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CONSULTI 

MEDICI* 

eENTURÌd  tERZ  A. 

I. 

Teière  Erratica  recidiva. 

Ter  t  EccellentìJJìmo  Signor  Conte  di  Chiaromonte 
Primogenito  di  S.E.  il  Sìg.Principe  di  Bijìgnano. 

23.  Giugno  171%. 

OSTINAZIONE  della  Febbre  ,  che 
da  tanto  tempo  erraticamente  travaglia 
1’  Eccellenti/s.  Signor  Conte,  certamente 
trae  1’  origine  così  da  una  groflèzza  vi- 
ziofà  ,  che  re  dò  in  tutti  i  licori  ,  dopò 
!a  Febbre  acuta  patita  in  Napoli  nel 
pa  flato  Autunno  ;  come  anche  da  una 
non  picciolà  olìruzione  ,  la  quale  fin  dal 
medefimo  tempo  fi  oflèrvò  nelle  Vifcere  tutte  del  bafi- 
fo  Ventre  .  Ed  invero  recandoci  a  memoria  il  cofìume, 
e  gli  andamenti  di  quella  prima  Febbre  da  noi  ofièrva- 
ta  ,  che  su  ’l  principio  portò  fintomi  furiosifilmi  ,  e  poi 
una  lenta  lunghezza  ;  ci  confermiamo  nella  creden¬ 
za  ,  che  la  fòrza  maggiore  del  male  fuflè  allora  fo¬ 
mentata  da  ciò  che  vi  era  di  lottile  ,  e  di  acuto  ,  e 
per  confeguenza  di  mobile  nella  caufà  morbifica  ;  ma 
che  poi  pretto  ciò  diflìpato ,  reftaflcro  i  licori  iipeflìti 
TOM.  Il,  A  c 
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e  fonza  energia  :  onde  ficcome  quelli  furono  atti  a  fa¬ 
re  3  ed  a  fomentare  delle  oltruzioni  di  Vifoere  •  così 
poi  dal  trattenimento  ,  che  nelle  Vifcere  oflrutte  pati- 
fconoy  nuovo  tepore  ,  e  perciò  irregolari  fermentazioni 
acquetando  ,  non  è  maraviglia  fe  da  tempo  in  tempo  , 
e  lènza  regola  veruna  nuovi  parodimi  febbrili  rifve- 
gliano  . 

Se  dunque  non  lì  tolgono  affatto  le  mentovate  oftru- 
zioni  ,  e  fuccefiìvamente  non  fi  attenuano  i  licori  grof-  * 
folani ,  Tempre  foggiacerà  rEccellentilfimo  Signor  Con¬ 
te  a  nuove  recidive  5  e  nuovi  travagli  . 

Per  confèguir  ciò  efficacemente  io  ,  a  dir  vero  , 
crederei  ,  che  fi  dovette  venire  ad  un  Vomitivo  ,  pro¬ 
porzionato  alla  forza  ,  ed  età  dell5  Eccellentiflimo  In¬ 
fermo  ;  imperocché  per  opera  di  tal  medicamento  fi 
potrebbe  non  fola  sbarbicare  quel  vilcidume  ,  del  quan¬ 
te  io  credo  come  ine  ruttata  la  tunica  interna  del  Ven¬ 
tricolo  ,•  ma  fi  potrebbe  ancora  ,  per  lo  feotimento  che 
nell’azione  di  tal  medicamento  fi  foffre  ,  fperare  lo  flri- 
tolamento  de’  fughi  groffolani  ,  che  fanno  tutto  il  ma¬ 
le  ;  efièndofi  tempre  veduto  colla  fperienza  ,  che  an¬ 
che  le  contumaciffime  ,  e  recidivanti  Quartane  fòlo  a’ 
vomitivi  hanno  una  volta  ceduto,  II  Vomitivo  potreb¬ 
be  edere  o  una  mezza  dramma  della  radice  dell5  Ipe- 
cacuanha  in  brodo  ,  o  pure  un’oncia  dell’Acqua  bene¬ 
detta  del  Ridando  con  altrettanta  acqua  Triacale  ,  e 
poca  di  Cannella  •  e  quefio  fecondo  il  bifògno  fi  po¬ 
trebbe  ancor  replicare  , 

Fatta  conveniente  evacuazione  di  materie  vizio- 
fe  coll’ accennato  medicamento  ,  fi  dovrà  venire  ,  a  pa¬ 
rer  mio,  all’  ufo  delI’Acciajo  •  ed  io  praticherei  il  Sale 
del  medefimo  ben  preparato  ,  con  un  poco  della  maf¬ 
ia  pillolare  di  Ammoniaco  del  Quercetano ,  e  Riobarba¬ 
ro  ,  co’  Sali  incifivi ,  che  fi  fono  già  adoperati  .  Ciò  io 
farei  per  iungo  fpazio  di  tempo  ,  accoppiando  un’  cfat- 

.  ta 
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ta  ragion  di  vitto  alle  già  dette  co fe  ,  ficcome  già  fi  fta 
facendo  :  Iperando  che  in  tal  maniera  ,  e  coll5  accura¬ 
ta  afliftenza  del  dottiffimo  Signor  Medico  Relatore  , 
polla  1’  Eccellentiflimo  Signor  Conte  coir  ajuto  di  Dio 
intieramente  riflabiiirfi  . 

I  I. 

lJlrH&ione  per  lo  Signor  N.  N* 

,  Stimolo  di  Orina . 

Luglio  1719. 

IL  primo  avvertimento  ,  che  dovrà  avere  il  Signor 
N.  N.  è  ,  che  dovendo  partire  in  quelli  tempi  ,  co’ 
caldi  tanto  avanzati ,  fi  porti  con  tutta  la  cautela  imma¬ 
ginabile  ;  e  prima  di  ogni  altra  cofa  fugga  il  Sole  quan¬ 
to  può  ,  viaggiando  nelle  ore  frelche  della  mattina  , 
e  della  fera  .  Non  ripofi  in  vicinanza  di  paludi  ,  ftagni, 
o  d’  altra  cattiva  condizione  d5  aria  :  e  paflando  per 
le  nebbie  ,  vada  tèmpre  munito  di  Acquavita  della  Re¬ 
gina  ,  o  di  Aceto  rofato  ,  delle  quali  cole  ne  porti 
bagnato  un  fazzoletto  alla  bocca  ,  acciò  relpiri  aria 
medicata  da  que5  buoni  vapori  .  Ofiervi  efatta  ragion 
di  vitto  ,  fuggendo  le  frutte,  e  le  cattive  acque  ,  come 
ancora  il  fòverchio  vino  ;  e  /òpra  tutto  li  guardi  dal 
mutar  da  caldo  a  freddo . 

Quanto  poi  tocca  al  male  principale  ,  avendoli 
per  vero  ,  che  lo  llimolo  dell5  Orina  non  tanto  nalca 
dal  vizio  di  quella  (  la  quale  fi  ofierva  intieramente 
buona  )  quanto  da  qualche  tortuolità  ,  e  gonfiamento 
varicofo  che  patifcono  le  vene  ,  che  fono  nel  collo 
della  Vefcica  eflèndofi  collantemente  oflervato  , 

A  2,  che 
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che  qualora  fòpraviene  uno  ftimolo  nelle  vene  del 
fèdere  ,  forfè  con  qualche  efito  di  Sangue  dalle  me- 
defirue  ,  allora  il  male  dell5  Orina  fi  mitiga  ,  e  per  con-' 
trario  .•  avendoli  ,  dico  ,  ciò  per  vero  ,  tutto  lo  fcopo 
della  Cura  confifte  in  lenire  quelle  parti  ,  che  nel 
tempo  del  Parofifmo  fi  aggrinzano  ;  ed  in  togliere 
l5  empito  al  Sangue  ,  che  in  que5  luoghi  mal  difpo- 
fli  fa  violenza  . 

Quella  fuppofizione  fi  è  veduta  confermare  dal¬ 
la  quotidiana  fperienza  ,  la  quale  ha  fatto  conofee^ 
re  ,  che  tutte  le  colè  fiimolanti  ed  irritative  o  in¬ 
ternamente  adoperate  ,  o  eternamente  applicate  han 
fatto  fèmpre  inafprire  il  male  :  e  per  contrario  tut¬ 
to  il  follie vo  fi  è  fèmpre  veduto  dalle  cofè  mitigan¬ 
ti,  Anodine,  e  Paregoriche  .  Per  la  qual  co/a  fi  dovrà 
attenere  da  ogni  medicamento  purgante  ,  eccetto  un 
poco  d5  olio  di  Mandole  dolci  ,  fecondo  porterà  il  bi~ 
fogno  . 

Giunto  dunque  che  farà  egli  in  Patria  ,  dopò 
qualche  giorno  di  ripolò  potrà  cominciare  i  bagni 
d5  acqua  dolce  ,  i  quali  fiano  di  un  tepore  moderato,' 
che  vi  pota  dimorare  un5  ora  :  quefti  colle  lolite 
cautele  di  non  prender  frefeo  ,  nè  vento  ,  li  potrà 
feguitare  per  un  mefe  ,  ed  anche  più  • 

Dopo  l5  Equinozio  Autunnale  fi  dovrà  intra¬ 
prender  l5  ufo  del  latte  d5  Afina  ,  cominciando  dalla 
picciola  do fè  di  due  once  ,  e  poi  p  affando  alle  tre  e 
quattro  ,  acciò  lo  Stomaco  ci  fi  vada  pian  piano 
avezzando  :  e  tal  forte  di  medicamento  fi  dovrà 
continuare  per  due  ,  o  tre  meli  . 

Per  gli  aggravamenti  del  male  ,  che  potranno 
da  tempo  in  tempo  fopravenire  ,  non  fi  faccia  altro 
rimedio  ,  fe  non  i  Foti  ,  e  gl5  Infètti  di  decotto  di 
Malva  ,  come  altre  vplte  con  utile  fi  è  praticato  :  e 
fè  lo  Stomaco  lo  foffra  ,  fi  prendano  ancora  delle  Lat¬ 
tate 
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tate  de*  Semi  freddi  la  fera  Senz’  altro  . 

Nelle  debolezze  ,  e  languori  di  Stomaco  fi  ado¬ 
perino  polveri  afiorbenti  di  occhi  di  Granchi  ,  Ma- 
gifìerio  di  Madreperle  ,  o fio  di  Seppia  preparato  ,  e 
colè  Somiglianti  ,  al  peto  di  mezza  dramma  ,  con  ag¬ 
giungervi  qualche  grano  di  Macis  . 

Quando  mai  aggravafiè  il  male  con  SupprefìTo- 
ne  di  Sangue  per  le  vene  del  Sedere  ,  gioverà  anco¬ 
ra  aprir  la  vena  y  e  far*  uScire  tre  o  quattr’  once 
di  Sangue  :  ma  provar  prima  lè  colle  firofinazioni  , 
e  co*  bagni  de*  piedi  fi  potefle  allettare  il  Sangue 
per  le  vie  Sòlite  . 

Quello  è  il  regolamento  ,  che  fi  deve  tenere  dal 
Signor  N.  N.  ma  ìòpra  tutto  deve  egli  fperar  bene 
di  le  ,  divertirli  ^  e  Slare  al  pofilbile  allegra  mente  j 
che  coir  ajuto  di  Dio  goderà  quella  buona  Salute  > 
che  io  gli  defidero  . 

IH 

Ijìorìct  di  Felhre  pemiciofa  ,  con  principio 

d 9  Itterizia . 

36.  Luglio  171^. 

Stia  Eccellenza  il  Signor  Conte  Gallas  Viceré  di 
Napoli  la  notte  Seguente  al  Sabato  if.  del  cor¬ 
rente  mele  di  Luglio  ebbe  Febbre  Sènfibile  ,  per  la 
quale  fu  incomodato  nel  dormire  con  caldo  ,  qual¬ 
che  fudore  ,  ed  agitazione  ,  particolarmente  nello 
Stomaco  .  Con  tutto  ciò  la  mattina  della  Domenica  ri¬ 
trovandoli  già  quieto  della  Febbre  y  e  ben  lòllevato, 
'Volle  ufcir  di  cala  ,  quantunque  ripugnante  il  Si¬ 
gnor  Medico  affiliente  .  Definò  e  dormì  il  dopo  pran¬ 
zo 
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zo  colla  medefima  quiete  ,  e  fui  tardi  ufcì  ancora  a  di¬ 
vertirli  per  mare  *  anche  contro  il  configlio  del  mede- 
fimo  Signor  Medico  ,•  donde  ritornò  ancor  quieto  ,  e 
fenza  incomodo  veruno  . 

La  notte  feguente  ,  quali  alla  medefima  ora  dell*  an¬ 
tecedente  ,  fu  lorprefo  da  nuova  Febbre  ,  ma  più  ga¬ 
gliarda  ,  e  più  tormentala  della  prima  ,*  poiché  venne 
quella  accompagnata  con  fafiidj  maggiori  di  Stomaco  , 
e  di  Vifcere,  con  vomito  abbondante  di  materie  biliolè, 
e  con  Aulii  non  piccioli  di  umor  lòmigliante  .  E  quan¬ 
tunque  fi  fuflèro  operati  de’  brodi  raddolcenti  ,  e  pa- 
regorici  ,  con  pillole  di  occhi  di  Granchi  ,  e  colè  atte  a 
raddolcire  1’  acrimonia  delia  Bile  >  e  fi  fulfero  adopera¬ 
ti  de’  Crirtei  di  fimil  natura  ;  pure  durò  il  travaglio 
tutta  la  giornata  del  Lunedì  17.  del  mele  ,  con  qual¬ 
che  faflidio  di  Cuore  ,  e  qualche  doloretto  nella  delira 
tempia  . 

Tutti  quelli  travagli  andarono  colla  Febbre  fìefià 
declinando  per  la  notte  lèguente  in  maniera  ,  che  la 
mattina  del  Martedì  fi  ritrovò  1’  Eccelientifilmo  Infer¬ 
mo  afiài  quieto  e  tranquillo  .  Nientedimeno  dopo  aver 
prefo  qualche  cibo  nella  fiefia  giornata  ,  un’  ora  dopo 
mezzo  giorno  fi  vide  qualche  novità  ne’  polli,  con  tur¬ 
bamento  ancor  nello  Stomaco  ,  dal  quale  fi  cacciò  per 
Vomito  picciola  porzione  del  cibo  preio  ,  con  qualche 
tintura  di  Bile  .  Oltre  a  ciò  fin  dal  giorno  antecedente 
fi  ofiervarono  così  nell’  orina  ,  come  nel  volto  ,  e  Ipo 
zialmente  negli  occhi  dell’  Eccellentilfimo  Infermo  pic¬ 
cioli  légni  di  una  Itterizia  incipiente  . 

In  quello  fiato  di  colè  fu  ritrovato  il  Sig.  Conte 
la  lèra  del  Martedì  da’  Signori  Medici ,  convocati  per 
prendere  opportuno  provedimento  intorno  al  fuo 
male  .  Il  comun  lèntimento  fu  ,  doverli  chiamar  la 
Febbre  una  doppia  Terzana  ,  della  quale  una  acceflìo- 
ne  folle  di  maggiore  ,  1’  altra  di  minor  conto  ;  eflèr 
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quella  però  non  vera  ed  e/quifita  ,  ma  fpuria  ,  man¬ 
candole  i  contrafègni  delle  vere  ,  e  legittime  Terzane. 
Si  dille  ,  r  Itterizia  non  efler  già  il  Morbo  principale, 
ma  più  torto  fintoma  della  Febbre, la  quale  con/èrvava 
P  indole  delle  Acute,  non  già  delle  Croniche,  che  dal- 
P  eflenziali  Itterizie  fògliono  aver  la  dipendenza  :  tan¬ 
to  maggiormente  ,  che  oftruzione  nel  condotto  Cole¬ 
doco  non  fi  avvi/ava  ,  a  cagione  delle  fecce  ben  flave 
che  fi  oflervavano.  Si  giudicò  in  oltre  che  così  la  Feb¬ 
bre  ,  come  la  Itterizia  ,  nafceflèro  dalla  medefima  ca¬ 
gione,  cioè  da  quella  Bile  guarta  e  corrotta  ,  che  gene¬ 
rata  ed  accumulata  a  poco  a  poco  nelle  prime  Vi/cere, 
fi  vedeva  per  la  irritazione  indotta  al  Ventricolo  ,  ed 
alle  Inteftina  ,  a  cagion  della  fua  moltitudine,  u/cir  per 
di  (òpra  ,  e  per  di  {òtto  . 

Si  pronunciò  dunque  ,che  del  male  fi  doveffe  far  con¬ 
to  ,  come  quello  che  confifteva  in  una  Febbre  non  pic- 
ciola  ,  accompagnata  da  amba/cia  e  faftidj  confiderabili, 
e  che  prima  del  fettimo  moftrava  fegni  d’itterizia,  co¬ 
là  tanto  confiderata  da  Ippocrate  .  Si  aggiungeva  P  a- 
bito  del  Corpo  del  Signor*  Infermo  Ipocondriaco  ,  incli¬ 
nante  allo  Scorbuto  ,  con  macchie  nelle  Gambe  ,  qual¬ 
che  corrofione  nelle  gengive  ,  ed  una  affezion  Cuta¬ 
nea  ,  che  avea  dello  /quamofò  :  oltre  una  vita  fèdenta* 
ria  ,  occupata  fempre  in  graviffime  applicazioni  di 
mente  ,  Ma  /òpra  tutto  fi  ebbe  in  gran  confiderazione 
P  eflèrfi  il  Signor5  Infermo  nel  princìpio  del  corrente 
me/e  di  Luglio  viaggiando  in  giornate  caldiflìme  ,  e 
nelle  ore  più  fervide  del  giorno  tra/portato  da  Roma  a 
Napoli  ;  cagione  ben’  efficace  a  produrre  di  quelle  cat¬ 
tive  Febbri  ,  che  fi  chiamano  di  mutazion  d5  aria  . 

Per  tutte  dunque  querte  confiderazioni  ,  rifletten¬ 
do  al  cattivo  apparecchio  di  umori  ,  alla  condizione  e 
quantità  de5  medefimi  ,  e  ad  una  /pecie  di  turgenza  , 
che  manifèrtamente  fi  notava  nel  Corpo  delP  Eccellen- 

tifiimo 
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tifftmo  Paziente  ;  fi  ebbe  per  bene  di  fèguire  in  quello 
cafò  il  configìio  d5  Ippocrate  ,  cioè  eli  minorare  nel 
principio  del  male  . 

Si  efàminò  attentamente  V  articolo  ,  qual  de’  due 
medicamenti  ,  fe  il  Vomitivo  ,  o  il  Dejettorio  meglio 
con  veni  fie.  E  quantunque  fi  vedeflero  evacuazioni  così 
per  fòpra  ,  come  per  lòtto  ,•  nulla  però  di  manco  ,  con- 
fiderandofi  ,  che  dal  provocare  efficacemente  il  vomi¬ 
to  fi  farebbe  potuto  accrefcere  il  trabocco  del  fiele  ; 
che  fi  era  veduto  maggior  follievo  dopo  i  fluflì  ,  che 
dopo  i  vomiti  ;  e  che  eflendo  già  nel  quarto  giorno*1 
pareva  che  fòflè  men  facile  P  evacuare  per  di  fopra  , 
che  di  lòtto  •  fi  conchiufè  concordemente  ,  che  fi  dovea 
dar  medicamento  Dejettorio  ,  non  già  Emetico  :  tan¬ 
to  maggiormente  ,  che  fe  mai  dilpofizione  al  vomito 
vi  fòlle  fiata  9  lo  Redo  Dejettorio  avrebbe  fèrvito  di 
vomitivo  .  Aggiungendo  ,  che  il  vomitivo  efficace  non 
conveniva  ,  per  non  fare  fòverchia  agitazione  nel  Cor¬ 
po  ,  donde  o  furiofà  intromiffione  di  materie  vizio  fe  nel 
Sangue  ,  o  arredo  delle  medefime  nel  Ventricolo  ne 
foffè  avvenuto  . 

Si  conchiufè  dunque  di  dare  un  blando  Dejettorio; 
e  per  trovarlo  proporzionato  in  tutte  le  maniere  al  bi- 
fogno  5  fi  trafeelfè  lo  feiroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  al 
pelò  di  tre  once  ,  difciolto  in  quattr5  once  di  acqua 
Tartarizata  , 

Prefà  quefia  rifòluzione  ,  fi  diede  picciolo  cibo  al- 
V  Eccellentiffimo  Signor5  Infermo  (  ficcome  dal  princi¬ 
pio  del  male  fi  è  fe  mpre  fatto  con  brodi  ,  o  co  fe  equi¬ 
valenti  )  affettando  P  ora  opportuna  per  dargli  il  me¬ 
dicamento  .  Ma  pafìata  la  mezza  notte  fi  vide  di  bel 
nuovo  ritornare T  Acceflìone  febbrile  ,  con  agitazione 
ben  grande  ,  e  fafiidj  principalmente  dello  Stomaco  , 
afiai  fimili  a  que5  travagli,  che  portò  la  Febbre  del  Lu¬ 
nedì  ,  alla  quale  dovea  quefia  corri/pondcre  «  A  fòrza 

■  di 
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tìi  fot!  Anodini  ,  c  d’  una  picciola  bevuta  di  acqua  di 
Nocera  ,  dopò  un  flufiò  di  materie  tra  feculente  c  bi- 
liote  ,  cominciò  a  mitiga rfi  il  travaglio  ;  e  cominciando 
verfò  la  mattina  ancor  la  Febbre  a  declinare  ,  prete 
V  Eccellentiffimo  Infermo  il  mentovato  medicamento  . 
Ma  dopo  qualche  fafiidio  ,  e  naufea  Io  buttò  intiera¬ 
mente  ;  vero  è  bensì  che  con  quello  vomitò  non  pic¬ 
ciola  porzione  di  materie  afiai  lente  e  glutinofè  ,  con 
follievo  dello  Stomaco  . 

Ma  perchè  era  tuttavia  in  piedi  V  Indicazione  di 
evacuare  al  poffibile  il  Corpo  ,  dopo  qualche  fpazio  di 
ripofo  fi  replicò  il  Riobarbaro  al  p etò  di  quattro  fcru- 
poli  ,  con  quindici  grani  di  Tartaro  vetriolato  ,  in  for¬ 
ma  di  pillole  ,  e  fi  aggiunte  a  quefio  un  brodo  .  Par¬ 
ve  che  quello  medicamento  anche  prima  di  muovere 
evacuazione  avefle  cominciato  a  giovare  *  impercioc¬ 
ché  dall’  averlo  preto  fi  videro  tempre  più  calmati  i  4 
faftidj  del  Ventre  ;  e  dopo  eflerfi  quefio  (caricato  con 
quattro  fiuti!  di  materie  giallognole  infieme  e  mucofe, 
fi  quietò  adatto  la  febbre  ,  calmandoti  ogni  altro  tra¬ 
vaglio  «  Preto  dunque  moderato  cibo  verfo  le  2  3.  ore, 
redo  in  tòni  ma  tranquillità  tutta  la  notte  tèguente  al 
Mercoledì:  nella  quale  ancora  profondamente  dormen¬ 
do  fudò  per  tutto  il  Corpo  un  fudore  di  tutte  le  buo¬ 
ne  condizioni  dotato  . 

La  mattina  del  Giovedì  20.  del  mete  fi  ritrovò  il 
polfò  con  una  tòmma  quiete  ,  e  per  confetfione  del- 
1’  Eccellentifiìmo  Infermo  ,  fc nza  il  minimo  incomodo 
della  vita  .  Ad  ogni  modo  su  le  ore  1 7.  in  corritpon- 
denza  del  Martedì  fi  vide  nuovamente  1’  accefilone 
febbrile  ,  per  la  quale  fi  vomitò  il  poco  cibo  prete,  al¬ 
cun  tempo  prima  ,  anche  con  qualche  tintura  di  Bile  , 
e  con  alcuni  piccioli  ,  e  frequenti  fecefiì  fi  cacciò  fomi- 
gliante  umore  .  Quel  che  fi  notò  in  quefla  acce  filone, 
fi  fu  una  lafièzza  di  membra  ,  della  quale  fi  lamenta- 
TOM.  IL  B  va 
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va  P  Eccellentifllmo  Infermo  ,  ed  il  tardo  dilatamento 
del  poi foy  con  tarda  e/panfione  del  calore  per  lo  Corpo: 
non  fi  lamentò  però  nè  del  Capo  ,  nè  del  Ventricolo  f 
come  nelle  altre  accezioni  . 

Dilatato  il  poi fo  ,  ed  effrin/ècato  il  calore  ,  fc  gli 
diede  la  Pietra  di  Goa  al  pe/ò  di  uno  /crupolo  ,  con  un 
poco  di  acqua  di  Nocera  ,  con  qualche  ri/èntimento  di 
Stomaco  ,  e  lènza  alcun  /udore  .  Per  con/ìglio  però 
di  tutti  i  Signori  Profeffori  dopo  lo  /lato  della  Febbre* 
che  fu  ver  fo  le  due  della  notte  >  fi  diede  un’  Alterati¬ 
vo  ?  che  fu  una  bevuta  di  Acqua  di  Cardo  /anto  do¬ 
po  una  mezza  dramma  delle  fpecie  del  Diamargariton 
freddo  .  Ebbe  lo  Stomaco  qualche  picciolo  travaglio  , 
che  fi  mitigò  con  fori  Anodini  applicati  ;  e  poi  dopo  la 
mezza  notte  cominciando  la  Febbre  a  rimettere  ,  ebbe 
P  Eccellenti/fimo  Signor5  Inférmo  qualche  ripo/o  di 
fon  no,  il  quale  fu  anche  maggiormente  dopo  aver  pre- 
io  fu  le  otto  ore  un  brodo  con  un  giallo  d5  uovo  . 

Si  ritrovò  la  mattina  del  Venerdì  ben  rime/Ta  la 
Febbre  >  i  polli  ben  validi  e  larghi  ,  P  orina  (  alla  qua¬ 
le  per  tutta  la  notte  avea  avuto  frequente  /limolo  ) 
meno  tinta  di  prima  ,  e  P  Eccellentifllmo  Signor5  Infer¬ 
mo  con  volto  /èreno  e  più  fòllevato  .  Alle  12.  ore  fi 
dette  una  pre/a  della  Contrerba  Orientale  ,  e  poi  il  ci¬ 
bo  .  Alla  pre/a  del  medicamento  fucceflè  un  poco  di 
faffidio  di  Stomaco  ,  che  co5  /oliti  fo  ti  fi  tol/e  affatto  ; 
e  poi  ebbe  il  Sig.  Conte  cinque  fiuffl  di  Bile  ,  ma  con 
molta  mucellagine  me/colata  .  Al  cibo  legni  ripo/ò  ;  c 
per  tutta  la  giornata  durò  la  quiete  così  de5  polli  *  co¬ 
me  del  Corpo  tutto  • 

La  /èra  poi  del  Venerdì  cominciarono  i  fluffi  del 
Corpo  a  mutare  /pecie  ,  comparendo  in  effì  qualche 
tintura  di  Sangue  ,  il  quale  quantunque  da  principio  fi 
ffimaflè  delle  Morici  (  colà  anche  lolita  al  Signor5  In¬ 
fermo  )  fi  vide  poi  yenir  di  fopra  ,  eflèndo  ben  me/co- 
v  lato 
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lato  con  una  materia  fiero/à  ,  colla  quale  fi  evacuava  i 
e  fè  bene  non  vi  folle  dolor  di  Ventre  ,  fi  lènti  va  pe¬ 
rò  qualche  fafiidio  nell5  Ipogaflrio  prima  della  evacua¬ 
zione  .  Il  Sangue  alle  volte  era  di  color  vivo  ,  alle 
volte  come  una  lavatura  di  carne  ,  ed  alcune  altre  fi 
vedeva  unito  con  materie  mucellaginolè  ,  o  divifo  in 
piccioli  grumi  :  non  la/ciando  da  tempo  in  tempo  di 
comparire  qualche  flufiò  Biliofo  . 

Con  quelle  evacuazioni  fi  debilitò  notabilmente  il 
Corpo  del  Signor9  Infermo  ,  ed  i  polli  fi  relèro  più  fie¬ 
voli  •  tanto  maggiormente  ,  che  la  notte  lèguente  fo- 
pravenne  P  accezione  del  /òttimo  ,  la  quale  portò  lun¬ 
go  principio  ,  con  ifirignimento  notabile  de5  polli  ;  tan¬ 
to  che  fi  vide  la  mattina  del  Sabato  22 .  del  mele  il 
Signor’  Infermo  coftituito  in  maggior  pericolo  :  onde 
le  gli  pre/crifiè  una  mafia  pillolare  comporta  della  Tra- 
gea  Antidifènterica  ,  Sangue  di  Lepre  ,  Criflallo  Mon¬ 
tano  ,  gomma  Catecù  ,  e  legno  Aloè  ,  unita  coll5  An¬ 
tidoto  magno  del  Mattioli  ,  e  P  ertratto  de5  fiori  d5  Ip- 
perico  ;  della  qual  mafia  fi  dettero  tre  pillolette  da 
tempo  in  tempo  ,  con  beverci  appreflo  qualche  licore  . 

Ma  durando  tuttavia  il  fintoma  del  flufiò  cruen¬ 
to  ,  per  lo  quale  s5  impoveriva  fèmore  più  di  forze 
il  Signor5  Infermo,  convocati  altri  Signori  Profefiòri,  fi 
efaminò  feriamente  così  il  mal  principale  ,  come  P  ac¬ 
cennato  fintoma  ,  e  fi  ebbe  per  vero  ,  che  quantunque 
per  lo  vigor  della  Natura  ,  e  per  P  ajuto  del  Dejet- 
torio  dato  nel  quarto  fi  fufiè  evacuato  ciò  che  di  Bile 
viziòfa  nelle  prime  ftrade  fi  conteneva  ;  non  fi  potè 
però  evitare  ,  che  quella  porzione  di  umor  peccante  , 
che  fi  era  infinuata  nel  Sangue  ,  non  degenerafiè  in  una 
natura  veleno/a  ,  e  che  turbando  notabilmente  la  dia- 
tefi  del  Sangue  flefiò  ,  e  difllpandone  la  parte  più  vo¬ 
latile  ,  non  producefiè  così  la  debolezza  del  Corpo  , 
come  anche  il  flufiò  ;  e  che  o  per  apertura  de5  vali 

B  a  Me- 
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Mefcnterici  nelle  Interina,  fatta  per  irritamento,  ò  per 
una  maniera  di  fufione  introdotta  nel  Sangue  ,  la  par¬ 
te  rubiconda  di  quello  intimamente  unita  alla  fierofà  fi 
fenric alle  per  lo  tubo  Interinale  ,  e  ne  avveniflè  un 
fluflò  cruento  ,  che  avea  del  colliquativo  . 

Si  pensò  dunque  per  evitare  1’  imminente  precipi¬ 
zio  del  male  ,  che  Tempre  più  manifèffava  la  previfta 
fila  malignità  ,  che  fe  i  proporti  medicamenti  non  giun¬ 
gevano  al  legno  di  mitigar  la  Diarrea  cruenta  ,  fi  fu£ 
fe  intraprelò  P  ufo  dell’  acqua  fredda  ,  data  replicata- 
mente  ,  ed  in  una  dofè  ragionevole  .  Si  ftimò  necefla- 
rio  quello  medicamento  così  per  rifarcire  P  umido  nel 
Corpo  del  Signor5  Infermo  ,  il  quale  per  tante  ,  c  cosi 
continue  evacuazioni  fi  era  confumato  ,  il  che  fi  mani- 
feffava  dalla  liceità  della  Lingua  ,  e  dallo  fmagrimen- 
to  di  tutto  il  Corpo  :  come  per  trattenere  l5  empito  d5 
una  Bile  sfrenata  ,  cagione  di  tutto  il  male  ;  ed  an¬ 
che  per  rintuzzar  forfè  un  veleno  colliquativo  ,  il  qua¬ 
le  fondendo  la  mafia  del  Sangue,  era  cagione  del  fluflò, 
e  dell5  abbattimento  delle  fòrze  . 

Si  cominciò  verlò  le  ai.  ore  del  medefimo  giorno 
(  dopo  avere  ammmiflrati  i  Santiffimi  Sagrainenti  )  a 
dar  P  acqua  fredda  ,  al  pefo  di  fette  o  otto  once  (  non 
(offrendone  maggior  copia  lo  Stomaco  del  Signor5  In¬ 
fermo  )  replicandola  ogni  ora  ,  o  ogni  ora  e  mezza.  Su 
le  24 .  ore  mancò  quel  che  era  cruento  nel  fluflò  , 
quantunque  feguitafle  P  efito  di  materie  fierofè  ,  alle 
volte  tinte  di  Bile  ,  alle  volte  di  color  più  fofeo  ,•  e  co- 
miiiciò  P  Eccellentifllmo  Inférmo  a  fentirfì  più  vigo- 
rofò  ,  co5  polfi  più  alti  ,  e  meno  febbrili  .  Onde  fi  con¬ 
tinuò  lo  fteflò  metodo  di  medicare  tutta  la  notte  ,  e  51 
giorno  fèguente  Domenica  ,  tramezzando  coll’  acqua 
non  altro  ,  che  qualche  roflo  d’  uovo  ,  ritrovandofi 
per  tutto  queffo  tempo  fèmpre  più  folle vato  P  Eccel¬ 
lentifllmo  Signor  Paziente, 
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Li  /èra  poi  della  Domenica  23.  del  mefe  ver/ò  Ié 
due  della  notte  fi  vide  anticipatamente  venir  V  acCefi- 
fion  del  nono  ,  la  quale  portò  nuova  e  maggior  debo¬ 
lezza  al  Signor’  Infermo  ,  flringimcnto  e  battezza  gran¬ 
de  di  polfi  ,  mancanza  notabile  di  calore  nel  Corpo  con 
piccioli  /Ldoretti  ,  anche  con  qualche  leggiero  vaneg¬ 
giamento  .  Ma  perchè  dall’  ufo  dell’  acqua  intrapre/o 
dal  giorno  innanzi  non  fi  vedeva  accrefciuta  la  copia 
dell’  Orina  ,  anzi  diminuita  ,  e  quella  maggiormente 
tinta  ;  vedendo  bene  che  non  pattando  1’  acqua  nel 
Sangue  ,  eravamo  defraudati  di  quella  /peranza  ,  che 
avevamo  concepita  ,  che  fi  potette  dal  liquido  acquo/ò 
diluire  la  matta  del  Sangue  ,  e  rintuzzar  la  forza  del 
veleno  con  quella  me/colato  ;  ebbimo  per  bene  di  fò- 
fpenderla  3  e  pen/àre  a’  Riftorativi  ,  e  Cordiali. 

Era  in  ca/a  una  Tintura  che  fi  dicea  d’  Oro  ,  della 
quale  fi  raccontavano  prodigio/]  effètti  ,  e  per  quanto 
fi  dicea  nella  ricetta  ,  e  per  quel  che  poteva  il  gutto 
giudicare  ,  non  parca  fatta  con  Mettruo  corrofivo  .  Se 
ne  pei  mi/è  1’  ufo  per  tre  volte  in  tutta  la  giornata  di 
Lunedì  :  non  lì  vide  però  da  quella  mutazion  confide- 
rabile  nel  Signor’  Infermo  ,  toltone  un  leggiero  fudore 
dopo  la  feconda  prefa  .  Si  fecero  nel  medefimo  tempo 
de’  continui  fòti  riflorativi  5  epitemi  ,  e  Piccioni  al 
Cuore  ,  e  co fe  fimiglianti  .  E'  vero  però  ,  che  dopo  il 
mezzo  giorno  i  polli  fi  videro  un  poco  più  elevati  ,  re¬ 
vocato  in  qualche  maniera  il  calore  ,  la  febbre  dar 
qualche  fègno  di  picciola  remittione  ,  e  il  Signor’  In¬ 
fermo  ,  che  era  flato  fino  a  queflo  tempo  ango/cio/ò  ed 
abbattuto  ,  fi  vide  più  fòlle vato  ,  e  più  fpirito/b  :  fc 
non  che  ver/o  la  /èra  parve  un  poco  inclinato  al  fon- 
no  •  per  la  qual  cagione  temendo  di  aftèzion  Cornato- 
fa  ?  fi  fecero  i  Sinapi/mi  a’  piedi  ,  e  fi  applicarono  limil- 
mente  i  Piccioni  .  Ma  perchè  fi  vedea^  chiaramente  che 
tutto  il  precipizio  ,  e’  maggiori  travagli  del  Signor’  In¬ 
ferma 
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fermo  erano  nel  tempo  dell*  acce  filone  febbrile  >  la 
quale  al  modo  del  Tritaophycs  de*  Greci  da  terzo  in 
terzo  giorno  replicava  :  dopo  maturo  configlio  ,  fi  ri- 
folfc  di  tentare  in  qualche  modo  la  Corteccia  del  Perù. 
Si  avvisò  beniffimo  non  efler  la  Febbre  del  Signor*  In¬ 
fermo  del  genere  di  quelle  ,  che  con  quefio  antifebbri¬ 
le  afiòlut amente  fi  tolgono  ,•  ma  ogni  uno  fi  promifè 
qualche  buono  effètto  da  quello  9  fe  in  una  moderata 
dote  ,  ma  replicatamente  ,  e  fènza  molta  efficacia  fi 
defiè  ;  fperando  ,  che  fe  con  quello  fi  fotte  potuto  non 
altro  ,  che  reprimere  un’  acceffione  febbrile  ,  fi  farebbe 
dato  fòllievo  all*  Infermo  ,  e  fi  farebbe  acquiflato  tem¬ 
po  da  potere  operare  :  tanto  maggiormente  ,  che  per 
la  morbidezza  delle  Vifcere  ,  per  la  condizione  del- 
p  orina  ,  e  della  lingua  non  pareva  ,  che  vi  fotte  afcefi- 
fò  alcuno  fatto  nel  Corpo  ,  che  avefìè  potuto  contrain- 
dicare  1*  ufo  della  Chinachina  . 

Si  fece  dunque  un*  Infufo  di  una  quarta  d’  oncia 
della  Corteccia  del  Perù  in  mezza  libbra  di  Acqua  di 
cortecce  di  Noci  ,  per  fèrvirci  poi  fòlamente  dell*  Infu- 
fo  da  darfi  a  poco  a  poco ,  e  replicatamente ,  comincian¬ 
do  da  dopo  la  mezza  notte  feguentc  ,  per  premunirci 
contro  1*  acceffion  dell*  undecimo  ,  che  dovea  ofièr- 
varfi  il  giorno  Martedì  ap.  del  mele  .  Si  pensò  in  ol¬ 
tre  di  adoperare  la  (ietta  Chinachina  al  pelò  di  un  on¬ 
cia  bollita  in  una  libbra  d*  acqua  d*  Orzo  per  fare  i 
Criftei  all*  ufo  dell*  Elvezio. 

Ma  tutte  qu ette  prevenzioni  furon  vane  ,  perchè 
fui  principio  della  notte  fèguente  al  Lunedì  venne  im- 
provifà  y  ed  impetuofamente  nuova  acceffione  al  Si¬ 
gnor*  Infermo  ,•  la  quale  portò  maggior  debolezza  , 
raffreddamento  ,  affanno  di  refpiro  ,  ed  uno  lenimen¬ 
to  con  mancanza  de*  polli  .  Onde  effèndofi  mutato 
1*  ordine  delle  cole  ,  non  penfàndofi  più  agli  ordinati 
medicamenti ,  fi  procurò  di  accorrere  co*  fòli  Cordiali  . 

Ma 
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Ma  tutto  fu  invano  ,  perchè  il  Signor  Viceré  dopo  e£ 
fere  flato  munito  dell3  ultimo  Sacramento  con  fegno  di 
fàlida  pietà  ,  e  raflegnamento  ,  vicino  alle  ore  io.  del 
giorno  fagliente  2f.  del  corrente  mefe  di  Luglio,  pafsò 
dopo  brieve  agonia  a  miglior  vita  ,  compianto  da  tut¬ 
ti  gli  ordini  di  per/òne  . 

Lo  fleflb  giorno  di  Martedì  ver/ò  le  a 3.  ore  fi 
aprì  il  Cadavere  .  Si  ritrovarono  le  Inteftina  ,  e  3I 
Ventricolo  un  poco  rofleggianti  /blamente  da  fuori  . 
Nel  fine  del  Colon  picciola  imprefiìone  infiammato¬ 
ria  ,  nella  quale  comparivano  le  vene  come  varico- 
fe  :  aperto  però  per  lungo  tratto  ivi  l3  Inteftino  ,  non 
moftrò  vizio  alcuno  da  dentro  •  fi  vide  bensì  la  Pi¬ 
tuita  inteftinale  anche  più  /òpra  dell3  imprefiìone 
tinta  di  color  fa nguigrio  .  Il  Ventricolo  quantunque 
rofieggiante  da  fuori  ,  era  fanifilmo  da  dentro  .  Il 
Fegato  e  la  Milza  /ani  .  La  ve/cica  del  Fiele  con  poca 
Bile  faccio  fa  e  neraccia  .  I  Lobi  de3  Polmoni  anne¬ 
riti  ,  o  macchiati  di  nero  .  Il  Cuore  intieramente  fa- 
no  ,  fenza  molto  Sangue  rappre/ò  ne3  fuoi  Ventrico¬ 
li  .  I  Reni  ,  e  la  Velcica  in  jrtato  /ano  . 

I  V. 

Affe&ion  Nefritica . 

28.  Settembre  1719* 

NOn  può  metter/!  in  dubbio  ,  che  ?  Afièzion  Ne-* 
fritica  ,  dalla  quale,  fon  già  tre  anni,  è  afflitto 
replicatamente  il  P.  N.  N.  tragga  l3  origine  dal  vi¬ 
zio  così  della  digeftione  del  Ventricolo  /come  delle 
/eparazioni  dell3  alimento  ,  che  nelle  Vi/cere  del  ballò 
Ventre  fi  devono  fare  ,  e  non  fi  fanno  /ècondo  natura. 
Ed  è  ben  ragionevole  il  credere  ,  che  le  mucellagini  o 
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prodotte  nello  Stomaco  ,  o  cumulate  nelle  Interina  , 
quantunque  in  buona  parte  fi  evacuino  per  fèceflò  , 
molte  però  trafportate  nelle  vie  orinarie  ,  ed  ivi 
congelate  ,  fi  mutino  prima  in  Arenelle  ,  e  poi  in  Cal¬ 
coletti  .  E  credo  bene  ,  che  le  medefime  me/colate 
colP  Orina  ,  e  poi  affollate  nel  collo  della  Ve/cica  , 
e  nel  meato  orinario  (  concorrendovi  ancora  qual¬ 
che  difetto  del  medefimo  meato  ;  fiano  cagione  del¬ 
la  fuppreffion  d’  Orina  accaduta  nel  mete  di  Ago- 
fio  .  Anzi  io  temo  di  più  ,  che  fc  mai  le  beffe  mu- 
cellaggini  fi  accrefcano  ,  e  per  la  loro  vifcidità  ed 
acrimonia  fi  attacchino  e  buzzichino  V  Inteftina  ,  po¬ 
tranno  in  avvenire  rifvegliare  una  Affezion  Colica  , 
compagna  familiarifiìma  della  Nefritica  . 

Èv  neceflario  dunque  fare  in  quefti  tempi  una 
Cura  prefervativa  9  la  quale  confitte  -non  fòlo  in 
efterminare  que’  mucchi  ,  che  continuamente  fi  van 
generando  ;  ma  in  procurare  che  fé  n5  impedifca  al  po£ 
fibile  la  generazione  .  A  tal  fine  bifògna  prima  d’  o- 
gni  altra  cola  fare  una  riforma  e  fatta  nella  ragion  del 
vitto  ,  togliendo  tutto  quel  che  è  crudo  ,  falfò  , 
acido  ,  groflòlano  ,  ed  in  una  parola  tutto  quel  che 
fi  vede  non  digerirli  perfettamente  .  Se  il  P.  Infeij- 
mo  beve  vino  ,  procuri  di  lafciarlo  ;  e  fè  beve  ac¬ 
qua  ,  la  beva  medicata  del  legno  Saflàfras  3  ed  in 
quantità  proporzionata  al  cibo  che  prende  .  Sia  ami¬ 
co  del  moto  ,  particolarmente  a  digiuno  .  Procuri 
di  mantenere  il  Corpo  lubrico  ;  e  fe  conofca  non  aver 
ben  digerito  ?  non  mangi  la  fèra  .  Fugga  al  poflìbile  le 
paflioni  d’  animo  ,  e  refpiri  un’  aria  amena  e  pura  . 

Iftituita  quefla  ragion  di  vitto  nella  fiagion  che 
corre  di  Autunno  ,  dopo  efièrfi  replicatamente  ,  ma 
leggiermente  purgato  col  Riobarbaro  ,  o  pillole  di  Am¬ 
moniaco  ,  fi  dovrà  intraprendere  V  ufo  dell’  Acciajo  : 
della  preparazion  del  quale  non  vorrei  dar  voto  deci- 

fivoj 


CENTUR,  III.  C  O  N  S.  IV . 

fivo  ,  ma  fperimentando  quella  ,  e  quella  fi  vedrà  con 
quale  il  Corpo  fi  trovi  meglio,  e  quella  poi  fi  continue¬ 
rà  •  Si  potrà  tentare  la  propofìa  polvere  Cachettica 
accoppiata  col  Riobarbaro  in  pochi  grani  ,  prenden¬ 
dola  la  mattina  a  digiuno,  con  far  poi  competente  efer- 
cizio  .  Ma  non  permettendoli  forfè  per  le  cattive  gior¬ 
nate  quello  elèrcizio  ,  fi  potrebbe  in  tavola  pigliare 
due  o  tre  once  di  vino  di  Acciajo  ,  e  così  continuare 
fino  alP  Inverno  ;  non  tralalciando  da  tempo  in  tem¬ 
po  framettere  qualche  leggiero  Solutivo  de’  già  ac¬ 
cennati  . 

Le  cole  Diuretiche  fi  devono  ulàre  con  fomma 
cautela  ,  per  timore  di  non  portar  forlè  per  li  Reni  , 
più.  di  quel  che  fi  conviene  ,  ed  in  confeguenza  lòmmi- 
niltrar  nuova  materia  alla  generazion  de’  Calcoli  .  An¬ 
zi  potrebbe  il  nolìro  Infermo  in  vece  di  quelle  pren¬ 
der  la  mattina  un  buon  vaiò  di  acqua  calda  ,  e  poi  ca¬ 
mbiare  .  Ma  il  tutto  crederò  ben  regolato  dalla  rag¬ 
gia  condotta  del  Signor  Medico  affiliente  * 

Tumor  duro  nell *  Ipocondrio  fìnijlro  con 
Febbre  ,  e  Macie  . 

7*  Ottobre  1719. 

DOpo  fatta  matura  rifleflìone  SU  *1  male  del  Signor 
N.  N.  fi  è  rilòluto  ,  che  dopo  aver  prelà  una  pic- 
ciola  purga, che  non  ecceda  o  una  dramma  di  Riobarba¬ 
ro  ,  o  altrettanto  delle  pillole  di  Ammoniaco  del  Quer- 
cetano  ,  s’  intraprenda  P  ufo  dello  Specifico  Stomachi¬ 
co  di  Pietro  Poterio  ,  cominciando  dal  pefo  di  lètte  gra¬ 
ni  ,  ed  avanzando  fucceflìvamente  fino  a  dodici  .  Que- 
TOM.  li.  C  /lo 
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ilo  fi  dovrà  me/colare  con  altrettanto  d’occhi  di  Gran¬ 
chi  ,  ed  ammaliare  con  un  poco  di  Confezione  Alker- 
mes  in  una  pilloletta  ,  da  prenderli  ogni  mattina  ,  con 
beverci  dopo  due  once  di  decotto  di  Salvia  5  e  bacche 
di  Ginepro  .  Quello  fi  prenderà  cinque  ore  prima  di 
definare,  e  fi  continuerà  per  lo  fpazio  di  trenta,  o  qua¬ 
ranta  giorni  . 

In  tavola  fi  mangeranno  cibi  di  facil  digellione  , 
vietandoli  le  palle  grollblane  ,  le  colè  acide  e  cru¬ 
de  :  fi  beverà  un  poco  di  vino  non  tartarolò,  nè  filmo - 
fo  :  e  per  la  prima  bevuta  fi  potran  prendere  tre  on¬ 
ce  dell’  acqua  minerale  Lucullana  ,  detta  da  noi  Fer¬ 
rata  di  S.  Lucia  ,  avendola  fatta  prima  ben  depurare  , 
In  luogo  di  cena  la  lèra ,  fi  prenderà  un  Brodo  al¬ 
terato  alla  maniera  del  Settala  ,  al  quale  fi  potrà  ag¬ 
giungere  qualche  radice  aperitiva  ,  come  del  Prezze¬ 
molo  ,  del  Rufco  ,  dell’  Afparago  ,  o  fomigliantc  . 

Ellernamente  la  parte  fi  potrà  ungere  con  olio  di 
Afiènzio  ,  di  Tanaceto  ,  di  Abrotano  bollito  anche  col 

vino  ,  aggiuntavi  la  Canfora  . 

Sarebbe  anche  al  propofito  la  Tintura  del  Tarta¬ 
ro  volatile  ,  prefa  a  gocciole  per  molte  mattine  dentro 
qualche  licore  :  ma  ciò  fi  potrebbe  fare  dopo  aver  pra¬ 
ticato  Io  Specifico  fudetto  del  Poterio  ,  Tale  è  la  Cu¬ 
ra  per  quello  Autunno  ,  e  per  1’  Inverno  feguente  ; 
perchè  nella  Primavera  poi  ,  a  Dio  piacendo  ,  fi  po¬ 
trebbe  penlàre  a  qualche  rimedio  minerale  . 

P,  S.  L’  altro  Infermo  del  di  cui  male  fi  è  intefa 
]a  lunga  Moria  ,  par  che  fi  polla  dire  Ettico  Gallico  . 
Bifogna  alzar  la  mano  per  ora  da  tanti  medicamen¬ 
ti  Mercuriali  ed  Antimoniali  ,  ed  attendere  alToluta- 
mcnte  alla  Macie  ,  con  lèguitare  per  lungo  tempo  il 
Latte  ,  ed  accompagnare  con  quello  un  leggiero  decot¬ 
to  di  China  ,  bevuto  a  tutto  palio  .  Perchè  dopo  risar¬ 
cito  il  Corpo  ,  e  ridottolo  in  iflato  di  lotfnre  medica¬ 
menti, 
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menti  più  gagliardi ,  fi  potrà  penlare  alle  unzioni  Mer¬ 
curiali  ,  della  qual  cofa  fi  parlerà  a  tempo  debito  . 

V  I. 

Travagli  Itterici  con  fofpetto  di  Gravidanza  . 

28.  Ottobre  1719.  S.  Agata. 

IL  piacere  ricevuto  per  1*  onore  della  compiti  filma  di 
V.  S.  mi  viene  in  buona  parte  amareggiato  dal  leg¬ 
gere  in  eflà  l’ indifpofizione  dell*  Eecellentifiìma  Signo¬ 
ra  Marchefia  ,  dalla  quale  viene  fèmprc  più  acerba-» 
mente  afflitta  . 

Mi  difpiace  veramente  fentire  ;  che  ad  un  Cor¬ 
po  così  cagionevole  ,  come  quello  della  Signora  Mar- 
chefà  ,  e  che  da  tanto  tempo  porta  un  Tumore  nel 
bafiò  Ventre  ,  che  le  reca  non  picciolo  incomodo  ,  fia- 
no  poi,  oltre  della  Febbre  periodica  ,  dal  mele  di  Ago- 
fio  in  qua  fopravenuti  nuovi  travagli  e  fintomi  ,  de¬ 
feriti  nella  fua  cfattifiìma  Relazione  .  Con  tutto  ciò 
ponendo  io  mente  alla  mancanza  prima  ,  e  poi  alla  non 
picciola  fcar/èzza  ,  accaduta  fuccefllvamente  in  due 
mefi,  delle  evacuazioni  ,  che  a  Donna  fi  appartengono; 
c  riflettendo  in  oltre  a  non  fo  che  difficoltà  di  re/piro  , 
anguftia  circa  i  precordi  ,  deliqui  d’  animo  ,  palpita¬ 
zioni  di  Cuore  ,  rincrefcimento ,  e  gonfiamento  di  Ven¬ 
tre  ,  dico  liberamente  il  vero  ,  che  fi  deve  ragionevol¬ 
mente  dubitare  ,  non  fia  l’ Eecellentifiìma  Signora  Mar- 
chefà  di  già  gravida  :  lapendo  noi  molto  bene  ,  chè 
molte  Donne  anche  nel  tempo  della  loro  gravidanza  , 
fògliono  fcarfamente  per  la  vagina  dell’  Utero  pic¬ 
ciola  porzion  di  Sangue  evacuare  .  Nè  farebbe  fuor  di 
ragione  ,  che  in  11  n  Corpo  infermiccio  portafle  la 
gravidanza  accidenti  nojofi- ,  come  quelli  che  lòffi  e  la 
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Signora  Marchefa  ,  e  che  in  oltre  quel  Tumore  antico, 
che  per  fe  fletto  è  atto  a  molertare ,  per  efièr  nelle  vi¬ 
cinanze  dell’  Utero  ,  e  per  confeguenza  dall’  Utero  ri¬ 
pieno  in  qualche  maniera  maggiormente  comprerò  , 
molefti  ora  più  acerbamente  ,  e  con  più  notabile  in¬ 
comodo  .  Sono  invero  i  legni  della  Gravidanza  incer- 
tiffimi  ,  e  più  ne’  /oggetti  infermi  ,  che  ne’  /ani  ;  ma 
in  quella  grandiffima  incertezza  è  tèmpre  miglior  con¬ 
figlio  attenerli  al  licuro  ,  per  non  far  colà  ,  della  qua¬ 
le  poi  P  Uomo  li  polla  inutilmente  pentire  . 

Laonde  dando  la  cofa  in  quelli  termini  ,  io  fon  di 
parere  ,  che  1’  Eccellentiffima  Signora  Marcitela  debba 
folpender  1’  ufo  di  qualunque  medicamento  ,  e  partico¬ 
larmente  di  quelli  ,  che  poflòno  fare  azione  nell’  Ute¬ 
ro  .  Quindi  è  ,  che  io  mi  atterrei  da’  Succinati  ,  Cafto- 
reati  ,  e  Sali  volatili  da  V.  S.  làviarnente  proporti  per 
le  Itteriche  fpafmodiche  affezioni  ;  afpettando  almeno 
fino  al  quarto  mele  ;  nel  qual  tempo  oflèrvando  minu¬ 
tamente  ciò  che  va  accadendo  ,  fi  polla  venire  in  chia¬ 
ra  cognizione  della  vera  cagione  degli  accennati  trava¬ 
gli  ,  fe  dalla  gravidanza  ,  o  pure  da  altra  dilpofizion 
preternaturale  traggan  1’  origine  . 

Intanto  rtimo  neceflàrio  ,  che  1’  Eccellentiffima 
Signora  Marcitela  Aia  con  tutti  que’  riguardi,  co’  qua¬ 
li  una  Donna  non  lana  ,  che  crede  di  eflèr  gravida  , 
deve  contenerli  .  Sopra  tutto  dovrà  evitare  il  Ibver- 
chio  ,  e  ftrepitolò  moto  ,  lòlo  contentandoli  di  leggie¬ 
ro  c  moderato  etèrcizio  .  Procuri  in  oltre  di  tenere  il 
Ventre  ben  libero  da  ogni  compreffione  eftrintèca  che 
mai  o  il  butto  troppo  ftretto  ,  o  le  vefti  ben’  allacciate 
pollano  fare  all’  Utero  ,  ed  al  Tumore  ,  che  all’  Ute¬ 
ro  fta  aggiacente  :  affinchè  il  Feto  (  fe  mai  yi  fia  ) 
premuto  doppiamente  da  caulà  efterna  ed  interna  non 
polla  patire  ,  e  per  contèguenza  dilporfi  la  Signora 
all’  Aborto  ,  con  egual  pericolo  di  fila  vita  ,  e  della 
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vita  del  Feto  .  Ufi  altresì  buona  ragion  di  vitto  ,  felli- 
fando  i  cibi  flatulenti  ,  e  di  difficile  digeftione  .  Scelga 
nella  imminente  fìagione  un’  aria  la  più  temperata  che 
fi  può  ,  guardandoli  dall’  orridezza  del  tempo  .  Si 
guardi  da  tutto  ciò  che  può  muovere  il  Ventre,  e  fpe- 
zialmente  1’  Utero  .  Fugga  al  poflìbjle  le  nojofè  pallo¬ 
ni  d’  animo  ,  mantenendoli  divertita  ,  ed  allegra  . 

Così  io  ftimo  ,  che  fi  debba  governare  la  mia  Si¬ 
gnora  Marchelà  fino  al  quarto  mefè  finito  di  tal  lò- 
fpetto:  perchè  intanto  o  fi  manifefìeranno  maggiormen¬ 
te  i  fegni  della  Gravidanza  ,  e  11  procurerà  coll’  ajuto 
di  Dio  di  portarla  innanzi  colla  maggior  placidezza 
che  fi  potrà  ;  o  pur  quello  folpetto  farà  fvanito  ,  ed 
allora  fi  metterà  tutto  in  opera  ,  per  fare  una  cura 
compitatosi  co’  rimedi  che  in  quella  fiagione  compete¬ 
ranno  ,  come  con  gli  altri  ,  che  nel  tempo  di  Primave¬ 
ra  potrà  il  noftro  Paefe  lòmminiftrare  ;  quando  por- 
tandofi  1’  Eccellentifiìma  Signora  Marchelà  in  Napoli, 
fi  potran  mettere  in  ufo  que’  rjmedj  naturali  ,  che  fa- 
ran  confacenti  a’  liioi  mali  • 

Quelli  miei  /entimemi  io  comunico  a  V.  S.  per 
doverli  «laminare  ,  e  riformare  fecondo  i  lìioi  ,  a’  quali 
tanto  deferilco  .  In  tanto  pregandola  di  mettermi  a’ 
piedi  di  amendue  entelli  Signori  ,  a  V.  S,  bacio  da¬ 
tamente  le  mani , 

VII. 

Cacheffia  con  minaccia  d’ Idropijìa. 

i.  Novembre  1719. 

IO  veggo  nel  Corpo  della  Signora  N.  N.  na/conderfi 
ancor  le  radici  di  quel  male  ,  da  cui  fu  gli  anni  ad¬ 
dietro  non  leggiermente  afflitta  5  dico  delia  Cacheflìa 
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con  minaccia  d’ Idropisia  :  le  quali  le  non  fi  Avellano  rn- 
tieramente  ,  potrebbono  di  facile  germogliare  ,  e  pro¬ 
durre  frutti  aliai  nocivi  alla  falute  della  medefima 
Signora  . 

Il  primo  vizio  fi  vede  efièr  nello  Stomaco  ,  che 
converte  i  cibi  in  un’acido  forte;  quindi  avviene  la  ge¬ 
nerazione  di  un  Sangue  acetofò  ,  grofiòlano  ,  e  ricol¬ 
mo  di  una  Linfe  Umilmente  grolla  e  tenace  .  Giran¬ 
do  dunque  a  fatica  per  li  valichi  più  ftretti  del  Corpo 
un  Sangue  di  tal  natura  ,  non  è  maraviglia  che  fi  fve- 
glino  de’  dolori  vaghr,  de’  lenii  di  formicazione  ,  di 
freddo  ,  e  di  fiupidità  per  tutta  la  vita  .  Tal  tratteni¬ 
mento  facendoli  forfè  nell’  Orecchio  interno  ,  è  cagione 
del  grave  udito  :  ma  più  fpezialmente  fi  fa  nelle  vene 
del  Sedere  ,  dove  forfè  un  qualche  Tubercoletto  efi 
fèndofi  generato  ,  è  cagione  di  quel  vano  ,  e  continuo 
ftimolo  di  fèaricare  il  Ventre. Dalla  ftefla  groffèzza  de’ 
licori  fi  è  fetta  ancora  nella  Milza  oftruzione  ,  la  qua¬ 
le  io  credo  che  fia  comune  a  tutte  le  glandole  del  baf¬ 
fo  V entre  .  Il  gonfiamento  de’  piedi  ,  c  gambe  nafte 
dal  trattenimento  ,  che  fa  per  lo  fuo  pelò  la  Linfe 
grolla  nelle  parti  inferiori  del  Corpo  :  e  credo  che  à 
ciò  in  buona  parte  concorra  1’  impedita  evacuazione 
Uterina  ,  per  la  quale  molto  fi  lòttraeva  di  ciò  ,  che 
trattenuto  >  fi  depone  nelle  Morici  ,  e  ne’  Piedi  • 

Per  rimediare  a  quefii  mali  ,  anzi  per  prevenire 
quelli  che  lòn  minacciati  ,  è  necefiario  di  adoperar 
que’  rimedj,  che  pollòno  rinvigorir  lo  Stomaco,  emen¬ 
dare  il  vizio  del  Sangue  ,  e  portare  al  polfibile  fuori 
del  Corpo  quella  Linfe  abbondevole  ,  e  viziolà  .  Laon¬ 
de  io  ftitno  elpcdiente  ,  anzi  necefiario  ,  che  dopo  una 
prefe  ,  o  due  di  Riobarbaro  ,  al  pelò  di  una  dramma  la 
volta  ,  o  pure  di  due  dramme  della  polvere  del  Con¬ 
te  Palma  ,  s’  intraprenda  1’  ufo  del  vino  di  Acciajo  , 
bevendone  per  due  meli  tre  once  la  mattina  a  pranzo;. 
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cori  fraporre  ogni  dieci  ,  o  dodici  giorni  P  iffeflo 
Riobarbaro  ,  o  la  Polvere  fudetta  . 

Si  tenti  fe  per  la  via  dell’  Orina  ,  o  per  P  Utero 
qualche  cofa  fi  poteflè  /caricare  :  ciò  fi  potrebbe  con- 
jfèguire  colla  {leda,  tintura  di  Tartaro  ,  altra  volta  fpe- 
rimentata  profittevole  .  Quella  fi  potrebbe  prender  la 
mattina,  quattr’  ore  prima  di  definare,  alla  do/è  di  die¬ 
ci  gocce  ,  dentro  un  poco  di  Gaffe  ,  o  acqua  di  Aflèn- 
zio  .  Alle  vene  del  Sedere  fi  /àccia  nel  tempo  de’  tra¬ 
vagli  maggiori  un  fumo  del  decotto  di  Malva  ,  e  Ver- 
ba/co  :  anzi  del  medefimo  decotto  ,  o  del  decotto  de¬ 
gli  Anodini  fi  potrebbe  fare  una  Injezzione  nell’  Inte¬ 
rino  retto  . 

La  regola  del  vitto  finalmente  fia  e/àtta  ,  con 
fuggire  i  cibi  grofiòlani  ,  crudi  ,  acidi  ,  e  di  difficile  di- 
geìtione  ,  Si  potrebbe  ripigliar  P  ufo  dell’  acqua  di  Saf¬ 
fici  as  ,  temperandone  ancora  un  poco  di  vino  bianco  : 
ma  il  bere  in  ogni  modo  fia  foarfo  al  poffibile  •  Sia  la 
Signora  amica  dell’  e/èrcizio  ,  e  lo  faccia  la  mattina  a 
digiuno  ;  e  fopra  tutto  fugga  le  /comode  paflloni  d’ani¬ 
mo  f 

1, m  ^  vili 

Paralijt  3  e  Convulfione . 

Novembre  *719.  Plzzone, 

IL  male  da  cui  così  offinatamente  da  più  mefi  è  afflit¬ 
to  il  Signor  N.  N-  non  può  ,  a  parer  mio  ,  dirli 
un’  Artritide  vaga  Scorbutica  ,  mancando  quello  che 
è  dolor  vago  degli  articoli  ,  dipendente  da  cau/a 
Scorbutica  .  Anzi  fe  facciam  bene  ,  ed  efàttamente 
il  conto  ,  non  fi  può  dire  vero  ,  c  compito  Scor¬ 
buto  .  Imperocché  quantunque  fi  notino  alcuni  dì 
que?  fintomi  ,  che  fogliono  lo  Scorbuto  accompagnare  £ 
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non  fi  fono  però  ollèrvate  nè  macchie  per  la  vita  , 
nè  le  gengive  corrofe  con  vacillamento  di  denti  ,  lo 
fputar  frequente  ,  il  puzzo  della  bocca  ,  e  que’  fin¬ 
tomi  del  badò  Ventre  ,  che  han  fatto  credere  a’ 
Medici  la  lède  di  tal  male  non  efière  altrove  ,  che 
nell’  Abdome  .  Ma  perchè  è  verifiìmo  ciò  che  talu¬ 
no  avvertilce  ,  che  fe  talora  un  Morbo  non  ordinario 
lì  ofièrvi  ,  quello  fi  fòglia  facilmente  allo  Scorbuto 
ridurre  ;  non  è  maraviglia  che  la  ftravaganza  del  ma¬ 
le  di  cui  parliamo  ,  1’  abbia  latto  Scorbuto  chiamare; 
tanto  maggiormente  ,  che  in  elfò  veramente  molti  fin¬ 
tomi  fi  notano  comuni  al  male  dello  Scorbuto  .  Se 
però  baflalìè  da  alcuni  fòli  fintomi  prendere  il  nome 
del  Morbo  ;  attefò  che  in  quello  dillorcimento  di 
Colle  ,  ed  elìuberanza  di  Sterno  fi  oflèrvano  ,  fi 
potrebbe  forlè  da  alcuno  Rachitide  nominare  . 

A  mio  credere  il  male  del  Signor  N.  N.  non 
ha  apprelfò  gli  Autori  un  nome  Ipeciale  ,  perchè  è 
un  millo  di  due  mali  ,  e  di  due  mali  tra  di  loro 
didèrentilìlmi  ,  anzi  contrarii  ,  dico  di  Convulfione, 
e  Parali!!  . 

E'  llrana  veramente  1’  unione  di  lliramento  do- 
lorofo  »  che  fa  la  Convulfione  ,  e  di  rilafciamento 
torpido  ,  che  collituilce  la  Parali!!  ;  ma  le  lì  dillin- 
guano  le  membra  varie  ,  o  le  varie  fibre  dello  ftef- 
fo  membro  ,  potremo  ben  concepire  come  colè  co¬ 
sì  contrarie  fi  pollano  infieme  accoppiare  .  Ed  in  ol¬ 
tre  le  nell’' ideile)  umor  viziofo  fi  fupponga  grollèz- 
za  lenta  ,  che  nafeonda  particelle  aguzze  e  dimo¬ 
lanti  ;  potremo  ancor  ben  comprendere  ,  come  dal¬ 
la  lentezza  otturamento  ,  e  dall’  acuzie  delle  parti- 
celle  irritazione  polla  dipendere  . 

Di  tal  natura  appunto  io  dimo  efière  dato 
quell’  umor  viziofo  ,  che  per  li  varj  difiagi  della 
caccia  ,  e  per  li  varj  errori  della  tralpirazione  ,  nel 
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Corpo  del  Signor5  Infermo  fi  andò  raccogliendo  ,  Or 
quello  infornato  ne’  Nervi  ,  indi  nelle  Membrane  , 
e  Mufcoli  prima  del  Collo  ,  e  poi  delle  Spalle  ,  per¬ 
chè  forfè  allora  1’  acrimonia  delle  particelle  acute 
prevaleva  alla  groflezza  del  rimanente  ,  fu  cagione 
di  dolori,  e  di  filamenti  Convulfivi  ,  tanto  piu  du¬ 
revoli  ed  oflinati  ,  quanto  che  le  particelle  aguzze  y 
quantunque  fottili  ,  non  potevano  dileguarli  ,  eflèn- 
do  ritenute  dalla  lentezza  del  rimanente  Umore  . 

Sopravenne  quindi  prima  il  Torpore  ,  e  poi  la 
perfetta  Parali!!  nelle  Colce  ,  e  parti  inferiori  del 
Corpo  ,*  perchè  la  porzione  più  groflòlana  dell*  u- 
mor  peccante  infornandoli  a  poco  a  poco  ne’  Ner¬ 
vi  >  e  ne’  Mufcoli  delle  dette  parti  ,  faceva  fo lo  im¬ 
pedimento  all’  influflo  degli  fpiriti  animali  ,  che  fono 
impiegati  per  la  funzione  del  moto  ,  fenza  fare  alle  ' 
fibre  nervofe  irritamento  veruno  .  Anzi  dall’  accen¬ 
nata  vilcofità  di  tal  materia  poterono  molte  fibre* 
nervofe  (  che  Iciolte  e  libere  devono  confervarfi  ) 
infieme  aggrupparli  ,  e  per  confeguenza  renderli  inet¬ 
te  alla  trafmiflione  del  moto  impreflò  dagli  oggetti 
lenfibili  ad  una  delle  loro  eflremità  ,  per  comuni- 
carfi  fino  alla  Glandola  Pineale  ;  ed  in  confeguenza 
fi  potè  perdere  il  fènlò  .  Non  è  però  che  alcune 
particelle  flimolanti  colle  grolle  tramifchiate  ,  non 
abbiano  potuto  fare  almeno  da  tempo  in  tempo  vio¬ 
lente  irritazioni  :  ed  ecco  la  cagione  de’  Tremori  ,  e 
moti  Convulfivi  ,  che  fi  fono  talora  nel  corlò  de! 
male  oflèrvati  . 

Siccome  in  oltre  la  parte  più  groflòlana  dell’  u- 
mor  peccante  flagnando  nelle  parti  inferiori  del  Cor¬ 
po  ,  ha  prodotta  già  in  elle  una  vera  Parafili  ;  co¬ 
sì  per  contrario  la  porzione  più  lottile  ,  ed  atta  ad 
irritare  ha  occupato  le  braccia  ,  ye  ’l  Collo  ,  e  five- 
glia  in  effe  tuttavia  dolori  ,  e  diflenfioni  ConvulfK 
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ve  .  Ma  perchè  (dalla  parte  più  grofià  fi  fa  nelle 
braccia  fteflè  oftruzione  nelle  fibre  de’  Mufcoli  ,  cd 
intirizzimento  ancora  nelle  fibre  nervolè  ;  quindi  av¬ 
viene  ,  che  il  moto  delle  braccia  fia  tolto  ,  e  ’l  fenlò 
flefiò  nel  mezzo  de’  dolori  fia  torpido  . 

Stando  dunque  fermi  nella  ftabilita  Ipotefi  ,  cioè 
di  un  mifto  di  Paralifi  e  Convulfione  ,  renderemo  ra¬ 
gione  di  tutti  i  Fenomeni  ,  o  iìano  Sintomi  del  ma¬ 
le  .  Dalla  Convulfione  fi  fece  lo  ftringimento  di  Go¬ 
la  ,  e  la  difficoltà  del  refpiro  ;  dalla  medefima  la 
fuppreffion  di  Orina  ,  e  ’l  non  potere  ritenere  i 
Cri  Ilei  .  Anzi  io  credo  che  Torpore  ancora  fiali 
impreflò  nel  Ventricolo  Hello  ,  e  nelle  Vilcere  ag- 
giacenti  ,  donde  poi  nalcano  le  indigeffioni  ,  le  fti- 
tichezze  ,  e  le  offruzioni  ,  e  dal  conlèguente  vi¬ 
zio  di  tutti  i  licori  la  cattiva  nutrizione  del  Cor¬ 
po  ,  le  mancanze  di  animo  ,  le  Affezioni  Ipocon¬ 
driache  ,  e  le  Orine  arenofe  con  una  cuticula  di 
iàli  elotici  che  lòpranuota  .  Se  fingiamo  limile  tor¬ 
pidezza  ,  ed  aggruppamento  nelle  fibre  de’  Nervi  , 
che  vengono  a  terminare  nelle  Narici  ,  renderemo 
ragione  ,  perchè  non  tralmettendoli  fin  dentro  al 
Cerebro  1*  irritamento  impreflò  nelle  loro  eftremità, 
non  fi  facciano  gli  ftarnuti  .• 

Or  fe  così  va  la  cofa  ,  non  deve  dunque  recar 
maraviglia  le  il  male  fia  flato  ,  e  fia  tuttavia  così 
oflinato  ,  e  che  i  medicamenti  fianfi  oflèrvati  o  in- 
fruttuofi  ,  o  nocevoli  :  perchè  ciò  che  può  incidere 
il  groffò  ,  rende  più  aculeate  ,  e  pungenti  le  particelle 
lottili  :  e  quel  che  rintuzza  gli  aculei  di  quelle  ,  au¬ 
menta  la  lentezza  di  quelle  .  Così  i  Purganti  lòno 
fiati  fempre  nocivi  ,  per  gli  ftimoli  che  hanno  accre- 
feiuti  al  Corpo  .  I  Sudoriferi  han  melìò  in  moto  la 
materia  grofià  ,  lenza  poterla  per  li  pori  della  pelle 
evacuare  .  I  Sali  volatili  hanno  accrefciuto  il  movi¬ 
mento 
— 


CENTUR.  Ili,  CONS.  Vili  zy 

mento  delle  parti  lottili  ;  onde  lì  è  veduto  o  ineffi¬ 
cace  ,  o  dannofo  1’  ufo  di  elfi  . 

Perfoverando  dunque  tuttavia  la  medeflma  dif¬ 
ficoltà  nell5  amminillrazione  di  valevoli  medicamen¬ 
ti  ,  fi  vede  chiaramente  ,  che  il  male  fi  rende  via 
più  fompre  di  diffidi  Cura  .  Anzi  fopravcnendo  la 
Febbre  ,  potrebbe  degenerare  in  una  Tabe  ,  o  pure 
in  una  Cachelfia  pericolo  là  .  Non  è  però  ,  che  la 
gioventù  del  Signor’  Infermo  non  poflà  molto  contri¬ 
buire  ,  così  al  miglioramento  ,  come  anche  all’  in¬ 
tiera  làlute  del  medefimo  . 

Ma  quali  medicamenti  fi  metteranno  in  opera 
dopo  li  tanti  adoperati  ?  Io  credo  che  guidandoci 
colla  ragione  ,  e  colla  Iperienza  5  fi  debba  di  bel 
nuovo  intraprendere  1’  ufo  de’  rimedj  Viperini  ;  efi 
fondofi  quelli  tra  tanti  altri  praticati  folamente  vedu¬ 
ti  profittevoli  .  Ed  invero  è  nelle  carni  delle  Vipe¬ 
re  un  certo  bal/àmo  volatile  oleofo  così  temperato 
e  mite  che  può  mettere  in  movimento  la  parte 
groflòlana  dell’  umor  peccante  ,  e  nel  medefimo  tem¬ 
po  rintuzzare  1’  irritamento  della  parte  più  fiottile  ;  che 
fono  le  indicazioni  nel  calò  prefiente  . 

Onde  dopo  aver  lubricato  il  Ventre  coll’  olio  di 
Mandole  dolci  (  che  è  il  fojo  Solutivo  da  praticarli  nel 
noftro  Infermo)  fi  potranno  cominciare  i  Brodi  Viperi¬ 
ni  ,  alterati  con  poca  Salla  pariglia  ,  e  China ,  rafura  di 
Avorio  ,  e  di  Corno  di  Cervo  ,  tre  granelli  di. Ca¬ 
cao  frefoo  abbruftolato,  ed  un  pochetto  di  Sandalo  rofi* 
fo  ,  con  poca  carne  vaccina  ,  cuocendo  il  tutto  in  Ba¬ 
gnomaria  ,  fecondo  le  regole  dell’  arte  .  Quelli  Brodi 
terranno  luogo  di  cena  la  fora  fonz’  altro  cibo  ,  c  lèn¬ 
za  bere  :  e  fi  continueranno  per  meli  ,  procurando  in 
ogni  modo  di  aver  delle  migliori  Vipere  che  fi  potrà  . 
Anzi  di  quelle  fo  ne  potrà  mangiare  il  Signor’  Infer¬ 
mo  alcuna  arrollita  >  definando  la  mattina  .. 

•  D  z  ■  Ne’ 
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Ne’  fòmmi  dolori  ,  e  nelle  forti  Convulfioni  fi  po*' 
tra  fervlre  del  Solfo  Anodino  dell’  Artmanno  ,  o  del 
Laudano  Jìne  opto  del  medefimo  ,  al  pelò  di  otto,  o  die- 
ce  grani  la  fera  ,  volendo  comporfi  a  dormire  . 

"  Alle  membra  rilute  ,  o  Paralitiche  fi  applichino 
i  Foti  ,  i  Fumi  ,  e  le  Lavande  ,  o  fi  faccian  de’  bagni 
vaporolì  delle  decozioni  del  Camedrio ,  Camepizio ,  Pri¬ 
mula  veris  ,  Rofinarino  ,  e  Lavendola  ,  anche  aggiun¬ 
gendovi  del  vino  :  e  quelli  medicamenti  fi  vadano  re¬ 
plicando  giorno  per  giorno  .  Per  contrario  le  parti 
Convulfe  ,  ed  addolorate  fi  fomentino  colle  fpugne  im¬ 
bevute  di  decotto  della  Malva  ,  Linaria  ,  Verbafco  , 
Altea  ,  Solano  ,  tede  di  Papavero  ,  de’  quattro  Ano¬ 
dini  ,  e  iòmiglianti  co fe  malattiche  .  Anzi  a  que’  luo¬ 
ghi  dove  infierite  di  Ipafimo  ,  e  di  rilafciamento  fi  può 
lòlpettare  ,  non  avrei  per  male  applicar  Foti  mifli  de’ 
primi  ,  e  de’  fecondi  ingredienti  . 

Io  non  farei  evacuazione  alcuna  di  Sangue  ,  ma 
ftarei  con  lòmma  attenzione  ,  le  dalle  vene  del  Sedere 
qualche  cofa  voleflè  feappar  fuori  .  Perlochè  non  vor¬ 
rei  già  irritar  quelle  parti  ,  ma  fe> lo  ammollirle  colle 
Lavande  ,  ed  Iniezioni  di  Latte  ,  Olio  ,  e  Brodo  ,  met¬ 
tendo  ancora  qualche  fuppofitorio  di  Sevo  ,  o  altra  co- 
fa  untuolà  . 

A  dir  vero  io  non  metterei  mano  a’  Bezoartici  ,  e 
Cinnabarini ,  per  timor  di  non  produrre  qualche  fcon- 
certo  ,  e  debilitare  1’  Infermo  lènza  alcun  profitto  . 
Appena  mi  arrifchierei  nella  imminente  Ragione  a  pra¬ 
ticar  in  tavola  una  leggiera  Tintura  di  Acciaio  ,  o  in 
acqua  ,  o  in  vino  ,  per'dare  un  poco  di  miglior  tuono 
allo  Stomaco  ,  ed  alle  Vilcere  . 

Così  vorrei  che  per  quello  Inverno  fi  trattafiè  la 
Cura  del  Signor  N.  N.  fe  non  per  sbarbicare  intiera¬ 
mente  il  male  ,  almeno  per  tenerlo  a  freno,  ed  in  qual¬ 
che  maniera  rintuzzarlo  .  Pei  thè  fe  la  Ragione  ,  e  la 

difianza 
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difìanza  del  luogo  non  lo  impedifiero  ,  io  (limo  che  il 
Signor’ Infermo  fi  dovefie  portare  in  ogni  conto  in  Na¬ 
poli  ,  dove  potrebbe  fèrvirfi  de’Eagni  ,  e  Stufe  natura¬ 
li  ,  che  noi  abbiamo  nelle  vicinanze  di  Pozzuoli  5  e  nel- 
P  Ifofa  d’  Ifchia  .  E  quefti  invero  fono  que’  rimedj  , 
che  potrebbono  con  lemma  efficacia  far  1’  una  e  1’  al¬ 
tra  parte  della  Cura ,  ammollendo  le  fibre  intirizzite,  e 
corroborando  le  deboli  ♦  Ma  di  ciò  fi  parlerà  a  miglior 
tempo  .  In  tanto  fi  farà  la  Cura  propofta  ,  continuan¬ 
do  oflinatamente  per  lungo  fpazio  di  tempo  ,  ed  ufàn- 
do  per  lo  vitto  que’  cibi  ,  che  ha  fperimentati  in  fe 
fieflò  di  più  facile  digeftione  ;  e  beverà  moderatamen¬ 
te  dell’  acqua  cotta  di  China  .  Stia  di  buon  animo  j  e 
non  badi  così  fùperfiizio/àmente  a’  moti  della  Luna  . 

I  X. 

Suffujtone  di  tutti  due  gli  Occhi . 

14.  Novembre  1^19.  Caferta. 

NOn  v°ha  dubbio  veruno  ,  che  la  Signora  N.N. 

fia  già  re/à  cieca  per  una  SufFufione  ,  o  Cata¬ 
ratta  di  ambedue  gli  Occhi  .  I  fègni  di  quefto  vi¬ 
zio  fi  avvertifeono  chiaramente  nella  dotta  e  diflinta 
Relazione  :  imperocché  fi  videro  prima  innanzi  gli 
occhi  della  Signora  Inférma  alcuni  corpi  lucidi  ,  ed 
alcune  linee  ,  o  fifa  attraverfàre  il  palleggio  de’  raggi 
di  luce  5*  que’  corpi  che  poi  degenerarono  in  un  to¬ 
tale  otturamento  della  Pupilla  :  indi  nella  Pupilla  più 
del  dovere  dilatata  fi  vede  quel  color  Glauco  ,  o 
Piombino  ,  che  è  certo  legnale  della  perfetta  concrc- 
zion  della  Cataratta  . 

Per  Cataratta  però  io  non  intendo  già  afloiutamen** 

te 
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te  la  generazione  di  una  pelliccila  opaca  ,  o  tra  la 
Cornea  e  I*  Uvea  ,  o  tra  I’  Uvea  e’1  Criftallino  ; 
come  han  creduto  tutti  gli  Antichi  ;  ma  forfè  lo 
fteflò  umor  Criftallino  da  trafparente  refe  opaco  :  il 
quale  interrómpendo  i  raggi  di  luce  ,  che  entrano 
per  la  Pupilla  ,  ne  impedifce  il  palléggio  fino  al  fon¬ 
do  dell’  occhio  ,  dove  fi  dovrebbe  formare  1’  imma¬ 
gine  per  lo  fenfo  della  Vifta  .  Le  celebri  controver- 
fie  ultimamente  agitate  tra’  Signori  de  la  Hire  ,  Littre, 
Mery  ,  Briceau  ,  Maitre-jean  ,  ed  altri  eruditi  Pro- 
feflori  ,  e  le  oflèrvazioni  replicatamente  fatte  han 
chiarito  fufficientemente  quefto  punto  ,  del  quale  non 
è  quefto  il  luogo  di  lungamente  ragionare  . 

Credo  bene  che  per  indurre  1’  opacità  del  Criftal¬ 
lino  ,  abbia  fufficientemente  operato  la  copia  de’  cru¬ 
di  umori  raccolti  in  tutto  il  corpo  ,  e  Ipezialmente  nel 
capo  della  Signora  Inferma  ;  ma  più  di  tutto  la  ftip- 
preflione  di  quello  /purgo  ,  che  così  abbondante  avea 
dalle  Narici  . 

Quello  però  di  che  io  fo  il  maggior  conto  ,  fi 
è  ,  che  lènto  /òpravenuto  un  Parofifmo  /pafmodico  , 
con  tremori  f  affanni  di  Cuore  >  ed  affezioni  manife- 
fte  de’  Nervi  :  dal  che  fi  comprende  chiaramente  ,  che 
le  materie  linfatiche  grofiòlane  ingombrano  anche  le 
parti  più  interne  del  Cerebro  ,  donde  derivando  per  li 
tuboietti  de’ nervi ,  partorifcano  gli  accennati  fintomi  . 

Laonde  ,  per  quanto  tocca  al  Pronoftico  di  quefto 
morbo  ,  fi  deve  molto  temere  ,  che  non  replichi  i’ 
anzidetto  accidente  de’  Nervi  ,  e  che  non  faccia  offèfà 
maggiore  nel  Cerebro  ;  o  pur  che  non  refti  qualche  le¬ 
zione"  nelle  membra  Jfòggette  . 

Si  deve  dunque  rimediare  alla  Cataratta  ;  ma 
non  fi  deve  trafcurar  la  prefèrvazione  di  qualche  im¬ 
minente  male  ,  più  confìderabile  del  primo  .  Quanto 
tocca  alla  Cataratta  ,  per  dir  liberamente  il  mio  fenti- 

mento  , 
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mento  ,  eflendo  quella  privata  al  grado  d5  impedire 
affatto  la  vifta  ,  non  credo  che  fi  pofià  ragionevol¬ 
mente  pretendere  la  fila  rffcjuzione  ,  o  dileguamento  . 
Onde  tutta  la  fila  cura  fi  deve  riporre  nella  operazio¬ 
ne  Chirurgica  ,  che  afiolutamente  confitte  nella  deprefi 
fione  del  Criftallino  retò  opaco  ,  da  farli  coll’  ago  per 
mano  pratica  di  tal  mefliere  j  riunendo  tutto  il  di  più 
infruttuolò  . 

Ma  ritrovandoli  il  Capo  ,  e  tutto  il  corpo  ripieno 
di  ferofità  morbofà  >  anche  prima  di  penfàre  alla 
detta  operazione  (  la  quale  fi  dovrebbe  fare  a  Pri¬ 
mavera  )  e  per  prevenire  qualche  altro  male  peggio¬ 
re  ,  fi  dovrà  ,  dopo  aver  leggiermente  ,  ma  fre¬ 
quentemente  purgato  il  Corpo  colle  pillole  di  Succino 
del  Cratone  ,  o  colle  Tartaree  del  Bonzio  ,  o  con 
quelle  di  Ammoniaco  del  Quercetano  ,•  fi  dovrà  >  di¬ 
co  ,  venire  onninamente  all5  ufo  de5  decotti  fudorifèri 
Cefalici  .  Quelti  fi  potran  preparare  fecondo  la  ricetta 
dell5  Acqua  Antivenerea  >  aggiuntavi  l5  Eufragia  ,  la 
Stecade  ,  il  Camedrio  y  e’1  Camepizio  .  Se  ne  pren¬ 
dano  quattro  o  cinque  once  la  mattina  ,  dopo  aver 
prefa  una  mezza  dramma  di  una  mafia  di  pillole  com- 
pofie  della  Diambra  di  Melile  ,  di  pochi  grani  di  Sai 
volatile  di  Succino  ,  ed  un  poco  di  Caftoreo  .  Stia 
nei  letto  la  Signora  Inferma  ,  ed  anche  dorma  ,  fè  pofi 
fa  5  perche  facilmente  potrà  dopo  alcuni  giorni  fòpra- 
venire  il  fudore  ;  e  così  continuerà  per  Io  fpazio  di 
quaranta  giorni  ,  interponendo  da  tempo  in  tempo  le 
mentovate  pillole  Solutive  . 

La  ragion  del  vitto  fi  iflituifea  fecondo  gli  accorti 
dettami  del  Signor  Medico  afiìftente  ;  aggiungendo 
fòlo  ,  che  fi  potrebbe  in  tavola  bere  un5  acqua  medi¬ 
cata  ,  fatta  della  feconda  decozione  di  que5  fèmplici  , 
de5  quali  fi  preparano  i  decotti  fudorifèri  .  Il  di  più 
rimetto  &c\ 
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Incontinenza  A*  Orina ,  ^  abolita  erezione, 

f.  V-  .  .  *"*•  t«*.  t  ..  *■  . 

ij*.  Decembre  1719? 

C  Ertamente  l’ incontinènza  d’  Orina  ,  da  cui  vien 
travagliato  il  Signor  N.  N.  ricono/ce  per  fua  ca¬ 
gione  una  imperfetta  Paralifi  del  mufcolo  Sfintere  della 
^efcica  ;  il  quale  per  la  Tua  debolezza  ,  ad  ogni  pic- 
ciola  copia  di  orina  ,  che  nella  Ve/cica  fi  raduna  , 
fòrza  è  che  ceda  ;  ed  ecco  come  frequentemente  e  fuor 
di  fua  volontà  è  obbligato  1’  Uomo  ad  orinare  .  Di 
quella  verità  làrà  più  facilmente  perlùalò  colui  ,  che 
farà  rifleffione  full’  imperfètta  Paralifi  ,  della  quale 
tempo  fa  ,  furon  prefè  molte  membra  del  Corpo  d’ 
efiò  Signore  .  Non  è  maraviglia  dunque  ,  fè  la  ftefià 
cagion  di  male  ,  che  altra  volta  varie  parti  del  Corpo 
afflifiè  ,  ora  lo  Sfintere  della  Vefcica  abbia  occupato. 

In  oltre  io  fon  di  parere  ,  che  quella  materia  falla, 
che  prima  portata  nella  pelle  partoriva  un’  affetto  pru- 
riginofò  i  quella  medefima  avendo  perduto  quel  che 
era  falfo  ,  ma  confèrvata  la  fua  groflèzza  ,  fiafi  infi- 
nuata  o  ne’  tuboli  di  qUe’  Nervi  ,  che  vanno  al  men¬ 
tovato  Sfintere  ,  o  pure  tra  le  fibre  mufcolari  del  me- 
defimo  ,  e  che  abbia  fatto  quel  rilafciamento  ,  che  fi 
chiama  Paralifi  .  Anzi  credo  che  tal’  infarto  ,  e  rila¬ 
fciamento  fiafi  fatto  ancora  per  la  vicinanza  ne’  mufcoli 
Erettori  ,  ed  Eiaculatori  ,  e  quindi  nata  fìa  1’  impo¬ 
tenza  . 

La  cura  dell’  uno  e  1’  altro  male  è  ,  fecondo  me  , 
malagevole,  come  fon  tutti  i  mali  di  rilafciamento  :  ma 
più  fpezialmente  ,  perchè  la  cagione  che  gli  ha  prodot¬ 
ti  ,  e  li  confèrva  ha  fitte  per  la  lunghezza  del  tempo 
troppo  alte  le  fue  radici , 

JSifo- 


Bi/ògna  dunque  indirizzare  i  medicamenti  a  due 
/copi  ;  a  medicare  il  tutto  ,  con  evacuar  quella  ma¬ 
teria  ,  che  prima  fi  portava  alla  pelle  ,  o  almeno  pro¬ 
curar  che  nuovamente  per  la  pelle  prorompa  ;  e  me¬ 
dicare  ancora  la  parte  fortificandola  y  e  corroborando¬ 
la  al  poflìbile. 

Per  lo  tutto  ,  io  ftimo  necefiàriffimo  ,  dopò  fat¬ 
ta  una  comoda  Purga  ,  non  ottante  la  ftagione  con¬ 
traria  ,  venire  all*  ufo  de5  decotti  Sudoriferi  ,  e  Cefa¬ 
lici  .  Quefti  fi  compongano  della  Sal/à  pariglia  ,  Chi¬ 
na  ,  rafura  d’  Avorio  e  di  Corno  di  Cervo  ,  con 
aggiungervi  il  legno  Vifoo  quercino  ,  la  Stecade  ,  il 
Camedrio  ,  è  *1  Camepizio  .  La  tua  dofo  fiano  quat> 
tro  o  cinque  once  ,  bevendole  ben  calde  la  mattina 
a  digiuno  ,  ftando  il  Signor’  Infermo  nel  letto  ,  © 
dopo  aver  prefò  una  mezza  dramma  di  una  matti 
pillolare  ,  compotta  di  eft ratto  di  legno  Vifoo  querci¬ 
no  ,  di  Sai  volatile  di  Succino  ,  e  di  Vipera  ,  con  un 
poco  di  Canfora  .  Stia  coverto  ,  e  dorma  ancora  ,  fè 
potrà  ;  perchè  è  facile  che  dopo  qualche  giorno  co¬ 
minci  il  /udore  ,  o  pure  comparirà  qualche  puftola 
per  la  pelle  .  Così  fi  dovrà  continuare  per  quaran¬ 
ta  giorni  y  con  difenderli  l’ Informo  attentamente  dal 
freddo . 

Alla  parte  fi  applichino  tutte  le  co fo  accortamente 
propofìe  ;  e  fpezialmente  io  lodo  il  frequente  ufo  del¬ 
lo  fpirito  Antiparalitico  del  Cnoeffelio  ,  come  anche  i 
Bagnuoli ,  o  fiano  Infetti  fatti  in  decotti  di  erbe  ai  ema¬ 
tiche  ,  e  odorofo  .  Là  ragion  del  vitto  inclini  all5  efic- 
cante  :  beva  acqua  di  Sal/à  .  Il  di  più  rimetto  &cfi 
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XI. 

Due  T’er&ane  recidive . 

29.  Novembre  1719» 

#• 

BI  fogna  va  al  fine  ,  che  dopo  aver  menato  per  tanti 
anni  una  vita  così  fi-egolata  ,  particolarmente  nel 
mangiare  ,  e  nel  bere  ,  fi  fuffè  una  volta  fcompofta 
la  buona  Economia  ,  della  quale  avea  fin  dalla  fanciul¬ 
lezza  goduto  il  Corpo  del  Signor  N.  N.  E  quantun¬ 
que  le"  ne  fuflèro  cominciati  a  vedere  i  cattivi  effètti 
qualche  anno  addietro  ,  non  perciò  riformandofi  in  al¬ 
cuna  maniera  1’  ufàto  /regolamento  ;  anzi  eflèndofi 
per  le  occupazioni  ,  e  paflloni  di  animo  accadute  ,  in- 
termeffò  quell’  efercizio  lodevole  ,  per  lo  quale  in 
buona  parte  fi  emendavano  i  dilòrdini  commeflì  •  non 
è  maraviglia  ,  che  fiano  poi  lòpravcnute  le  due  Ter¬ 
zane  ,  che  dentro  Io  ipazio  di  pochi  mefi  fono  fino  a 
fei  volte  recidivate  , . 

Le  Febbri  che  cedono  all’  ufo  della  Chinachina 
fogliono  per  lo  più  ritornare  ,  qualora  non  fi  tolga 
quel  vizio  ,  che  formato  allo  Ipeflò  nelle  Vilcere  del 
ballò  Ventre  ,  diede  la  prima  molla  alla  Febbre  : 
imperocché  pigliando  col  tempo  nuova  fòrza  quel  che 
nelle  dette  Vilcere  era  appiattato  ,  torna  di  bel  nuovo' 
ad  appreftar  fomite  alla  Febbre  >  facendola  nuovamen¬ 
te  comparire  . 

Il  vizio  che  io  fuppongo  nelle  Vilcere  del  Signor 
N.  N.  è  ,  a  parer  mio  ,  oftruzione  in  molte  glandole 
del  baffo  Ventre  $  e  forfè  più  Ipezialmente  nel  Fega¬ 
to  ,  o  nella  Milza  ;  ed  in  oltre  un  rilalciamento  nelle 
fibre  del  Ventricolo  ,  con  debolezza  nel  fermento  del 
medefimo  .  E  quantunque  ,  per  quel  che  fi  feri  ve  > 
non  fi  noti  elìerioi  mente  durezza  alcuna  nel  Ventre  $ 

non 
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non  per  quefto  però  libero  da  òfìruzione  deve  quelli 
fupporfi  :  potendo  molte  glandole  del  Mefènterio  ,  an¬ 
che  il  Fegato  ftefiò  >  e  la  Milza  eflère  ollrutti  ,  fe nza 
che  durezza  efleriormente  comparifica  ,*  effondo  quel¬ 
le  talora  molto  profonde  *  e  le  nominate  Vi/cere  lotto 
gl9  Ipocondri  nafcofte  .  La  debolezza  poi  così  delle  fi¬ 
bre  ,  come  del  fermento  del  Ventricolo  9  fi  argomenta 
chiaramente  dalla  naufea  9  inappetenza  ,  e  viziofa  di- 
geflione  de’  cibi  9  che  particolarmente  da  qualche  tetn-? 
po  fi  è  oflervata  i 

Or  da  quefti  due  vìzii  fuppofii  ,  è  facile  lo  /pie¬ 
gare  ,  come  turbata  ancora  P  effèrvefcenza  inteftinale 
per  difetto  della  Bile  ,  e  del  fugo  Pancreatico  ,  fi  va¬ 
da  facendo  ora  più  predo  ,  ora  più  tardi  cumulo  di 
materie  groflòlane  ed  aceto/e  ;  le  quali  in  diverti  na- 
fcondigli  prima  ripofie  ,  poi  da  tempo  in  tempo  sboc* 
cardo  ,  e  tra/mettendofi  nel  Sangue  ,  partorifoono  le 
acceffioni  Terzanarie  .  Dall5  ufo  della  Chinachina  fi 
reprime  P  impeto  del  fermento  febbrile  9  e  fi  toglie  la 
Febbre  ,•  ma  refiano  tuttavia  gli  accennati  vizii  ;  e  per 
con/èguenza  dopo  qualche  tempo  fi  fa  nuovo  cumulò  , 
e  torna  di  bel  nuovo  a  ravvivarli  la  Febbre  . 

Bi/ògna  dunque  ,  per  impedire  le  recidive  ,  nell5  in¬ 
tervallò  quieto  della  Febbre  ,  procurare  in  ogni  mo¬ 
do  di  emendare  i  vizii  già  detti  delle  Vifoere  ;  i  quali 
oltre  la  /olita  Febbre  ,  potrebbono  tra/curati  apportar 
male  peggiore  :  tanto  più  ,  che  in  quelle  due  ultime 
ricadute  fi  fono  ofiervati  fintomi  confiderabili  ,  e  di  non 
picciola  confoguenza  . 

Quantunque  P  imminente  fredda  flagione  impedì* 
fca  una  cura  regolata  ,*  e  che  le  Febbri  di  tal  natura  , 
fe  arrivano  a  toccar  P  Autunno  ,  non  fogliano  cedere 
fe  non  a  Primavera  ;  nientedimeno  bifognerà  tifare 
ogni  induftria  per  efiinguerla  .  Ed  a  dir  vero  io  crede¬ 
rei  ,  che  fi  dovefiè  cominciare  la  Cura  colle  pillole  di 

E  2  Ara* 

T 
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Ammoniaco  del  Qycrcetano  ,  al  pelò  di  mezza  dram¬ 
ma  ,  o  due  fcrupoli  la  mattina  ,  con  lètte  grani  del- 
r  Arcano  duplicato  ,  per  due  lèttimane  o  conlècutiva- 
mente  ,  o  con  qualche  giorno  d’  intervallo  :  nel  me- 
delìmo  tempo  farei ,  che  if  Signor’  Infermo  bevellè  in 
tavola  due  once  di  vino  d’  Acciajo  ,  e  il  dopo  pranzo 
prendeflè  del  Cade  coll’  Aflènzio  . 

Se  ulàndo  quella  maniera  di  medicare  lì  vedette 
non  ritornare  la  Febbre  ,  fi  lèguiti  così  per  lo  fpazio 
di  quaranta  giorni  j  con  elòrtare  il  Signor’  Infermo 
all’  elèrcizio  ,  ed  alla  buona  ragion  di  vitto  .  Ma  fe 
ciò  non  ottante  la  Febbre  ritornadè  ,  lì  ripigli  1’  ufo 
della  Chinachina  per  toglierla  ,  e  dopo  che  il  Corpo  lì 
farà  rimetto  in  forza  ,  io  ftimo  espediente  1’  ufo  di  un 
Vomitivo  :  e  tra  quelli  Veglierei  il  più  innocente  ,  co¬ 
me  due  fcrupoli  della  radice  dell’  Ipecacuanha  data  nel 
brodo  .  Indi  ripiglierei  1’  ulò  della  gomma  Ammonia¬ 
co  ,  e  dell’  Acciajo  .  Stimo  in  oltre  elpedientilììmo  il 
mutar’  aria  ,  lafciar  le  nojolè  applicazioni  ,  e  di  bel 
nuovo  incarico  efercitare  al  poflìbile  il  Corpo  , 

XII. 

Continuazione  del  Confulto  al  num.  VI. 

Al  Signor  N.  N> 

2,  Decembre  1719.  Potenza* 

SE  vi  è  motivò  ?  per  cui  poflà  confolarmi  nella  pe- 
nofa  indifpofizione  dell5  Eccellentifs.  Sig.  Marchefà , 
colla  fperanza  che  fi  pofla  quella  felicemente  fuperare  , 
quello  nafte  certamente  dall5  accorta  ,  e  diligente  afl$* 
itenza  di  V.  S.  che  con  tanto  fènno  regola  la  fua  Cura, 
E'  certamente  la  Signora  Marchela  Inferma  >  ed 

incerta  la  fua  gravidanza  ;  ma  qucfla  incertezza  e  di 

taf 
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tal  natura  >  che  toglie  al  Medico  la  libertà  di  operare  , 
e  poter  /occorrere  a  que5  travagli  ,  che  tanto  oflinata- 
mente  V  affliggono  .  Ed  invero  quefti  travagli  fono  in 
tal  maniera  equivoci  ,  che  ficcome  da  una  oftruzione 
di  Vifcere  ,  e  /pezialmente  dell’  Utero  flenza  la  gravi¬ 
danza  ;  così  dalla  gravidanza  iftefla  ,  quando  fopraven* 
ga  ad  un  Corpo  infermiccio  ,  come  queljo  della  Signor 
ra  Marchefà  5  poflono  egualmente  aver  na/cimento  , 

Da  quel  che  fi  avvisò  nella  Relazione  inviatami 
da  S.  Agata  ,  cominciai  a  dubitare  non  fofiè  la  Signora 
Marche/à  già  gravida  .  Per  quel  che  V.  S.  prefente- 
mente  mi  riferi/ce,  non  veggo  di/truggcrfi  quel  mio  fo~ 
/petto  ,  anzi  lo  veggo  rivolger/]  ancora  nella  fila 
mente  j  eflèndofi  oflervata  anche .  nel  mele  di  Novena- 
bre  picciola  macchia  con  diminuzione  aflài  /enfibile  3  e 
di  colore  mutato  ,  con  fontirfi  peto  nel  Ventre  3  e  nau- 
tea  al  cibo  . 

L’  enfiagione  delle  Gambe  ,  i  palpiti  del  Cuore  , 
il  fremito  dell’  Orecchio  3  i  dolori  del  Capo  ,  e  ’l  tor¬ 
pore  delle  Braccia  ,  fono  veramente  fintomi  ,  che  in  un 
Corpo  Cachefietico  po/fon  produrli  da  altro  ,  che  dal¬ 
la  gravidanza  ;  ma  poflono  i  medefirni  in  un  Corpo  fi- 
miìmente  Cachefietico  efièr  figli  della  gravidanza  , 
qualora  fopravenendo  ad  una  Donna  che  ha  il  firn  ma¬ 
rito  ,  fi  accompagnano  con  mancanza  3  overo  con  di¬ 
minuzione  fenfibile  de’  Mefi  . 

In  tal  dubbiezza  di  co/e  io  3  a  dire  il  vero  >  avrei 
voluto  notate  due  oflervazioni  ,  una  della  Levatrice  , 
1’  altra  della  medefima  Signora  :  imperocché  quantun¬ 
que  ne?  primi  mefi  tali  oflervazioni  /pefle  volte  fiano 
fallaci  ;  quando  fi  è  giunto  poi  al  quarto  ,  così  le  Le¬ 
vatrici  in  toccando  la  bocca  interiore  dell  Utero  ,  co- 
jne  le  Donne  in  riflettendo  /è  mai  lontano  qualche  mo¬ 
vimento  nel  Ventre  *  rraflTme  fè  altre  volte  abbiano 
concepito  ?  poflono  a5  Medici  dar  più  chiari  lumi  di 
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ciò  >  che  fino  a  quel  tempo  era  in  clcuro  . 

Or  quantunque  lo  flato  delle  co  fé  sia  cosi  dub- 
bio/ò  ,  e  che  non  chiarendoli  maggiormente  >  non  ci  dia 
campo  di  rimediare  efficacemente  al  male  ,•  non  per 
quefto  però  fi  deve  abbandonare  P  Eccellenti  dima  Si¬ 
gnora  Marche/à  ;  anzi  fi  deve  /occorrere  nella  miglior 
maniera  che-  fi  può  ,  e  fpezialmente  /ollevarla  da  que* 
palpiti  di  Cuore  ,  e  da  que5  rumori  ,  che  nell5  Orec¬ 
chio  ,  e  nel  Capo  la  moleftano  . 

Onde  /limando  io  con  V.  S.  che  un’  acrimonia  in¬ 
trodotta  nel  Sangue  5  e  negli  altri  licori  fecondar ii  , 
con  moto  flratbocchevole  ,  e  di/ordinato  degli  /piriti 
animali  ,  fia  la  cagione  de’  mentovati  accidenti  ;  ftimo 
che  i  raddolcenti  e’  paregorici  rimedj  fiano  da  metter/ì 
in  opera  .  A  tal  fine  lodando  i  Coralli  da  V.  S.  propo- 
fli  3  più  in  Magiflerio  ,  che  in  Tintura  (  la  quale  fe¬ 
condo  me  ejì  non  ens  ,  o  niente  appropriata  al  noflro 
/topo  )  l5  unirei  col  Magiflerio  di  Madreperle  ,  co¬ 
gli  occhi  di  Granchi  ,  col  Criflallo  montano  ?  coll5  odo 
delia  Seppia  ,  e  co/e  fimili  ;  e  di  quefle  polveri  vorrei 
che  la  Signora  prendefle  una  mezza  dramma  ogni 
giorno  in  decotto  di  Tè  ,  o  Caffè  ,  tre  ore  prima  del 
cibo  .  Per  que5  faflidj  del  Capo  le  farei  praticare  *  fe¬ 
condo  il  bi/ògno  ,  la  /èra  una  pillola  del  Solfo  Anodi¬ 
no  dell5  Artmanno  *  o  pure  del  Laudano^ìw  opto  del 
medefimo  Autore  .  Avrà  per  rimedio  eflemporaneo 
nelle  Palpitazioni  una  miftura  di  Acqua  di  Meli/la  , 
con  Alkermes  di/ciolto  ,  Eleo/accaro  eli  Cedro  ,  e  po¬ 
ca  acqua  di  Cannella  ,  pigliandone  qualche  fovfo  ; 
sfuggendo  i  rimedj  Ambrati  per  timore  ,  che  le  cofe 
odoro/è  non  la  offèndano  .  Si  dovrà  ancora  efferior- 
mente  alla  regione  del  Cuore  applicare  lo  /pirico  ,  o 
tintura  della  Meliffa  ,  e  fargliene  nel  medefimo  tempo 
odorare  .  -  '  '  ^  |  "■* 

Bifogna  /òpra  tutto  che  P  Eccellenti/fima  Signora 

Mar- 
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Marchesi  fugga  così  il  moto  concitato  del  Corpo, come 
ogni  perturbamento  d’  Animo  ;  e  procuri  di  ftare  alle¬ 
gramente  ,  c  divertita  >  confiderando  ,  che  o  li  chiari-* 
rà  quanto  prima  la  gravidanza  ,  e  lì  confolerà  col  pen- 
fiero  ,  che  poflà  ne"  meli  più  alti  migliorare  ,  come 
fuol’  accadere  ,*  o  pure  che  accertato  il  contrario  ,  fi 
pofla  liberamente  operar  tutto  per  la  fua  fallite  , 

In  tanto  ringraziando  V.  S.  della  memoria  che 
tiene  di  me  ,  e  rallegrandomi  della  buona  fama  ,  che 
ragionevolmente  per  li  Tuoi  ftudj  ,  e  per  la  fua  appli¬ 
cazione  ha  acquiftata  9  la  prego  a  mettermi  a’  piedi  di 
cotefti  Eccellentiflìmi  Signori  ,  e.  di  tenermi  efercftatQ 
co’  fuoi  comandamenti  , 

XIII, 

'Ernia  Interinale* 

If.  Decembre  171 9. 

DAlle  clrcoftanze  che  fi  avvitano  nella  diftinta  Ref¬ 
lazione  del  male  dell’  EccellentiflTmo  Signorino  , 
fi  comprende  chiaramente  efler  quello  un’  Ernia  ,  o 
vogliam  dire  una  Rottura  interinale  ,  Tale  la  dimoftra 
V  enfiagione  flatulenta  ,  che  dall’  inguine  deftro  ferendo 
nella  parte  defira  dello  Scroto  ,  particolarmente  quarn 
do  il  JFigliuolino  piangendo  comprime  il  Ventre  ,*  e  tale 
ancora  V  attefta  il  vederti  ,  che  premuto  lo  Scroto  , 
fa  le  quel  che  era  di/cefo  con  fuono  e  gorgoglio  nella 
tnedefima  parte  ,  donde  calò  :  fegni  ben  manifefli ,  che 
allentato  il  Peritoneo  nella  region  dell5  inguine  deftro  s 
fa  che  l’inteftino  ufeendo  dalla  fua  fède  gonfio  di 
lenze  ,  cali  giù  dentro  la  borfa  , 

Quefto  è  un  male  ,  che  ficcome  trattato  bene 
adefiò  che  è  nel  fùo  principio  ,  cd  il  Bambino  è  ancor 

tene- 
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tenero  ,  può  facilmente  curarfi  ;  così  per  contrariò 
tra  (curato  ,  può  crelcere  ,  ed  oltre  1’  imperfezione 
del  Corpo  del  Fanciullo  ,  e  la  difficoltà  che  poi  s’  in¬ 
contrerebbe  maggiore  nella  cura  ,  potrebbe  per  trat¬ 
tenimento  di  fecce  fatto  nell’  Interino  che  /cappa  fuori, 
mettere  (  che  tolga  Dio  ;  il  Signorino  in  non  picciolo 

pericolo  di  vita  .  ' 

La  cura  confitte  in  riporli  nel  fuo  luogo  I’  Inietti¬ 
no  che  (cappa  ;  poi  al  luogo  della  rottura  applicare 
un’  Empiaftro  aftringente  j  e  per  ultimo  diligentemen¬ 
te  legare  la  parte  ottétti  . 

La  prima  opera  del  riporli  1*  Infettino  deve  eflèr 
fatta  da  mano  maeftra  ,  acciò  non  fi  maltratti  la  par¬ 
te  con  pericolo  d’ infiammamento  ,  e  di  colà  peggiore.’ 
L’  Empiaflro  potrà  eflèr  quello  de  pile  arietina  ,  lo 
Stittico  del  Crollio  ,  o  pure  de  exuvih  angtùllarum  , 
che  è  il  migliore  .  La  legatura  per  ultimo  deve  eflèr 
diligentiflìmamente  accomodata  ,  acciò  prema  giufta- 
mente  il  luogo  che  deve  eflèr  premuto  ,  lènza  dare 
incomodo  alcuno  dolorolò  al  Bambino  . 

Per  elèguire  quelle  tre  operazioni  non  lò  lè  fia 
colti  Artefice  diligente  ,  a  cui  fi  polla  ficuramente 
commettere  un  negozio  tanto  delicato  .  Sarà  dunque 
il  meglio  che  fi  mandi  da  Napoli  perlòna  intelligente 
di  tale  affare  ,  ed  iftruita  ancor  da  noi  di  ciò  ,  che 
per  la  falute  dell’  Eccellenti flimo  Signorino  più  fi  con¬ 
taccia  .  -  '  .  ■  I 

In  tanto  il  modo  che  fi  dovrà  tenere  ,  acciò  il 
male  non  prenda  maggiore  accrelcimento  ,  fi  è  :  evi¬ 
tare  per  primo  al  poffìbile  il  pianto  del  Bambino  ,  per 
impedire  maggior  dilatazione  della  rottura  ,  e  per 
conleguenza  maggior  dilcelà  dell’  Infettino  .  Non  ap¬ 
plicare  in  oltre  alla  parte  cotte  oleolè  e  rilafcianti  ,  ma 
tòlamente  difendere  lo  Scroto  con  un  catapiattna  di  fa¬ 
rina  di  Fave  ,  e  Lupini  ,  collo  Aereo  fe eco  di  Capra 

polve- 
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polverìzato  ,  cotto  in  acqua  marina  ,  con  un  poco  di 
aceto  .  E  con  tenere  per  ultimo  la  Balia  con  giufto  re¬ 
golamento  di  vitto  ,  vietandole  i  cibi  gròflolani  e  fla¬ 
tulenti  .  Queffo  fi  farà  così  prima  ,  come  dopo  1* 
Operazione  ,  e  1*  applicazione  dell’  Empiafiro  ,  e  lega¬ 
tura  3  lòtto  la  direzione  del  dotto  Signor  Medico  re¬ 
latore  ,  che  ha  V  onore  di  affiftere  all*  Eccellentifiim® 
Signorino  . 

XIV. 

ìtteri&ia  cm  ìjcarfezza  dì  Orina . 

29.  Decembre  1719. 

L  Itterizia  gialla,  dalla  quale  è  afflitto  il  Signor  N.N*. 

è  molto  probabile  che  nafca  dal  trabocco  della  Bi¬ 
le  in  tutto  V  abito  del  Corpo  .  Imperocché  fèbbene 
manchi  nella  Relazione  la  circofianza  della  pallidezza 
delle  fecce  ,  che  è  la  caratteriftica  dell*  anzidetta 
oftruzione  ;  nientedimeno  confederando  un  Corpo 
Ipocondriaco  ,  e  ’l  modo  come  V  Itterizia  è  venuta  » 
è  ragionevole  il  credere  ,  che  le  materie  crude  e  lente 
generate  in  un  Ventricolo  debole  ,  abbiano  potuto  ot¬ 
turare  il  condotto  Coledoco  ;  onde  non  avendo  la  Bile 
(  che  io  fuppongo  non  già  volatile  e  bal/àmica  ,  ma 
fvappata  e  corrotta  )  il  fuo  libero  e  naturai  camino 
verfo  P  inteftino  Duodeno  ,  fia  regurgitata  nel  San¬ 
gue  ,  e  fiafi  fatto  lo  fpargimento  del  Fiele  in  tutto  il 
Corpo  ,  che  fi  manifesta  evidentemente  nel  color  deli* 
Orina  .  Anzi  io  ftimo  ,  che  le  medefime  materie  len¬ 
te  e  vifcofè  facendo  talora  qualche  oftruzione  ne*  tu¬ 
boletti  ,  o  nelle  glandole  Renali  ,  fiano  fiate  cagione 
di  quella  fcarfèzza  di  Orina  ,  che  poi  è  terminata  con 
Io  /purgo  di  un  redimento  graffo  e  farinaceo  . 

TOM.  II,  F  Qtjan- 
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Quantunque  la  radice  di  tutto  il  male  ,  s’  io 
ben  la  comprendo  ,  fia  la  generazione  delle  Ridette 
materie  grofiolane  e  crude  ;  nientedimeno  io  fon  di 
parere  ,  che  la  cura  prefèntemente  fi  debba  indirizzare 
alla  Itterizia  ,  come  al  male  che  trafourato  ,  potreb¬ 
be  degenerare  in  Cacchèffia  .  Stimo  perciò  che  il  Si¬ 
gnor’  Inférmo  debba  prendere  due  o  tre  volte  una 
dramma  di  Riobarbaro ,  con  lette  grani  di  Sai  di  Tar¬ 
taro  vetriolato  ,  per  purgare  leggiermente  ,  e  con  me¬ 
dicamento  appropriato  ,  il  Corpo  .  Indi  fi  farà  pal¬ 
léggio  alla  celebre  Acqua  ex  albo  albi  ,  che  fi  com¬ 
pone  di  quattro  o  cinque  once  di  acqua  di  Gramigna 
fatta  per  decozione  ,  nella  quale  fia  lungamente 
sbattuto  il  bianco  di  un’  uovo  ,  ficchè  diventi  tutto 
Ichiuma  •  a  cui  fi  aggiunga  uno  Icrupolo  di  Nitro  Af¬ 
fo  ,  ed  una  dramma  di  Zucchero  candito  bianco  ,  ri¬ 
dotto  in  finiflìma  polvere  .  Il  tutto  fi  raffreddi  alla 
neve  ,  o  all’  aria  rigida  ,  e  poi  fi  beva  la  mattina  a 
digiuno  cinque  ore  prima  di  definare  ,  e  fi  continui 
così  per  lo  fpazio  di  quindici  giorni  ,  facendoti  mo¬ 
derato  efercizio  .  Si  vedrà  in  quefio  tempo  crefcer 
.1’  orina  ,  e  dopo  elTer  giunta  ad  una  gran  tintura, 
cominciar  pian  piano  a  chiarirli  .  Che  fé  ciò  dopo 
otto  o  diece  giorni  non  iucceda  ,  fi  ripigli  una  o  due 
volte  il  Riobarbaro  ,  e  poi  fi  torni  di  bel  nuovo  ali’ 
acqua  .  Chiarite  poi  affatto  le  Orine  ,  e  ritornato  il 
Corpo  al  fuo  prifiino  colore  ,  fi  termini  la  cura  col 
modellino  Riobarbaro  nella  maniera  e  dofé  accennata  di 

fopra  .  i  “  '  *  1  .*•'1 

Quella  è  la  cura  che  fi  può  fare  prefentemente  ; 
perchè  per  rimediare  alla  cagione  fondamentale  ,  bifo- 
gnerà  a  Primavera  venire  ali’  ufo  dell’  Acciajo  :  della 
qual  co  fa  fi  parlerà  a  Ilio  tempo  . 


XV.  Se 
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X  V. 

Se  la  Signora  N.  JSf.  fta  Gallica. 

5.  Gennaro  ilio* 

AVendo  noi  Ietta  ,  ed  attentamente  confiderata  una 
Icrittura  del  Signor  Domenico  Bottone  Medico 
celebre  della  Città  di  Mefiìna  ,  fopra  il  fofpetto  che  fi 
ha  del  male  dell’  Eccellentifiìma  Signora  N.  N. ,  ci 
uniformiamo  col  parere  di  eflò  lavio  Profèfiòre  ,  1 li¬ 
mando ,  che  il  flufiò  uterino  ,  da  cui  la  Signora  Contefi 
fa  di  N.  è  fiata  per  qualche  tempo  travagliata  ,  non  fi 
debba  riputare  dipendente  da  Lue  Gallica  .  E  quan¬ 
tunque  fi  dia  per  vero ,  che  il  Signor  Conte  fiuo  Marito 
prima  di  calarli  avelie  patito  una  Gonorrea  Gallica  ; 
nientedimeno  eflèndolì  di  quella  perfettamente  in  quel 
tempo  guarito  ,  ed  aderendoli  nella  detta  Relazione  af¬ 
fatto  làno  ,  come  quello  che  è  impaziente  dell’  ozio  ,  e 
rcfifle  all’  elèrcizio  della  Caccia  ;  crediamo  non  aver 
potuto  lui  comunicare  a  lua  Moglie  quel  male  che 
non  avea  . 

In  oltre  fe  il  flufiò  della  Signora  Contefià  fufiè 
Gallico  ,  e  per  confeguenza  contagiolò  ,  non  veggia- 
jno  come  il  Sig.  Conte  ,  che  ha  avuto  commercio  con 
quella  ,  potrebbe  Ilare  affatto  libero  da  un  mal  lòrni- 
gliante  .^E  lebbene  ,  per  la  Iproporzione  che  hanno  i 
Corpi  tra  di  loro  ,  polla  uno  aver  commercio  con 
donna  infetta  lènza  attaccarli  il  male,*  non  fi  può  quello 
però  penlàre  nel  calò  noffro  ,  nel  quale  il  fluflo  che 
ha  patito  la  Signora  Contefià  non  potea  efièrle  comu¬ 
nicato  ,  fe  non  dal  Conte  ,*  e  per  conseguenza  dovea  tra 
quelli  Corpi  eflèrvi  quell’  analogia  ,  Ta  qual  durando  , 
dovrebbe  far  sì  ,  che  il  male  dal  Corpo  della  Signora 
Contefià  ,  nuovamente  fi  trasfondelìè  in  quello  del  Si- 
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'gnor  Conte  .  Il  che  tanto  è  più  vero  ,  quanto  che  il 
male  della  Signora  non  confifte  già  in  dolori  degli  ar¬ 
ticoli  ,  gomme  ,  puftole  ,  e  fintomi  sì  fatti  ,  i  quali  non 
fogliono  facilmente  pafiàre  dal  Corpo  infermò  nel  fano, 
pur  che  le  parti  pudende  fian  libere  ;  ma  confi fie  in 
un  fluflb  ,  che  immediatamente  viene  da  quelle  parti, 
le  quali  per  lo  mutuo  contatto  dovrebbono  traman¬ 
dare  necefiàriamente  il  contagio  ,  fè  mai  lo  avefièro  . 

Si  aggiunge  ,  che  nelle  condizioni  e  modo  di  quefio 
flufiò  ,  non  fi  avvertirono  dal  Medico  Relatore  quelle 
circoftanze  ,  che  noi  nelle  Veneree  Scolazioni  fogliamo 
ofièrvare  . 

Siamo  dunque  del  medefimo  fèntimento  col  Signor 
Bottone  ,  in  credere  il  male  della  Signora  Contefià  un 
flufiò  bianco  ,  ma  innocente  e  benigno  ,  fintile  a  quello, 
che  fogliono  facilmente  patire  le  Donne  anche  vedove 
e  vergini  .  E  cagione  di  quello  Rimiamo  aver  ben  po¬ 
tuto  efière  la  mutazione  di  fiato  ,  come  nella  dotta 
Relazione  fi  avvertifee  ;  come  anche  1*  infolito  caval¬ 
care  ,  e  forte  anche  qualche  errore  nel  mangiare  e 
nel  bere  difordinatamente,  e  freddo.  Sapendo  noi  bene, 
che  tal  forte  di  male  per  lo  più  dalla  debolezza  dello 
fiomaco  ,  e  dal  vizio  della  digeftione  tragga  1*  origine  , 
In  quanto  poi  a  quel  che  fi  debba  fare  per  prefer- 
vare  la  Signora  Contefià  da  qualche  recidiva  ,  fiamo 
di  parere  ,  che  ritrovandoli  ora  la  detta  Signora  nella 
Terra  di  N.  perfettamente  lana  ,  fi  debba  ilare  intiera¬ 
mente  filli’  ofièrvazione  .  Perchè  fe  veramente  fegui- 
terà  a  godere  perfetta  falute  ,  non  crediamo  efière 
efpediente  turbarla  con  alcuno  medicamento  .  Ma  fe 
mai  il  fluflo  ,  o  gli  avvifati  dolori  ritornafièro  ad  afflig¬ 
gerla,  fi  penlèrà  poi  dopo  nuova  e  diftinta  Relazione  a* 
rimedi  cavati  dall’  Acciajo  ,  o  altri  che  faranno  ftimati 
in  quel  tempo  più  opportuni  . 

Quefio  è  il  noltro  fèntimento  &c. 

X\L  l*  t/ìefz 
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V  \JleJfo  Soggetto  del  n»m.  XIII* 

6.  Gcnnajo  J720. 

NOn  pollo  non  lodare  la  diligenza  *  ed  attenzio¬ 
ne  di  cotefti  Signori  Medici  ,  che  a  riguardo 
della  tenera  età  dell*  Eccellentilfimo  Signorino  ,  non 
vogliono  ftrapazzarlo  con  Legature ,  e  Compreflè  ;  e 
penfàno  poter  venire  a  capo  della  Cura  ,  col?  appli¬ 
cazione  prima  del  Cataplalma  ,  e  poi  de’  proporti 
Bmpiaftri  .  Con  tutto  ciò  non  lafcio  di  rappre/entare 
a*  medefimi  Profefiori  ,  che  V  Empiaftro  non  fi  può 
applicare  fenza  precedere  V  intiera  e  giufta  repofizio- 
ne  dell5  Inteftino  ;  onde  le  V  Inteftino  fi  ripone  in¬ 
tieramente  da  (e  ,  fi  potrà  applicare  P  Empiaftro  ; 
altrimente  lèmpre  fi  dovrà  ricorrere  a  per  fona  pra¬ 
tica  di  limili  operazioni ,  per  riporlo  comodamente  ,  e 
fecondo  le  leggi  dell*  arte  .  In  quanto  poi  alla  Le¬ 
gatura  ,  quella  làrà  necefiaria  lòpra  V  Empiaftro  ,  non 
già  nella  maniera  che  lì  adatta  agli  Adulti  ,  che  tor¬ 
menterebbe  certamente  il  Bambino  ma  dovrà  con- 
filtere  in  una  delicata  ,  e  propria  falciatura  ,  fatta  di 
bende  cucite  ,  ed  applicate  acconciamente  ;  acciò  con¬ 
tenendoli  al  Ilio  luogo  P  Empiaftro  ,  porta  promove¬ 
re  efficacemente  la  conlòlidazione  della  Rottura  .  Scri¬ 
vo  candidamente  a  V.  S.  quelli  miei  Pentimenti  ,  da 
emendarli  da  cotefti  Signori  .  Intanto  io  mettendo¬ 
mi  a*  piedi  di  S.  E.  la  Signora  Marchefa  *  le  bacio 
divotamente  le  mani  . 


* 
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Xvii. 

Dolor  di  Stomaco  recidivo . 

7*  Gennaio  1720. 

Confiderabile  la  circoftanza  9  che  fi  nota  nelle 
molte  recidive  del  dolor  di  Stomaco  ,  che  da 
tanto  tempo  incomoda  il  Signor  N.  N.  cioè  che  ne’  pri¬ 
mi  tempi  non  afialiva  mai  il  dolore  lènza  qualche  dis¬ 
ordine  preceduto  ,  nel  mangiare  cibi  di  cattiva  con¬ 
dizione  ,  o  di  bere  molto  freddo  ,*  in  appreflò  poi  fi 
è  veduto  ritornare  più  frequentemente  il  dolore  , 
lènza  accularli  veruna  cagione  efirinlèca  che  P  aver¬ 
le  prodotto  :  anzi  qualche  volta  fi  è  ollèrvato  Vo¬ 
mito  non  già  di  cibo  ,  come  prima  ,  ma  di  materie 
tinte  ed  umorali  .  Tutto  ciò  fa  conolcere  ,  che  il  vi¬ 
zio  del  Ventricolo  col  tempo  fi  è  andato  lènfibilmen- 
te  avanzando  ;  imperocché  ficcome  prima  non  fi  ri- 
lèntiva  lènza  qualche  dilordine  ,  adello  pare  che  ,  cre¬ 
sciuta  la  fua  debolezza  ,  anche  i  cibi  di  buona  con¬ 
dizione  converta  in  un  fugo  guafto  ;  i  quali  poi  in 
una  certa  quantità  cumulati  ,  partorirono  la  moleftia 
del  dolore  ,  che  per  lo  più  non  cede  ,  lè  non  dopo 
ellèrfi  il  Ventricolo  ftefiò  col  Vomito  Icaricato  . 

E'  necefiario  dunque  pigliar  pronto  e  lòllecito  pro- 
vedimento  ad  un  tal  male  ,  acciò  non  degeneri  tra¬ 
scurato  in  qualche  altro  male  peggiore  ,  come  la  Ca- 
cheflla  5  la  Macie  ,  e  forlè  anche  la  Febbre  . 

I  mezzi  per  conlèguir  tal  fine  là  ranno  que5  me¬ 
dicamenti  ,  che  mettendo  in  tuono  il  Ventricolo  ,  pro¬ 
curano  la  naturai  digeflione  de’  cibi  .  Onde  fino  a 
tanto  ,  che  la  IJagione  non  permetta  rimedi  più  effi¬ 
caci  ,  là rà  opportuno  lèrvjrfi  prima  del  Riobarbaro, 
mafiicandolo  ,  le  è  poffibile  ,  per  piu  mattine  ;  e  poi 
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pattare  all’  ufo  di  una  polvere  Stomatica  ,  non  già  iali¬ 
na  ed  acuta,  come  quella  del  Quercetano  o  del  Miche¬ 
le  ,  per  non  dare  il  minimo  dimoio  al  Ventricolo  ma 
blanda  ,  e  compoda  di  Aromatici  oleofi  :  come  farebbe 
p Aromatico  rotato  ,  o  le  fpecie  del  Diarodone  :  o  pure 
compongatene  una  edemporanea,  della  radice  del  Cala¬ 
mo  aromatico  ,  della  Zedcxaria  ,  e  del  Cardamomo  mi¬ 
nore  ,  coll5  aggiunta  della  Noce  mo/cada  ,  o  del  Ma- 
cis  .  Prenderà  queda  polvere  la  mattina  con  un  decot¬ 
to  di  bacche  di  Ginepro  ,  o  di  frondi  di  Aflènzio  ,  e 
poi  farà  moderato  etercizio  .  • 

Così  continuerà  fino  a’  tempi  migliori ;  quando 
purgato  un  poco  più  efficacemente  il  Corpo  ,  fi  dovrà 
afiòlutamente  intraprendere  l5  ufo  dell5  Acciajo  ,*  dal 
qual  medicamento  ,  pigliato  fecondo  il  dovere  ,  fi  può 
fperare  l5  intiera  falute  del  Signor5  Infermo  . 

Il  vitto  fia  regolatiffimo  *  e  per  bere  inclini  più 
all*  acqua  ,  che  al  vino  ;  e  quedo  lo  beva  da  tempo  in 
tempo  come  per  rimedio  ,  che  così  gli  farà  utile  ,  co¬ 
me  ha  odèrvato  .  Fugga  la  vita  fedentaria  al  pofiìbile, 
ed  eviti  le  paffioni  tutte  molede  .  Il  redo  regolerà  fe¬ 
condo  il  dovere  ii  faggio  ,  e  giudiziofo  Signor  Medico 
affittente  . 

XVIII, 

Dolore  antico  deir  Inguine  • 

2.  Marzo  i^zo.  Barletta; 

Approvando  tutto  ciò  che  di  Fifologico  accurata¬ 
mente  fi  propone  dal  Signor  Medico  affittente 
del  male  del  Signor  N.  N.  avvertilo)  folamente  ,  che 
la  pertinacia  del  dolci  e  ,  che  da  tanto  tempo  occupa 
r  Inguine  deliro  di  efìò  Signore  ,  naice  ceitamen- 

te 
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te  da  un  vizio  organico  introdotto  ,  e  confermato  nelle 
glandole  della  parte  ;  dal  quale  fi  tirano  in  contentò 
non  foto  le  parti  aggiacenti  ,  ma  fi  turba  1’  Economia 
del  Corpo  tutto . 

Laonde  gioverà  invero  una  Cura  utiiverfale  ,  per 
rimediare  a’  danni  dello  Stomaco  ,  e  delle  altre  Viteere, 
e  per  riparare  alla  magrezza  ,  ed  alla  Febbre  ,  che  da 
tempo  in  tempo  fi  fa  vedere  :  ma  te  non  fi  sbarbica 
dalle  radici  quella  Ipina  ,  che  fta  impiantata  nella  par¬ 
te  offèrti  ,  non  fi  verrà  mai  a  capo  di  quella  Cura  . 

Lodo  perciò  dopò  1’  ufo  de’  proporti  Stomatici , 
il  venire  alla  Cerufià  Marziale  ,  te  pur  la  Febbre  »  e 
la  magrezza  non  faceffè  ortàcolo  .  In  tal  cafo  io  pra¬ 
ticherei  i  Brodi  alterati  proporti  ,  anche  colla  infufione 
di  una  Pipatella  ,  nella  quale  fiano  meli?  quindici  gra¬ 
ni  di  limatura  d’  Acciajo  ,  con  altrettanto  di  Cremore 
di  Tartaro  ,  per  facilitarne  1*  effrazione  . 

Le  Glandole  dell’  Inguine  ,  e  tutte  le  partì  vicine 
convulfe  io  ungerei  coll’  olio  di  Camomilla  canforato  ; 
collo  fpirito  Antiparalitico  di  Cnoertèlio ,  ma  rintuzzato 
coll’  olio  di  Mandole  dolci  j  o  pure  le  fomenterei  col¬ 
le  fpugne  imbeverate  del  decotto  de’  quattro  Anodini  ; 
Ma  a  dir’  il  vero  ,  fè  il  male  fog uitaffè  ad  eflèr  tèmpre 
più  oftinato  ,  col  parere  de’  Signori  Cerufici  ,  dopo  at¬ 
tente  ,  e  replicate  oflèrvazioni  ,  io  penfèrei  fè  alla  par¬ 
te  offèrti  qualche  Cauflico  fi  poteflè  applicare  ,  per 
vedere  ,  fe  mai  per  opera  di  un’  emirtario  ,  fi  potef- 
fe  e  (caricar  ciò  che  nel  luogo  continuamente  fi  depo¬ 
ne  ,  ed  emendare  al  pofiìbile  il  vizio  nelle  glandole  da 
tanto  tempo  introdotto  .  Pongo  quefto  efpediente  nel 
mezzo  ,  da  doverli  dal  dotto  Signor  Medico  affiliente  , 
e  da  altri  Profelfori  eliminare,  e  rifolvere  .  Che  è  ciò, 
$he  brevemente  &c. 
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X  I  X. 

\  . 

Catano  Cronico  Ha  origino  Ipocondrìaca . 

20.  Marzo  1719. 

\ 

IL  male  da  cui  è  travagliato  da  lungo  tempo  il  Si¬ 
gnor  N.  N.  quantunque  fi  manifefìa  con  apparen¬ 
za  di  una  Coriza  ,  cioè  della  fpecie  più  innocente  del 
Catarro  ,  nulla  però  di  manco  riflettendofì  al  modo  co¬ 
me  forfè  ,  all5  oftinazione  della  fùa  durata  ,  ed  agli  ac¬ 
cidenti  che  gli  fi  aggiungono  ,  cioè  offefa  del  Braccio  , 
e  palpitazioni  di  Cuore  ,  bifògna  pur  credere  che  da 
cagione  più  forte  ,  e  confiderabile  di  quella  degli  ordi¬ 
nari  i  Catarri  ,  tragga  P  origine  . 

Ed  invero  io  credo  ,  che  fin  da  quel  tempo  che  il 
Signor  N.  N.  patì  quella  doppia  Terzana  ,  fi  fconvol- 
fè'in  una  ftrana  maniera  tutta  la  naturale  Economia 
del  fuo  Corpo  ,  e  fi  fparfero  i  femi  di  una  ben  forte 
affezione  Ipocondriaca  ,•  che  poi  fomentati  dalla  natu¬ 
rai  difpofìzione  ,  e  temperamento  del  fog getto  ,  a  poco 
a  poco  pullulando  ,  ed  avanzandoli  ,  abbian  prodotti 
que’  frutti  morbofì  ,  che  fi  defcrivono  nella  dotta  Re¬ 
lazione  . 

Il  primo  danno  patito  nel  Corpo  ,  donde  poi  tutti 
gli  altri  hanno  avuto  dipendenza  ,  fu  la  generazione 
di  materie  muccofè  ,  lente  ,  e  crude  ,  e  forfè  ancora 
aceto fe  ,  per  lo  vizio  della  prima  digefìione  cumula¬ 
te  nello  Stomaco  ,  e  nelle  Vifcere  del  baffo  Ventre  . 
Quelle  trafportate  nel  Sangue  ,  lo  refèro  lènza  dubbio 
più  groffolano  ,  e  per  conseguenza  più  fierofo  ,  e  me¬ 
no  atto  al  movimento,  così  della  naturai  fua  fermenta¬ 
zione  ,  come  del  portarli  in  giro  .  Quindi  facilmente  fi 
può  fpiegare  come  un  Sangue  di  tal  natura  non  poten¬ 
doli  a  fufficienza  fempre  ne5  Ventricoli  del  Cuore  ,  fè- 
TOM.  II.  ^  G  condo 
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condo  le  leggi  della  natura  >  rarefare  ,  fìa  flato  cagio¬ 
ne  di  quelle  Pa’pitazioni ,  che  da  tempo  in  tempo  lì  fo¬ 
no  oflèrvate  . 

Il  medeflmo  Sangue  poi  ricolmo  di  materie  fero¬ 
le  (non  tflèndofone  fufficien temente  fpogliato  per  opera 
della  trafpirazione  ,  così  per  la  groflczza  di  quelle  , 
come  per  la  ftrettezza  della  Cute  ,  anche  aumentata 
dalla  ftagione  umida  e  fredda  )  ha  dovuto  facilmente 
quelle  deporre  ,  e  nelle  glandole  che  fono  intorno  al 
Cepo  ,  e  nella  membrana  Pituitaria  ,  e  ne’  vari  fccer- 
nicoli  porti  nella  fommità  delle  Narici:  ed  ecco  lo  fpur- 
g°  continuo  di  materie  Catarrali  ,  che  da  tanto  tempo 
comparirono  .  Anzi  bifògna  pur  credere  ,  che  qualche 
porzione  di  Siero  fia  trapelata  almeno  nella  membrana 
citeriore  de5  Nervi  ,  che  vanno  al  Braccio  ,  o  ne*  Ten¬ 
dini  de5  mufcoli  del  medefìmo  ,  e  fia  fiata  cagione  di 
queir  offefa  del  Braccio  ,  di  cui  fi  fa  fpecial  men¬ 
zione  . 

Si  deve  dunque  il  male  del  Signor  N.  N.  concepi¬ 
re  per  una  Ipocondria  fierofa  ,  la  quale  quantunque 
abbia  le  fue  radici  nelle  Vi/cere  degl’  Ipocondri  ,  offèn¬ 
de  però  principalmente  le  parti  ,  che  fono  troppo  vici¬ 
ne  al  Cerebro  ,  ed  a5  Nervi  ;  onde  fi  deve  ufàr*  ogni 
induflria  per  impedire  ,  che  1 *  offèfà  non  fi  confermi 
propriamente  in  quefii  organi  ,  con  pregiudizio  mag¬ 
giore  del  Signor*  Infermo  • 

Per  ciò  ragionevolmente  confèguire  ,  è  d*  uopo 
cominciar  la  Cura  della  prima  fède  del  male  ,  cioè 
dal  riftabilimento  delle  Vifcere  ,  e  particolarmente  del¬ 
lo  Stomaco  ,  per  evitare  la  generazione  di  que*  muc¬ 
chi  ,  che  fon  la  caufà  immediata  di  tutto  il  danno  .  Il 
rimedio  più  adattato  a  quello  fine  è  certamente  1*  Ac¬ 
ciaio  .  Perlochè  nel  cominciar  della  buona  ftagione  > 
dopo  aver  prefo  il  Signor*  Infermo  o  le  pillole  di 
Succino  del  Cratone  o  quelle  di  Ammoniaco  del 
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Quercetano  J  o  pure  un  poco  di  Riobarbaro  ,  per  net¬ 
tare  leggiermente  le  prime  ftrade  ;  fi  dovrà  comincia¬ 
re  1*  ufo  dell5  Acciajo  ,  Io  non  vorrei  decidere  qual 
preparazione  fi  debba  eleggere  ,  rimettendo  all5  accor¬ 
ta  ofièrvazione  del  Signor  Medico  afiiftente  il  trafice- 
glier  quella  ,  che  vedrà  meglio  adattarli  allo  Stoma¬ 
co  del  Paziente  .  Crederei  però  ,  che  il  cominciare  dal¬ 
le  più  leggiere  ,  come  farebbe  il  vino  ,  o  V  acqua  d* 
Acciajo  ,  per  poi  pafiare  alla  Dolccdinc  ,  o  fa  le  di 
Marte  ,  farebbe  beniflìmo  fatto  .  E  quefio  con  obbli¬ 
gare  il  Signor5  Infermo  a  far  la  mattina  ,  dopo  prefo 
il  rimedio  ,  proporzionato  efèrcizio  ,  guardandoli  pe¬ 
rò  dall5  aria  fredda  ,  ed  umida  ;  ed  avvertendo  ,  che 
da  tempo  in  tempo  fi  debba  fèmpre  ripetere  alcuno 
de5  propofti  Solutivi  ,  per  poter  dare  facile  paflàggio 
alle  fcorie  dell5  Acciajo  ,  e  non  farle  rimanere  nel 
Corpo  . 

Quefio  fi  continuerà  almeno  per  lo  fpazio  di  qua¬ 
ranta  giorni  ;  dopo  i  quali  fi  dovrà  pafiare  all5  tifo 
de5  celebri  brodi  del  Settata  ,  anche  aggiuntovi  il  le¬ 
gno  Safiàfras  ,  o5l  Lentifco  ,  con  qualche  erba  Cefàlica, 
e  Nervina  ,  come  la  Stecade  ,  la  Bettonica  ,  il  Ca¬ 
medrio  ,  il  Camepizio  ,  e  limili  .  Quefii  fi  prende¬ 
ranno  in  vece  di  cena  la  fèra  ,  fènz5  altro  cibo  ,•  e  fi 
praticheranno  per  altri  quaranta  giorni  .  Perchè  poi 
dallo  fiato  nel  quale  fi  troverà  il  Signor5  Infermo  ,  fi 
potrà  giudicare  fe  altro  medicamento  abbia  luogo  ,  o 
nò  .  Che  fe  veramente  il  male  ,  non  oflante  quefii 
buoni  rimedj  ,  perfida  5-  fi  potrà  penfàre  al  fìidore  da 
provocarfi  con  induflrie  artificiali  ,  o  con  ftidatorii  na¬ 
turali  •  maflìme  con  quelli  che  abbiamo  in  quefii  ncftri 
contorni  .  Ma  di  ciò  a  tuo  tempo  ,  e  dopo  aver  con- 
ficierati  i  fàvii  fentimenti  del  Signor  Medico  afllftente  , 
fi  farà  parola  . 


G  a 
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Affezione  Convulfiva  Ipocondriaca , 


2i.  Marzo  1720. 


Hiunque  /èriamente  farà  rifleflTone  /òpra  ciò  ,  che 
dell’  infermità  del  Signor  N.  N.  fi  riferifce  dal 


dotto  Profeffòre  ,  che  con  tanta  accuratezza  gli  affìtte, 
refterà  ben  per/ualo  ,  non  andare  in  tutto  errati  colo¬ 
ro  ,  che  /limano  P  Affezione  Itterica  delle  donne  eflcr 
la  fletta  in  fatti  ,  che  P  Affezione  Ipocondriaca  ne’ 
mafchj  .  Ed  invero  notandoli  i  fintomi  ,  che  nel  noftro 
Infermo  fi  oflèrvano  ,  fi  vedranno  eflèr  fimiliflimi  a 
quelli  ,  che  fo venti  volte  le  donne  affliggono  ,  e  fal¬ 
lamele  fi  attribui/cono  all’  Utero  .  Quel  che  è  fuor  di 
ogni  dubbio  ,  fi  è  ,  che  così  P  una  ,  come  P  altra  af¬ 
fezione  fi  deve  ragionevolmente  ridurre  a  /bramenti 
convulfivi  ?  che  o  da  umore  /lagnante  negl’  Ipocon¬ 
dri  ,  o  da  altro  vizio  che  fia  nell’  Utero  traggan  P 
origine  . 

Convengo  dunque  col  Signor  Relatore  ,  che  i  do¬ 
lori  così  dello  Stomaco  ,  e  delle  parti  vicine  ,  come  i 
ffrangolamenti  ,  le  mancanze  5  e  le  debolezze  ,  che  lò- 
gliono  frequentemente  incomodare  il  Signor’  Infermo  , 
nafcano  dalle  cattive  digeftioni  ,  ed  imperfetti  ripur¬ 
gamenti  di  ciò  ,  che  ferve  per  nutrizione  del  Corpo  ; 
onde  facendoli  cumulo  di  materie  aceto/è  ed  irritanti  , 
non  è  maraviglia  le  quelle  poi  fian  cagione  di  tutti  I 
travagli  ,  che  li  rifèrilcono  .  La  lunghezza  del  male 
però  mi  fa  credere  ,  che  tali  cattive  funzioni  nalcano 
lènza  dubbio  dalla  debolezza  ,  o  fia  atonia  delle  Vi¬ 
ttore  del  baffo  Ventre  ,  e  particolarmente  dello  Sto¬ 
maco  . 

Sono  dunque  di  parere  ,  che  nella  prelènte  flagione 


lì  deb- 
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fi  debbano  praticare  que’rimedj  ,  che  pofiòno  non  fo Io 
render  gli  umori  dolci  ,  e  meno  atti  a  fare  irritazione, 
ma  reltituire  ancora  alle  Vifèere  il  tuono  perduto  .  A 
tal  fine  approvando  1’  ufi)  di  un  poco  di  Riobarbaro  , 
avvalorato  da  qualche  porzioncella  di  Sai  di  Tartaro 
Vetriolato  ,  per  preludio  degli  altri  medicamenti  , 
sfuggendo  ogni  altro  folutivo  ,  verrei  immediatamente 
a’  Calibeati  .  Tra  quelli  fceglierei  la  più  blanda  pre¬ 
parazione  per  cominciare  ,  come  farebbe  il  vino  accia¬ 
iato  ,  o  1’  acqua  coll’infufione  della  pietra  di  Acciajo: 
per  poi  pafiare  o  alla  Polvere  propofta  di  Arnoldo  ,  o 
alla  dolcedine  di  Marte  .  Qualunque  fia  però  la  pre¬ 
parazione  fcelta  (  che  meglio  fi  conofeerà  dall’  effètto 
che  produce  )  dovrà  prenderli  la  mattina  a  digiuno  , 
e  poi  fare  conveniente  efèrcizio  ;  ricordandoli  di  in¬ 
terporre  da  tempo  in  tempo  lo  ftefìò  Riobarbaro  ,  fic- 
come  da  principio  fi  fece  . 

Quello  medicamento  fi  dovrà  continuare  almeno 
per  cinquanta  giorni  ,  per  poi  vedere  fè  i  Brodi  alte¬ 
rati  pofi'ano  aver  luogo  :  ma  ciò  non  fi  deve  ancora 
decidere  ,  fè  prima  non  fi  fperimenti  1’  Acciajo  .  Il  Si¬ 
gnor  Medico  Relatore  regolerà  la  buona  ragion  di  vit¬ 
to  ,  con  proibire  tutti  i  cibi  di  cattivo  fugo  ,  e  diffi¬ 
cile  digeffione  ,  efortando  il  Signor’  Infermo  all’  efer- 
cizio  del  Corpo  ,  ed  alla  ilarità  dell’  animo  .  E  que¬ 
llo  &c. 

XXI. 

Jffe  zioni  Reumatiche  da  morbo 
Cutaneo  JappreJfo . 

il.  Aprile  1^50* 

■j 

DI  tutti  i  mali  della  Signora  N.  N.  accuratamen¬ 
te  narrati  nella  dotta  Relazione  ,  io  credo  che 

la 
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la  caufa  principale  ,  ed  a  tutti  comune  ,  fi  a  1’  acrimo¬ 
nia  e  lentezza  inficine  ,  così  del  Sangue  ,  come  di 
tutti  gli  altri  licori ,  che  dal  Sangue  fi  fceverano .  Ed 
invero  gli  effètti  dell’  acrimonia  cominciarono  a  compa¬ 
rire  fin  dalla  fanciullezza  nel  prorompimento  Cutaneo  , 
che  coll’  occafione  di  contagiosi  Scabie  ,  fi  manifeflò 
poi  in  oftinatifiìmc  e  fordide  Pufìole  nella  cute  del  Ca¬ 
po  .  Anzi  deviata  ,  per  così  dire  ,  la  natura  da  que¬ 
llo  sfogo  ,  a  cagion  de’  Topici  applicati  al  Capo  ;  e 
refpinto  in  dentro  ciò  che  fuori  per  la  pelle  fi  depone¬ 
va  ,  lono  quindi  nate  le  Corize  ,  le  affezioni  reuma¬ 
tiche  ,  anzi  1’  Alma  talora  convulfivo  ,  talora  ancor 
materiale  ,  dal  quale  tuttavia  viene  afflitta  la  Signora 
Paziente  . 

Credo  bene  però  ,  che  oltre  dell’  acre  ,  atto  a 
poter  fare  irritazioni  e  flimoli ,  abbondi  pure  nel  Cor¬ 
po  d’  effà  Signora  il  vifcido  e  ’l  groflòlano  ,•  dal  quale 
generato  per  la  vita  fèdentaria  ,  e  per  1*  abufò  de’  cibi 
crudi  >  è  nata  poi  1’  oflruzione  ,  cioè  1’  infarto  delle 
glandole  del  ballò  Ventre  ,  comprendendovi  ancora 
quelle  dell’  Utero  :  anzi  queffa  ffefià  materia  lenta  ,  in 
parte  trattenuta  nella  fòmmità  delle  Narici  ,  e  negli 
anfratti  de’  Polmoni  ,  è  cagione  così  dell’  offinata  Co¬ 
riza  ,  come  dell’  Alma  in  parte  umido  ,  che  col  con¬ 
vulfivo  fi  accoppia  . 

Quindi  non  deve  recar  maraviglia  ,  fè  dalla  lentez¬ 
za  del  Sangue  fiano  refe  fcarfiffime  le  evacuazioni  de’ 
Ivi c  1 1  :  e  fé  pure  qualche  volta  abbondanti  quelle  fia¬ 
no  ,  non  ne  riceve  fòllievo  la  Signora  Inferma  ,  ma 
danno  .  Imperciocché  non  emendandoli  per  quella  eva¬ 
cuazione  il  vizio  del  Sangue  ,  non  fi  rimedia  alla  ca¬ 
gione  de’  mali  ;  anzi  reflando  il  Sangue  dopo  1’  eva¬ 
cuazione  e  più  groflò  ,  e  più  fpoffàto  ,  refìa  la  Signo¬ 
ra  più  debole  . 

Si  deve  dunque  far  conto  del  male  ,  come  quello 

che 
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che  per  1*  ofFeCa  principalmente  del  Petto  ,  fè  mai  gli 
fi  aggiungere  la  Febbre  lenta  ,  potrebbe  degenerare 
in  altro  male  di  più  cattiva  confoguenza  .  Si  deve 
perciò  intraprender  la  cura  ;  alla  quale  perchè  lun¬ 
ga  ,  fi  dovrà  da  dovero  ,  e  feriamente  di/porre  la 
Signora  Inferma  ,  e  non  trafcurar  foverchio  ,  come 
fino  ad  ora  ha  fatto  . 

Si  dovrà  cominciare  da’  leggieri  Solutivi  ,  cioè 
dal  Riobarbaro  ,  Aloè  ,  ed  Ammoniaco  ,•  o  pure  dal¬ 
lo  Sciroppo  di  Cicoria  rabarbarato  ,  fecondo  la  robu- 
fiezza  e  vigore  del  Corpo  .  Poi  fi  pafierà  all’  Accia¬ 
io  ,  il  quale  è  il  mafiimo  de’  medicamenti  indicati  , 
come  quello  che  può  nel  medefimo  tempo  attenuare 
la  groflezza  ,  e  rintuzzar  1*  acrimonia  de’  liquidi  . 
Quello  fi  adoperi  o  infufò  nel  vino  ,  o  in  tintura 
cftratta  con  acqua  dalla  Pietra  d*  Acciajo  ,  o  pure 
in  altra  forma  che  fia  leggiera  ,  e  proporzionata  alla 
delicatezza  del  Soggetto  .  Si  obblighi  in  quello  tem¬ 
po  la  Signora  Inferma  a  far  moderato  eie rcizio  ,  c 
prenda  da  tempo  in  tempo  un  poco  di  Riobarbaro 
per  lo  facile  pafiaggio  del  medicamento  . 

Dopo  aver  praticato  per  lungo  fpazio  di  tempo 
1’  Acciajo  ,  e  corroborato  fufficientemente  lo  Stoma¬ 
co  ,  e  le  Vi/cere  ,  fi  potrà  penfàre  a’  Brodi  alterati 
alla  maniera  del  Settala  ,  a’  quali  fi  potranno  ag¬ 
giungere  piante  Pettorali  ,  come  la  Tuffilagine  ,  la 
Pulmonaria  ,  1*  Edera  terreflre  ,  i  fiori  del  Papave¬ 
ro  fèlvaggio  ,  e  limili  «  Anzi  avendo  fornito  giova¬ 
mento  dall*  Acciajo  ,  fi  potrebbe  al  Brodo  iftefiò  ag¬ 
giungere  la  limatura  del  medefimo]  ,  chiufa  in  una 
pipatella  ,  al  pefo  di  quindici  grani  ,  con  altrettanto  ai 
cremor  di  Tartaro  ,  da  doverli  bollire  infieme  con 
gli  altri  ingredienti  nel  Brodo  . 

Io  approvo  la  mutazione  dell*  aria  propofla  ,  in 
altra  clu  fia  e  più  lottile  $  e  pia  amena  ;  ficcomc 

in- 
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incarico  1’  ufo  della  buona  ragion  di  vitto  ,  alla  quale 
riduco  ancora  1’  ufo  ragionevole  delle  Paffioni  .  Ac¬ 
cenno  per  ultimo  ,  che  le  da’  proporti  medicamenti  non 
fi  ricavi  tutto  1’  utile  che  fi  defidera  ,  forfè  alla  fla¬ 
grane  opportuna  farà  a  propofito  1’  ufo  di  qualche  Ba¬ 
gno  naturale  .  Ma  per  determinar  quello  ,  fi  afpetta 
così  I’  evento  delle  propofte  cofe  ,  come  il  favio  ed 
accurato  parere  del  Signor  Medico  affiliente  ;  a  cui 
&c. 

XXII. 

tumore  nella  regione  del  Fegato ,  con 
fupprejfione  de’  Mejì . 

28.  Aprile  1720.  Pinone. 

IL  Tumore  che  lì  ollèrva  nella  parte  delira  del  Ven¬ 
tre  della  Signora  N.  N.  io  lo  rtimo  certamente  oc¬ 
cupare  il  Fegato  ,  che  n’  è  perciò  crefciuto  di  mole  , 
e  per  confòguenza  fporto  fuori  dell’  Ipocondrio  .  Ca¬ 
gione  di  quello  Tumore  credo  eflère  le  trattenute  eva¬ 
cuazioni  del  Sangue  per  le  vie  dell’  Utero  ,  e  ciò  per 
la  ftrana  mutazione  accaduta  nel  Corpo  di  quella  Si¬ 
gnora  ,  fatta  dalle  fortiffime  paffioni  di  animo  .  Impe¬ 
rocché  non  elfendofi  ripurgato  il  Sangue  di  que’  recre- 
menti  ,  che  per  le  glandole  dell’  Utero  fogliono  nelle 
Donne  evacuarli  ,  eflèndo  quelli  rollati  nel  Corpo  , 
han  cominciato  a  poco  a  poco  a  patir  remora  nelle 
glandole  del  Fegato  ,  e  per  confeguenza  han  fatto  ivi 
un  Tumore  .  Anzi  per  la  medclìma  cagione  fi  è  fatto 
infarcimento  nelle  glandole  tutte  del  Mefenterio  ;  on¬ 
de  fono  avvenute  quelle  durezze  ,  e  tenfioni ,  che  in 
tutto  il  V  entre  fi  ortèrvano  . 

Bifogna  dunque  a  quello  male  follecitamente  ri¬ 
mediare  j  acciò  non  crefcendo  quelli  Tumori  ,  por- 

tino 
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tino  poi  la  Cacheffia  ,  e  forfè  anche  l’ Idropifia  . 

La  cura  fi  deve  indirizzare  alla  cagion  principale  » 
cioè  al  trattenimento  de’  Meli  .  E  perciò  eflèndo  ora 
la  Cagione  opportuna  ,  li  dovrà  la  Signora.  Inferma 
prima  purgare  con  quattr’  once  di  Sciroppo  di  Cicoria 
di  Nicolò  ,  e  tre  ai  decotto  Solutivo  :  e  le  quello 
medicamento  non  faccia  /ufficiente  operazione  ,  fi  po¬ 
trà  la  feconda  volta  replicare  .  Indi  •  fi  dovrà  dar  di 
piglio  all’  Acciaio  ,  come  a  quel  rimedio  ,  che  è  nel 
medefimo  tempo  atto  a  muovere  i  Meli  ,  ed  a  fcio- 
gliere  il  Tumore  .  Si  comincerà  con  due  o  tre  once  di 
vino  d’  Acciajo  ,  fatto  per  infusone  dalla  fera  antece¬ 
dente  ,  e  poi  prelò  la  mattina  .  Si  obbligherà  la  Si*' 
'gnora  a  far  moderato  efèrcizio  per  due  o  tre  ore  . 
Dopo  aver  praticato  H  vino  per  Io  Ijpazio  di  venti 
giorni ,  fi  pafièrà  alle  ifeguenti  pillole  . 

tj:.  Dulced.  May  tir  ritè  parata  3j. 

Puh.  Rhabarb.  optim.  3j6. 

Sai.  Abjìnth.  9j. 

Cum  fyrup.  cori.  Citr.  f.  pìluLe  xvm. 

Di  quelle  pillole  le  ne  prenderanno  tre  la  mat¬ 
tina  ,  e  fi  farà  il  fòlito  elèrcizio  ;  differendo  per  cin¬ 
que  ore  di  tempo  il  delinare  ,  e  così  fi  continuerà 
per  venti  altri  giorni  . 

In  tanto  fi  faccia  al  Ventre  tutto  ,  e  fpezialmen- 
te  al  luogo  del  Tumore  una  Unzione  di  olio  di  Af- 
fenzio  bollito  col  Vino  bianco  ,  e  poi  aggiuntavi  la 
Canfora  . 

La  regola  del  vitto  Ila ,  non  mangiar  colè  crude» 
nè  acide  ;  mantener  lubrico  il  Corpo  ;  e  lòpra  tut¬ 
to  divertirli  ,  e  non  farli  abbattere  dalle  pafliopi  di 
animo  . 

Dopo  f  ulb  de’  proporti  medicamenti  fi  potrà 
trafmettere  nuova  Relazione  delio  flato  della  Signo¬ 
ra  Inferma  ;  acciò  fi  porta  poi  accuratamente  riffpon- 
TOM.  IL  '  H  dere 
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dere  intorno  a  eiò  che  fi  debba  fare  j  c  particolare 
niente  fe  mai  convenga  in  tal  calò  cavar  Sangue  ,  o 
no  .  In  tanto  fi  deve  certamente  intraprender  la  Cu¬ 
ra  nella  maniera  propofta  ,  Che  è  quanto  &c. 

XXIIL 
Sfitto  di  Sangue, 

?2,  Maggio  J?20,  Capoa, 

NOn  credo  poflà  metterli  in  dubbio  »  che  il  San¬ 
gue  più  di  una  volta  cacciato  per  la  bocca  dal 
Signor"  N,  N.  venga  dal  Petto  ,  Argomento  ben  chia¬ 
ro  ne  dà  1’  impreffione  fatta  nel  Torace  dal  mal  di 
Punta  ,  che  non  ha  molto  tempo  1*  affliflè  ;  la  ToA 
fe  moietta  che  gli  reftò  ;  la  condizione  del  Sangue 
vivace  ,  e  fpumolq  ,  che  Umilmente  con  Toflè  fi  cac¬ 
cia  fuori  {  e  per  ultimo,  il  dolore  fèntitq  nel  lato  fi- 
niftro  ,  dopo  1*  ultimo  Iputo  fanguinQlentq  , 

Si  deve  dunque  far  grandi  (Timo  conto  di  quello 
male  ,  come  quello  ,  che  potrebbe  di  leggieri  far 
pretto,  patteggio  nella  fputo  marcialo  >  e  poi  nella 
Tifo  ,  fecondò  ciò  che  avvertile  Ippocrate  ,  ed  in- 
fegna  quotidianamente  la  fperienza  ,  A  quello  lì  ag¬ 
giunge  la  teflìtura  magra  e  delicata  del  Corpo  ,  e  la 
mala  conformazione  del  Petto  ,  che  fi  avvila  nel  Si¬ 
gnor’  Infermo  , 

La  Cura  perciò  deve  ctter  follecita  e  diligente  , 
non  tanto  per  lo  fputo  attuale  ,  quanto  per  le  confe- 
guenze  ,  che  da  quello  pofiòno  /èrgere  .  Lodo  perciò 
nello  fiato  prefente  delle  colè  il  continuato  ufi)  della 
mifiura  Silviana  ,  il  fugo  depurato  dell’  Ortica  ,  col 
Fungo  di  Malta  ,  o  collo  Specifico  dell’  Etvezio  ,  fe¬ 
condo  il  bi/ògno  ,  ogni  mattina  ,  E  feguitando  a  coru- 

parire 
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parire  il  Sangue  ,  non  mi  difpiace  anche  tagliar  la  ve¬ 
na  del  piede  ,  per  cavar  di  là  piccida  porzione  dello 
llefiò  ,  fìccome  prudentemente  fi  è  fatto  .  Non  lafcerei 
però  ,  frenato  che  Ila  lo  Sputò  lànguigno  ,  1*  ufo  delle 
pozioni  vulnerarie  ,  alle  quali  fi  aggiungano  gli  occhi 
de*  Granchi  ,  o  altre  colè  Alcaline  ,  a  fine  d’  impedi¬ 
re  il  r  filagna  mento  j  e  per  conféguenza  il  corrompi- 
mento  di  qualche  porzione  di  Sangue  flraVafàto  . 

Rimediato  già  a’  travagli  attuali  ,  fi  dovrà  intra¬ 
prendere  la  Cura  prefèrvativa  ,  là  quale  certamente 
dovrà  farli  co’  Brodi  alterati  alla  maniera  del  Settala  , 
aggiuntavi  una  Vipera  ,  o  pure  un  Granchio  di  fiume, 
overo  una  Rana  .  Quelli  fi  prenderanno  per  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  ogni  fera  in  luogo  di  cena  ,  con  prender 
prima  una  dote  di  pillole  balfàmiche  ,  compófle  del- 
1’  eflratto  de’  fiori  d’  Ipperico  ,  del  balfàmo  del  Perù, 
della  gomma  Animò  ,  e  dell’  Incenfo  ,  adergendole  di 
alquante  gocce  del  balfamo  delle  Copaive  . 

Si  aitei  rà  il  Signor’  Infermo  da  ogni  medicamento 
purgante  ,  per  non  indurre  agitazione  ;  é  per  lo  mc- 
defimo  fine  fi  guarderà  da  ogni  moto  violènto,  dal  So¬ 
le  ,  e  dalle  forti  paffioni  di  animo  ;  Si  pentì  pure  a 
qualche  cangiamento  d’  arià  in  un’  altra  più  pura  ,  e 
più  amena  ;  e  fi  ferva  di  cibi  di  facile  digeflione  .  Tut¬ 
to  però  Ila  ben  commeflb  alla  fàvia  direzione  del  Si¬ 
gnor  Medico  aflìflente  . 


H  x 
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XXIV. 

Varere  intorno  itila  Coltura  del  Rifo  nella 

fiana  di  Gifoni . 

'33.  Maggio  i?2o. 


IN  efec uzìone  degli  ordini  del  Sacro  Configlio'  emana¬ 
ti  con  decreto  in  data  de’  17.  Aprile  1720.  intor¬ 
no  al  fofpetto  d’  infezione  d’  aria  ,  che  può  nafcere 
dalla  coltura  del  Rifi)  nella  Piana  ,  che  fi  dice  ,  di 
Gifoni  con  detrimento  della  falute  degli  Abitanti 
della  Terra  ,  e  Cafali  di  Gifoni  ,  come  altresì  della 
Città  di  Montecorvino  ;  abbiamo  attentamente  of~ 
fervata  la  Pianta  ,  letta  la  Relazione  ,  e  confiden¬ 
te  le  fcritture  a  ciò  appartenenti  ,•  e  dopo  premeflà 
la  dovuta  requifitoria  ,  abbiamo  lentitc  le  Parti  co¬ 
sì  ^paratamente  ,  come  anche  in  contradittorio  .  Per 
ultimo  avendo  fatte  fu  quello  negozio  mature  riflef- 
fioni  ,  e  tenute  tra  di  noi  più  conferenze  ,  fiamo 
fiati  di  uniforme  ,  e  concorde  parere  in  determinare, 
che  facendoli  la  coltura  del  Rifo  ne’  Territori  nota¬ 
ti  nella  Pianta  ,  non  pofTa  quella  portare  infezion 
d’  aria  atta  à  nuocere  alla  falute  degiù  Abitanti  cosi 
nella  Terra  di  Gifoni  ,  e  fuoi  Cafali  ,  come  nella 
Città  di  Montecorvino  ,  e  fùoi  Calali  • 

I  motivi  di  quello  noftro  parere  fono  ì  fé- 


guenti  . 

I.  Che  la  diflanza  de’  Cafali  più  proffimi  di 
Montecorvino  a’  Territori  della  controverfìa  ,  e  ta¬ 
le  ,  che  1*  affolve  da  ogni  timore  d’  infezion  d’  3- 
ria  ,  che  dalla  coltura  del  Rifo  pofià  aver  dipenden¬ 
za  •  giacché  i  Calali  di  S.  Tecla  ,  e  Calìel  Pagano  , 

che  fono  i  più  vicini  ,  fon  diftanti  dal  territorio  del 
r  -  Si- 


C  E  N  T  U  R.  III.  C  O  N  S.  XXIV.  61 

_y* 

Signor  del  Pezzo  ,  che  è  il  profilino  ,  non  meno  di 
miglia  tre  ;  e  quefta  diftanza  la  fiimiamo  fufficiem 
te  a  potere  afficurare  gli  Abitatori  di  que5  luoghi 
da  ogni  infezion  dy  aria  *  che  dalle  Ridere  pofla  prò- 
venire  Da  ciò  fi  vede  ciuanto  piu  ficuri  da  tal  dan- 
™  pollino  vivere  i  Cittadini  della  Terra  di  Gifoni  , 
e  fiioi  Cafali  *  de’  quali  i  piu  vicini  9  fon  lontani 
da’  Territori*  controvertiti  ben  fette  miglia  . 

II.  Confederando  filila  Pianta  il  fito  de’  Cafali  ,  e 
de’  Territori  che  fono  in  queftione  ,  ofierviamo  , 
che  feorrendo  le  acque  del  Fiume  Vicentino  dalla  re¬ 
gione  Settentrionale  (  dove  fon  polli  in  buona  parte  i 
Calali  di  Gifoni  )  e  le  acque  del  Fiume  Afa  dalla  par-* 
te  di  Levante  ,  e  dalla  parte  di  mezzo  le  acque  del¬ 
la  Forinola  ,  e  della  Feftola,  verfo  le  quali  regioni  fon 
fltuati  i  Cafali  di  Montecorvino  •  ricaviamo  da  ciò  un’ 
feltro  argomento  della  ficurezza  degli  Abitatori  di  que¬ 
lli  luoghi  da  ogni  infezion  ds  aria  .  Imperocché  feor* 
rendo  tutte  le  fudette  acque  prima  ver fo  le  fapute 
Rifiere  ,  e  poi  verfo  il  Mare  ,  che  le  riceve  tra  Ponen¬ 
te  e  Mezzogiorno  *  e  dovendo  noi  credere  >  che  P  aria 
fegua  il  mòto  dell’  acqua  che  le  feorre  di  lòtto  ,*  fiamo 
ben  perfiiafi  y  che  naturalmente  e  continuamente  P  aria 
che  fòvralla  a  tutto  il  Territorio  chiufò  tra  ’I  Fiume 
Vicentino  ,  e  ’1  Fiume  Afa,  debba  Ilare  in  un  continua 
e  Umile  movimento  verfo  il  Mare  .  Onde  è  ragionevo¬ 
le  il  credere  3  che  i  vapori  nocevoli  elevati  da’  Terri¬ 
tori  confàputi  per  la  coltura  del  Rifò  ,  e  mefcolati  col- 
1*  aria  3  debbano  obbedire  al  moto  dell’  aria  medefi- 
ma  ,  e  .portar/!  con  quella  verfo  il  Mare  :  reflando 
perciò  libero  da  tale  infezione  quel  tratto  ,  che  è  da’ 
Territori  controvertiti  verfo  i  Calali  di  Montecorvino* 
c  Gifoni  , 

Ma  fe  ci  farà  oppoflo  ,  che  il  V ento  che  vien  da 

Mare  3  e  domina  fpeZialmente  nel  tempo  di  Efià  *  cioè 

nel 
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nel  tempo  della  coltura  del  Ri  lo  ,  può  benilTìmo  ,  co* 
me  quello  che  vien  da  Ponente  e  Mezzogiorno  ,  por¬ 
tare  gli  aliti  notevoli  Verfo  Levante  ,  e  Settentrione  , 
cioè  verfo  i  Calali  di  MchteCórvino  ,  e  Gifoni  :  noi  ri¬ 
dondiamo  5  prima  che  quello  Vento  che  vien  dal  Ma¬ 
re  non  è  continuo  ,  mà  fpirà  folamente  per  alcune  ore 
del  giorno  j  ed  all’  incontro  il  moto  dell’  acque  3  e 
conleguentemente  dell*  aria  carica  di  vapori  ver fo  il 
Mare  *  è  continuo  * 

In  oltre  nel  tempo  di  Ella  *  fìccomé  in  alcune  ore 
del  giorno  il  Vento  Tuoi  venire  dal  Mare  verfo  la  Ter¬ 
ra  j  così  Icambievolmente  per  tutta  la  notte  il  Vento 
ritorna  dalla  Terra  verlò  il  Mare  ;  e  quello  potrebbe 
relpingere  que*  vapori  ,  che  dal  vento  diurno  li  lareb- 
bono  dentro  Terra  portati  »  Di  più  ,  quello  Vento 
che  viene  dal  Mare  trova  neceflàriamente  oppolìzione 
da  quel  movimento  continuo  dell*  aria  3  che  per  lo 
feorrer  dell’  acque  abbialo  prima  detto  dovérli  fare 
verfo  il  Mare  i  onde  è  ,  che  venendo  rintuzzata  la 
fuà  forza  ,  non  potrà  fpignere  li  vapori  che  trova  per 
lo  fuo  camino  ,  fino  alla  diftanzà  di  miglia  quattro  ,  e 
mezzo  j  tanto  ,  ed  ancora  maggiore  efTèhdo  il  tratto 
di  paelè  dalla  marina  fino  a’ Calali  di  S.  Tecla  *  e  Calìel 
Pagano  ,  che  fono  i  luoghi  più  vicini  *  Senza  dire  per 
Ultimo  ,  che  il  Vento  che  viene  dal  Mare  viene  ben 
gravido  di  particelle  di  Sai  marino  ,  le  quali  lòno  atte 
a  moderare  1’  azione  nociva  de’  vapori  cattivi  ,  con 
cui  fi  mefcólano  j  ficcome  là  /perienzà  fuitìcicntcmcntc 

Ce  n*  ammaeftra  *  .  .  ^ 

jjj.  Valevole  motivo  ancòr  troviamo  per  aflicurar 

la  fàlute  degli  Abitatori  de3  confàputi  Calali  >  nel  confi¬ 
derai  i  Territori  della  quèftione  efièr  fituati  in  una 
Pianura  fpaziùfa  ,  ed  aperta  dà  ogni  parte  •  perlorhè 
fìimiamo  per  la  libera  loro  ventilazione  j  doverli  ne- 

cellà riamente  i  vapori  $  che  dalle  Ridere  fi  elevano  > 

deìpare. 
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diflipare  ;  e  /pinti  con  facilità  da  ogni  picciolo  venticel¬ 
lo  che  da  qualunque  regione  fpiri  ,  Iparpagliarfi  in  tal 
maniera  ,  che  fi  rendano  inetti  a  produrre  ne’  fudetti 
Calali  nocumento  veruno  :  fàpendo  noi  bene  ,  i  Corpi 
da  cui  elàlano  maligni  effluvio  >  ancorché  peftilenziaii, 
col  folo  e/porli  all5  aria  aperta  ,  e  perflabile  ,  renderli 
inefficaci  a  far  del  male  .  In  tal  fituazione  dunque  efi* 
fèndo  i  confàputi  Territorj  ,  filmiamo  che  le  Rifiere  in 
effi  fatte  ,  come  in  luoghi  ben1  aperti  e  ventilati  ,  non 
pollano  portar  danno  alle  Terre  ,  e  Cafali  circonvicini. 
Anzi  yerlò  i  Calali  di  Grifoni  vi  fono  de**  Monti  veftiti 
di  grandi  alberi  ,  e  verfo  i  Calali  di  Montecorvino  vi 
fono  delle  colline  ,  le  quali  lè  bene  non  tolgano  la  ve¬ 
duta  di  §.  Tecla,  e  Caftel  Pagano,  che  fono  in  non  pic- 
ciola  altezza  fituati  ,•  pofiono  però  impedire  il  trafipor- 
to  de5  vapori  nocevoli  ,  i  quali  per  la  loro  corpulenza 
inon  fi  elevano  troppo  in  alto  . 

IV,  Facendoli  la  coltura  del  Rifo  ne’  nominati  Ter- 
ritorii  ,  non  fi  farebbe  nuoyo  allagamento  di  Acqua 
in  luogo  ,  dove  1*  Acqua  prima  non  tèrgeva  ,  o  dove 
più  ,  o  meno  non  rifiagni  ,  Imperciocché  fervendoli  \ 
Signori  del  Pezzo  ,  e  della  Calce  dell5  requa  che  nafee 
ne’  loro  Territori!  ,  I3  quale  anche  non  facendoli  la 
/emina  del  Rifq  ,  tanto  o  quanto  in  qqelli  s*  impaluda,' 
come  dalla  Relazione  del  Tavolano  pag.  489.  rella  che 
per  quella  lèmiqa  npn  fi  accrefcerebbe  notabilmente  il 
vizio  dell5  aria  ,  la  quale  fi  deve  Rimar  già  noceyole 
per  gli  aliti  che  inevitabilmente  fi  elevano  dalle  Acque 
ivi  (lagnanti  ,  e  corrotte  :  tralalciando  ,  che  dalle  Fedi 
che  fi  producono  di  molti  Par  rechi  ,  precedente  ordine 
dell5  Illuftriffimo  Arcivelcovq  ,  apparifice  per  lo  fpazio 
di  molti  anni  maggiore  il  numero  de’  morti  in  tempo 
che  non  fi  faceva  la  /emina  del  Riio ,  che  quando  fi  fa* 
ceva  ,  o  almeno  eguale  . 

Quelli  fono  gli  argomenti  ,  per  li  quali  ilamo  noi 

fiati 
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flati  modi  a  credere  5  che  fe  mai  non  fi  fufie  ne’  Ter- 
ritorii  controvertiti  fatta  femina  di  Rito  ,  quella  fa¬ 
cendoli  dovrebbe  riufcire  innocente  per  la  fallite  de’, 
Cadali  ,  e  Terre  di  Gifoni  ,  e  Montecorvino  .  Ma  que-, 
flo  noftro  giudizio  viene  gagliardamente  confermato,, 
perchè  abbiamo  letto  le  Scritture  ,  che  ci  fanno  chiara-, 
mente  conofoere  ,  la  coltura  del  Rifo  per  moltiflìmi 
anni  eflèrfi  fatta  nella  Piana  di  Gifoni  ,  dove  fono  i 
Territori  della  controverfia  ,  lenza  che  per  tanto, 
tempo  gli  Abitanti  degli  anzidetti  Calali  fornii  mai  la¬ 
mentati  di  nocumento  ricevuto  per  infezion  di  aria  . 
Solo  ritroviamo  che  i  Montecorvinefi  (  i  quali  come 
più  vicini  ne  doveano  lentire  notabile  ed  il  repai  abile 
il  danno  )  fe  ne  lamentano  la  prima  volta  nell’  anno 
11719.  nel  tempo  dell’  acceflò  del  Regio  Conigliere  Si¬ 
gnor  Duca  di  S.  Giovanni  .  Anzi  in  contrario  leggia¬ 
mo  iftanza  di  molti  Gifonefi  ,  i  quali  lupplicano  ,  che 
fi  faccia  la  coltura  del  Rido  ne’  luoghi  della  controver¬ 
fia  ,  per  avere  per  mezzo  di  quella  il  loro  folìenta- 
mento  .  Da  ciò  conosciamo  che  le  nofire  ragioni  ven¬ 
gono  conformate  evidentemente  dalla  Ipei  ienza  di  tanti 

anni  . 

Conchiudiamo  dunque  ,  che  dicendoli  la  Coltura 
del  Rifo  ne5  Territorii  de5  Signori  del  Pezzo  ,  della 
Calce  ,  e  Pifani  ,  non  polla  da  quella  partorirli  infezion 
d’  aria  ,  per  la  quale  li  faccia  nocumento  alla  làlute  de’ 
Cittadini  così  della  Terra  di  Gifoni  ,  e  liioi  Calali  ,  co¬ 
me  della  Città  di  Montecorvino,  e  Tuoi  Calali  .  E  que¬ 
llo  è  il  nofifo  Parere  ,  il  quale  con  quel  rilpetto  che  fi 
deve  prefontiamo  e  fottomettiamo  alla  favia  cendur» 

&c. 

Gaetano  de  Alteriis 
Biagio  del  P0&&0 

Nicola  Cirillo  / 

'  :  XXV.  Fu- 


/ 
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F  uruncolì ,  e  P ufi  ole  per  la  pelle , 

29.  Maggio  lyzQ, 

Quantunque  i  Furuncoli ,  e  le  Puttole,  che  fin  dall5 
^  anno  pattato  comparilcono  nella  pelle  dell5  Ec- 
cellentittimo  Signor  Duca,  fiano  veramente  un 
male,  che  porta  (comodo  ,  e  deturpamento  del  Corpo* 
nientedimeno  la  cura  di  quelli  non  confitte  in  appli¬ 
car  medicamenti  topici  ,  per  li  quali  fi  polla  impe¬ 
dire  il  loro  prorompimento  .  Imperocché  avendoli 
per  vero  ,  ficcome  è  veri  (fimo  ,  che  tali  Puftole  nav¬ 
icano  da  una  impurità  ,  forfè  falla  ,  del  Sangue  ,  che 
fi  depone  nelle  glandole  Miliari  della  Cute  ,  e  for¬ 
ma  que5  piccioli  Alceflòlini  ,  tanto  farebbe  il  tratte¬ 
ner  quello  sfogo  della  natura  ,  quanto  rimanerne 
imbrattato  il  Sangue  ,  e  cagionarli  de5  mali  più  con- 
fiderabili  ,  ed  infieme  più  pericolo!]  .  Anzi  tale  impu¬ 
rità  del  Sangue  devefi  fupporre  in  tanta  abbondanza, 
e  di  tale  attività  ,  che  non  ottante  il  continuo  luo  Ica- 
ricamento  per  la  pelle  ,  pure  produfle  prima  due  Ter¬ 
zane  ,  e  poi  1’  Alcettò  ,  che  fi  raccolte  ,  e  fi  maturò 
Vicino  il  Sedere  . 

La  cura  dunque  di  quello  male  confitte  in  emen¬ 
dare  il  vizio  del  Sangue  ,  con  renderlo  più  dolce  ,  c 
fcaricarlo  di  que5  recrementi  Ialini  ,  de5  quali  è  ricol¬ 
mo  .  Quello  certamente  fi  può  confeguire  colFulò  de5 
Brodi  Viperini  propotti  ;  ma  avrei  voluto  che  fi  fotte 
prima  corroborato  lo  Stomaco  ,  e  tolta  qualche  oflru- 
Zione  ,  che  forte  ingombra  le  Glandole  del  Melènterio, 
per  poter  etter  più  licuri  ,  che  il  brodo  fi  digerilca  ,  e 
che  patti  felicemente  nel  Sangue  .  La  Stagione  è  vera¬ 
mente  un  poco  avanzata  ;  ad  ogni  modo  dovrà  il  Si- 
30M,  IL  I  gnor 


* 
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gnor  Medico  affittente  confederare  Io  flato  del  Ventri¬ 
colo  ,  e  delle  Vifcere  del  batto  Ventre  ,  fé  abbiano 
veramente  bifògno  di  qualche  picciolo  medicamento 
Marziale  ,  da  prenderli  per  due  fettimane  .  Altrimenti 
dopo  aver  leggiermente  purgato  il  Corpo  ,  o  colle  pil¬ 
lole  propofte  ,  ó  pure  collo  Sciroppo  di  Cicoria  di  Ni¬ 
colò  ,  o  di  Fumaria  maggiore  ,  s’  intraprenderà  P  ufo 
de’  Brodi  alterati  alla  maniera  del  Settala  ,  aggiuntavi 
la  Vipera  •  e  quefli  fi  continueranno  per  lo  Jfpazio  al¬ 
meno  di  quaranta  giorni  .  Dopo  queflo  tempo  fi  potrà 
rifolvere  fe  P  Eccellentiffimo  Signor  Duca  potta  pren¬ 
dere  qualche  Bagno  minerale  prima  ,  e  poi  di  acqua 
dolce  .  Ma  di  ciò  a  tuo  tempo  . 


XXVI. 


Strangurìa . 


2.  Giugno  1720. 


A  lunghezza  ed  ottimazione  del  male  del  Signor 
N.  N.  e  51  non  aver  mai  ceduto  intieramente  a* 


medicamenti  prefi  ,  potrebbe  ragionevolmente  met¬ 
terci  in  dubbio  ,  tè  mai  la  cagione  de5  travagli  nel 
render  P  Orina  ,  fufie  qualche  Calcolo  contenuto  nel¬ 
la  Vefcica  .  Perlochè  potrà  il  Signor  Medico  affitten¬ 
te  riflettere  sù  que*  légni  ,  che  porta  lèco  tal  male, 
anche  venendo  alP  oflèrvazione  manuale  ,  per  chia¬ 
rirtene  da  dovero  . 

Intanto  pigliando  attualmente  il  Siero  ,  lo  potrà 
continuare  ,  /offrendolo  però  lo  Stomaco  .  Facen¬ 
doli  poi  la  ftagione  più  calda  ,  io  approvo  P  ufo  di 
qualche  acqua  minerale  ,  come  quella  di  Montic- 
chio  ,  bevuta  a  pattare  :  fàpendo  noi  quanto  quelle 
acque  in  tal  maniera  prelè  giovino  a  nettare  ,  e  la¬ 


varei 
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vare  ,  per  così  dire  ,  i  condotti  tutti  del  Corpo  ,  e 
lpezialmente  quelli  dell5  Orina  .  Ad  Autunno  poi  po¬ 
trà  il  Signor5  Infermo  uSàre  il  Latte  ,  il  quale  gli 
potrà  fervire  ,  e  per  alimento  da  rifforarfi  dopo  le 
pallate  evacuazioni  ,  e  per  medicamento  atto  a  rad¬ 
dolcire  l5  acrimonia  del  Sangue  ,  e  per  conseguenza 
dell5  Orina  ,  che  dal  Sangue  fi  Scevera  .  Il  tutto  però 
fi  rimette  alla  discrezione  del  Savio  Signor  Medico 
aSfiftente  » 

XXVII.. 

Dolor  nella  Cofcia  dall *  Utero > 

21.  Giugno  ilio . 

AVendo  per  vere  P  erudite  riflessioni  fatte  dal 
Signor  Medico  Relatore  intorno  all5  Utcrt/s  in 
Coxam  &c .  d5  Ippocra te  ,  io  convengo  col  fuo  favio 
parere  ,  che  il  dolore  che  da  qualche  tempo  ,  ora  più 
'grave  >  ora  più  leggiermente  fi  fa  Sentire  nella  CoScia 
dell5  Eccellentifsima  Signora  Ducheffa  ,  fia  vera¬ 
mente  fatto  per  confenSò  dell5  Utero  ,  e  Specialmen¬ 
te  de5  Tuoi  Ligamenti  ,  e  di  que5  Nervi  ,  che  larga¬ 
mente  verSò  quella  parte  del  Corpo  fi  diffondono  . 
Ed  effendofi  accortamente  offèrvato  ,  che  tal  dolore 
nel  tempo  della  Gravidanza  fu  atrocissimo  ,  dopo 
il  parto  ,  e  dall5  elpurgazione  de’  Lochii  fi  allegge¬ 
rì  ;  ed  in  oltre  ,  che  nel  tempo  che  mediocre  il  do¬ 
lore  fi  Soffre  ,  fi  veggono  Similmente  i  Mefi  affai  man¬ 
chevoli  5  e  P  abito  tutto  del  Corpo  poco  Sano  >  fi  ar¬ 
gomenta  con  Somma  chiarezza  ,  il  trattenerli  di  quelle 
impurità  ,  che  col  Sangue  delle  Donne  mele  per  mele 
ff  espurgano  ,  fia  di  tal  dolore  fuSKcientiffìma  cagione» 

I  t,  Onde 


68  CONSULTI  MEDICI 

Onde  io  flimo  ,  che  quantunque  con  varii  medi¬ 
camenti  fi  pofia  lenire  il  travaglio  doloro/ò  •  non  potrà 
però  mai  quello  toglierli  da  dovero  ,  le  non  fe  n’  eflir- 
pi  totalmente  la  radice  ,  cioè  dire  , ,  non  fi  emendi  il  vi¬ 
zio  del  Sangue  ,  e  degli  altri  licori  ,  che  dal  Sangue 
hanno  P  origine  . 

Per  mitigar  dunque  al  polfibile  P  acerbità  del  do¬ 
lore  ,  io  llimo  che  ritrovandoli  il  Corpo  già  purgato  , 
fi  polla  ficuramente  venire  al  Salafiò  ,  da  farli  nel  pie¬ 
de  dello  Hello  Femore  ofièlo  :  fapendo  noi  benifilmo  , 
che  anche  negli  Uomini  ,  e  nelle  vere  Sciatiche  giovi 
fpeffìffime  volte  tagliar  quella  vena  ,  che  dal  luo  ufo, 
d’  Ifchiade  ha  ottenuto  il  nome  . 

Si  faranno  in  oltre  i  Bagni  di  quelP  erbe  accennate 
nella  dotta  Relazione  ,  e  fi  replicheranno  per  molte 
volte  .  Ma  fe  la  Signora  Inferma  fi  ritrovalfe  qui  , 
nefiuna  colà  potrebbe  così  efficacemente  approdarle  , 
come  P  ulo  de5  nolìri  Bagni  minerali  di  Gurgitello  ,  o 
di  fubveni  homini  . 

La  Cura  poi  della  radice  del  male  fi  dovrà  rifèr- 
bare  ad  Autunno  ;  e  fi  farà  coll5  Acciaio  ,  ed  altri  me¬ 
dicamenti  >  che  han  riguardo  alla  Cachefila  ,  ed  a5  vi- 
zj  concepiti  già  nella  mafia  del  Sangue  ,  ed  in  tutti  i 
liquidi  ,  e  forfè  ancora  ne’  iolidi  del  filo  Corpo  .  Que¬ 
lli  fentimenti  fi  fottomettono  alla  cenfura  del  Signor 
Medico  affiliente  ;  a  cui  con  tutta  la  riverenza  &c. 

XXVIII. 

Vomito  ljlerico  • 

li.  Luglio  1720.  Mol fetta.' 

DAI  la  fuccinta  ma  dotta  Relazióne  del  male  ,  che  da 
tanto  tempo  tollera  la  Signora  N.  N.  fi  com- 
x  '  prende 
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prende  manifeftamente,  che  ficcome  tutto  il  di  lei  Cor¬ 
po  patilce  talora  delle  Itteriche  convulfìoni  ,  così  più 
frequentemente  il  Ventricolo,  tra  tutte  le  altre  Vifcere, 
a  quelle  foggiacela  :  onde  irritato  e  convu lfo  ,  è  obbli¬ 
gato  a  cacciar  per  vomito  quel  cibo  ,  che  per  alimen¬ 
to  del  Corpo  giornalmente  vi  s’  introduce  .  A  tali  con- 
vulfioni  fòggiacciono  le  Donne  tutte  ,  e  molti  Ipocon¬ 
dria  ci  y  per  la  tenera  cogitazione  delle  fibre  nervo  fé  3 
e  per  la  fòmma  mobilità  degli  /piriti  ,  che  le  reggono  r 
concorrendovi  anche  talora  la  foverchia  volatilità  ,  e 
lòttigliezza  del  Sangue  ,  donde  gli  /piriti  fi  /èparano  , 
Ma  più  vi  fon  fòggette  tra  le  Donne  ,  coloro  ,  nel- 
P  Utero*  delle  quali  non  facendoli  fecondo  natura  le 
funzioni  ,  a  cui  è  deftinato  ,  della  evacuazion  de5  Meli, 
o  del  concepimento  ,  fliole  quella  nobile  ,  e  tenuifllma 
fòftanza  ,  che  in  quel  Vifcere  refia  oziofà  ,  acquifiare 
una  indole  agitata  e  ferina  ;  ond5  è  ,  che  difiu/a  per  tut¬ 
to  il  Corpo  ,  ne  turba  gagliardamente  P  Economia  , 
mutando  la  crafi  de5  licori  ,  e  /concertando  la  ftruttu- 
ra  delle  parti  falde  .  Non  è  maraviglia  dunque  ,  fé  ac¬ 
coppiandoli  con  ciò  (  ficcome  nel  noftro  /oggetto  evi- 
dentifflmamente  fi  accoppia  )  la  tenera  teìfitura  del¬ 
le  fibre  nervo/è  ,  e  P  acrimonia  confiderabile  del  San¬ 
gue  ,  e  degli  altri  licori ,  ne  avvengono  delle  frequen* 
ti  ,  e  gagliarde  Convulfìoni  ;  e  trovandoli  forfè  tal  di- 
fpofizione  più  nel  Ventricolo  ,  che  nelle  altre  parti  , 
accade ,  che  il  Ventricolo  più  delle  altre  parti  ne  rilèn¬ 
te  P  incomodo  . 

La  cura  dunque  fondamentale  confìtte  in  far  sì  ,  che 
P  Utero  e/erciti  le  lue  funzioni  ,  così  nel  rendere  mele 
per  mele  il  fuo  tributo  ,  come  anche  di  concepire  .  Per 
la  prima  indicazione  lodo  il  pro/èguimento  delle  cole 
Marziali  in  quella  leggiera  forma  ,  come  fi  flanno  pra¬ 
ticando  ,  e  51  replicarle  ancora  di  bel  nuovo  ad  Autun¬ 
no  •  Per  la  feconda  ,  bifognerebbe  pur  ben  vedere  da 
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qual  de’  due  Coniugi  nafca  la  llerilità  ,  per  poter  poi 
rilòlvere  a  chi  >  ecl  in  che  maniera  fi  abbia  da  indiriz¬ 
zare  la  Cura  . 

Intanto  per  rimediare  alle  Convulfioni  particolar¬ 
mente  del  Ventricolo  ,  che  fanno  urgenza  ,  io  credo  , 
che  avendoli  ancor  riguardo  alla  ftagione,  non  vi  fia  ri¬ 
medio  ,  a  cui  fi  polla  con  maggiore  IperanZa  ricorrere  , 
che  a5  Bagni  di  acqua  dolce  ,  praticati  con  cautela  per 
molti  giorni  .  Nè  fi  deve  temere  che  da  quelli  il  Ven¬ 
tricolo  abbia  ad  indebolirli  ;  anzi  allentandoli  per  ope¬ 
ra  de5  Bagni  le  fibre  del  medefimo  ,  continuamente 
fòttopolle  a  convellimenti  ,  fi  potrà  dar  pronto  lòc cor- 
fi)  a  quel  vomito  ,  il  quale  certamente  nafte  non  già 
da  rilaftiamento  ,  ma  da  tenfione  preternaturale  delle 
di  lui  fibre  . 

Non  laftio  di  lòggiungere  ,  che  io  inclino  forte¬ 
mente  a  ripigliare  ad  Autunno  V  ufo  del  Latte  ,  nella 
miglior  maniera  che  fi  polla  ,•  come  quello  ,  del  quale 
in  limili  infermità  non  ho  ritrovato  miglior  medicamen¬ 
to  .  Mi  contento  in  quella  occafione  di  accennare  loia- 
mente  le  cofe  ,  fenza  diffondermi  nelle  circollanze  di 
quelle  ,  avendo  riguardo  al  gran  ftnno  ,  e  profondo  fa- 
pere  del  Signor  Relatore  ,•  e  di  colui ,  per  le  cui  mani 
mi  è  la  dotta  Relazione  pervenuta  . 

XXIX. 

Prefervazione  da  Terzana  recidiva . 

18.  Luglio  1*20. 

NAftendo  probabilmente  tutte  le  Febbri  Intermit¬ 
tenti  ,  e  Ipezialmente  quelle  in  cui  degenerano  le 
Acute  ?  da  una  qualche  Ollruzione  di  dandole,  e  for¬ 
fè  piu  ordinariamente  di  alcune  di  quelle  del  Mefente- 

rio5* 
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rio  •  fi  vede  con  chiarezza  nafcere  le  Recidive  qualora 
non  effendo  affitto  tolte  le  Oftruzioni  ,  fi  va  a  poco  a 
poco  radunando  di  quell’  umore  ,  che  poi  sboccando 
dal  luogo  del  trattenimento  ,  ed  entrando  nella  mafia 
del  Sangue  ,  è  cagione  di  rifvegliarfi  di  bel  nuovo  la 
Febbre  . 

Quindi  fi  ricava  evidentemente  ,  non  poterli  il 
Signor  N.  N.  dirli  affitto  ficuro  dalle  Recidive  ,  fe 
non  fia  affitto  tolta  ogni  Oftruzione  ,  che  nel  baffo 
Ventre  dal  Signor  Relatore  con  fòrtifflmi  argomenti  lì 
accula . 

Per  lo  che  ,  fe  la  ftagione  adeflò  lo  permetteflè  , 
non  vi  farebbe  rimedio  migliore  ,  e  più  opportuno 
dell’  Acciajo  ;  dal  quale  fi  potrebbe  Iperare  P  intiero 
sbarbicamento  del  male  .  Ma  non  permettendoli  dal 
gran  caldo  che  corre  ,  P  ufo  di  tal  medicamento  ,  farà 
d*  uopo  metter  mano  as  deoftruenti  ,  fuccedanei  di 
quello  ;  come  farebbe  il  Tartaro  vetriolato  ,  o  P  Ar¬ 
cano  duplicato  ,  de’  quali  potrà  fèrvirfi  ogni  mattina 
in  una  dofè  conveniente  ,  con  bevcrci  fòpra  un  de¬ 
cotto  di  Centaurio  minore  ,  e  radice  di  Zedoaria  .  In 
tavola  potrà  fèrvirfi  di  tre  once  di  vino  di  Affènzio  , 
gran  medicamento  per  quefti  mali  ,  anche  fecondo  la 
teltimonianza  di  Galeno  .  E  ciò  fi  fèguiterà  per  lo  fpa- 
zio  di  un  mefè. 

Che  fe  dentro  queffo  tratto  di  tempo  fòpraveniP 
fe  mai  la  Febbre  ,  fi  deve  a  quella  refiftere  con  due  o 
tre  intiere  dofi  di  Chinachina  ,  per  toglierne  affatto  il 
periodo  ;  e  poi  fèguitare  ,  almeno  per  due  fèttimane  p 
lo  fleflo  rimedio  alla  dofè  di  mezza  dramma  ,  con  al¬ 
trettanto  Riobarbaro,  aggiuntivi  fette  grani  di  Tartaro 
vetriolato  .  Indi  ripiglili  la  Cura  nella  maniera  prima 
divilata  :  non  tralafciando  ancora  qualche  Unzione  deo- 
ftruente  al  Ventre  ,  fe  mai  in  quello  alcuna  durezza 
fi  ofièrvi .  La  ragion  del  vitto  >  e  tutto  il  di  più  fi  ri¬ 
mette 
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mette  alla  prudente  condotta  del  jSignor  Medico  affi¬ 
liente  . 

XX  X. 

Ajfe&ione  Jjìerico-lpocondriaea  » 


26.  Agòflo  1710;  Amaln 

PAre  veramente  ,  che  1’  evacuazione  copiofà  di  San¬ 
gue  ,  (offerta  per  lo  fpazio  di  fette  giorni  dalla  Si¬ 
gnora  N.  N.  fenza  alcun  fogno  di  Aborto  ,  porta  far 
ragionevolmente  credere ,  non  eflèrvi  la  fo  (pettata  Gra¬ 
vidanza,-  e  che  tutti  i  travagli  da  cui  vien’  ella  da  tan¬ 
to  tempo  afflitta ,  fiano  effetti  di  un  Morbo  mirto  dell’  I- 
rterico  ,  e  dell’Ipocondriaco  ;  oflèrvandofi  nel  fuo  Cor¬ 
po  fintomi,  che  in  parte  dall’Utero  ,  in  parte  dal  Ven¬ 
tricolo  ,  e  dalle  altre  Vifcere  del  baflò  Ventre  hanno 
la  dipendenza  . 

Ev  vero  bensì  ,  che  per  intraprendere  più  ficuramen- 
te  la  Cura ,  farà,  ben  fatto  affettare  fino  alla  metà  dcl- 
1*  entrante  mele  di  Settembre  ,  per  ofièrvare  ,  fe  altra 
evacuazione  di  Sangue  ,  corrispondente  a  quella  avuta 
nel  corrente  mele  ,  fi  fàccia  vedere  .  Il  che  fèrvirà  an¬ 
cora  per  affettare  più  opportuna  flagione  per  intra¬ 
prendere  P  ufo  di  que’  rimedj  ,  i  quali  fono  indicati 
dall’  uno  ,  e  dall’  altro  male  ,  e  che  prefentemente  non 
fi  poflòno  comodamente  praticare  . 

Se  dunque  ,  dopo  avere  affettato  il  tempo  preforit- 
to  ,  non  fopravenga  fimile  evacuazione  di  Sangue  ,  e 
fatte  nuove  diligenze  ,  non  fi  trovi  la  Signora  ef¬ 
fe  r  gravida  ,-  o  pure  fopravenuta  1’  altra  corrifpon- 
dente  evacuazione  di  Sangue  ,  non  fi  vegga  migliora¬ 
mento  alcuno  de’  confueti  travagli  ;  allora  fi  dovrà 
cominciar  ia  Cura  con  purgare  prima  leggiermente  il 
Corpo  col  Riobarbaro  o  altra  cofa  fomigliante  ;  e  poi 

paflàre 
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pafiàre  alle  co/è  Marziali  ,  che  dovranno  continuarfi 
per  lungo  tempo  .  Si  darà  principio  dà  una  prepara¬ 
zione  di  Acciajo  più  leggiera  ,  come  farebbe  il  vino 
coll’  infufione  del  Ferro  ,  o  pure  1*  acqua  tinta  dalla 
Pietra  di  Acciajo  :  poi  fi  farà  pafiàggio  o  alla  Dolcedi- 
ne  di  Marte  ,  o  a  qualche  polvere  Cachettica  ,  unita 
colla  ma/là  pillolare  di  Ammoniaco  ,  o  pure  col  Ilio- 
barbaro  fiefiò  ,  per  poter  mantenere  il  Corpo  lubrico  ; 
de’  quali  Solutivi  fi  dovrà  la  Signora  Inférma  /èrvire 
da  tempo  in  tempo  prendendoli  1’  Acciajo  ,  fecondo  le 
lolite  cautele  .  Quello  medicamento  fi  prenderà  la  mat¬ 
tina  cinque  ore  prima  di  definare  ,  e  poi  fi  farà  como¬ 
do  e/èrcizio  . 

Il  vitto  fia  regolato  ,  con  evitar  particolarmente  i 
cibi  di  difficile  digellione  ;  e  fi  devono  con  ogni  indu- 
firia  fuggire  tutte  le  molelte  paffioni  d’  animo  >  Che 
è  quanto  brevemente  &c. 

XXXI; 

Ufo  di  Acqua  fredda  con  F lajfi  ,  e  Spati 

Sanguigni . 

’v  *•_  "9  .  '  '  \ 

26*  Agofto  Caletta* 

Rl/pondo  a  V.  S.  fòllmente  ftilP  ufo  dell5  Acqua  ? 

come  un  punto  /òpra  del  quale  defidera  fèntire 
il  mio  parere  .  Temo  veramente  ,  che  V  Acqua  fred¬ 
da  non  fia  per  riu/cire  intieramente  felice  in  un  Corpo* 
nel  quale  non  io  lo  ricono/co  copia  e  vizio  di  umori* 
che  per  altro  fi  potrebbono  domare  ,  ed  evacuare 
colf  ufo  di  quella  ;  ma  bifògna  pur  fòlpettare  ,  non 
vi  fiano  delle  parti  laide  offè/e  ,  e  particolarmente 
nella  regione  del  petto  ,  donde  e  la  difficoltà  del  re- 
TOM,  II4  K  fpiro* 
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fpiro  ,  e  lo  Sputo  fànguinolento  hanno  avuto  la  di¬ 
pendenza  .  Ma  dall’  altra  parte  ha  fatto  pure  V.  S. 
bene  ,  ad  intraprendere  in  un  calò  ,  che  tirava  alla  di¬ 
ffrazione  »  1’  ufo  di  un  medicamento  ,  che  fi  deve 
mettere  tra’  più  efficaci  .  Il  rigore  fòpravenuto  do¬ 
po  il  replicato  ufo  dell’  Acqua  ,  ha  qualche  cofa  di 
mifteriofo  ;  perchè  nel  medefimo  tempo  che  potreb¬ 
be  dinotare  un  qualche  rapprendimene)  in  alcuna 
parte  del  Corpo  ;  per  la  quiete  che  è  a  quello  lè- 
guita  ,  potrebbe  forfè  efière  altresì  indicio  di  qualche 
Criic  imminente  .  All’  arrivo  di  quefta  farà  la  cofa 
in  tutto  dichiarata  ,  perchè  dall’  accrelcimento  ,  o 
declinazione  della  Febbre  ,  dal  valore  delle  fòrze  , 
e  da  qualche  feguita  evacuazione  ,  avrà  V.  S.  dato 
adequato  giudizio  dell’  evento  .  Onde  io  ftimo  ,  che 
dal  bene  ,  o  dal  male  che  ne  farà  avvenuto  ,  dovrà 
V.  S.  regolarli  per  Io  prolèguimento  ,  o  intermifiìo- 
ne  dell’  intraprefò  medicamento  .  Ma  dovendoli  pro¬ 
seguire  ,  ftimo  che  non  fi  poffa  più  adoperare  lèn¬ 
za  alcun  cibo  affatto  ,  ficcome  per  qualche  giorno 
Saviamente  fi  è  praticato  :  ma  che  fi  debba  dare 
qualche  leggiero  alimento  ,  e  poi  in  certe  ore  lontane 
da  quello  fi  dia  1*  acqua  in  una  quantità  ragionevo¬ 
le  ,  fecondo  che  la  sua  gran  prudenza  le  detterà 
Finilco  con  avvertire  >  che  bifògnerebbe  ancora  ftar 
bene  attento  in  ofièrvare  ,  le  quello  rigore  non  ef¬ 
fóndo  Sintomatico  ,  nè  Critico  ,  poteftè  forfè  efière 
Periodico  .  Con  che  &c.  " 


XXXII.  Per- - 
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XXXII. 

Percojfa  di  Tejìa  con  vìzio  d'  OJfo . 

3.  Settembre  1720.  Sorrento. 


CHe  nel  Capo  della  Signora  N.  N.  dalla  percoflà 
patita  ,  tre  anni  limo  ,  fiali  fatta  un’  offetà  orga¬ 
nica  ,  è  colà  così  maniferta  ,  che  non  fi  può  da  Uo¬ 
mo  ,  che  abbia  fior  di  lènno  ,  mettere  in  dubbio  , 
Quando  altro  non  1’  attellaflè  ,  la  fòrza  della  per¬ 
coflà  ,  la  condizione  del  Corpo  che  k  produflè  *  e  la 
durevolezza  del  male  apertamente  lo  manifèfterebbè. 
E'  chiaro  Umilmente  ,  che  oltre  1’  offèfa  degl*  inte¬ 
gumenti  comuni  del  Capo  ,  patì  non  poco  lo  lìeflb 
Pericranio  ,  che  porto  lotto  gli  anzidetti  integumen¬ 
ti  ,  {grettamente  col  Cranio  fi  abbraccia  .  Ed" invero 
all’  offèlà  di  quella  membrana  fi  deve  ragionevol¬ 
mente  attribuire  quel  che  accade  a  tutto  il  Corpo  , 
particolarmente  nella  regione  del  Ventricolo  *  e  de¬ 
gl*  Ipocondri  :  imperciocché  ognun  sà  la  corritpon- 
denza  del  Pericranio  colle  membrane  de’  mulcoli  di 
tutto  il  Corpo  »  Così  non  deve  recar  maraviglia  » 
le  tratta  in  conlènfò  ancor  la  Cute  efteriore  ,  fi  tuf¬ 
ferò  e  nel  Capo  ,  ed  in  altre  parti  del  Corpo  rof- 
feggiamehti  e  rtirature  ,  accompagnate  da  dolori  e 
Ipalìmi  non  piccioli  ,  replicatamente"  prodotte  » 

Ma  oltre  di  quello  ,  che  fufficientemente  chia¬ 
ro  e  màniferto  apparilce  ,  io  temo  molto  ,  che  fuor 
dell5  ortèlà  del  Pericranio  ,  qualche  vizio  ancora  fiali 
fatto  nell’  orto  fteflò  del  Cranio  ,•  e  che  nella  lède 
della  percoflà  da  un  Corpo  ben  duro  ,  qual’  è  una 
Campana  ,  che  fòrte  oitèlè  col  Ilio  labbro  ,  fiati 
aperta  qualche  fottiiiflìma  rima  ,  almeno  nel  Tabu¬ 
le  2  lato 
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Iato  citeriore  .  Entro  in  quello  fòfpetto  dal  vede¬ 
re  1’  orinazione  ,  e  pertinacia  del  male  :  il  quale 
fe  fòflè  dato  prodotto  ,  e  riprodotto  da  un  femplice 
ri  Ragliamento  fatto  per  la  viziatura  del  fo  Io  Pericra- 
nìo  ,  dall’  apertura  del  luogo  più  volte  fatta  e  col  fer¬ 
ro  ,  e  col  fuoco  ,  e  dall’  efito  della  materia  riftagna- 
ta,  fi  farebbe  dovuto  intieramente  fànare  .  Onde  io  fon 
di  parere  ,  che  la  rima  forfè  fatta  nella  parte  citerio¬ 
re  del  Cranio ,  faccia  prima  trattenere  qualche  goccio¬ 
lina  di  Sangue  ,  e  quella  altre,  e  poi  altre  ,  fino  a  farli 
fenfibile  afceflò  nella  corpulenza  del  Pericranio  ,  il 
quale  fi  defcrive  oltre  modo  ingroflàto  ;  ciò  fatto,  cre- 
fcono  li  dolori  ,  gli  /palimi  ,  e  tutto  il  refio  di  tor- 
mentofò,  che  fi  defcrive  nella  dotta  Relazione  .  Se  pu¬ 
re  non  fi  voglia  dire  ,  che  la  vicina  Sutura  Lambdoide 
non  abbia  ella  patito  qualche  oflèfa  ,  per  la  quale  ri- 
llagnamento  fi  fàccia  nella  /ha  commefiura  ;  e  che  pa¬ 
tendo  lacerazione  le  fibre  ,  che  dal  Pericranio  per  la 
/ridetta  Sutura  pafìàno  nella  Grafia  Meninge  ,  ne  av¬ 
vengano  i  dolori  lancinanti  ,  pulfatorii  ,  e  tutto  ciò  che 
nelle  parti  interne  del  Capo  ,  e  per  confèguenza  in 
tutto  il  Corpo  ,  per  la  propagazione  de’  Nervi ,  /ènte 
la  Signora  Inferma  d’ incomodo  . 

E  (Tèndo  dunque  per  la  nuova  percoflà  patita  ri- 
no  vato  di  bel  nuovo  il  male  ,  io  fon  di  parere  ,  che 
eflèndofi  fatto  nella  parte  nuovo  tumore  con  legni  di 
ondeggiamento  ,  fi  debba  venire  nuovamente  al  ta¬ 
glio  ,  o  col  ferro  crudo  ,  o  col  ferro  rovente  :  e  che 
fattali  V  apertura  alquanto  larga  ,  fi  procuri  in  tutte 
le  maniere  di  corrodere  dolcemente  il  Pericranio  ,  e  di 
/coprire  1*  oflò  ,  per  o/Ièrvare  minutamente  fe  in  efiò 
Fifiura  alcuna  fi  trovi .  In  tal  cafo  io  fiimo  che  ad  altro 
rimedio  non  Ila  da  pcn/àrfi  ,  fe  non  all’  abrafione  ,  fatta 
con  tutta  la  diligenza  ,  per  potere  giungere  fin  dove 
la  rima  fìa  profondata  ,  acciò  fi  tolga  al  pofiìbile  la  ca¬ 
gione 
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gione  del  primo  riflagnamento  ,  donde  poi  tutta  la  fe¬ 
rie  de’  mali  deriva  . 

Che  le  rima  poi  non  fi  trovaflè  ,  forfè  ivi  qual¬ 
che  contufione  avrebbe  potuto  patir  1’  oliò  ;  e  pure 
collo  fòoprimento  ,  e  coll’  abrafione  fi  potrebbe  a  tal 
Vizio  procurare  non  leggiero  rimedio  .  In  fòmma  ad 
Un  male  di  quella  fatta  ,  che  oltre  il  travaglio  attua¬ 
le  ,  potrebbe  portare  de’  danni  maggiori  ,  e  pregiudi¬ 
ziali  ancora  alla  vita  ,  fi  deve  (occorrere  cogli  ajuti  i 
più  forti ,  che  la  Chirurgia  efficace  può  fòmminiftrare. 
Quello  è  il  mio  conliglio,  da  fottometterfi  al  favio  giu¬ 
dizio  del  Signor  Medico  Relatore  ;  a  cui  &c. 

XXXIII. 

F luffe  Muliebre  antico  „ 

•j.  Settembre  1719. 

Siccóme  non  è  fuor  di  ragione  il  lòlpettare  ,  che  il 
fluflò  che  da  tanti  anni  patilce  dall’  Utero  la  Si¬ 
gnora  N.  N.  polla  aver’  avuto  dipendenza  da  qualche 
veleno  Gallico  infinuatole  da  Tuo  marito  ;  così  non  è 
improbabile  ancora  ,  che  lènza  tale  infezione  ,  fia  na¬ 
to  quello  fluflò  da  que’  vizj  ,  che  ordinariamente  nel 
Corpo  delle  Donne  fi  lògliono  contraere  ,  e  che  poi  in 
tal  fòrte  di  male  prorompono  .  Avvertifòo  fola  ,  che 
riflettendoli  alla  durevolezza  ,  e  pertinacia  d’  eflò  , 
fia  molto  ragionevole  il  credere  ,  che  Ja  cagione  di 
quello  fluflò  non  fia  nel  fòlo  Utero  ,  come  forfè  fu  da 
principio  ;  ma  che  alberghi  in  tutto  il  Corpo  ,  fondan¬ 
doli  prima  nelle  cattive  digellioni  dell’  alimento  ,  e  poi 
nella  viziata  crai!  del  Sangue  :  onde  fon  di  parere  che 
quello  fluflò  non  già  Uterino  fi  debba  dire  ,  ma  che 
meriti  il  nome  di  Fluflò  Muliebre  . 

\ 
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Quindi  è  ,  che  deve  tal  male  averli  in  non  pìc¬ 
cola  conlìderazione  ,  come  quello  che  tralcurato  ,  po¬ 
trebbe  pallare  in  Cachefiìa  ,*  ed  accoppiandovi!!  Feb¬ 
bre  ,  potrebbe  degenerare  in  Tabe. 

Saviamente  dunque  fi  è  fatto  in  adoperar  quegli 
i}uti  ,  che  hanno  avuto  riguardo  così  a  debellar’  il 
veleno  Gallico  ,  le  mai  ci  fuflè  ;  come  anche  ad  emen¬ 
dar  la  difcralia  del  Sangue  ,  la  quale  è  evidente  .  On¬ 
de  io  ftimo ,  che  fi  debba  infiftere  lèmpre  fu  le  medefi- 
me  Indicazioni  ,  avendo  ancor  riguardo  alle  Vilcere 
del  badò  Ventre  >  acciocché  facciano  bene  il  loro  uf¬ 
ficio  . 

Perciò  ridotta  la  fiagione  in  una  convenevole  tem¬ 
peratura,  fi  purgherà  prima  leggiermente  ,  e  replicata- 
mente  coletta  Signora  ,  o  coll’  acqua  Solutiva  di  Paolo 
Emilio  ,  o  coll’  Oppiata  Napoletana  :  indi  s’ intrapren¬ 
derà  1’  ulò  della  Cerufià  di  Stibio  Marziale  ,  la  quale 
potrebbe  eflère  un  medicamento  attifilmo  a  riparare 
a  tutti  i  bilogni  .  Quella  fi  prenderà  la  mattina  al  pe¬ 
lò  di  fette  ,  fino  a  dodici  grani ,  unita  con  altrettanto 
della  gomma  del  Legno  tanto  ,  ed  ammaliata  coll’  e- 
llratto  de’  fiori  d’  Ipperico  ,  con  beverci  lòpra  due  o 
tre  once  di  decotto  di  China  dolce  ,  ben  caldo  ;  e  do¬ 


po  eflère  Hata  la  Signora  Inférma  qualche  tempo  nel 
letto  ,  fi  alzerà  ,  e  farà  moderato  dèrcizio  ,  guardan¬ 
doli  dal  freddo  ,  e  Ipezialmente  dal  vento  .  Dopo  cin¬ 
que  ore  prenderà  il  cibo  ,  che  farà  ben  regolato  ,  vie¬ 
tandoli  le  cofe  falle  ,  acide  ,  e  crude  ;  fervendoli  per 
lo  bere  dell’  acqua  della  medefima  China  dolce  .  La 
fera  prenderà  fcarfiflìma  cenale  lènza  carne.  Fugga  le 
paflìoni  d’  animo  fmoderate  ,  e  feguiti  quella  Cura  al¬ 
meno  per  lo  Ipazio  di  quaranta  giorni  ,  perche  io  Ipe— 
ro  in  Dio  ,  che  coll’accurata  afliflenza  del  Signor  Me¬ 
dico  affittente  ,  poflà  la  Signora  N.  N.  ricuperare  ,  al¬ 
meno  in  buona  parte  ,  la  lira  fallite  . 

XXXIV.  Due 
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XXXIV, 

Due  Tersane  croniche , 

19.  Settembre  IJ20. 

IO  fon  di  parere  ,  che  per  togliere  una  volta  le  due 
Terzane  ,  le  quali  da  più  di  quaranta  giorni  afflig¬ 
gono  1*  Eccellentiflìmo  Signorino ,  fi  debba  onninamente 
venire  all’  ufo  della  Chinachina  .  Imperocché  eflèndoff 
e  dall’  Arte  ,  e  dalla  Natura  evacuato  il  Corpo  ,*  ef¬ 
fóndo  fcorfò  numero  fufKcientifiìmo  di  giorni  per  dare 
sfogo  alla  Febbre  ;  non  efièndofi  ofièrvato  fintoma  al¬ 
cuno  dipendente  da  malignità  ;  veggo  affatto  lontane 
quelle  circoffanze  ,  tolte  le  quali  fi  dà  ficuramente  la 
Chinachina  ,  anche  da  coloro  ,  che  fono  fcrupolofiflìmi 
in  dar  tal  fòrte  di  medicamento  .  Io  non  fò  fò  la  Chi¬ 
nachina  fiflì ,  o  precipiti ,  o  che  altro  fi  faccia  ;  fò  bene 
però,  che  tolga  meglio  di  ogni  altro  rimedio,  qualora  è 
bene  amminiftrata  ,  le  Febbri ,  fpecialmente  periodiche. 
Oltre  che  1’  Arcano  duplicato  ,  il  Sale  Folicrefto  ,  e 
tanti  altri  Antifebbrili  Ialini  ,  o  non  Tappiamo  come 
tolgono  la  fèbbre  ,  o  pur  Agendo  ,  o  precipitando  la 
fugano  .  Se  dunque  non  fi  ha  fòrupolo  di  dar  tanti 
altri  Febbrifugi  ,  meno  fe  ne  dovrà  avere  di  dar  la 
Chinachina  ,  che  tra  tutti  è  il  migliore  ,  e’1  più  fi- 
curo  . 

Avendo  però  riguardo  alla  tenera  età  del  Signori¬ 
no  ,  io  fòn  di  fèntimento  ,  che  fi  dia  alla  dofò  di  mez¬ 
za  dramma  ,  o  di  uno  fòrupolaper  tre  o  quattro  vòl¬ 
te  ,  imminente  il  Parofifmo  :  poi  fi  dia  al  pelò  di  grani 
quindici  colla  polvere  Stomatica  del  Quercetano  in 
egual  dofò  ,  per  lo  fpazio  di  quindici  giorni  ogni  mat¬ 
tina  ,  nella  maniera  che  meglio  fi  potrà  ,  per  toglie;  e 
al  poflìbile  il  timore  della  recidiva  .  Se  il  Corpo  lì  fui» 

fc 
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fe  nuovamente  fèiolto  ,  fi  potrà  la  lteffà  dofè  di  grani 
quindici  di  Chinachina  unire  con  altrettanto  Riobarba¬ 
ro  torrefatto  ,  e  due  grani  di  Macis  ,  e  così  continua¬ 
re  per  molti  giorni  . 

Liberato  ,  lìccome  /pero  ,  il  Signorino  dalla  Feb¬ 
bre  periodica  ,  rimanendo  1*  O finizione  ,  e  forfè  an¬ 
che  qualche  picciola  Febbre  da  quella  dipendente  ,  fi 
verrà  poi  all’  ufo  del  vino  di  Acciaio  preparato  a 
molto; con  fare  di  più  al  Ventre  qualche  unzione  di  Olio 
di  Allènzio  ,  Abrotano  ,  Tanaceto  ,  e  Cappati  ,  cot¬ 
to  con  vino  ;  non  tralasciando  1’  efèrcizio  .  Il  tutto  fi 
dovrà  accoppiare  con  una  regola  di  vitto  ,  la  miglio¬ 
re  che  fi  polla  » 

XXXV. 

ConvalefcenZid  con  debolezza  di  Stomaco  » 

19.  Settembre  i?2o. 

IL  Signor  N.  N.  ffà  (offrendo  que’  mali  ,  che  dopo 
le  pericolofè  infermità  fògliono  reftare  nel  Corpo  , 
e  particolarmente  nello  Stomaco  :  il  quale  avendo  pa¬ 
tito  prima  più  volte  dolore  ,  non  è  maraviglia  che 
ora  reftato  debole  ,  non  digerifèa  i  cibi  fecondo  il  do¬ 
vere  » 

Per  corroborarlo  e  reffituirlo  nello  flato  primiero, 
in  quella  ffagione  di  Autunno  ,  dopo  aver  prcfo  tre 
o  quattro  giorni  una  dramma  di  Riobarbaro  la  volta  » 
dovrà  intraprendere  1’  ufo  dell5  Acciajo  :  il  quale  fi 
prenderà  in  forma  di  vino  al  pelò  di  due  >  fino  a  tre 
once  ,  la  mattina  ,  quattro  ore  prima  di  delìnare  ,  e 
poi  li  farà  moderato  efèrcizio  .  Che  fè  non  fi  polla  per 
ragion  del  tempo  ,  o  per  altro  impedimento  far  tal* 
efèrcizio  ,  fi  potrà  la  ftefla  quantità  di  vino  bevere 
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per  prima  bevuta  in  tavola  .  Ogni  dieci  o  dodici 
giorni  fi  replicherà  una  dramma  di  Riobarbaro  ;  e  così 
<i  continuerà  per  lo  Ipazio  almeno  di  lèi  fettimane  , 
con  ubare  regolata  ragion  di  vitto  .  Efieriormentc  allo 
Stomaco  fi  metta  ogni  mattina  1’  Olio  di  Afiènzio'de- 
flillato  ,  coll’  efiènza  di  Menta  ,  che  farà  migliore  di 
ogni  Sacchetto  fiomatico  . 

XXXVI. 

Detoles-za  di  Tejìa. 


21 .  Settembre  1720. 


Tropea 


LA  debolezza  di  Tefta  5  della  quale  fin  dalla  fua 
gioventù  fi  è  fempre  querelato  il  Signor  N.  N.  fi 
è  avanzata  notabilmente  così  dalla  grave  infermità  /of¬ 
ferta  ,  due  anni  fono  ;  come  dalle  forti  e  gravi  occupa¬ 
zioni  di  mente  ,  a  cui  ha  dovuto  poi  necefiàriamentc 
applicar/]  .  Ne  deve  recar  maraviglia  ,  che  quel  Cere- 
bro  5  e  quegli  /piriti  ,  che  per  loro  naturai  cofìitu- 
Zione  eran  qua/i  che  naturalmente  deboli  ,  fiano  poi 
dalle  cau/è  accennate  più  deboli  fempre  mai  diventati  . 
Imperocché  dopo  le  gravi  e  pericolo  /e  Febbri  reflando 
/pofiàto  il  Sangue  ,  refta  neceflariamente  il  Cerebro 
povero  di  quegli  /piriti  animali  ,  che  ricono/cono  la 
materia  dalla  parte  più  volatile  e  fpirito/à  del  Sangue 
ftefiò  :  anzi  nelle  continue  occupazioni  di  mente  diffi- 
pati  fempre  più  i  mede/imi  /piriti  >  mancano  poi  non 
Zelo  per  le  funzioni  proprie  del  Cerebro  ,  ma  anche 
per  lo  /ò/lentamento  della  medefima  Tefta  .  A  chi 
ben  riguarda  a  quelle  ccfe  accennate  ,  farà  ben  facile 
il  render  ragione  così  del  poco  fo imo  ,  di.  cui  gode  il 
Signor  N.  N.  come  della  gravezza  d5  udito  ,  che  gli 
è  /opravenuta  . 

TOM.  IL  L  B i- 
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Bi/ògna  a  quefti  mali  dar  /èriamente  riparo  ;  im¬ 
perciocché  fon  tali  ,  che  coll5  andar  dell*  età  poftono 
non  folo  avanzarli  ,  ma  forfè  degenerare  in  qualche 
altro  fintorna  di  Teda  più  riguardevole  ,  e  più  peri- 
coiofò  . 

Perciò  io  /limo  efpediente  ,  che  venendo  adefio  i 
tempi  più  opportuni  ,  debba  il  Signor  N.  N.  prima 
leggiermente  purgar  fi  colle  pillole  di  Succino  del  Ora¬ 
tone  ,  o  di  Ammoniaco  del  Quercetano  ,  replicandole 
più  di  una  volta  ,  a  fine  di  nettare  competentemente 
le  prime  vie  .  Indi  fi  dovrà  intraprender  P  ufo  de’ 
Brodi  alterati  alla  maniera  del  Settala  ,  con  aggiunger¬ 
vi  i  fèmi  di  Peonia  ,  e  le  cime  della  Stecade  Arabica  • 
e  con  farci  ancor  bollire  dentro  una  pipatella  uno  fcru- 
polo  di  limatura  di  Acciaio  ,  con  diece  grani  di  cremo-- 
re  di  Tartaro  .  Quefti  prefi  per  feflanta  giorni  la  fera 
in  luogo  di  cena  ,  /ènz5  altro  cibo  ,  potranno  nel  mede- 
fimo  tempo  emendare  la  crafi  del  Sangue  ,  e  fùggerire 
al  Capo  /ufficiente  materia  di  /piriti  . 

Si  farà  ancora  familiare  P  ufo  di  pillole  Cefaliche, 
compofte  coli5  eft ratto  di  legno  Vi/co  quercino  ,  e  di 
Bettonica  ,  Sai  volatile  di  Succino  ,  Canfora  ,  ed 
Ambra  grifa  ;  della  quale  potrà  prenderne  ancora  col 
Cioccolatte  ,  e  col  Caffè  .  L5  ufo  del  Tabacco  fi  deve 
interdire  ,  o  /òmmamente  moderare  ;  fervendofi  in 
luogo  di  queflo  di  qualche  fumo  da  infinuarfi  nelle  na¬ 
rici  ,  di  Malva  ,  e  Bettonica  cotte  in  acqua  ,  per  chia¬ 
mare  qualche  efcremento  per  quelle  vie  .  Anzi  quefti 
fte/II  fumi  fi  potranno  adoperare  all5  Orecchie  ;  o  in 
luogo  di  quefti  l5  olio  di  Mandole  dolci  per  lungo  tem¬ 
po  applicato  colla  bambagia  .  llfi  la  buona  ragion  di 
vitto  ,  con  que5  riguardi  ,  che  il  Signor  Medico  affì- 
ftente  /limerà  opportuni. 


XXXVII.  Due 
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XXXVII. 

Due  'Terzane  malìziofe . 

Ottobre  1720.  Altomonte. 

NEJla  Febbre  da  cui  vien  travagliata  S.  E.  il  Si¬ 
gnor  Principe  di  Bifignano  ,  io  invero  cono/co 
qualche  co/a  d’  irregolare  ,  e  per  con/eguenza  di 
confiderabile  .  Imperocché  quantunque  comparifica 
ella  /etto  la  fpecie  di  due  Terzane,  per  la  corri/pon- 
denza  de’  Parofi/mi  ,  almeno  fino  al  fello  ;  nulla  pe¬ 
rò  di  manco  fe  bene  il  rigore  e  ’l  vomito  ,  che  por¬ 
ta  foco  1’  accefiione  ,  fiano  accidenti  di  Terzana  ,  quel 
bollimento  prurigino/ò  però  ,  con  quell’  efitura  di  pio- 
ciole  ve/cichette  ,  che  fi  ofièrva  in  tutto  il  Corpo  pri¬ 
ma  di  cominciare  il  parofifmo  ,  ha  qualche  cofa  di 
Urano  ,  e  di  mifieriofo  .  Tanto  maggiormente  ,  che 
la  moffia  di  Ventre  fin  dal  principio  del  male  ofièr- 
vata  ,  fi  può  confederare  come  co/à  troppo  intempe- 
fìiva  :  nè  il  /udore  compar/ò  nella  declinazione  del 
quarto  ,  e  quinto  parofi/mo  febbrile  ha  portato  alle¬ 
viamento  al  male  ;  anzi  nella  ftefia  accefiione  fi  è 
oflervato  uno  fvenimento  ,  con  una  collante  ,  e  lun¬ 
ga  oppreflione  di  polfi  ;  co/è  tutte  ,  che  fanno  ben 
cono/cere  non  efièr  benigna  intieramente  la  condizio- 
ne  delle  Terzane  ;  e  che  nel  Corpo  di  S.  E.  na/co- 
fio  fia  qualche  umor  cattivo  ,  atto  a  partorire  de’ 
fintomi  ancora  più  firepitofi  ;  tanto  più  ,  che  a’  Cor¬ 
pi  intieramente  /ani  ,  come  quello  dell’  Eccellenti/fimo 
Mg.  Principe  non  fcgliono  accader  mali  ,  fe  non  dipen¬ 
dano  da  una  cagione  ben’  efficace  .  Voglio  però  fipera- 
re  in  Dio  ,  che  pafiàto  il  fettimo  ,  la  natura  ben  forte 
abbia  fatto  qualche  mofia  critica,  e  che  la  Febbre  abbia 
mutato  condizione  ,  con  alleggiamento  di  tutto  il  male. 

L  *  Il 
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Il  configlio  che  mai  di  quà  fi  polla  fèrivere  ,  giun¬ 
gerà  tèmpre  intempeftivo  ,•  giacché  ad  una  Relazione 
fcritta  da  Altomonte  a’  29.  Settembre  ,  quando  cor¬ 
rea  il  fèllo  giorno  dell’  infermità  di  S.  E.  rilponden- 
dofi  da  Napoli  ,  ed  inviandoli  la  rilpofta  a’  f.  Ot¬ 
tobre  ,  quella  non  potrà  giungere  in  Altomonte  pri¬ 
ma  de’  io.  detto  j  cioè  verlb  il  diciottefimo  del  ma¬ 
le  ;  che  vuol  dire  in  tempo  ,  che  o  la  Febbre  farà 
finita  ,  ficcome  Ipero  ;  o  pure  mutata  in  altro  . 

Supponendo  dunque  ,  che  in  tutto  quello  fpa- 
1  io  di  tempo  fìa  fiata  S.  Ecc.  curata  co’  medicamen¬ 
ti  i  più  opportuni  ,  che  i  Signori  Profefibri  ,  che  han¬ 
no  P  onore  di  affifterle  ,  hanno  flimato  confacenti  - 
alla  Febbre  ,  ed  a’  fuoi  fintomi  ;  reità  ,  che  fè  dopo 
il  decimo  ottavo  fi  trovi  la  Febbre  in  grado  di  acu¬ 
zie  ed  accompagnata  ancora  da  accidenti  ,  che  at¬ 
tedino  la  lùa  malizia  ,  làrà  d’  uopo  infifter  fèmpre 
con  gli  Alellìfarmaci  ,  co’  Cordiali  ,  e  con  gli  altri 
medicamenti  appropriati  a’  varj  fintomi  ,  che  fi  tro¬ 
veranno  in  vigore  ,  i  quali  veramente  non  fi  poflo- 
no  indovinare  .  Solo  avvertifco  ,  che  avendo  comin¬ 
ciato  il  male  con  prorompimento  pruriginolb  per  la 
pelle  ,  con  illimoli  di  Vomito  ,  e  con  .molle  di  Ven-  . 
tre  ,  argomentandoli  acrimonia  ,  ed  irritamento  di 
umori  ,  io  inclinerei  alle  colè  fèdative  ,  e  paregori- 
che  ,  .come  alle  bevute  frefèhe  ne’  tempi  opportuni, 
all’  ulb  del  Diamargaritone  freddo  ,  alle  acque 
Triacali  ,*  guardandoli  da’  rimedj  acuti  e  Ipiritoli  ; 
anche  avendo  mira  al  temperamento  calorofo  ,  ed 
allo  fiato  celibe  di  Sua  Eccellenza . 

Ma  fè  la  Febbre  ,  lèdati  que’  fintomi  più  con- 
fiderabili  e  pericololì  ,  conlèrvaliè  tuttavia  il  perio¬ 
do  Terzianario  ,  forfè  ancora  col  rigore  ;  io  verrei 
certamente  all’  ufo  della  Chinachina  ,  replicata  due 

o  tre  volte  nella  intiera  fua  dofè  ,  per  interrompere 

^  il 
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il  camino  della  Febbre  ,  e  per  purgar  poi  più  agia¬ 
tamente  il  Corpo  :  replicando  appreflò  in  picciola  dofo 
la  medefima  Chinachina  per  molte  mattine  ,  per  po¬ 
tere  in  quefìa  maniera  evitare  il  pericolo  della  reci¬ 
diva  .  Io  propongo  quello  mio  fornimento  con  tan¬ 
to  maggior  Sicurezza  ,  quanto  che  ho  Iperimentato 
più  volte  la  Chinachina  profittevoliffima  ,  anche  nelle 
Febbri  Maligne  ,  e  nel  loro  bel  principio  ,  qualora  pe¬ 
rò  fi  fon  manifefìate  Cotto  qualche  Periodo  ,  maffime 
precedente  il  rigore  .  In  tal  maniera  adoperata  ,  ficco- 
me  1’  ho  veduta  eflèr  rimedio  delle  acceffioni  febbrili  , 
così  ho  veduti  tolti  tutti  i  fintomi  maligni  ,  che  dalla 
Febbre  aveano  la  dipendenza  :  e  fo  bene  la  Febbre 
fia  poi  recidivata  ,  non  fi  è  veduta  più  con  quella 
forza  di  prima  ,  nè  accompagnata  da  que’  fintomi ,  che 
la  rendevano  lpaventevole  .  Ho  voluto  notar  quelle 

E  oche  colè  per  adempire  al  mio  debito  :  ma  /pero  in 
fio  ,  che  colla  favia  ed  amorevole  condotta  de’  Signo* 
ri  Medici  affilienti  ,  al  giunger  di  quefìa  fi  debba  'tro¬ 
var  S.  Ecc.  il  Signor  Principe  refìituito  nella  fua  intie¬ 
ra  e  robufta  Calme  ,  qual’  io  con  tutto  lo  lpirito  gli 
prego  ,  e  deiìdero . 

XXXVIII. 

Scino  nella  Mammella  degenerante  in 

Cancro  . 

9.  Ottobre  1*720. 

CHe  il  Tumore  ,  il  quale  occupa  la  Mammella  e 
buona  parte  del  Petto  della  Signora  N.  N.  fia 
Scirrofo  ,  non  vi  è  alcun  dubbio  :  ma  per  lo  /angue  e 
materia  denfa,  £  vifcida  ,  che  comincia  da  quello  a  Sca¬ 
turire  ,  par  che  voglia  degenerare  in  Carcinoma  .  An~ 
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zi  temo  ,  che  per  la  profondità  ,  che  in  efib  fi  avver-' 
tifce  ,  non  fia  giunto  fino  alla  fuperficie  interna  del  To¬ 
race  ,  e  che  fia  cagione  di  quella  molefla  Tofie  ,  da 
cui  vien  travagliata  la  Signora  Inferma  . 

Il  male  dunque  è  pericolofo  di  vita  ,  quanto 
ogn’  uno  vede  :  e  quel  che  è  peggio  ,  è  di  tal  natura  , 
che  toccato  s’  inafprifce  Tempre  più  >  con  maggior  tra¬ 
vaglio  ,  e  pericolo  . 

Bifogna  dunque  iftituire  una  Cura  Palliativa  ,  ed 
avere  innanzi  agli  occhi  più  prefto  la  confèrvazione  del 
tutto  ,  che  T  emendazione  della  parte  .  Onde  ftimo 
necefiario  intraprendere  P  ufo  del  Latte  ,  il  quale  ado¬ 
perato  per  lungo  tempo  ,  e  colle  debite  regole  potrà 
non  foto  attemperare  il  Sangue  ,  e  prefervarlo  dall’  in¬ 
fezione  ,  che  gli  fi  trasfonde  dalla  parte  ,•  ma  anche 
potrà  fèrvir  di  freno  al  furiofo  fermento  ,  che  alberga 
nel  Tumore  .  Per  rimediare  alla  Tofie  gioverà  P  olio 
di  Mandole  dolci  prefo  a  cucchiari  la  notte  .  Ed  alla 
parte  affètta  non  vorrei  che  fi  applicafiè  cofii  da  far  fo- 
verchia  azione  :  fo lo  fi  lenifta  coll’  acqua  de’  fiori 
di  Sambuco  ,  collo  Sperma  Ceti  ,  col  Zucchero  di  Sa¬ 
turno  difciolto  nell’  acqua  fudetta  ,  e  co  fo  fimili  *  Tra’ 
cibi  fi  forva  di  Granchi  di  fiume  ?  del  Farro  3  delle 
Rane  ,  e  delle  Tefiuggini . 

xxxix. 

Efilejfia  dallo  Stomaco  « 

ir.  Ottobre  1720. 

CJHfe  P  accidente  fopravenuto  al  Signor  N.  N.  fofie 
fiato  Epilettico  ,  fi  vede  chiaramente  dalle  circo- 
fianze  che  P  accompagnarono  ,  e  fon  deforitte  nella 
dotta  ,  e  difiinta  Relazione  inviata  .  Anzi  io  fon  di  pa¬ 
rere 
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rere  ,  che  qualche  cola  vi  fu  maggiore  dell5  Epiletti¬ 
co  ;  pofio  che  anche  per  qualche  giorno  dopo  P  in¬ 
ibito  ,  reftò  qualche  convellimento  nella  Faccia  ,  ofièfa 
nella  Vifìa  ,  e  non  fò  che  torpore  nella  Gamba  ;  il  che 
dopo  P  Epileffie  anche  fòrti  non  Puoi  rimanere  .  £'  ve¬ 
ro  bensì  ,  che  qualunque  fi  fufie  il  travaglio  del  Capo, 

10  lo  ftimo  dipendente  dallo  Stomaco  ,  il  quale  tèmpre 
ha  patito  nel  Signor5  Infermo  ,•  ed  oltre  i  travagli  ,  che 
nel  tempo  del  Parofifmo  lènti  nel  Ventre  ,  e  nella  re¬ 
gione  dello  Stomaco  ,  lo  dimofira  il  miglioramento  fuc- 
ceduto  dopo  P  evacuazione  di  ciò  ,  che  nel  Ventricolo, 
e  nelle  parti  aggiacenti  di  cattivo  fi  conteneva  . 

Dovendoli  dunque  far  conto  del  male  ,  perchè 
quantunque  fatto  per  confènfò  ,  fu  però  grave  ,  e  po¬ 
trebbe  (  Dio  ne  guardi  )  replicare  ,  e  farfi  per  eflen- 
za  ;  dopo  la  Cura  diligentemente  fitta  nel  Parofifmo 
co5  Purganti  ,  e  co5  Cefàlici  ,  fi  deve  indifpenfàbilmen- 
te  attendere  alla  Profila®  ,  o  fia  Prefervazione  .  Per 
la  qual  cofà  io  fiimo  ,  che  effèndo fi  più  di  una  volta 
praticate  le  pillole  di  Succino  del  Cratone  ,  anche  ag¬ 
giuntovi  il  Riobarbaro  ,  e  nettate  convenientemente 
le  prime  firade  ,  fi  debba  venire  all5  ufo  dell’  Acciajo  , 
come  del  più  efficace  rimedio  per  emendare  il  vizio 
dello  Stomaco  ,  e  per  contèguenza  delle  digeftioni  ,  e 
fèparazioni  dell5  alimento  .  Si  potrà  dunque  prendere 

11  vino  di  Acciajo,  il  quale  ,  avendoli  riguardo  al  fred¬ 
do  del  paefè  ,  e  della  Ragione  imminente  ,  fi  potrà 
praticare  in  tavola  per  la  prima  bevuta  al  pelò  di  due, 
fino  a  tre  once  ;  e  così  continuare  almeno  per  lo  fpa- 
zio  di  due  meli  ,  interponendo  da  tempo  in  tempo  o 
il  Riobarbaro  ,  o  le  lolite  pillole  di  Succino  .  In  quefio 
mede  fimo  tempo  potrà  la  mattina  prendere  qualche 
pilioletta  Cefàlica  ,  la  quale  riceva  per  principali  in¬ 
gredienti  il  Cafloreo  ,  il  Sai  volatile  di  Succino  ,  e  P 
Ambra  grifa  ,  anima-flati  col P  eftratto  di  legno  Vifco 

quercino 
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quercino  ,•  ed  apprefiò  potrà  bere  tre  once  di  decotto 
di  Caffè  ,  aggiuntavi  qualche  Pianta  nervina  delle  pro¬ 
pese  .  Ufera  efatta  ragion  di  vitto  ;  e  metterà  in  ope¬ 
ra  tutto  ciò  che  da’  Signori  Medici ,  che  hanno  1’  ono¬ 
re  di  regolar  la  Cura  ,  gli  farà  preferitto  :  a’  quali  io 
fottometto  &c. 

X  L. 

Epiiefsia  Idiopatica  da  'fiutare  . 

Perl’  Ecc.  Sig.  Aloifto  Manini  Nobile  Veneziano . 

1 6.  Ottobre  J yzo. 

Gli  è  fuor  di  ogni  dubbio  ,  il  male  da  cui  per  lo 
~2i  fpazio  di  due  anni  è  afflitto  1*  Eccellentiffimo  Si¬ 
gnor  N.  N.  eflère  una  vera  Epilcffia  :  imperciocché 
tormenta  per  Parofifmi  ,  i  quali  aflàlifcono  con  impro- 
vifa  caduta  ,  convellimento  di  tutto  il  Corpo  ,  priva- 
zion  de5  (enfi  edemi  ,  ed  interni  ,•  e  con  ciò  fi  offèrva 
fchiuma  nella  bocca  ,  e  dridor  de5  denti  :  legnali  non 
Colo  della  vera  ,  ma  ancor  della  grave  Epileffia  .  Il 
dubbio  confide  in  determinare  ,  fe  queda  fia  Idiopatica* 
o  Simpatica  ,  cioè  fe  nafta  per  propria  adèzion  del  Ce- 
rebro  ,  o  pure  per  confènfo  delle  Vifcere  inferiori  .  Io 
concorro  facilmente  coll5  opinione  del  dottiffimo  Signor 
Relatore  ,*  e  credo  bene  efìèr  queda  Epileffia  fatta  per 
eflenza  nel  Celebro  ,  non  già  per  confènfo  di  altre  Vi¬ 
fcere  .  Ed  i  fòrti  motivi  di  queda  credenza  nafeono, 
così  dal  non  accufarfi  altra  parte  offefa  ,  donde  nell5 
imminente  Paraffino  venga  la  moda  ;  come  anche  dal 
fentirfi  dall’  Eccellentiffimo  Signor  Paziente  continui 
dolori  nei  Capo  ,  e  da  quel  fènfò  di  cerchio  dolorofò 
nella  fronte  ,  qualora  è  vicino  P  accidente  .  Ma  P  ar¬ 
gomento  / 


) 
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gomento  più  fòrte  da  provar  dò  ,  fi  cava  dalla  natura 
della  prima  cagione  di  tutto  quello  gran  male  ,  che  fu 
un  fòrtiflimo  e  fubito  Timore  avuto  di  notte  ,  feguito 
da  perturbati  fanta/mi  ,  e  fogni  /paventevoli  .  Dobbia¬ 
mo  dunque  eflèr  ficuri  ,  che  fo  per  quella  gran  paflìo- 
ne  di  Timore  il  principal  turbamento  dovette  eflère 
negli  /piriti  o/piti  del  Cerebro  ,  e  nel  Cerebro  fleflò  • 
e/lendo  poco  dipoi  foguito  il  primo  Parolifmo  Epiletti¬ 
co  ,  lènza  andar  trovando  altre  Vi/cere  off è/è  ,  che 
abbiano  col  Cerebro  con/èn/ò  ,  dobbiamo  acculare  pro¬ 
priamente  il  Cerebro  ,  e  gli  /piriti  ,  che  fpezialmente 
nei  Cerebro  albergano  , 

Ho  per  vero  in  oltre  ,  che  fo  bene  gli  /piriti  ani¬ 
mali  irregolarmente  mo/Tì  nel  Cerebro  ,  ed  irregolar¬ 
mente  influendo  per  li  Nervi  nelle  parti  5  poflàno  efl- 
fere  autori  de’  moti  convulfivi  ;  nientedimeno  per  ren¬ 
der  ragione  di  que’  moti  convulfivi  ,  i  quali  afiàlifea- 
no  per  parofi/mi  per  lungo  tempo  ,  e  quali  che  perio¬ 
dicamente  ri/veglianfi  ,  maflìme  con  oflè/à  de’  Senfi  in¬ 
terni  ,  ed  efterni  (  ficcome  fono  i  parofi/mi  Epilettici  ) 
bifogna  ricorrere  a  qualche  mutazione  organica  fatta 
nella  fofianza  del  Cerebro  ifleflò  ,  per  la  quale  e  1’  o- 
ftinata  lunghezza  ,  e  ’l  periodo  del  male  fi  po/là  ragio¬ 
nevolmente  /piegare  :  non  potendo/]  fàcilmente  capire  , 
come  un  morbo  che  confi/le  nella  fola  turbata  diatefi 
degli  /piriti  ,  po/là  efièr  così  durevole  ,  e  così  rego-, 
lato  ne’  /uoi  periodi  .  "  ^ 

Bifogna  dunque  conchiudere  ,  che  gli  /piriti  ani¬ 
mali  da  quel  forte  timore  violentemente  agitati  ,  ed 
e/plo/ì  per  li  /òttiliflìmi  forellini  del  Cerebro  ,  moven¬ 
doli  per  quelle  vie  ,  per  le  quali  fecondo  natura  non  fi 
dovea  ;  per  le  leggi  dell’  unione  della  Mente  col  Cor¬ 
po  ,  furono  non  lòlo  cagione  di  quelle  confu/è  idee 
avute  vegghiando  ,  e  dormendo  ,*  ma  corroborandoli 
fempre  piu  il  loro  tumulto  dal  profeguimento  delia 
TOM.  II.  M  paflìone 


90  CONSULTI  MEDICI 

paflione  ,  ebbero  forza  di  fconcertare  ancora  I*  artifi¬ 
ciosi  flruttura  di  qualche  parte  del  Cerebro  ,  ilringen- 
do  3  o  allargando  alcuni  meati  ;  rila/ciando  ,  o  accor¬ 
ciando  alcune  fibre  :  donde  poi  i  vali  ancor  Sanguigni 
e  Linfatici  ,  e  for/è  ancora  i  canaletti  delle  glandole  del 
mede/imo  Cerebro  ,  qualche  Sconcia  ,  ed  irregolar  mu¬ 
tazione  dovettero  patire  ,  Quindi  è  avvenuto  ,  che 
non  circolando  felicemente  i  licori  per  quelle  parti  mu¬ 
tate  ,  debbano  ancor*  elfi  foggiacere  a  qualche  mutazio¬ 
ne  ;  per  la  quale  meleolandolì  ancor5  e/fi  o  per  neceflì- 
tà  3  o  per  cafo  con  gli  /piriti  animali  ,  ne  avvenga  che 
quefli  fi  /concertino  nell*  ordinato  lor  movimento  ,  c 
nella  placida  irradiazione  ,  che  devono  fare  per  i  Ner¬ 
vi  .  Onde  adiviene  ,  che  mancando  immantinente  l5  in^ 
fluflò  di  quelli  ver/ò  i  mufcoli  ,  che  fervono  al  foderi- 
lamento  del  Corpo  ,  non  pofià  quello  regger/]  ,  c  che 
cada  come  percoflo  da  fulmine  <  Seguitando  poi  irre¬ 
golarmente  il  moto  degli  /piriti  ora  in  quelli  ,  ora  in 
quelli  Mufcoli  ,  e  particolarmente  pa/Iàndq  per  li  cana¬ 
li  di  comunicazione  da  uno  degli  Antagoqi/li  nell5  al¬ 
tro  ,  ceco  i  convellimenti  in  tutto  il  Corpo  ,  In  que- 
fio  flato  di  co fé  ,  ed  in  quello  tumulto  universe  di 
/piriti  nel  Cerebro  ,  e  convellimento  in  tutte  le  fibre 
nervofe  nel  Corpo  ,  fi  vede  chiaramente  come  fi  deb¬ 
bano  abolire  i  Senfi  interni  3  e  ce/Tare  immediatamente 
gli  cfterni  tutti  « 

Che  /e  mi  fi  opponeflè  9  dal  /uppollo  vizio  orga-»' 
nico  /èmpre  permanente  nel  Cerebro  a  doverne  /egui- 
re  la  permanenza  de5  moti  convulsivi  in  tutto  il 
Corpo  ;  io  ri/pondo  5  che  la  fo la  viziata  flruttura  in 
qualche  parte  del  Cerebro  non  balla  a  mettere  in  mo¬ 
vimento  /trabocchevole  gli  /piriti  ,  ed  a  rifvegliare  il 
parofifino  Epilettico  ;  ma  fi  richiede  un5  altro  fugo  ,  il 
quale ,  Siccome  prima  io  accennava  ,  per  lo  detto  vizio 
ivi  generando/] ,  fi  mefcoli  poi  cogli  /piriti  animali  ,  li 

turbi, 
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turbi ,  e  li  metta  in  i/compiglio  '  Or  quello  Zugo  (  che 
acconciamente  dal  làvio  Relatóre  col  nome  di  Fermento 
il  appella  )  quantunque  tenue  e  lottile  ,  ha  bifògno  di 
qualche  tempo  per  generarli  3  e  per  raccoglierli  in  tan¬ 
ta  quantità  ,  quanta  balla  a  sboccar  fuori  dal  fuo  ni¬ 
do  ,  per  dir  così  ,  e  col  fuo  mefcolamento  mettere  in 
moto  itrabocchevole  gli  /piriti  animali  *  Ecco  perchè  i 
parodimi  li  rifvegliano  da  tempo  in  tempo  :  è  concor¬ 
rendovi  molte  altre  cagioni  dipendenti  dalla  Economia 
universale  del  Corpo  ,  o  dall’  azione  delle  caule  elìer- 
ne  ,  pcflono  i  paronimi  ora  in  più  breve  -,  ora  in  più 
lungo  Ipazio  di  tempo  rifvegliarfi  i  Ma  le  mi  fi  do¬ 
mandi  ,  qual  fia  propriamente  quella  parte  del  Ceré- 
bro  ,  che  ha  patito  la  mutazione  ;  io  ri/pondo  che  que¬ 
llo  farebbe  metterli  ad  indovinare  in  una  colà  *  che 
niente  rileva  .  Solo  fi  può  dire  di  certo  *  quella  muta¬ 
zione  non  ellèr  propriamente  in  quella  parte  del  Cere- 
bio  ,  dove  principalmente  li  fa  la  diffribuzione  degli 
/piriti  animali  ;  imperocché  iè  ivi  fuliè  ,  turbandoli  in- 
ceflàntemente  il  moto  di  quelli  ,  dovrebbero  ì  convel¬ 
limeli  ti  eflèr  continui  ,  e  non  già  per  intervalli  i 

Da  tutto  ciò  fi  ricava  *  elfer  quello  male  di  diffidi 
Cura  9  confluendo  non  già  nel  fòlo  vizio  de5  fluidi  >  o 
di  ciò  che  fa  empito  ,  come  lonò  gli  /piriti  ‘  ma  nella 
mutata  firuttura  delle  parti  làide  ;  il  vizio  delle  quali 
tanto  è  di  più  difficile  emendazione  ,  quanto  le  parti 
mutate  per  la  età  >  o  per  la  lunghezza  del  male  tòno 
refe  più  ferme  nella  viziofà  collituzione  :  donde  vien 
chiara  P  intelligenza  delP  Afòrilino  d*  Ippocrate  ,  per¬ 
che  P  Epileffia  negli  adulti  fi  renda  incurabile  .  Ma 
confiderandofi  in  contrario  *  P  Epileffia  delP  Eccellen- 
tilìimo  nollro  Signor  Paziente  non  eflèr  più  lunga  di 
due  anni  ,  efler  fòrti  da  caulà  elìrinfieca  >  è  per  con- 
lèguenza  la  mutazione  nel  Cerebro  non  dover’  éflèr 
molto  grande  >  e  affatto  confermata  ;  io  ho  ragionévole 

'  M  z  '  fpe- 
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fperanza  ,  che  le  fibre  del  Cerebro  tenere  per  fé  fief 
fé  ,  ficco  me  han  foffèrta  mutazione  in  male  ,  la  polla¬ 
no  ancor  ricevere  in  bene  ;  e  che  perciò  cote  fio  Ec- 
cellentiflìmo  Signore ,  lòtto  la  direzione  di  Profe fiori  co¬ 
sì  favj  (  come  fi  conofce  dall’  accorta  direzione  della 
Cura  ,  e  dalla  diftinta  Iftoria  trafinefià  ;  abbia  da  ri¬ 
cuperare  intieramente  la  fua  falute  . 

Per  lo  confèguimento  dunque  di  quefto  fine,  bifò» 
gna  mettere  per  principali  indicazioni  curative  il  fcda- 
re  il  moto  tumultuario  degli  fpiriti  ,  e  reftituire  nel 
prillino  fiato  quella  parte  mutata  ,  che  fi  fuppone  nel 
Cerebro  .  Onde  io  avvertilo  in  primo  luogo  ,  non  do¬ 
verli  quello  Corpo  efficacemente  purgare  :  sì  perchè 
non  è  il  male  dipendente  da  copia  di  umori  ,  che  me¬ 
ritino  di  efière  con  forte  Catartico  evacuati  ;  sì  anche 
perchè  non  è  fatto  già  per  confènfò  di  qualche  Vifce- 
re  del  baffo  Ventre  ",  che  efigga  purgazione  efficace 
Oltre  che  il  forte  medicamento  purgante  potrebbe,  per 
1’  agitazione  introdotta  nel  Corpo  ,  più  torto  rifveglia- 
re  il  paronimo  Epilettico  ,  che  elìinguerlo  .  Solo  con¬ 
vengo  ,  che  da  tempo  in  tempo  ,  fecondo  il  bifo- 
gno  ,  e  quando  fi  abbia  da  intraprendere  1’  ufo  di  qual¬ 
che  Specifico  valorofò  ,  fi  pratichi  la  mafia  pillolare  di 
Succino  del  Cratone  ,  o  di  Ammoniaco  del  Querceta- 

no  ,  aggiuntovi  il  Cafioreo  . 

Quanto  tocca  poi  al  Salafiò  ,  io  ,  a  dir  vero  ,  non 
abbonirei  che  fi  provaflè  qualche  giorno  prima  del  te¬ 
muto  Parclìfmo  a  cavare  un  poco  di  Sangue  .  Non  già 
perchè  io  creda  efière  il  male  fondato  nel  Sangue  ,  o 
eccedente  ,  o  peccante  in  qualità  ,*  ma  perchè  non  irti- 
mo  fuor  di  ragione  lo  fperare  ,  che  dandoli  per  lo  Sa- 
lafio  (  maffime  praticato  nel  Braccio  )  movimento 
maggiore  al  Sangue  ,  ed  agli  altri  licori  che  girano  per 
lo  Cel  ebro  ;  chi  fa  ,  fe  mai  quel  fermento  nella  parte 
affetta  radunato  ,  e  difporto  a  fvegliare  il  Paronimo  , 
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fi  potefie  riaflorbire  dal  Sangue  ,  e  trafportarfi  al¬ 
trove  ,  con  toglierli ,  o  almeno  dilatarli  in  maggior  lun¬ 
ghezza  di  tempo  il  minacciato ,  Paronimo  ?  Speranza, 
die  non  lò lo  la  fomenta  la  liidetta  ragione  ,  ma  me  la 
Conferma  qualche  fpe rienza  da  me  in  lòmigliante  calò 
già  fatta  .  Onde  le  mai  tal  rimedio  riufcifie  felice  ,  io 
crederei  che  11  potefie  di  bel  nuovo  più  d *  una  volta 
replicare . 

Ma  per  venire  a  que*  medicamenti  ,  che  fi  chia¬ 
mano  Specifici  Antiepilettici  ,  non  credo  necefiario  il 
nominar  tutti  quelli  ,  che  compongono  apprefiò  gli 
Scrittori  una  fèlva  Medica  ;  dovendo  pur  confèfiare  $ 
Che  lè  non  tutti  ,  almeno  buona  parte  ne  troviamo  in 
pratica  infidi  ,  ed  inefficaci  .  Solo  mi  fermerò  a  riflet¬ 
tere  su  di  alcuno  ,  che  la  fperienza  ci  ha  fatto  conofce- 
re  alle  volte  giovevole  .  Non  v*  ha  dubbio  ,  che  tra 
quelli  fi  mette  in  primo  luogo  il  Cinabro,  muffirne  Na¬ 
tivo  .  Si  propone  per  configlio  del  Signor  Medico  affi¬ 
liente  lo  Specifico  Cefalico  di  Gian  Michele  ,  polvere 
che  fi  attribuire  ad  uno  Speziale  di  cotefta  Città  .  Io 
non  so  chi  fia  il  fuo  Autore  ,  nè  la  fua  compofizione  : 
ma  so  bene  lo  Specifico  Cefalico  di  Gian  Michele  , 
Maeflro  del  celebre  Michele  Ettmullero  ,  la  di  cui  baf¬ 
fo  è  il  Cinabro  ò  Nativo  ,  o  di  Antimonio  ,  accoppia¬ 
to  con  varj  altri  Specifici  ,  per  li  quali  viene  gagliarda¬ 
mente  impugnata  e  rigettata  una  tal  Ricetta  dal  Lo¬ 
dovici  nella  fua  Farmacia  ,  come  fi  legge  apprefiò 
Juncken  nel  Leffico  Chimico  .  So  ancora  la  Polvere 
Specifica  ad  Vcrtigìnem  del  Cratone  ,  che  riceve  per 
fondamento  il  Cinabro  nativo  ;  e  tante  altre  Polveri  e 
compofizioni  Cinnabarine  ,  che  vanno  per  le  bocche  , 
e  per  le  mani  de’  Pratici  .  Io  mi  fòglio  fèrvire  del  Ci¬ 
nabro  nativo  fomplicem ente  triturato  ,  e  lavato  più 
volte  coll5  acqua  calda  ,  poi  unito  col  depp  o  di  Magi- 
fierio  di  Perle  ,  e  foglia  d’  oro  ,  Ma  a  dire  con  inge¬ 
nuità 
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nuità  il  vero  ,  nella  Cagione  che  fiamo  ,  che  deve  fem- 
pre  più  inclinare  al  freddo  -,  ho  molta  difficoltà  a  pro¬ 
porre  un  medicamento  come  il  Cinabro  ,*  il  quale  vuo¬ 
le  P  ambiente  caldo  -,  e  per  confèguenza  richiede  la  fta- 
gicne  Eftiva  :  nè  ftimo  ben  ficuro  obbligare  in  tempo 
di  Autunno  -,  o  d’  Inverno  un  Giovine  di  ventifèi  anni, 
di  temperaménto  fervido,  e  fànguigno,  come  è  l’Eccel- 
lentiffimo  Paziente  $  a  chiuderli  per  lo  fpazio  almeno 
di  quaranta  giorni  in  una  ftanza  ben  calda  ,  relà  tale 
artifìciofamente  ,  per  fare  un’aria  equivalente  all’  Efti- 
va  ,  fenza  metterlo  a  pericolo  di  grave  danno  ,  e  forfè 
dall’  accréfcimento  del  male  attuale  .  Oltre  che  ,  non 
voglio  lalciar  di  dire  ,  che  i  medicamenti  minerali  cosi 
volatili  -,  come  il  Cinabro  ,  non  fempre  riefcono  felici 
in  que’  inali  Convulfìvi  ,  i  quali  da  lèmma  agitazione 
di  Ipiriti  ,  prodotta  da  paffion  d’  animo  ,  han  tratto 
1’  origine  * 

Simile  difficoltà  della  ftagion  fredda  imminente  in- 
contrerebbono  due  altri  medicamenti  ,  fecondo  me  , 
indicatiffimi  dal  male  ,*  cioè  1’  ufo  di  qualche  acqua 
minerale  bévuta  a  paflàre  ,  e’  Bagni  di  acqua  dolce  . 
Da  quelli  veramente  fi  potrebbe  fperare  un  raddolci- 
mento  di  ciò  che  è  acre  ,  e  ftimòlante  ,•  un  raffrena- 
mento  di  quell’  empito  fuìiofo  di  ciò  che  mette  gli  fpi- 
riti  in  di  lordine  ;  e  forfè  ancora  allentandoli  le  fibre 
tutte  del  Corpo  -,  fi  potrebbe  pur  pretendere  ,  che 
le  parti  interne  del  Cerebro  *  già  dalla  caufà  del  male 
mutate  -,  ricuperafiero  il  loro  naturai  fèllo  ,  e  fimme- 
tria  ,  Ma  pur  veggo  che  a  quefti  gran  rimedj  fi  oppo¬ 
ne  il  freddo  dell’  imminente  fiagione  ,  che  ne  potreb¬ 
be  frafiornaré  il  buon’  ufo  * 

Laonde  avendo  innanzi  gli  occhi  ìe  indicazioni  da 
principio  propóltemi  ,  ed  accomodandomi  alla  condi¬ 
zione  della  fiagione  *  fon  di  parere  ,  che  prima  che  il 
freddo  fi  avanzi  ,  dopo  aver  leggiermente  purgato 

il 
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il  Corpo  co’  mentovati  Solativi  ,  fi  debba  intrapren¬ 
dere  1’  ufo  del  Latte  o  Caprino  ,  o  Amino  ,  fecondo 
che  meglio  dallo  Stomaco  dell’  Eccellentiffimo  Infermo 
verrà  tollerato  .  Quefto  allora  allora  premuto  fi  pren¬ 
da  la  mattina  nel  letto  ,  alla  dote  prima  di  due  once  , 
e  poi  fucceffivamente  avanzando  fino  a  lei  ;  fi  tratten¬ 
ga  il  Signor’ Infermo  in  ripofo,  e  faccia  prova  ancor  di 
dormire  :  poi  fi  levi,  e  faccia  moderato  efèrcizio  .  Non 
vada  a  definare  prima  che  fiano  patiate  cinque  ore  , 
acciò  fi  a  intieramente  paflato  il  Latte  dallo  Stomaco  ; 
i  cibi  non  fian  crudi  ,  grofìblani  ,  acidi  ,  troppo  fortan- 
ziofi,  o  toverchio  comporti  :  e  fi  avvertila  ,  che  la  ce-^ 
na  deve  efler  parca  ,  e  fenza  carne  ,  per  poterfi  ritrqW 
vare  la  mattina  lo  Stomaco  vacuo  a  ricevere  il  Latte  • 
Quefto  riufcendo  felicemente  ,  fi  dovrà  continuare 
per  lo  fpazio  di  due  mefi  ;  e  tè  nella  continuazione  di 
tal  rimedio  fuccedertè  qualche  parofifmo  Epilettico  , 
non  bifogna  fgomentarfi  ,  ma  dopo  il  ripofo  d’  una  fet- 
timana,  fi  deve  di  bel  nuovo  ripigliare  il  filo  della  Cu¬ 
ra  «  Ma  fe  nel  prenderti  il  Latte  fi  rifèntiftè  lo  Stoma¬ 
co  ,  mutandolo  in  acido  ,  o  tciogliendoli  il  Corpo  ,  fi 
accoppi  col  Latte  ifteflo  ,  o  un  poco  della  Menta  ,  o 
una  ietta  di  pane  abbruftolato  ,  o  pure  fi  unitea  il  Lat^ 
te  col  Carte  ;  perchè  in  quefta  maniera  fi  pretèrverà 
da  ogni  yiziotà  mutazione  * 

Se  però  tutte  quefte  diligenze  riufeiftero  vane  * 
ed  inevitabilmente  fi  corrompeftè  il  Latte  nello  Sto¬ 
maco  ,♦  io  in  luogo  del  Latte  praticherei  il  Siero  del 
medefimo  ,  deftillato  colla  Fumaria  ,  e  colf  Anagallide 
mafehia  :  di  quefto  ne  farei  bere  al  Signor’  Infermo 
ogni  mattina  ,  quatti*’  ore  prima  di  definare  ,  intorno  a 
quattro  ,  o  cinque  once  ,  per  lo  fpazio  di  molti  giorni,* 
potendo  quefto  medicamento  fupplirc  yalorofamente 
ancora  alle  indicazioni  propofte  , 

Non  tralatcerei  però  nel  tempo  di  quefti  me¬ 
dica- 
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dicamentl  ,  maflìme  fe  fo pravcnilìèro  Parofifmi  J  di 
praticare  la  Polvere  della  radice  della  Valeriana  mi¬ 
nore  ,  o  Silveflre  ,  raccolta  ,  come  avvertile  Fabio 
Colonna  ,  prima  che  cacci  il  gambo  ,  e  data  due  o  tre 
volte  alla  mifura  di  mezzo  cucchiaro  in  Vino  ,  Acqua, 
o  Latte  ,  come  medicamento  tanto  fperimentato  e  lo¬ 
dato  dal  fudetto  Autore  nel  Tuo  <t>\,ro$*<rMos . 

Oltre  i  propofli  medicamenti  cavati  dal  fónte  Far¬ 
maceutico  ,  fi  potrebbe  ancor  chiamare  in  ajuto  la 
Chirurgia  ,  facendo  col  fuoco  potenziale  ,  o  fia  Caufti- 
co  ,  un  qualche  emiflàrio  nelle  parti  intorno  al  Capo 
come  al  Collo  ,  al  lobetto  dell’  Orecchio  ,  o  dietro  a 
quello  ,  o  pure  nel  Braccio  :  non  efièndo  impedìbile  , 
che  per  quelle  vie  procurate  dall’  arte  Icaricandofi  al¬ 
cuna  colà  ,  quel  che  trattenuto  nelle  parti  interne  del 
Capo  dà  occafione  al  male  ,  traviando  ,  pigliallè  nuo¬ 
va  determinazione  di  moto  ,  e  fuori  con  profitto  fi  de* 
poneflè  . 

Avvertilo)  per  ultimo  ,  che  jper  la  Cura  di  mali 
pertinaci  ,  e  di  lunghiflima  durata  ,  ha  giovato  fpeflè 
volte  una  intiera  mutazione  di  vitto  ,  d’  aria  ,  di  mo¬ 
do  di  vivere  ,  di  abitazione,  e  di  tutte  le  lèi  colè  ,  che 
chiamano  i  Medici,  Nonnaturali.  Onde  a  molti  ha  gio¬ 
vato  il  viaggiare  ,  e  con  ciò  relpirare  aria  diverta  ,  e 
praticare  con  gente  nuova  ,  giulìa  il  lentimento  d’  Ip- 
pocrate  :  Quìcumqut  j  uve  nei  ?norbo  Comi t  tali  labo- 
rant  ,  mutatione  maxime  atatii  ,  &  temporum  ,  & 
locorum  ,  &  viBuum  quoque  liberantur  .  Non  mi  di¬ 
lungo  in  lodare  la  nollra  aria  Stabicnfe,  e  la  riviera  del 
nollro  Cratere  ,  relà  efficacilììmamente  medicamentofà 
per  gli  aliti  del  vicino  Vefuvio  ,*  giacché  il  dottifl7rm> 
Relatore  ,  come  noftro  Cittadino  ,  potrebbe  accuiatillì- 
mamente  diflinguere  le  circoftanze,  e  potrebbe  lèrvir  di 
ficura  guida  all’  Eccellentiffimo  Signor  Paziente,  fe  mai 
in  tempo  opportuno  deflinalTe  di  lare  un  tal  viaggio  . 
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Quello  è  il  meglio  che  io  abbia  potuto  penfare 
nel  breve  tempo  preferì  (tomi  ,  per  la  fàlute  di  un 
così  qualificato  Perfònaggio  ,  con  animo  di  fòttomet- 
terlo  alia  fa  via  cenfura  de’  Signori  Profefiòri  ,  che 
hanno  1’  onore  di  affifiergli  . 

XLI. 

Continuazione  del  Con f ulto  XXXVII. 

Ver  S,  E,  il  Signor  Prìncipe  di  Bijìgnano . 

18.  Ottobre  1720.  Altomonte. 

IO  mi  dichiaro  non  fò Io  efière  a  parte  della  co¬ 
mune  confòlazione  per  la  ricuperata  fàlute  di  S:  E. 
il  Signor  Principe  di  Bifignano  ,  come  tanto  fuo  de¬ 
voto  fèrvido  re  ,  e  dell’  Eccellentifiìma  fua  Cafa  ; 
ma  mi  felicito  ancora  per  la  fortuna  di  efièrmi  in¬ 
contrato  nell’  altra  mia  in  que’  mezzi  ,  che  da  Signori 
Profefiòri  ,  che  hanno  1’  onore  di  affifiergli  ,  "fono 
flati  penfati  ,  e  porti  in  ufo  ,  per  fargliela  ricuperare. 
Ricevo  prefèntemente  ,  colla  difìintfflìma  Ifioria  di 
tutto  il  male  ,  1’  onore  di  efièr  richieflo  del  mio  Sen¬ 
timento  ,  per  ovviare  a  qualche  Recidiva  ,  che  mai  la 
Febbre  potefiè  avere  :  onde  io  con  tutta  1’  attenzione 
che  fi  deve  per  la  confèrvazione  di  S.  E.  e  col  rifletto 
dovuto  a’  Signóri  Medici  affilienti  ,  propongo  bre¬ 
vemente  il  mio  parere  . 

Ho  grandifilma  fperanza  ;  che  la  Febbre  deli’  E c- 
cellentifiìmo  Signor  Principe  ,  quantunque  in  tempo 
Autunnale  ,  non  voglia  recidivare  :  sì  perchè  ha 
avuto  tutto  il  fuo  sfogo  ,  ed  è  fiata  ragionevolmente 
trattata  ,  in  maniera  ,  che  non  prima  del  decimoquarto 
fi  e  procurato  fermarla  coll’  intiera  e  replicata  dofe  di 
TOM.  II.  N  Chi- 
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Chinachina  :  sì  ancora  perchè  cominciò  tutto  il  male 
non  tanto  da  una  previa  interna  indifpofizione  del  Cor¬ 
po  ,  come  fògliono  per  ordinario  le  Febbri  rifivegliar- 
li  ;  quanto  da  una  forte  e  repentina  paffion  di  Timo¬ 
re  ,  per  lo  gran  pericolo  nel  quale  S.  Eccellenza  vide 
P  Eccellentiffimo  Signorino  .  Onde  è  ragionevole  il 
credere ,  che  ficcome  tutta  P  Economia  del  Corpo  fi  tur¬ 
bò  per  quello  fconvolgimento  eftemporaneo  ,  e  fi 
produfiè  la  Febbre  con  quelle  ufeiture  Cutanee  ,  e  - 
tutti  gli  altri  fintomi  ;  così  poi  fedato  tutto  il  tumul¬ 
to  ,  e  fcaricatofi  ciò  che  fi  era  turbato  così  per  vomi¬ 
to  e  fecefiò  ,  come  per  Pudore  ed  orina  ,  ed  anche 
per  infenfibile  trafpirazione  ,  fia  re  fiato  il  Corpo  intie¬ 
ramente  fano  nelle  parti  falde  ,  e  ben  purificato  nelle 
liquide  :  colà  nella  quale  fi  può  ragionevolmente  fon¬ 
dar  la  fperanza  ,  che  non  voglia  il  male  recidivare  . 

Nulla  però  di  manco  perchè  tutto  quello  razioci¬ 
nio  ,  quantunque  probabile  ,  non  Iafcia  di  eflèr  con- 
ghiettura  ,*  io  fon  di  parere  ,  che  lo  fcritto  Riobarbaro 
unito  alla  Chinachina  ,  ed  a’  fali  incitivi  ,  fi  fia  dovu¬ 
to  feguitare  per  più  giorni  :  ficcome  cotefli  Signori 
Profeflòri  aveano  già  cominciato  a  fare  .  Anzi  io  cre¬ 
do  ,  che  fe  il  vizio  dello  Stomaco  foverchio  umido  , 
come  era  cominciato  ad  emendarli  ,  non  fia  intiera¬ 
mente  tolto  ,  già  a  queft’  ora  i  Signori  Medici  affi¬ 
lienti  avranno  dato  a  S.  E.  qualche  picciolo  e  propor¬ 
zionato  medicamento  purgante  ,*  ricordevoli  del  cele¬ 
bre  documento  d’  Ippocrate  :  Qua  relinquuntur  in 
tnorbis  pojì  judicationem,  recidivai  jacere  confueverunt. 
Dopo  l’ufo  del  quale  certamente,  e  fenza  afpettar  tem¬ 
po  ,  fi  deve  tornare  al  moderato  ulò  della  Corteccia  e 
de’  Sali  digeftivi  ,  accoppiandoli  anche  con  qualche  de¬ 
cotto  amaro  . 

Ma  avendoli  riguardo  al  moto  impetuofò  del  San¬ 
gue  ,  il  quale  in  tutto  il  corlo  della  Febbre  (  anzi 

prima 
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prima  della  medefima  \  quantunque  debolmente  )  ha 
depoffo  i  fuoi  viziofi  recrementi  verfò  la  pelle  ,  bifò- 
gnerà  che  per  lungo  /pazio  di  tempo  V  Eccellenti  filmo 
Signor  Principe  abbia  la  pazienza  di  bere  a  tutto  pa- 
iìo  un5  acqua  medicata  ,  o  di  China  ,  o  di  Corno  di 
Cervo  ,  o  pur  di  Salfa  paefàna,  e  Rapontico  ,  a  fine  di 
attemperare  il  fervore  del  Sangue  ,  e  di/porne  il  ri¬ 
purgamento  per  li  pori  della  pelle  .  Anzi  fe  dal  riffe- 
rarfi  lo  Stomaco  venga  la  fete  ,  io  non  avrei  difficoltà 
di  dare  a  S.  E.  o  a  cena  ,  o  a  qualche  ora  del  giorno 
qualche  Lattata  de’  Semi  freddi  ,  fatta  in  una  delle  fu- 
dette  acque  medicate  . 

Io  non  aggiungo  co  fa  veruna  appartenente  alla  ra- 
|gion  del  vitto  ,  fapendo  benifiimo  quanto  S.  E.  fia  re¬ 
golata  .  Nè  credo  dover  fuggerire  altro  alla  fublime 
contemplazione  di  cotefli  Signori  ,  i  quali  han  tutto 
certamente  pen/àto  ,  e  pofto  in  opera  per  la  intiera  ,  e 
ficura  fiffute  del  mio  Eccellentiflìmo  Signor  Principe  . 

X  L  I  I. 

Jffe&ione  ljlerica  . 

22 .  Novembre  1 720.  Catanzaro. 

y  wi  i 

CHc  il  male,  da  cui  fon  già  quattro  meli,  vìen’ afflit¬ 
ta  la  Signora  N.  N.  debba  ridurli  alle  Affezioni 
Convulfive  ,  è  fuor  di  ogni  dubbio  :  imperocché  egli  fi 
manifefìa  con  moti  Spalmodici  ,  che  ora  una  ,  ora  al¬ 
tra  parte  del  Corpo  convellono  ,  ed  agitano  .  Anzi  io 
crederei  ,  che  doveflè  tal  malattia  meritare  il  nome  di 
Affezione  Ifìerica  ,  cioè  di  moti  Ccnvulfivi  ,  che  trag- 
gon  l8  origine  in  qualche  maniera  dall5  Utero  .  E  quan¬ 
tunque  io  fappia  ,  che  da  gravifflmi  Autori  l’Affezione 
Ifferica  delle  donne  fi  confonda  coll’  Ipocondriaca  de’ 

N  2  ma  fi  hi 
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ma/chi  ,  potendo  così  nell’  une,  come  negli  altri,  il  ma¬ 
le  aver  dipendenza  dalle  fole  Vi/cere  degl’  Ipocondri  , 
intieramente  ille/o  l5  Utero  •  nientedimeno  in  quello 
/oggetto  io  credo  ,  che  la  radice  di  tutto  il  male  polla 
/limarli  l5  Utero  ,*  come  quello  ,  che  non  adempiendo 
intieramente  il  Tuo  ufficio  di  /gravar5  il  Corpo  di  ciò, 
che  me/e  per  me/e  le  Donne  e/purgar  devono  ,  dà  fre¬ 
quente  occafione  a  quello  /con  volgimento ,  che  dal  San¬ 
gue  agli  Spiriti,  e  da  quelli  a5  Nervi  fi  tramanda.  Que¬ 
ll  o  fi  può  confermare  dall3  accurata  rifleffione  fatta  dal 
dottiffimo  Signor  Relatore  ,  che  i  parofifmi  Convoli¬ 
vi  hanno  non  fò  che  corri/pondenza  periodica  colf  e- 
fv umazione  de5  Mefi  della  Signora  Inferma  ;  ed  in  ol- 
tre  perchè  chi  ha  pratica  di  quello  crudel  male ,  legge 
nell5  Moria  di  quello  appunto  quelle  circo/lanze  ,  che 
ne3  moti  Convulfivi  dipendenti  dall5  Utero  fogliamo  ro¬ 
venti  volte  o/ìèrvare  .  * 

Io  mi  uniformo  col  favio  parere  del  Signor  Me¬ 
dico  Relatore  ,  in  credere  cagione  interna  di  quell5  af¬ 
fezione  l3  acrimonia  del  Sangue  ,  il  quale  ricolmo  di 
quegli  afpri  recrementi  non  ben  ripurgati  dall5  Utero  , 
/uggerifee  fimil  viziolà  materia  agli  Spiriti  animali  ,  i 
quali  da  tempo  in  tempo  meili  in  difordine  /corrono  con 
furia  ,  ed  irregolarmente  da5  Nervi  ne5  Mulcoli  ,  e 
partorifeono  i  parofilmi  Convulfivi  . 

Quello  è  un  male  ,  che  non  fuole  minacciare  la 
vita  ,  le  non  degeneri  in  altro  .  Non  degenererà  ,  /e 
non  fia  con  molti  ,  e  forti  ,  e  forlè  importuni  medica¬ 
menti  inafprito  .  Onde  fidando  nella  giudiziofa  affluen¬ 
za  del  Signor  Medico,  che  ha  l’onore  di  afflile  rie,  /pe¬ 
ro  che  dopo  ellère  sfogato  il  male  per  qualche  altro 
tempo  ,  voglia  poi  coll5  ajuto  di  Dio  a  poco  a  poco 
fvanire  . 

Per  la  Cura  non  po/lo  a  ballanza  lodare  il  favio 
configlio  del  Signor  Relatore  ,  di  volerli  a/ìenere  da 

ogni 
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ogni  medicamento  Solutivo  ,  alla  rifèrva  del  fò Io  olio 
di  Mandole  dolci  ,  del  quale  fi  potrà  fèrvire  fecondo 
il  bifògno  ,  così  per  lubricare  il  Corpo  5  come  per  am¬ 
mollire  i  (bramenti  delle  membra  ,  che  talora  fògliono 
o  precedere  5  o  fèguitare  i  moti  Convulfivi  .  Immi¬ 
nente  il  parofifmo  potrà  adoperarti  qualche  cucchiaro 
dell’  acqua  Antifterica  del  Quercetano  ,  o  pure  la  Tin¬ 
tura  di  Succino  in  acqua  chiara  .  Nel  parofifmo  fteflo 
faranno  a  propofito  i  fumi  della  lana  ,  del  Solfò  y  del 
Succino  ,  o  pure  l5  olio  Empireumatico  del  Succino  ap¬ 
plicato  alle  narici  ,  al  Cuore  ,  all5  Ombilico  . 

Fuori  del  parofifmo  lodo  quanto  portò  P  ufo  de5 
Brodi  alterati  proporti  ,  ma  che  in  erti  bolla  un  poco 
della  limatura  di  Acciajo  ,  con  un  tantino  di  Cremor 
di  Tartaro  ,  chiufì  dentro  una  pipatella  ;  avendo  per 
grande  antidoto  di  quefto  male  P  Acciajo  ,  come  quel¬ 
lo  ,  che  può  togliere  le  Oftruzioni  dell5  Utero  ,  e 
dell5  altre  Vifcere  y  e  può  mettere  in  aflètto  gli 
dementi  del  Sangue  .  Onde  non  potendoli  per  ja 
ftagione  imminente  prendere  in  maniera  molto  effi¬ 
cace  ,  Io  propongo  nella  forma  fudetta  .  Anzi  fè  fi 
poteflè  a  definare  prendere  dalla  Signora  Inferma  il 
vino  di  Acciajo  al  pefò  di  due  ,  o  tre  once  p  lo  rti- 
merei  molto  a  propofito  . 

Medicamenti  opportuniflimi  per  querto  male  fà- 
rebbono  il  Latte  ,  e5  Bagni  di  acqua  dolce  •  ma  non 
è  querto  il  tempo  di  parlarne  .  Per  ora  fi  potranno 
mettere  in  ufo  i  già  proporti  ,  che  li  rtimo  fufficien- 
temente  efficaci  .  Si  prega  Spezialmente  la  Signora 
Inferma  a  fuggire  al  poffibile  le  forti  paflìoni  d5  ani¬ 
mo  ,  imperciocché  da  quelle  frequentiffime  volte  fi 
fògliono  rifvegliare  i  parofifmi  .  Il  tutto  però  fi  ri¬ 
mette  alla  favia  condotta  del  Signor  Medico  Relato¬ 
re  ,  di  cui  non  portò  a  baftanza  lodare  la  dottrina  in¬ 
ficine  y  e  l5  erudizione  . 
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X  L  I  I  I. 

Emiplegia . 

24.  Gennaio  i?2i. 

IL  male  del  Signor  N.  N.  chiarifiìmàmente  de/crit- 
to  nella  breve  >  ed  accurata  Relazione  ,  certa¬ 
mente  è  una  Emiplegia  ,  non  già  prodotta  da  paro- 
fifmo  Apopletico  (  non  eflèndo  quello  preceduto  ,  nè 
eflèndo  cominciato  il  torpore  dal  Cerebro  )  ma  fatta 
verifimilmente  da  colà  groflòlana  ,  che  dall’  elìre- 
mità  de’  Nervi  della  parte  offèfa  a  poco  a  poco  in 
quelli  introducendo!!  ,  cominciò  a  partorire  prima  la 
picciola  difficoltà  allo  lcrivere  ,  ed  al  caminare  ,  e 
poi  fucceffivamente  avanzandoli  ,  ha  fatto  1’  impo¬ 
tenza  maggiore  al  movimento  .  Anzi  li  vede  ,  che  la 
cagion  del  male  tuttavia  tralportandofi  da’  Nervi  of- 
felx  al  Cerebro  ,  che  è  il  lor  principio  ,  comincia  il 
Signor’  Infermo  a  fentirfi  qualche  gravezza  di  Ca¬ 
po  ,  e  non  lo  che  tarda  reminilcenza  . 

Nè  credo  ci  voglia  gran  Filolòfia  per  conolcere, 
che  quel  che  ingombra  i  Nervi  ,  ed  impedilce  il  na¬ 
turai’  influirò  degli  /piriti  verlo  le  parti  ,  altro  non  Ha 
che  quell’  umore  vilcido  e  fierolo  ,  che  folea  prima 
fcaturire  dalle  dita  delle  mani  ,  e  de’  piedi  ,  e  poi  s 

s’  è  trattenuto  ,•  lìccome  anche  ciò  che  per  la  via  del 
ludore  Iblea  fcappar  dalla  pelle  ,  non  eflèndofi  que¬ 
llo  nell’  Erta  pallata  oflèrvato  . 

Quello  male  tanto  è  degno  di  maggior  cdn- 
fderazione  ,  quanto  che  fi  vede  dalle  parti  ellreme 
del  Corpo  avanzarli  verlò  il  Capo  ,  e  fi  oflèrvano 
in  qualche  maniera  offèlè  le  funzioni  Egemoniche  . 
Onde  potrebbe  quello  travaglio  tralcurato  avanzarli  ' 

(  che  tolga  Dio  )  in  una  vera  Apopleflìa  .  Ma  dan- 
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dofi  opportuno  riparo  ,  non  fiamo  fuor  di  fperanza, 
che  polla  ,  fe  non  in  tutto  ,  almeno  in  buona  parte  , 
domarti  . 

Il  primo  Icopo  della  Cura  veramente  confide¬ 
rebbe  in  procurare  quelle  due  evacuazioni  trattenu¬ 
te  :  ma  P  impedimento  principale  ce  lo  fa  la  Cagio¬ 
ne  affatto  oppofia  alP  ufo  di  que5  rimedi  ,  che  po- 
trebbono  efficacemente  promovere  o  per  via  di  Pu¬ 
dore  ,  o  per  gli  antichi  emuntorii  delle  dita  quel- 
P  umor  fierofò  ,.che  prima  fi  evacuava  . 

Nientedimeno  per  non  dar  tempo  al  male  ,  è 
d5  uopo  che  anche  nella  premènte  ftagione  fi  fàccia 
tutto  quel  che  fi  può  ,  per  riparare  a  qualche  dan¬ 
no  maggiore  .  Per  la  qual  cola  io  fiimo  ,  che  il  Si¬ 
gnor5  Infermo  chiufo  dentro  una  ,  o  due  ftanze  ben 
calde  ,  e  ben  riparate  dall5  ingiuria  dell5  aria  ,  fi 
debba  prima  replicatamele  purgare  colle  pillole  di 
Succino  del  Cratone  ,  aggiuntovi  il  Cafìoreo  ;  o  con 
altro  confacente  alla  fua  temperatura  ,  o  confiietu- 
dine  ;  poi  debba  intraprendere  P  ufo  de5  decotti  Su¬ 
doriferi  ,  preparati  colla  China  dolce  ,  Stecade  ,  legno 
Vifco  quercino  ,  Camedrio  ,  e  Camepizio  ,  da  pren¬ 
derli  la  mattina  per  tempo  ,  al  pefo  di  once  cinque 
o  fei  3  e  refìando  il  Signor5  Infermo  in  letto  ben 
caldo  ,  fi  debba  fervire  dell5  ufo  della  Stufa  non 
già  lecca  ,  per  non  elice  are  maggiormente  gli  umori 
vifeofi  ,  ma  umida  e  vaporofà  ;  cioè  accomodare  nel 
fondo  dell5  iftromento  ,  dove  fla  P  Infermo  racchiu- 
fo  nel  letto  ,  in  luogo  dell5  Acquavita  ardente  ,  un 
vaiò  ripieno  di  un  decotto  di  erbe  nervine  >  come 
-  fono  il  Rofmarino  ,  la  Salvia  ,  la  Lavendola  ,  e  fimi- 
li  j  in  maniera  3  che  il  fumo  che  fi  eleva  da  quel  de¬ 
cotto  ,  vada  a  circondare  tutto  il  Corpo  dell5  Infer¬ 
mo  il  quale  dopo  aver  lòffèrta  per  un5  ora  P  azio¬ 
ne  di  tal  fumo  ,  tolto  tutto  quell5  ordigno  refii  lòt¬ 
to 
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to  le  coltri  ben  calde  ,  appettando  forfè  il  Pudore  . 
Ciò  finito  ,  Pi  unga  tutta  la  mezza  vita  oPFefa  ,  o  al¬ 
meno  la  Spina  ,  collo  Spirito  Antiparalitico  di  CnoefFe- 
lio  ,  e  fi  alzi  il  Signor’  Infermo  di  letto  ,  contenendoli 
nella  flanza  ben  calda  .  E  quefio  modo  di  decotto, 
e  Stufe  fi  deve  continuare  per  trenta  ,  o  quaranta 
giorni  .  Dovrà  anche  il  Signor’  Infermo  farli  fami¬ 
liare  P  ulò  del  CaPloreo  ,  Canfora  ,  ed  Ambra  grifo, 
in  qualunque  maniera  li  piaccia  . 

Quella  è  la  Cura  di  quello  Inverno  :  perchè 
poi  fi  potrà  penfare  all’  ufo  de’  Bagni  naturali  ,  o 
altri  limili  rimedj  j  de’  quali  fi  parlerà  a  Può  temno. 

X  L  I  V. 

Febbre  lenta  in  un  Fanciullo . 

51.  Gennaio  1721. 

Quantunque  il  Corpo  del  nobile  Fanciullo  prima 
della  difgrazia  accadutagli  un  mele  fa  ,  del 
pericolo  di  Pòffòcarfi  ,  fuflè  intieramente  fa- 
no  ;  nientedimeno  così  1’  irritamento  fatto  dal  Corpo 
duro  ,  che  gli  fi  attraversò  nelle  fàuci  ,  come  il  gran- 
diflìmo  fpavento  ,  che  nel  tempo  medefimo  egli  con¬ 
cepì  ,  poterono  ePìère  PùfficientiPTìme  cagioni  non  Pòlo 
d’  indurre  una  Febbre  efìemporanea  ,  che  per  limili 
occafioni  fuol  rifvegliarfi  ;  ma  poterono  ancora  in  tal 
maniera  turbar  le  digeftioni  ,  e  1’  Economia  tutta  del 
Corpo  ,  che  fi  fuPTe  rifvegliata  poi  una  Febbre  più  Pia- 
bile  ,  e  più  durevole  ,  dalla  quale  tuttavia  viene  il 
povero  Fanciullo  travagliato  .  E  Pe  bene  tanto  valore 
non  volePIImo  attribuire  all’  irritamento'  accennato  del¬ 
le  Fauci  ;  chi  non  vede  che  il  timore  ,  muffirne  ne’ 
Fanciulli  ,  è  quella  paffione  ,  per  la  quale  fi  può  intro¬ 
durre 
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durre  un  tal  tuibamento  ,  e  /concerto  così  ne’  fluidi , 
come  ne5  folidi  ,  atto  a  fare  ed  a  mantenere  quel  che 
nei  noflro  Fanciullo  fi  è  oflèrvato  ,  ed  ancora  di  peg¬ 
gio  ?  Le  quali  cofe  efiendo  per  fe  fteflè  manifefiifiTme, 
io  non  mi  prendo  la  briga  di  volerle  didimamente  c la¬ 
minare  .  > 

Solo  avverti/co  che  la  lunghezza  di  quella  Feb¬ 
bre  può  molto  pregiudicare  al  Fanciullo  ;  imperocché 
trafeendendo  i  confini  delle  Acute,  e  paflàndo  nel  Cro¬ 
nico  ,  potrebbe  indurre  quella  magrezza  ,  per  la  qua¬ 
le  le  Febbri  lunghe  fi  confiderano  da’  Pratici  ,  come 
Abituali  . 

Onde  lodo  P  accortezza  del  Signor  Medico  affi¬ 
liente  ,  il  quale  anticipata  mente  ha  pollo  mano  a’  Bro¬ 
di  alterati  per  prevenire  que’  mali  *  che  potrebbonfi  da 
lontano  lòlpettare  .  Con  tutto  ciò  fi  deve  lljir  ben  at¬ 
tento  ad  oflèrvare  fe  tali  Brodi  fi  digerilcano  intieramen¬ 
te  ,  perchè  altrimente  corrotti  nello  Stomaco  potreb- 
bono  portare  più  danno  che  utile  .  Sempre  però  io  /li¬ 
merei  ben  fatto  ,  che  da  tempo  m  tempo  fi  da  fiero  po¬ 
che  grana  di  Riobarbaro  ,  per  andar  lentamente  net¬ 
tando  le  prime  vie  ,  e  per  corroborare  al  meglio  il 
Venti  itolo  . 

Anzi  fon  di  parere  ,  che  venendo  la  Febbre  ad 
una  buona  declinazione  la  mattina  ,  non  fi  perdefiè  di 
viltà  la  Corteccia  del  Perù  ,  la  quale  fi  potrebbe  dare 
al  pelò  di  fette  o  otto  grani,  fino  a  dieci,  per  lo  Ipazio 
di  molti  gioirli  ,  anche  aggiungendovi  ,  fecondo  il  bi- 
fogno  ,  altrettanto  di  Riobarbaro,  e  tre  grani  dell’  Ar¬ 
cano  duplicato  del  Minficht  . 

II  Vitto  deve  efier  regolato  al  pofiìbile  ,  conce¬ 
dendoli  cibi  non  già  di  molta  fòftanza  ,  ma  di  facile  di- 
ge  fi  ione  .  Che  fe  veramente  praticati  gli  accennati  me- 
dicamenti  non  fi  vedefiè  da  dovero  sbarbicata  la  Feb¬ 
bre;  non  vi  farà  più  opportuna  rifoluzione,che  di  trala- 
TOM  II.  O  lciare 
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fciare  intieramente  ogni  cibo  fèdo  ,  e  far  ripigliare  al 
Fanciullo  alfolutamente  1’  ufo  del  Latte  da  una  buo¬ 
na  e  fcelta  Balia  ,  con  quelle  cautele  ,  e  con  quel 
regolamento  ,  che  fono  ben  note  al  Signor  Medico 
Relatore  ,  a  chi  &c. 

XL  V. 

Vomito  con  Singhioz&o . 

i.  Marzo  H  21* 

UN  Vomito  così  oftinato  come  fi  defcrive  nella 
didima  Relazione  ,  accoppiato  con  Singhiozzo, 
e  replicati  tremori  di  tutto  il  Corpo  ,  darebbe  ve¬ 
ramente  giufto  motivo  di  dubitare  ,  che  nel  Ventri¬ 
colo  così  gagliardamente  irritato  non  fiafi  fatta  im- 
preffìon  tale  ,  che  fuflè  degenerata  in  Infiammazio¬ 
ne  ,  o  qualche  cofa  di  peggio  ;  nientedimeno  il  fen- 
tire  ,  che  il  Signor’  Infermo  con  tutti  quelli  trava¬ 
gli  ha  avuti  tempre  buoni  polli  ,  e  che  non  vi  Ila 
fiata  mai  ofièrvata  Febbre  ,  ci  afiìcura  veramente  , 
che  il  male  tuttavia  confida  in  un  continuato  e  for¬ 
te  irritamento  del  Ventricolo  ,  fatto  da  quelle  delle 
materie  fierofe  e  vifcide  ,  che  in  parte  fi  evacuano 
col  Vomito  ,  ma  in  parte  ancor  rimanendo  ,  e  per 
la  loro  viscidità  attaccandoli  al  Ventricolo  dedò  ,  fon 
cagione  di  nuovo  convellimento  »  e  per  confeguenza 
di  nuovo  Vomito  . 

Nè  fi  rende  difficile  1*  indovinar  la  forgiva  ,  e 
’l  radunamento  delle  materie  già  dette  ,  proporzio¬ 
nate  a  fare  il  male  ,  in  un  Corpo  da  tanti  anni  fog- 
getto  ad  Affèzion  Nefritica  e  Podagrica  ,  cioè  a  di¬ 
re  in  un  Corpo  ,  il  di  cui  Ventricolo  non  ha  fatto 
mai  a  propofito  la  lua  digedione  ,  e  per  confèguen- 

za 
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za  ha  mutato  i  cibi ,  non  già  in  un  Chilo  volatile  e 
fottile  ,  ma  in  un  vifcidume  ben  grodb  ,  cd  ace- 
tofò  . 

Quantunque  io  /peri  ,  che  quedo  Vomito  abbia 
a  ceflàre  ,  tanto  maggiormente  che  già  fi  dice  ,  che 
qualche  colà  ,  o  fìa  di  cibo  ,  o  di  medicamento  ,  li  co¬ 
mincia  a  ritenere  ;  nientedimeno  temo  ,  che  quello 
male  non  voglia  facilmente  recidivare  ,  e  vorrei  ve¬ 
ramente  che  la  Febbre  ,  che  ora  non  fi  ofièrva  , 
non  lòpraveni Uè  in  appreflò  •  Oltreché  redando  da! 
mal  prelènte  il  Ventricolo  fèmpre  più  debole  ,  farà 
poi  il  Signor5  Infermo  afflitto  da  una  lunga  ,  e  pe¬ 
no/a  convalefcenza  • 

Per  ora  lì  deve  frenare  quello  Vomito  al  poffl- 
bile  :  e  quantunque  le  colè  Saline  potrebbono  edere 
opportune  per  incidere  ,  ed  attenuare  P  umor  vi  lài¬ 
do  ,  che  da  attaccato  al  fondo  del  Ventricolo  •  nien¬ 
tedimeno  io  temo  ,  che  quelle  per  le  loro  particel¬ 
le  rigide  non  facciano  maggiore  irritazione  al  Ven¬ 
tricolo  ftedò  ,  e  fiano  cagione  di  nuovo  Vomito  . 
Onde  io  inclinerei  a  que’  medicamenti  ,  che  fono  Al¬ 
calini  ,  e  nel  medefimo  tempo  a’  Paregorici  ,  o  fian 
Sedativi  ,  atti  a  rintuzzar  lo  dimoio  di  ciò  ,  che 
vellica  il  Ventricolo  ,  ed  a  rila/ciar  le  fibre  del  me- 
defimo  fòverchiamente  dallo  Ipafimo  corrugate  ,  ed 
aggrinzite  . 

A  quedo  fine  io  lodo  in  primo  luogo  il  Criftal- 
lo  montano  ,  gli  occhi  de’  Granchi  ,  c  le  ceneri 
del  Sughero  dati  in  abbondanza  al  pefo  di  mezza 
dramma  ,  e  replicandone  la  do/è  più  volte  il  giorno, 
aggiungendovi  la  noce  Mufchiata  ,  o  ’I  Macis  .  Sti¬ 
mo  in  oltre  che  non  picciolo  beneficio  polla  apportare 
al  Signor5  Infermo  P  ufi)  continuo  dell’  olio  di  Mandole 
dolci  ,  non  già  dato  in  copia ,  per  non  muover  la  Nati¬ 
ca,  ma  a  poco  a  poco  ,  al  più  fino  ad  un  oncia,  me/co- 

O  a  Iato 
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fato  col  Brodo  ,  ed  aromatizato  coll5  Eleofaccaro  dì 
Cedro  .  Delle  cofè  Opiate  bisognerà  fèrvirfene  con 
di/crezione  ,  e  negli  eftremi  bifogni  :  fciogliendo  ,  per 
e/èmpio  ,  un  grano  di  Laudano  opiato  in  tre  once  di 
acqua  di  Melifla  ,  con  aggiungervi  una  dramma  di  oc¬ 
chi  di  Granchi  ,  e  due  gocce  di  eflenza  di  Anifi  ,  e  fa¬ 
cendone  pigliare  da  tempo  in  tempo  uno  o  due  cucchia- 
xi  .  Colla  fìefla  rifèrva  fi  potrà  anche  fecondo  il  bifò- 
gno  adoperare  lo  Specifico  aftringente  dell5  Elvezio  f 
ma  alla  dofè  di  pochi  grani  .  Efternamente  fi  applichi 
allo  Stomaco  V  empiaftro  della  gomma  Tacamahac 
alperfb  di  qualche  gocciola  di  olio  deft  illato  di  AfTenzo. 
Cominciandoli  a  ritenere  qualche  cibo  (  e  fia  qualun¬ 
que  )  non  fé  ne  dia  molto  ,  ma  ci  dobbiamo  contenta¬ 
re  del  poco  ,  per  non  gravare  lo  Stomaco  . 

La  Cura  che  fi  dovrà  adoperar  dopo  frenato  il 
Vomito  bifognerà  confiderarla  più  fèriamente  fecondo 
le  rifleffioni  ,  che  accuratamente  farà  il  Signor  Medico 
affittente  ,  a  chi  &c. 

XIVL 

OJh'H&ione  con  Edema . 

9.  Marzo  17*1* 

NOn  v’  ha  dubbio  ,  che  la  Signora  N.  N.  fin 
da  che  fu  libera  dalla  Febbre  ms!i(?na  ,  refiò 
notabilmente  ofFefa  nel  Ventricolo  ,  ed  in  tutte  le 
Vifcere  del  ballò  Ventre  ;  nelle  quali  oltre  la  debo¬ 
lezza  ,  bilògna  pure  accufare  non  picciola  Oftruzio- 
ne  .  Teftimonio  ben  chiaro  ne  fono  le  funzioni  delle 
medefìme  Vilcere  evidentemente  offèfè  ,  cioè  le  de¬ 
boli  digeftioni  ,  e  le  turbate  ripurgazioni  dell’  ali¬ 
mento  ,  la  fcarlèzza  de’  Mefi  ,  e  fòpratutto  il  Tu¬ 
more 
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more  Edematolò  ,  che  occupa  le  parti  inferiori  del 
Corpo  . 

Queffe  offèfe  quantunque  finora  non  portino 
notabile  travaglio  alla  Signora  Inferma  ;  nientedime¬ 
no  trafòurate  pollò  no  avanzarfi  ,  anzi  degenerare  in 
mali  di  più  alta  confiderazione  ,  come  è  la  Cacheflla, 
e  1*  Idropifia  . 

Per  rimediar  dunque  così  al  patimento  attuale  , 
come  per  ovviare  all’  imminente  ,  è  neceflàrio  ado¬ 
perare  que’  medicamenti  ,  che  fono  valevoli  a  infio¬ 
rare  la  debolezza  delle  Vilcere  ,  ed  a  togliere  le 
Ofiruzioni  ,  donde  e  ’l  tumore  delle  gambe  ,  e  tutti 
gli  altri  mali  hanno  la  dipendenza  . 

Onde  accollandoli  già  la  ftagione  favorevole  , 
fi  difponga  prima  lo  Stomaco  con  qualche  fai  digefti- 
vo  ,  come  farebbe  il  Sai  di  Tartaro  vetriolato  ,  o 
1’  Arcano  duplicato  del  Minfìcht  ,  dentro  il  propofio 
decotto  di  Calamo  aromatico  ,  o  di  Zedoaria  :  Dopo 
quattro  o  cinque  giorni  fi  potrà  dare  il  Riobarbaro  , 
anche  avvalorato  co’  medefimi  /ali  ,  e  fi  potrà  repli¬ 
care  due  o  tre  volte  ,  fecondo  1’  evento  .  Indi  nulla 
interposta  mora  fi  dovrà  venire  all’  Acciajo  ,  come  al 
medicamento  il  più  opportuno  ,  c  ’l  più  efficace  che 
II  pofià  penlàre  in  quefìo  calò  .  Lodo  che  fi  cominci 
col  vino  di  Acciajo  prelò  la  mattina  al  pelò  di  due  fino 
a  tre  oncc^ ,  per  poi  paffare  (  fecondo  che  fi  vedrà  del 
Vino  1’  effètto  )  o  alla  Dolcedine  di  Marte  ,  o  a  qual- 
-  che  grano  di  fai  di  Acciajo  colla  Gomma  Ammoniaco  . 
Bifògnerà  con  queffa  fòrte  di  rimedio  accoppiar  pro¬ 
porzionato  movimento  del  Corpo  ,  e  quella  ragion  di 
vivere  ,  che  farà  prefòritta  dal  Signor  Medico  affi¬ 
liente  ,  e  continuar  così  almeno  per  due  meli  :  per 
poi  rilòlvere  fè  altri  medicamenti  naturali  potranno 
convenire  ,  fecondo  ciò  che  il  dotto  Signor  Relatore 
ne  avviterà  . 
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X  L  V  I  I. 

Palpitazione  di  Cuore . 

12.  Marzo  1721. 

NOn  pofìo  difconvenirc  dal  fentimento  del  Signor 
Coftantino  in  credere  ,  che  la  Palpitazione  di 
Cuore  ,  da  cui  vien’  afflitto  il  Signor  N.  N.  abbia  di¬ 
pendenza  dalla  Affezione  Ipocondriaca  ,  che  da  tanto 
tempo  efèrcita  ,  e  malmena  il  di  lui  Corpo  .  Onde 
io  (limo  5  che  la  Cura  di  tal  male  fi  debba  principal¬ 
mente  indirizzare  contro  il  difetto  delle  prime  ,  e  fe¬ 
conde  digeftioni  ,  ed  a  rendere  il  Sangue  più  tenue  , 
e  fpiritofò  j  acciò  nel  palléggio  che  fa  per  li  ventrico¬ 
li  del  Cuore  ,  e  per  li  vali  del  Polmone  ,  non  patifca 
il  minimo  impedimento  . 

Credo  dunque  che  prima  di  ogni  altra  cofa  debba 
il  Signor  N.  N.  ritirarli  alla  fua  Patria  :  sì  perchè 
non  potendo  ,  nè  dovendo  applicare  allo  fludi  o  ,  fi 
tratterrebbe  inutilmente  in  Napoli  ;  sì  anche  perchè 
refpirando  1’  aria  nativa  potrebbe  ricevere  non  piccio¬ 
lo  follievo  da5  medicamenti  che  fi  hanno  da  adope¬ 
rare  . 

Superato  dunque  V  imminente  Equinozio  ,  fi  po¬ 
trà  cominciar  la  Cura  con  premettere  per  quattro  o 
cinque  giorni  fette  o  otto  grani  di  Sai  di  Tartaro  ve- 
triolato  ,  fciolti  in  un  decotto  di  Caffè  ,  o  di  Aflen- 
zio  .  Dipoi  fi  purgherà  leggiermente  il  Corpo  con 
una  dramma  delle  pillole  di  Ammoniaco  del  Querce- 
tano  ,  alla  quale  fi  potrà  ancora  aggiungere  un  altra 
mezza  dramma  di  Riobarbaro  ,  o  pure  pochi  grani  di 
Sai  di  Tartaro  vetriolato  .  E  quello  medicamento  fi 
potrà  replicare  due  o  tre  volte  ?  fecondo  fè  ne  vedrà 
l5  effetto  . 

Purga- 
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Purgato  in  quella  maniera  il  Corpo  ,  s’  intra¬ 
prenderà  P  ufo  dell’  Acciajo  ;  il  quale  fi  praticherà  , 
a  mio  parere  ,  in  una  maniera  comoda  ,  e  piacevole, 
per  non  far  violenza  allo  Stomaco  ;  cioè  in  forma  di 
vino  ,  preparato  coll’  infufione  di  una  verghetta  di 
Acciajo  .  Quello  vino  fi  prenderà  la  mattina  al  pefo 
di  due  fino  a  tre  once  ,  cinque  ore  prima  del  cibo  ,  e 
poi  fi  caminerà  moderatamente  per  luoghi  ameni  ,  e 
di  divertimento  .  Così  fi  continuerà  per  lo  Ipazio  di 
due  mefi  ,  replicando  da  tempo  in  tempo  il  picciolo 
Purgante  prima  accennato  . 

Dopo  P  ufo  di  quello  medicamento  fi  penlerà  a’ 
Erodi  alterati  alla  maniera  del  Settala  ,  a’  quali  fi  po¬ 
trà  aggiungere  ancor  la  Vipera  .  Alla  regione  del 
Cuore  fi  potrà  applicare  un  lucchetto  di  Melifia  ,  fiori 
di  Boragine  ,  e  Rofelli  ,  inafKato  con  acqua  di  Ma¬ 
gnanimità  . 

I  cibi  fiano  di  facile  digellionc  ,  non  lalfi  ,  non 
acidi  ,  non  groflhlani  .  Il  bere  fia  moderato  ,  e  di 
vino  leggiero  temperato  con  acqua  di  Safiafras  .  Fug- 
ga  il  Signor  Infermo  le  paflìoni  di  animo  molelìc  ,  e 
ftia  intieramente  fubordinato  a  ciò  che  gli  prefcriverà 
il  Signor  Collantino  y  a  cui  &c. 

X  L  V  I  I  I. 

Dolor  dell*  Ojffò  Sacro  ,  o  Lombaggine  . 

28.  Mar2o  1712.  Seminara  . 

IL  dolore  che  incomoda  il  Signor  N.  N.  non  avendo 
la  fua  principal  lède  nell’  articolazione  dell’  Ilchio 
col  Femore  ,  non  può  invero  meritare  il  rigorolò  no¬ 
me  d*  Ilchiade  ,  o  fia  Sciatica  ,  ficcome  benifilmo  av- 
Vertilce  il  Signor  Relatore  nella  diftinta  ,  ed  accurata 

Ilio- 
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Iftoria  del  male  .  So  bene  che  alcuni  Autori  fanno  dif¬ 
ferenza  tra  1’  Ifchiade  che  nafce  dal  vizio  dell’  accen¬ 
nata  Articolazione  ,  e  quella  che  trae  1’  orig;ne  dall’ 
offclà  de’  Nervi  crurali  nel  lor  principio  ,  cioè  nelle  ul¬ 
time  vertebre  de’  Lombi  ,  e  nelie  prime  dell’  Oliò  Sa¬ 
cro  .  Ma  il)  beniffimo  ancoia  ,  che  quella  feconda 
fpecie  d’  Ilchiade  11  dice  abufivamente  tale  ,  dovendoli 
piuttoflo  chiamare  col  nome  di  Osfìade  ,  o  O  fialgia 
dalla  voce  greca  oVcptV  che  dinota  quella  regione  ap¬ 
punto  donde  cleono  gli  anzidetti  nervi  ,  e  dove  prin¬ 
cipalmente  fente  dolore  il  Signor  Paziente  :  e  lìccome 
que’  nervi  li  fiendono  per  Io  femore  verfo  il  ginoc¬ 
chio  ,  ed  oltre  ,•  così  non  è  maraviglia  ,  che  il  do¬ 
lore  ancora  nelle  parti  ulteriori  lì  venga  a  diffondere  . 

Ma  con  qualunque  nome  lì  voglia  tal  vizio  chia¬ 
mare  ,  egli  è  vero  ,  che  la  fua  cagione  par  certa¬ 
mente  che  fia  porzione  di  Siero  acre  ,  che  folca  prima 
inlieme  col  Sangue  dalle  Vene  del  federe  fcaricarli  ,•  il 
quale  non  più  evacuandoli  ,  riffagna  in  quelle  parti  , 
e  poi  per  le  membrane  de’  Mufcoiì  li  diffónde  nelle 
parti  inferiori .  Ciò  manifèffamente  li  conférma  dall’  e£ 
ferii  veduto  una  volta  alleggerito  il  dolore  ,  da  una 
depolìzione  di  quel  Siero  ,  che  ivi  riffagnava  ,  nel 
Piede  diremo  ,  dove  lì  vide  fenlìbile  e  dolorofo  gon- 
fiamento  , 

Per  rimediare  dunque  a  quello  male  ,  io  credo  che 
principalmente  fi  dovrebbe  lòllecitar  la  Natura  a  Igra- 
varfi  per  le  Vene  del  federe  ,  anche  frequentemente  , 
di  ciò  che  vicino  a  quelle  parti  ritrova  remora  .  Onde 
a  quello  fine  llimo  ,  che  il  Signor’  Inférmo  debba  farli 
familiare  1’  ufo  dell’  Aloe  llofata  ,  o  Violata  ,  a  fine  di 
evacuare  per  le  Inteltina  delle  materie  muccolé  ,  e  ili- 
molare  ancora  le  V ene  Emorroidali  (  proprietà  fpeciale 
deli’  Aloè  )  per  procurare  qualche  evacuazione  di  San¬ 
gue  .  Che  fe  veramente  ciò  non  fucceda  ,  non  aborri- 
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rei  che  fi  applicafìero  alle  vene  fiefle  le  Mignatte  ,  per 
potere  ,  come  ricordar  alla  natura  tal  forte  di  /grava¬ 
mento  • 

Per  quanto  tocca  a’  medicamenti  Topici  ,  lodo  P 
olio  Rotato  3  nel  quale  fi  a  difciolta  la  Canfora  ,  P  olio 
de’  Lombrichi  fatto  per  decozione  ,  ed  anche  il  Galba- 
reto  di  Paracel/ò  .  Per  Bagni  ,  non  potendo  il  Si¬ 
gnor’  Infermo  fèrvirfi  de’  Naturali  ,  potrà  P  arte  bol¬ 
lire  in  acqua  erbe  Malattiche  3  ed  odorolè  infieme  3  co¬ 
me  fono  la  Malva  3  l’Altea  ,  la  Ballote  ,  o  Ortica  mor¬ 
ta  ,  e  di  più  la  Salvia  ,  il  Rofmarino  ,  la  Lavandola  , 
il  Lauro  3  e  ’l  Mirto  ;  poi  aggiungervi  del  vino  rotto  , 
ed  una  porzione  fufficiente  di  Sale  Ammoniaco  .  Di 
quella  decozione  fi  fervirà  il  Signor’  Infermo  per  un* 
Infettò  ,  o  Semicupio  in  maniera  3  che  venga  da  que¬ 
llo  coverta  la  regione  de’  Lombi  ,*  e  così  fe guiterà  per 
lungo  Ipazio  di  giorni  . 

Quando  il  Signor’  Infermo  fi  farà  abilitato  a  poter 
caminare  5  è  necellàrio  che  intraprenda  una  Cura  di 
Acciajo  ,  per  poter  corroborare  le  Vifcere  e  prefèr- 
varfi  dal  nuovo  cumolo  di  materie  crude  ,*  e  ferole  , 
dalle  quali  il  male  principalmente  dipende  .  Tutto  il 
di  più  fi  rimette  alla  lavia  condotta  del  Signor  Medi¬ 
co  affiliente  ,  a  cui  &c, 

X  L  I  X. 

Se  il  p affare  a  Vienna  fia  ficuro  per  la  J alate 

d*  un  Perfonaggio . 

29.  Aprile  i?2i. 

■*  *  0 

ESfenópG  tenuta  Ccnfulta  da  più  Pro  fette  ri  di  Me¬ 
dicina  per  dominare  3  fe  tra  feci  tandofi  di  qua  in 
I  CAI.  II,  P  Vienna 
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Vienna  il  Signor  D.  Ferdinando  Primogenito  dell*  Ec¬ 
ce!  lentiftìmo  Signor  Conte  di  Galbe  ,  a  riguardo  de* 
mali  antecedentemente  patiti  ,  potefle  ricevere  nota¬ 
bile  nocumento  nella  Tua  falute  :  ed  avendo  noi  rnatu- 
ramente  confederati  i  motivi  per  tal  deliberazione  ,  ed 
avendone  efattamente  ponderato  il  valore  ;  flamo  fla¬ 
ti  di  comune  confèntimento  in  giudicare  ,  che  quefto 
trafportamento  poteva  riufcire  di  non  picciolo  pregiu¬ 
dizio  alla  falute  del  detto  Signorino  . 

11  motivo  principale  di  quefto  noftro  giudizio  è 
fondato  nel  confederare  ,  che  quefto  Signorino  1*  anno 
paflato  ,  dimorando  egli  in  Vienna  ,  dopo  aver  fupera- 
to  il  male  de’  Morbilli  ,  reftò  con  una  ferina  ,  ed  ofti- 
nnta  Toflè  ,  dalla  quale  ne  fèguì  fputo  di  Sangue  ,  e 
gli  fi  accompagnò  una  lenta  Febbre  :  onde  fu  ragio¬ 
nevolmente  temuto  da’  Signori  Profeflori  di  Vienna  , 
non  potefle  il  male  degenerare  in  una  Tifè  ,  o  Tabe  . 
Per  la  qual  cofà  ,  e  per  parere  de’  medefimi  Signori 
di  Vienna  ,  ed  incora  per  noftra  Confulta  tenuta  qui 
fu  la  Relazione  di  là  venuta  ,  fi  ftimò  neceflariiflìmo  , 
che  detto  Signorino  fi  trafportaflè  in  Napoli  ,  sì  per 
sfuggire  1’  azione  di  quell’  aria  ,  che  per  fe  ftefla  non 
è  punto  favorevole  a  coloro  ,  che  patifcono  nel  petto  j 
e  nella  quale  il  morbo  fi  era  contratto  *  sì  anche  per 
refpirare  la  noftra  aria  in  S.  Giorgio  a  Cremano  ,  tan¬ 
to  fperimentata  in  mali  di  fimil  condizione  .  Ed  in  fat¬ 
ti  la  cofii  riufcì  ex  voto  ;  perchè  il  Signorino  fi  riebbe 
intieramente  ,  nè  mai  più  fi  è  fatto  vedere  fintoma  al¬ 
cuno  degli  già  accennati  . 

Or  quantunque  quefto  Signore  goda  prefèntemen- 
te  buona  fàlute  ;  nientedimeno  non  iftimiamo  lìcuro  , 
anzi  pericolofo  ,  il  voler  nuovamente  ,  e  cogì  prefto 
toglierlo  da  queft’  aria  ,  dove  ha  ricuperata  la  falute  » 
e  rimetterlo  in  quella  ,  dalla  quale  fu  così  malmenato  . 
Avvertendo  ,  che  quello  fputo  di  Sangue  ,  che  iì  of- 

lcrvò 


CENTUR.  III.  CONS.  XLIX.  iif 

fervo  in  Vienna  \  o  fi  voglia  attribuire  alle  parti  in¬ 
torno  alla  gola  ,  come  da  alcuni  fu  giudicato  •  o  alle 
parti  più  interne  del  petto  ,  come  pare  Io  dimofiraffè 
la  forte  Tofiè  con  cui  fi  cacciava  il  Sangue  ,  e  quella 
lenta  Febbre,  che  non  Io  Jalciò  ,  fè  non  dopo  lunghifll- 
mo  tempo,  lempre  fi  deve  temere  ,  che  quelle  parti  in 
un  figliuolino  ben  tenero  non  ancora  intieramente  fal¬ 
date  ,  pollano  di  facile  aprirli  ,  e  che  nuovo  fputo  di 
Sangue  per  picciola  occafione  pofià  fòpravenire  .  Cofa 
che  noi  fperimentiamo  alla  giornata  ,  che  tutti  coloro 
che  hanno  una  volta  fputato  il  Sangue  ,  fogliono  per 
leggierifiìme  occafioni  nel  medefimo  male  di  bel  nuovo 
ricadere  . 

Si  aggiunge  a  ciò  ,  che  oltre  il  vizio  accennato 
delle  parti  ,  non  fi  può  ragionevolmente  negare  la  difi* 
crafia  ,  e  la  cattiva  indole  del  Sangue  ifieflo  ,*  il  quale 
non  efiendo  forfè  così  dolce  ,  come  naturalmente  fi 
conviene  ,  ficcome  altra  volta  ,  così  replicatamente  fi 
potrebbe  far  la  firada  per  qualche  parte  del  Corpo, 
e  nuovamente  Icappar  fuori  .  Argomento  di  ciò  è  P  ofi* 
fèrvazione  più  volte  avuta  ,  che  il  Signorino  per  pic¬ 
ciolo  moto  ,  o  rifcaldamento  del  Corpo  ,  ha  cacciato 
fangue  dal  nafò  .  E'  dunque  ben  ragionevole  il  timore, 
che  mettendoli  egli  in  un  lungo  viaggio  ,  e  dovendo 
inevitabilmente  /offrire  P  azione  del  Sole  ,  fi  efporreb- 
be  fenza  difficoltà  all8  azione  di  caule  fufficientiflìrne 
ad  agitare  la  mafia  del  Sangue  ,  con  farlo  o  fputare  , 
o  ulcire  da  qualunque  altra  parte  del  Corpo  . 

Confideriamo  in  oltre  eflère  il  Signorino  nel  fetti- 
mo  anno  della  lìia  età  ;  cioè  a  dire  ih  un  tempo  ,  neL 
quale  mutazioni  non  picciole  accadono  a’  fanciulli  ,  che 
manifefiamente  fi  ofièrvano  ne8  loro  Corpi  ,  e  fpezial- 
mente  nel  cambiamento  de5  denti  .  Se  dunque  a  quella 
moda  naturale  ,  che  ha  necefiàriamente  a  fofifire  un 
Corpo  debole  ,  e  per  V  antecedente  male  non  ancora 

P  a  ben 


IV6  CONSULTI  MEDICI 

ben  riftabilito  ,  fi  voglia  aggiungere  lo  ftrapazzo  di  un 
lungo  viaggio  ,  e  la  mutazione  di  tante  varietà  di  aria, 

,  che  fi  ha  da  refpirare  ,  oltre  quella  dove  andrebbe  a 
dimorare  ,*  fi  metterebbe  ,  fecondo  il  nofiro  parere  , 
quello  Signorino  in  non  leggiero  pericolo  di  Tua  fallite. 

Per  ultimo  confideriamo  ,  che  fe  per  comune  opi¬ 
nione  così  de5  Signori  Medici  di  Vienna  ,  come  noftra, 
gli  fu  neceflario  per  isfuggire  un  male  gr  a  vidimo  ,  che 
cominciava  ad  opprimerlo  ,  lafciar  P  aria  di  Vienna  , 
e  venire  in  Napoli  •  ora  che  51  buono  evento  ha  cor- 
rifpofto  al  nofiro  giudizio  ,  non  /ariamo  affatto  degni 
di  fcufa  ,  fe  non  ancora  finito  V  anno  di  quella  falute- 
vole  mutazione  ,  permetteffimo  ,  che  il  nofiro  Eccel- 
ìentifilmo  Signorino  ,  colle  circoftanze  di  /òpra  mento¬ 
vate  ,  nuovamente  fi  trafportafie  in  Vienna  ,  dove  fi 
era  infermato  ,  dove  V  aria  non  è  al  fuo  Corpo  confa¬ 
cente  ,  donde  noi  l5  abbiamo  una  volta  fatto  follecita- 
mente  partire  .  Stimiamo  dunque  ,  che  almeno  per 
queft5  anno  che  corre  ,  non  fi  podi  lecitamente  far 
quefia  moda:  perchè  poi,  fatta  nuova  Confulta,  matu¬ 
ramente  fi  delibererà  intorno  a  ciò  ,  che  in  quel  tem¬ 
po  lì  poda  fare  .  Queffo  è  il  nofiro  fèntimento  ,  il  qua¬ 
le  fòttomettiamo  alla  favia  cenfura  de’  Signori  Profef- 
fòri  ,  nelle  di  cui  mani  per  avventura  giugnerà  . 

Lf  v/'<  "  :  'f  ..  r 

Leggiera  Paraplegia . 

7.  Maggio  iyax.  Cofenxa. 

Siccome  il  repentino  trattenimento  di  qualche  leg¬ 
giera  colà  corpulenta  fatto  nel  Cerebro  ,  da  po¬ 
tere  in  qualche  maniera  impedire  il  moto  degli  /piriti 
verfo  le  parti  inferiori  ,  potè  eflèr  cagione  di  quel 

leg- 
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leggiero  Infili to  Apopletico  ,  da  cui  mefi  fono  fu  pre¬ 
fa  la  Signora  N.  N.;così  il  medefimo  trattenimento  fat¬ 
to  a  poco  a  poco  ,  non  già  nel  Cerebro  ,  ma  forfè 
nelle  membrane  e  fieri  ori  de’  Nervi  ,  ha  potuto  efler 
cagione  della  nuova  impotenza  ,  o  debolezza  al  moto 
delle  membra  ,  che  prefèntemente  nella  medcfima  Si¬ 
gnora  da  qualche  tempo  fi  ofièrva  . 

Bifogna  dunque  ufàr  tutta  V  induflria  ,  non  folo 
per  liberare  i  Nervi  >  e  gli  organi  del  moto  da  ciò  che 
gl5  ingombra  ,  ed  impedisce  V  influito  degli  fpiriti  ani¬ 
mali  ;  ma  per  proibire  ancora  la  generazione  di  quel¬ 
le  materie  lente  ,  che  per  le  male  digeftioni  nelle  pri¬ 
me  vie  radunate  ,  fi  trafportano  poi  facilmente  o  nel 
Cerebro  ,  o  nel  genere  nervofò  .  Il  che  fi  deve  ac- 
cufare  per  cagione  della  recidiva  di  tal  male  ,  quan-' 
do  di  quello  fi  vedeva  la  Signora  Inferma  quafi  che  li¬ 
bera  . 

Onde  correndo  ora  opportunifilma  la  Ragione  3 
credo  che  fi  debba  intraprender  la  Cura  ,  premet¬ 
tendo  un  leggiero  Purgante ,  come  le  Pillole  di  Suc¬ 
cino  di  Cratone  più  volte  replicate  ,  e  poi  paflàndo 
all’  ufo  di  un  Brodo  alterato  quafi  alla  maniera  del 
Settala  ,  col  quale  fi  bolla  un  nodetto  con  dentro 
un  poco  di  limatura  di  Acciajo  ,  e  Cremor  di  Tarta- 
ro  .  Quello  fi  piglierà  per  quaranta  giorni  in  luogo 
di  cena  ,  accoppiandovi  elattiRima  ragion  di  Vitto  , 
interrompendo  ,  e  terminando  detto  cor fo  di  medica¬ 
menti  colle  fudette  Pillole  di  Succino  di  Cratone  . 

Nella  Ragione  poi  più  calda  certamente  fi  avrà 
da  muovere  il  fudore  5*  pigliandoli  la  mattina  una  pillo¬ 
letta  di  Cerufla  di  Stibio  ,  al  pelò  di  otto  fino  a  dieci 
grani  ,  ammaliata  coll’  Eflratto  de*  fiori  d5  Ipperico  , 
e  poi  bevendoci  dopo  quattr5  once  di  un  decotto  de* 
legni  Indiani  ,  aggiuntavi  la  Stecade  e  la  Bettonica  , 
ben  caldo  ;  e  coperto  il  Corpo  ,  fi  alpetti  il  fudore  * 

anche 
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anche  aggiungendovi  con  qualche  indù  fi  ria  1’  efficacia 
del  fuoco  .  Dopo  il  fudore  fi  ungano  le  membra  più 
patite  collo  Spirito  Antiparalitico  del  Cnocffèlio  . 

Per  ultimo  ,  fe  il  male  non  voglia  cedere  ,  fi 
adopri  un  Bagno  Artificiale  (  non  potendoli  il  natu¬ 
rale  )  col  decotto  di  Erbe  Aromatiche  ,  e  Nervine, 
aggiuntovi  il  vino  e’  1  fiale  Ammoniaco  ,  che  è  quan¬ 
to  &c. 


L  I. 

jlffie&ione  "Reumatica  con  difficoltà  dì 

refpiro  abituale  „ 

Eminentiffimo  Signor  Cardinal  Salerno. 

8.  Maggio  1721.  Roma  . 

Quantunque  i  mali  a’  quali  I’  Eminentiffimo  Si¬ 
gnor  N.  N.  fin  da’  primi  anni  della  fiua  giova- 
-  nezza  da  tempo  in  tempo  è  fiato  /oggetto  , 
cioè  Fluffion  catarrale  ,  Difficoltà  di  re/piro  ,  Tofiè 
molefla  ,  e  Voce  loca  ,  fiano  veramente  offè/è  del 
Petto  ,  in  cui  tali  fintomi  fi  manifeffano  ;  Nientedi¬ 
meno  riflettendo  noi  all’  abito  del  Corpo  di  S.  Em. 
che  ci  fi  deferive  Ipocondriaco  ,  e  per  con/èguenza 
debole  nello  Stomaco  ,  e  nell’  altre  vificere  deffinate 
alle  digeftioni  ,  ed  emendazioni  dell’  alimento  ,  con¬ 
cordemente  abbiam  creduto  ,  che  la  prima  radice  di 
tutti  i  travagli  del  Petto  fi  debba  /limare  il  baffo 
Ventre  ,  dove  fi  preparano  le  materie  vizio/è  ;  e 
che  poi  tra/portate  nel  petto  ne  offèndano  le  fun¬ 
zioni  . 

Ed  invero  c  molto  ragionevole  il  credere  ,  che 

un’ 
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un5  Uomo  di  gracile  completorie  ,  dedito  a  ferie  oc¬ 
cupazioni  di  mente  ,  e  quafi  che  fèmpre  cagionevole, 
per  leggieritme  occafioni  ,  inciampi  facilmente  in  vi- 
ziofè  digedioni  ,  per  le  quali  in  luogo  di  un  chilo 
tenue  e  volatile  ,  fi  generi  un  fugo  groflolano  e 
vappido  ,  e  che  perciò  nel  pafiaggio  che  fa  per  le 
glandole  del  me/ènterio  ,  faccia  delle  Odruzioni  ;  e 
nel  mefcolarfi  col  Sangue  ,  lo  renda  ancor  più  grof- 
fo  ,  di  quel  che  fi  deve  >  e  ricolmo  di  una  fodanza 
acquofa  così  lenta  ,  che  piuttodo  raflomigli  ad  una 
Pituita  inetta  ,  che  ad  una  Linfa  decorrente  e  natu¬ 
rale  . 

Or  ciò  fuppodo  ,  è  facilitino  il  comprendere  , 
come  portandoli  intorno  col  Sangue  queda  Linfa  vi¬ 
ziosa  e  groflolana  ,  poda  di  facile  in  qualche  parte 
arredarti  .  E  perchè  P  indole  di  quedo  umore  è  tale  y 
che  di  leggieri  ne5  luoghi  glandolofi  ridagna  ,  e  per¬ 
chè  gli  organi  della  retpirazione  nel  noftro  /oggetto 
forfè  per  natura  di  debole  tettura  ,  per  la  frequente 
recidiva  fono  refi  ancora  più  deboli  ;  non  deve  recar 
maraviglia  ,  fe  in  et  più  fpezialmente  la  Linfa  tratte¬ 
nuta  ,  abbia  tpetlè  volte  prodotti  gli  accennati  malori  : 
concorrendovi  ancora  le  alterazioni  ,  che  foffrendo  P 
aria  nelle  mutazioni  delle  fiagioni  ,  le  comunica  agli 
organi  del  Petto  ,  ne5  quali  deve  P  aria  o  buona  ,  o 
rea  continuamente  far’  azione  . 

Queda  grodà  Linfa  dunque  nelle  glandole  delle 
Fauci  ,  della  Trachea  r  e  de5  Polmoni  dedì  viziofàmen- 
te  trattenuta  ,  e  vie  più  ingrodàta  ,  è  data  frequenti^- 
lima  cagione  di  quelle  fiutoni  Catarrali  ,  alle  quali  è 
data  così  fòggetta  S.  Em.  Anzi  talora  la  medefima  Lin¬ 
fa  ha  potuto  dal  trattenimento  tal  lentezza  ,  e  tegnen- 
za  contrarre  ,  che  facendo  infarcimento  alle  picciole 
tracheole  ,  che  vanno  nell5  ultime  vefcichette  de5  Pol¬ 
moni  a  terminare  ,  abbia  fatto  remora  al  libero  paleg¬ 
gio 
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gio  dell’  aria  nell’  Infpirazione  ,  ed  Effrazione  ,  ed  ec¬ 
co  P  Affanno  del  Reffpiro  :  il  quale  non  ha  prima  ce¬ 
duto  ,  che  buona  porzione  di  Pituita  Vitrea  non  fiati 
a  gran  fatica  cacciata  .  Quindi  è  così  facile  render  ra¬ 
gione  e  della  Toflè  ,  e  della  Voce  roca  ,  che  non  ifti- 
rniamo  neceflario  perder  per  ciò  più  parole  . 

Ma  non  dobbiamo  tralafciar  di  avvertire  ,  che 
queft’  ultimo  travaglio  /offèrto  da  S.  Em.  nacque  cer¬ 
tamente  dalla  medefima  Linfa  ,  la  quale  oltre  della  te¬ 
nacità  ,  avea  ,  a  cagione  de’  cibi  Quarefimali  ufàti  ,  e 
de’  ftrapazzi  inufitati  del  Corpo  ,  acquiffato  ancora 
acrimonia  :  onde  melcolata  col  /àngue  ,  turbandone  la 
naturai  fermentazione  ,  rifvegliò  la  Febbre  ,•  e  porta¬ 
ta  poi  in  giro  non  folo  fi  arredò  ,  come  al  folito  ,  ne¬ 
gli  organi  del  Petto  ;  ma  cominciò  (  quantunque  per 
pochi  giorni  ;  a  trattenerli  nel  Fegato  ,  e  nelle  parti 
confèntienti  ,  nelle  quali  fvegliò  dolore  ;  ed  avrebbe 
certamente  fatta  un  Epatitide  ,  o  fia  infiammagione  di 
Fegato  ,  le  ivi  avelie  più  lungamente  lòggiornato  . 
Grazie  a  Dio  ,  che  quefto  arredo  finitamente  fi  fciol- 
fe  ,  e  ciò  che  era  fermato  ,  fi  ipurgò  anche  con  qual¬ 
che  leggiera  tintura  di  Sangue  ,  tratto  fuori  per  la 
gran  veemenza  della  Tóffè  . 

Si  deve  dunque  una  volta  intraprendere  una  Cu¬ 
ra  regolata  de’  mali  ,  che  fi  fon  refi  come  abituali  in 
S.  Em.  imperciocché,  quella  trafiurata,  potrebbon  que¬ 
lli  tèmpre  più  avanzarli  ,  ed  alla  fine  per  lo  continuo 
toflire  ,  e  trattenimento  di  materie  aliene  nel  Petto  , 
oltre  di  uno  fputo  di  Sangue  ,  fi  potrebbe  r.e’  Polmo¬ 
ni  ,  o  nelle  parti  vicine  formar  quel  vizio  ,  che  fin  ora 
noi  non  vi  riconofciamo  :  il  quale  portando  ficco  una 
lenta  Febbre  ,  darebbe  molto  da  penlàre,  e  da  fare,  in 
un  Corpo  per  fua  natura  gracile  ,  ed  infieme  Ipocon¬ 
driaco  . 

'  Quella  Cura  ,  lècondo  il  nollro  parere  ,  deve  efi 

fer 
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fer  doppia  ;  cioè  a  dire  fondata  fu  due  Indicazioni  ,  le 
quali  fono  ,  emendare  il  vizio  delle  prime  dige  fifoni  , 
con  rifàrcire  il  danno  delle  Vifoere  del  badò  Ventre  ; 
e  preforvare  il  Petto  da  quelli  affiliti  ,  che  cosi  fre¬ 
quentemente  1’  incomodano  . 

Crediamo  che  al  giunger  di  quella  fi  trovi  il  Si¬ 
gnor  Cardinale  già  purgato  ,•  e  ,  liccome  lupponiamo  , 
con  medicamento  blando  e  lenitivo  ,  non  lòflrendo  il 
luo  Corpo  i  gagliardi  e  potenti  ,  sì  per  eflèr  egli  Ipo¬ 
condriaco  ,  sì  per  li  patimenti  del  Petto.  Onde  per  fua 
purga  non  dovrà  S.  Em.  eccedere  i  confini  di  un  poco 
ai  Kiobarbaro  ,  o  di  Calda,  overo  di  due  once  di  Man¬ 
na  ,  le  pure  non  fia  fiata  avezza  con  altro  fomigliante 
medicamento  . 

Ciò  fatto  ,  filmiamo  opportunifiìmo  che  fi  debba¬ 
no  mettete  in  ulo  i  Brodi  alterati  alla  maniera  del  Set- 
tala  ,  cioè  con  due  dramme  di  China  dolce  ,  altretanto 
di  Saita  pariglia  ,  una  dramma  di  rafohiatura  di  Avo¬ 
rio  ,  e  di  Corno  di  Cervo  ,  ed  una  mezza  dramma  di 
Sandalo  rollò  ;  le  quali  colè  prima  infulè  per  otto  ore 
in  lei  once  di  acqua  comune  ,  fi  bollano  con  tre  once 
di  carne  vaccina  magra  ,  aggiungendovi  tre  granelli  di 
Cacao  abbrufiolato  ,  ed  un  pugiilo  di  Avena  frefoa  , 
tenendo  tutto  il  tempo  dell’  infuiìone  e  decozione  ap- 
pelò  dentro  il  liquore  un  nodetto  ,  dove  itia  racchiu- 
.  uno/crupoI°  di  limatura  di  Accia jo  ,  con  dieci  gra¬ 
ni  di  Cremore  di  Tartaro  .  Bollito  il  tutto  in  vale  di 
vetro  ben  chiulò  a  fuoco  di  arena  per  Io  Ipazio  di 
quattr’  ore  ,  fi  coli  ,  fi  prema  ,  e  fi  conlèrvi  . 

Or  quello  Brodo  ben  caldo  ,  ed  aromatizato  ,  fe 
fi  voglia  ,  con  un  poco  di  acqua  di  Cannella  deftillata  , 
fi  deve  prender  la  fora  in  luogo  di  cena  ,  fonz’  altro 
mangiare  ,  e  fonza  bere  :  e  così  fi  deve  continuare  per 
lo  fpazio  almeno  di  quaranta  giorni  ,  accoppiandovi 
una  buona  ed  elatta  ragion  di  Vitto  ,  fuggendo  i  cibi 
*IOM.  II,  QL  acidi. 
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acidi  ,  crudi  ,  c  di  difficile  digeftione  ;  liberandoli  in¬ 
tieramente  da  ogni  cura  moietta  ;  ed  avvertendo  ,  che 
la  mattina  ad  ore  comode,  ed  agiatamente  deve  S.  Em. 
fare  un  moderato  efèrcizio  a  piedi  ,  sì  a  riguardo  di 
quella  tintura  di  Acciajo  aggiunta  al  Brodo  ,  come  an¬ 
che  ,  perchè  il  moto  generalmente  lo  ttimiamo  necef- 
fariifiìmo  ad  un  Corpo  ,  che  ha  oftruzioni  ,  e  che 
abbonda  di  materie  grotte  e  tegnenti  . 

Oltre  a  ciò  così  per  mantenere  il  Corpo  obedien- 
te  ,  come  per  andar  tèmpre  più  attenuando  la  grettéz¬ 
za  degli  umori ,  gioverà  che  S.  Em.  fi  faccia  familiare 
la  gomma  Ammoniaco  ,  tèiolta  prima  col  vin  bianco  , 
e  poi  nuovamente  addentèta  ,  della  quale  una  o  due 
volte  la  ftttimana  potrà  prendere  una  dramma  la  mat¬ 
tina  .  O  pure  per  lo  medefimo  fine  ,  e  per  corrobora¬ 
re  il  Petto  ,  fi  potrà  qualche  volta  tèrvire  di  poche 
gocce  dell’  Elifiìre  circolato  dell’  Elmonte  ,  ma  che  in 
luogo  dell’  Aloè  ammetta  il  Balfiamo  del  Perù  ,  del 
quaìe  diligentemente  preparato  fi  manderà  un  vatètto 
da  Napoli  .  Avvertendo  in  oltre  ,  che  per  la  medefi- 
ma  mira  di  corroborare  ,  e  bai  filmare  (  per  così  dire  ) 
il  Petto  ,  fi  potrà  aver  per  le  mani  una  matta  di  Pillo¬ 
le  ,  compofte  di  ettratto  de’  fiori  d’ Ipperico  ,  del  Bai- 
tèmo  del  Perù  ,  della  gomma  Animé  ,  della  Mirra  ,  e 
del  Belgioino  ,  aggiuntovi  delle  gocciole  del  Baltèmo 
delle  Copaive  :  delle  quali  fe  ne  potran  pigliare  tre, 
della  grandezza  di  un  Cece ,  qualche  volta  la  fera  pri¬ 
ma  del  Brodo  . 

Si  deve  aver  per  ultimo  in  quetta  Cura  in  gran- 
difllmo  conto  1’  Aria  che  fi  relpira  ,  dovendoli  fceglier 
quella  che  non  fia  troppo  grottòlana  ,  nè  foverchio 
lèttile. ,  e  nel  tempo  di  Ettà  inclini  al  frefeo  .  Che  fe 
S.  Em.  potette  in  quetta  ftagione  trafportarfi  in  Napo¬ 
li  ,  troverebbe  certamente  qui  Aria  molto  confacente 
al  fuo  bifogno  .  Anzi  a  tempo  ìlio  potrebbe  fòrtè  tèr- 
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Virfi  di  qualche  Bagno  de*  noftri  minerali  ,  adopera¬ 
to  a  mezza  vita  ,  per  corroborare  le  Vifcere  del 
badò  Ventre  ,  c  per  poterli  poi  (èrvire  de*  Bagni 
di  acqua  dolce  .  Delle  quali  colè  ,  come  anche  deir 
P  ufo  del  Latte  ,  fi  dovrà  a  Tuo  tempo  parlare  , 
allora  ,  quando  fi  farà  veduto  V  effètto  de’  propo- 
fii  medicamenti  ,  e  fi  farà  a\rvilàto  dal  chiariffimo 
Signor  Profeffòrè  ,  che  ha  P  onore  di  affiftere  a 
S.  Lm.  lo  fiato  ,  nel  quale  in  quel  tempo  ella  fi  ritro¬ 
verà  . 


L  I  I 


Febbre  lenta . 


9.  Maggio  171  r.  Manfredonia. 


A  Febbre  lenta  ,  che  per  Io  fpazio  di  lèi  meli  ha 


I  1  continuamente  afflitto  ,  e  tuttavia  affligge  ,  il  Sig„ 
N.  N.  io  la  credo  (vegliata  da  principio  ,  e  poi  con-» 
fervata  da  un  vizio  di  Stomaco  ,  e  dell’  altre  Vifcere 
deftinate  alla  preparazione  ^  e  depurazione  dell*  alimen¬ 
to  .  Imperocché  per  la  debolezza  de*  fermenti  di  quel¬ 
le  ,  generandoli  un  cattivo  Chilo  ,  e  quello  per  la  me- 
defima  cagione  malamente  ripurgandofi  ,  introdotto  poi 
nel  Sangue  ,  in  luogo  di  conservarne  la  naturai  fermen¬ 
tazione  ,  più  tolto  lo  fa  prorompere  in  una  viziolà  cf» 
fervefcenza  ,  che  Febbre  da5  Medici  fi  appella  . 

E  perchè  il  vizio  delle  dette  Vifcere  in  un  Corpo 
Ipocondriaco  è  ben’  invecchiato  e  pertinace  ,  quindi 
nalce  ,  che  il  vizio  del  Chilo  ,  e  per  confcguenza  P  ef- 
fervelcenza  preternaturale  del  Sangue  fia  cosi  offinata 
e  durevole  .  Anzi  fccondo  che  P  accennata  debolezza 
delle  Vifcere  talora  per  qualunque  occallone  efìrinfc- 
ca  ha  potuto  in  qualche  maniera  avanzarli  confcguen- 
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temente  il  vizio  del  Chilo  ,  e  del  Sangue  ancora  da 
tempo  in  tempo  aumentandoli  ,  fi  è  potuta  la  Feb¬ 
bre  qualche  volta  olfervar  maggiore  :  e  fecondo  che 
regolatamente  o  fuor  d’  ordine  intromifiìoni  di  cola 
cattiva  nel  Sangue  fi  lòn  fatte  ,  così  ancora  la  con¬ 
tinua  Febbre  ha  potuto  avere  ordinatamente  ,  o  lèn¬ 
za  regola  i  fuoi  periodi  ,  o  inalprimenti  . 

SÌ  deve  dunque  quella  Febbre  filmare  ,  e  per 
la  fua  continuità  ,  e  per  la  fua  oftinazione  ;  come 
ancora  perchè  fi  è  con  quella  qualche  volta  accom¬ 
pagnato  dolor  nel  Petto  ,  e  Tolfe  .  Spero  però  che 
fi  polla  a  poco  a  poco  eflerminare  ,  non  conolcendo 
vizio  alcuno  per  ora  nel  Petto  ,  nè  ftimando  la  de¬ 
bolezza  delle  Vifcere  affatto  inemendabile  . 

Quantunque  io  ftimi  in  quello  foggetto  profit- 
tèvoliffìmo  1’  ulò  del  Latte  ,•  nientedimeno  avendo 
accufato  una  notabile  offèfa  nelle  prime  digeftioni  , 
ho  timore  che  per  la  debolezza  di  quelle  ,  il  Latte 
non  ben  digerendoli  ,  ma  degenerando  in  una  lòftanza 
guafta  ,  polla  più  toffo  fomentar  la  Febbre  ,  anzi 
che  ellinguerla  .  Onde  io  fon  di  parere  ,  che  pur¬ 
gato  prima  leggiermente  il  Corpo  col  Riobarbaro  da¬ 
to  più  d’  una  volta  ,  fi  venga  prima  all’  ufo  dell’ 
Acciajo  ,  ma  in  una  leggierifiìma  maniera  prepara¬ 
to  .  Io  mi  contenterei  dèi  vino  coll’  infulione  dell’ 
Acciajo  ,  e  dell’  Aflcnzio  ,  prefo  ,  fe  fi  poflà  ,  la 
mattina  a  digiuno  ,  con  far  dopo  moderato  elèrcizio: 
e  così  continuerei  per  lo  fpazio  almeno  di  un  mele, 
frapponendo  da  tempo  in  tempo  qualche  prefa  di  Rio- 

barbaro  . 

In  quella  maniera  corroborate  le  Vilcere  3  e 
fpezialmente  lo  Stomaco  ,  fi  potrebbe  poi  venire  al- 
1’  ufi)  del  Latte  ,  il  quale  fi  comincerà  in  picciola 
dofe  di  due  o  tre  once  ,  per  andarla  aumentando 
lùeceflìvamente  fino  a  cinque  j  coll’  avertenza  i  che 

pigliato 
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pigliato  la  mattina  »  non  fi  prenda  cibo  ,  fe  non  do¬ 
po  cinque  ore  almeno  ;  e  che  la  (èra  fi  ceni  par- 
chiffimamente  lenza  carne  ,  e  la/ciando  in  tutto  il 
vino  . 

Dopo  ciò  ,  fè  il  Signor’  Infermo  fi  ritrova®  in 
Napoli  ,  forfè  farebbe  opportuno  1’  ufo  di  un  mez¬ 
zo  Bagno  minerale  ,  per  poche  volte  ,  per  poi  par¬ 
lare  al  lungo  ufo  de’  Bagni  di  Acqua  dolce  .  Ma 
ciò  fi  ri/olverà  meglio  dopo  aver  praticate  le  colè 
propofte  ,  e  vedutone  1’  effetto  . 

L  I  I  I. 

Leggiera  replica  di  Moto  Epilettico . 

t 

V  ifiejfo /oggetto  del  Con/  XXXIX, \ 

i  Maggio  17 2i. 

NOn  v5  ha  dubbio  che  P  accidente  ,  che  il  Si¬ 
gnor  N.  N.  patì  dormendo  la  notte  de*  29. 
Aprile  ,  fia  dato  una  leggiera  replica  di  quel  grave 
Moto  Epilettico  ,  da  cui  fu  prefò  il  medefimo  Signo¬ 
re  nel  principio  dell’  Autunno  paffàto  .  E  quantun¬ 
que  pre/èntemente  non  fi  accufi  offèfà  /enfibile  di  Sto¬ 
maco  ;  nientedimeno  io  mi  lufingo  ,  che  fc  non  im¬ 
mediatamente  dallo  Stomaco  ,  almeno  dall*  altre  Vi- 
feere  inferiori  ,  che  fi  vedono  off èie  nelle  loro  fun¬ 
zioni  j  abbia  avuta  V  origine  quello  (offèrto  infiulto  . 

Onde  è  >  che  tanto  più  adefio  fi  deve  filmare 
il  male  ;  perchè  fi  vede  tuttavia  replicare  ,  c  per 
ciò  da  Simpatico  ,  potrebbe  col  tempo  diventare  Idio¬ 
patico  . 

Non  fi  deve  dunque  trafeurare  la  Cura  ;  per 

la 
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la  quale  prima  d’  ogni  altra  cofa  bi fogna  emendare  i 
danni  della  forte  Purga  già  prefa  ,  avvertendo  per  l* 
avvenire  di  non  pafiare  i  limiti  del  Riobarbaro  ,  o  pil¬ 
lole  di  Succino  del  Cratone  .  A  tal’  effètto  prenderà  il 
Signor  N.  N.  per  più  mattine  una  mezza  dramma  di 
Polvere  Stomatica  del  Quercetano  ,  con  quattro  grani 
di  Macis  ,  e  dieci  di  Nitro  fidò  ,  dentro  un  poco  di 
decotto  di  bacche  di  Ginepro  :  col  qual  medicamento  fi 
toglieranno  que’  dolori  ,  e  torpore  >  che  prefcntemen- 
te  incomodano  il  Signor’  Infermo  . 

Ciò  confeguito",  fimo  che  ,  lènza  metter  più  tem¬ 
po  in  mezzo  ,  debba  il  Signor  N.  N.  ritirarli  in  Napo¬ 
li  ;  dove  oltre  di  dover  prender  1’  Acciajo  ,  ficcome 
già  fi  è  conchiufo  ,  dovrà  necefiàriamente  praticare  i 
noftri  Bagni  minerali  ,  e  forfè  ancora  qualche  Stufa  na¬ 
turale  :  acciò  fi  polla  veramente  una  volta  troncare  il 
camino  di  quel  male  ,  che  tralcurato  ,  potrebbe  dege¬ 
nerare  in  un  morbo  inamabile  . 

L  1  V. 

Approvatone  deli'  aria  di  Lizzano  , 
in  Provincia  di  Lerra  d’ Otranto  . 

/  ,  -  r,  '  •  * ,  ’  * 

I.  Luglio  1121. 

L*  Aria  (  lìccome  tutte  le  lèi  colè  nonnaturali  )  fi 
dice  Salubre  ,  o  Infalubre  ,  o  ccnlìderata  in  lè 
fiefià  ,  o  pure  a  riguardo  de’  viventi  ,  che  la  relpira- 
no  .  Se  dunque  conlideriamo  1’  aria  di  Lizzano  in  lè 
ftelfà  ,  la  troveremo  per  tutti  i  verlì  Salubre  :  imper¬ 
ciocché  ed  a  riguardo  del  lìto  ,  che  è  mediocremente 
alto  ,  e  fufficientemente  ventilato  ;  ed  a  riguardo  del- 
p  afpetto  ,  che  è  polio  a  mezzo  giorno  ;  e  del  terre- 
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no  ydi’  è  laflofo  ;  e  delle  piante  che  produce  ,  che  fo¬ 
no  di  fàniflima  condizione  ;  la  dobbiamo  (limare  un’ 
aria  perfettamente  ed  intieramente  lana  .  E  lè  bene  la 
Terra  di  Lizzano  abbia  verlò  Scirocco  luoghi  paludoli , 
ed  acque  (lagnanti  ;  nientedimeno  la  di  danza  di  due  o 
tre  miglia  P  afiolve  affatto  da  ogni  timore  5  che  poffa 
da’  vapori  nocevoli ,  che  di  là  fi  elevano  ,  in  modo  al¬ 
cuno  infettarli  . 

Se  poi  confideriamo  la  medefima  aria  di  Lizzano  a 
riguardo  de5  viventi  ,  che  la  relpirano  ,  fi  vede  evi¬ 
dentemente  effèr  quella  Salubre,*  imperciocché  gli  Abi¬ 
tanti  di  efla  Terra  godono  perfetta  fa  Iute  ,  e  non  fo  g- 
giacciono  a  certi  morbi  ,  o  Epidemici  ,  o  Endemici  ,  a 9 
quali  fogliono  (òggiacere  gli  Abitatori  di  aria  malva¬ 
gia  .  Ma  parlando  più  (pezialmente  del  Signor  Mar- 
chefe  ;  non  lento  che  egli  abbia  contratta  infermità  al¬ 
cuna  ,  che  fi  poffa  ragionevolmente  attribuire  alla  in¬ 
cor  ri  fpondenz  a  del  (uo  Corpo  colf  Aria  di  Lizzano  . 
Che  fé  in  ifiato  di  Convalelcenza  fi  è  egli  tra/portato 
nell’  aria  della  Rocca  *  per  avere  il  beneficio  di  un5  aria 
fòttiliflima  ,  confacente  in  quel  tempo  al  fuo  bifògno  ; 
non  perciò  adeflò  ,  che  ,  per  grazia  di  Dio ,  non  fi  tro¬ 
va  in  quello  flato  ,  deve  abbandonar  P  aria  di  Lizzano 
per  ritirarli  alla  Rocca  ,  quali  per  fuggir  un’  aria  a  (e 
fleflò  dannolà  ,  quando  tale  non  P  ha  fperimentata  . 

Può  beniflìmo  dunque  (  (tante  le  circofianze  ,  e 
condizioni  defcrittemi  dell’  aria  di  Lizzano  )  il  Signor 
Marchefe  lènza  dubbio  veruno  in  quella  Eflà  tratte¬ 
nerli  nella  Terra  di  Lizzano  .  Aggiungendo  anche  la 
con fider azione  ,  che  volendo  il  medellmo  dimorare  nel¬ 
la  Rocca  ,  e  dovendo  quotidianamente  venire  in  Lizza¬ 
no  $  lèntirebbe  certamente  maggior  danno  dallo  lira- 
pazzo  di  quello  andare  ,  e  tornare  ,  che  dalla  fleflà 
dimora  perpetua  in  Lizzano  ;  quantunque  P  aria  di 
Lizzano  li  dovefiè  (limare  meno  buona  >  che  quella 

della 
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della  Rocca  .  Ecco  il  mio  ientimento  ,  uniforme  a  quel¬ 
lo  del  dotto  Relatore  ,  a  cui  fo  oflèquiofiflìma  rive¬ 
renza  vii 

,t  ,  r  * 

L  V. 

Pleuritide  /appurata  ? 

30.  Luglio  ijzi. 

E  Gli  è  manifefto  ,  che  il  mal  del  Signor  N.  JsT.  flà 
una  Pleuritide  fuppurata  .  Pleuritide  lo  dichiara¬ 
no  la  Febbre  acuta  ,  la  Parafrenitide  ,  il  Dolor  latera¬ 
le  ,  la  Tofle  ,  e  lo  Iputo  fanguinolento  ,  che  fui  bel 
principio  comparve  :  ma  che  poi  P  infiammazione  de¬ 
generali  in  A Iceflo  ,  e  che  quello  faceffè  palleggio  in 
marcimento  ,  fi  fece  ben  chiaro  dalla  condizion  dello 
fputo  y  il  quale  ver  lo  il  nono  cominciò  a  farfi  vedere 
vifchiofò  y  livido  ,  e  puzzolente  . 

Rilògna  in  oltre  credere  ,  che  il  Sangue  che  rifta- 
gnando  fece  prima  P  Infiammazione  *  e  poi  P  Alceflò  , 
ffiflè  un  Sangue  molto  guafto  ,  ed  affai  lontano  dallo 
flato  naturale  ;  eflendo  che  maturato  quello  nella  par¬ 
te  ,  degenerò  in  una  marcia  di  cosi  cattiva  indole  ,  co¬ 
me  fi  defcrive  dalP  accurato  Signor  Relatore  .  Anzi 
entro  nella  credenza  ,  che  la  parte  iffeflà  dove  fi  radu¬ 
nò  e  maturò  P  Alceflò  ,  fuffè  cominciata  in  qualche 
maniera  a  corromperli ,  e  mortificarli  ,  flante  il  catti¬ 
vo  odore  ,  e  le  qualità  cadaveriche  dello  fputo  .  Quin¬ 
di  poi  è  avvenuto  ,  che  verfo  il  deciottelìmo  giorno  , 
accrefciuto  il  vizio  della  parte  *  lo  Iputo  che  in  qual¬ 
che  maniera  parca  migliorato  ,  fi  vide  di  bel  nuovo  di 
cattiva  condizione  . 

Il  Fronofìico  di  quello  male  lo  fa  Ippocrate  *  il 
quale  avvertilce  *  che  coloro  a5  quali  fi  è  maturata  la 

Pleuritide* 
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Pleuritide  ^  le  non  fi  e/purga  intieramente  il  Torace 
dentro  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  ,  fi  dichiarano  Ti¬ 
fici  ,  o  Empiematici  .  Ma  io  aggiungo  ,  che  il  mal© 
del  noftro  Infermo  non  confitte  fplamente  nel  raduna¬ 
mento  di  materia  faniofa  nel  Petto  ,  ma  nell’  efiulcera- 
zione  di  quella  parte  (  qualunque  ella  fia  ; ,  dove  fi  è 
fatta  la  prima  ,  e  la  feconda  maturazione  .  Onde  la  Cu¬ 
ra  confitte  non  fo Io  nell’  efpettorazione  della  materia 
contenuta  ,  ma  ancora  nella  cicatrizazione  e  conlòlida- 
mento  della  parte  elulcerata  . 

Per  quelle  due  Indicazioni  curative  è  neceflariifiì- 
jmo  1’  ufo  de’  medicamenti  Vulnerari  ,  e  Balfamici  ,  e 
de’  cibi  medicamentofi  ,  e  refuntivi;  cioè  di  quelli  ,  che 
alimentando  il  Corpo  ,  lùggerilcono  alla  parte  un  nu¬ 
trimento  atto  a  corregerne  il  vizio  ,  e  rintuzzarne  il 
fermento  correttivo  ,  che  in  quella  alberga  .  Potrà 
dunque  il  Signor’  Infermo  la  mattina  prendere  mezza 
dramma  di  una  malfa  pillolare  ,  compofta  nella  manie¬ 
ra  féguente  : 

V.  Balfami  Pcruzj.  albi  , 

ExtraPl.  Jior.  Eyper.  an.  5 j. 

Olibani  , 

Gammi  Anime  an.  5ft. 

'iMyrrha  rubra  gj.  - 

Camph.  gran.  ii. 

Cum  fyrup.  Papav.  rhoed.  f.  mafja  ",  ìrroranda  gatti; 
aliquot  Bai  fami  Copaib.  deinde  f.  pilula  . 

Dopo  quelle  pillole  beverà  due  o  tre  once  di  un 
decotto  caldo  di  bacche  di  Ginepro  ,  cime  d’  Ipperico  , 
e  Cerfoglio  .  A  pranzo  non  fi  lervirà  di  molta  carne  , 
la  quale  accr elee  tèmpre  la  materia  di  quello  male  . 
La  tèra  per  cena  prenderà  un*  altra  mezza  dramma 
delle  loprafcritte  pillole  ,  e  poi  prenderà  il  Brodo  alte¬ 
rato  alla  maniera  del  Settala  colla  Vipera  ,  il  quale  gli 
fervirà  per  cena  .  Tra  ’l  giorno  abbia  pronta  una  mi- 
'  TOM.  II.  R  '  ftura. 
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{tura  ,  comporta  di  acqua  di  Melappie  ,  e  fciroppo  del¬ 
le  fiertè  ,  o  dell’  Edera  terrcrtre  ,  aggiungendo  a  qua¬ 
lunque  cucchiafo  (  che  dovrai!!  prendere  da  tempo  in 
tempo  per  facilitare  lo  Iputo  ;  alcune  gocciole  di  Elif- 
lìr  circolato  dell’  Elmonzio  . 

Dentro  la  ftanza  ,  per  un’  ora  almeno  ,  la  matti¬ 
na  ,  fumi  un  poco  di  Terra  della  noftra  Solfataja  ,  li- 
quata  fèllamente  dentro  un  tegame  porto  fu  le  ceneri 
calde  ,  La  parte  in  fine  fi  unga  ,  e  fi  fomenti  al  di  fuo¬ 
ri  coll’  olio  d’  Ipperico  ,  nel  quale  fia  difciolta  la  Can¬ 
fora  .  Quelle  colè  fi  poflcino  colla  làvia  direzione  del 
Signor  Medico  affiliente  praticar  per  aderto  :  perchè 
poi  ,  non  cedendo  il  male  ,  fi  potrebbe  parlare  d’  Aria, 
nuova  ,  di  Latte  ,  e  cofe  limili  . 

LVI. 

r  ?  '  *  v  ) 

Principio  di  T" abe  Dorfale  . 

7.  AgoSo  1721.  Caferta. 

TAnto  ho  per  vero,  che  la  prima  lède  del  male  del 
Signor  N.  N.  fia  nella  fpinal  Midolla  ,  dalle  ver¬ 
tebre  Lombari  in  giù  ,  e  ne’  Nervi  da  quella  dipen¬ 
denti  ,  che  io  non  ho  difficolta  alcuna  di  chiamar  que¬ 
llo  morbo  un  principio  di  una  di  quelle  Tabi  ,  delle 
quali  parla  Ippocrate  ,  e  che  da  molti  buoni  Autori 
Dorfali  fi  appellano  .  Tale  lo  determinano  la  magrezza 
a  poco  a  poco  introdotta  nel  Corpo  3  la  febbietta  len¬ 
ta  ,  che  da  tanti  meli  fi  oflèrva  ,  anche  con  efacerba- 
mento  il  dopo  pranzo  3  il  dolore  nella  regione  de  Lom¬ 
bi  ,  con  Vigilie  così  perenni  3  e  fopra  tutto  la  cagione  , 
donde  il  male  ha  tratto  1’  origine  ,  che  fu  1’  ufo  fmo- 
derato  di  Venere  :  che  ,  a  dir  vero  ,  altro  non  man¬ 
cherebbe  per  quella  fpecie  di  Tabe  Dorfale  ,  la  quale 
r  dice 
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dice  Ippocrate  accadere  noviter  nupth  ,  che  V  efito  in- 
Volontario  della  genitura  in  volendo  renderli  le  fecce  , 
e  ’l  fènfo  di  formicolamento  per  tutto  il  tratto  della 
fchiena  . 

Bilògna  creder  dunque  ,  che  oltre  il  difiipamento 
degli  /piriti,  fia  impreflò  vizio  nella  flefTa  regione  della 
fpinal  Midolla  ,  e  ne5  Nervi  a  quella  appartenenti  ; 
anzi  in  que’  Mufcoli  ,  ne’  quali  i  detti  Nervi  vanno  ad 
inferirli  .  Oltre  a  ciò  ,  è  ragionevole  il  credere  ,  che 
nelle  Vilcere  del  ballò  Ventre  a  poco  a  poco  lìafi  in¬ 
trodotta  mutazione  ,  onde  turbate  le  di  loro  funzioni  , 
che  fono  le  digeflioni  ,  e  le  depurazioni  dell5  alimento  ; 
non  è  maraviglia  ,  lè  quello  preternaturalmente  intro¬ 
dotto  nel  Sangue  ,  rifvegli  quella  picciola  ,  e  lenta 
Febbre  ,  che  nelle  ore  di  tale  introduzione  ,  incremen¬ 
to  lènlibile  riceve  .  Credo  di  più  ,  che  da  tempo  in 
tempo  nelle  libre  di  que’  mufcoli  ,  o  ne’  ligamenti  di 
quelle  parti  patite  ,  più  notabile  trattenimento  de5  li¬ 
quidi  facendoli,  che  quelli  poi  diano  occalione  alla  Feb¬ 
bre  grande  ed  infiammatoria.,  che  da  tempo  in  tempo 
fi  è  oflervata  . 

Veggo  bene  che  di  tal  morbo  fi  deve  far  tutto  il 
conto  ,  come  quello  che  può  fàcilmente  degenerare 
(  avanzando/!  la  Febbre  e  la  magrezza  )  in  una  perfet-^ 
ta  Tabe  ,•  maffime  fè  non  fi  tolga  la  cagione  del  difli- 
pamento  degli  /piriti  ,  e  della  debolezza  della  parte  of- 
fefà  .  Ma  regolato  il  Signor’  Infermo  con  quel  buon 
metodo  ,  col  quale  il  diligentiffimo  ,  ed  accuratifllmo 
Signor  Gio:  Paolo  V  ha  trattato  ,  e  lo  tratterà  ho  li-  _ 
cura  fperanza  ,  che  debba  conseguire  intieramente  la 
fua  falute  ,  .  : 

Io  non  poflò  a  baflanza  lodare  i  medicamenti  fac¬ 
ce  fiivamente  ,  e  fecondo  le  giufle  Indicazioni  prefe  , 
adoperati  .  Ed  avendo  riguardo  cosi  alla  cagione  ante¬ 
cedente  ,  come  alla  magrezza  ,  ed  alla  picciola  Febbre 

R  2  attuale. 
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attuale  ,  eflèndofi  già  praticati  i  Bagni  minerali  ,  atti  a 
corroborare  ;  io  /limerei  ,  che  per  quello  reflante  del 
me/è  di  Ago/lo  ,  lì  adoperaflèro  i  bagni  di  Acqua  dol¬ 
ce  ,  valevoli  ad  attemperare  quel  calore  ,  che  ne’  lico¬ 
ri  ,  e  nelle  parti  làide  lì  è  andato  introducendo  ,  e  fi 
va  tuttavia  avanzando  .  Con  quelli  lì  accompagneran¬ 
no  le  lolite  cautele  ,  per  mantenere  e  preservare  lo 
Stomaco  ,  al  quale  tèmpre  fi  deve  aver  riguardo  . 

Terminato  1’  ulo  di  quelli  Bagni  ,  io  non  lòlo  non 
ho  difficoltà  ,  ma  tutta  1’  inclinazione  a  configliare  il 
Latte  j  il  quale  nel  tempo  più  frelco  lì  metterà  in  ope¬ 
ra  ,  tentando  prima  il  Caprino  ,  fè  lo  Stomaco  lo  {of¬ 
fra  ,  poi  F  Afinino  :  e  F  uno  o  F  altro  prima  lo  prati¬ 
cherei  lòlo  ,  allontanandolo  lèi  ore  dal  futuro  cibo  ;  e 
non  riufcendo  così  ,  F  accompagnerei  col  decotto  di 
Caffè  ,  o  di  Tè  :  dimando  ,  che  quello  medicamento  , 
meglio  di  qualunque  altro  ,  polla  intieramente  reftitui- 
re  il  Signor’  Infermo  nello  flato  che  deiìdera  . 

Di  medicamenti  evacuanti  non  fò  parola  ,  come 
quelli  che  fono  in  quello  calò  affatto  elclufi  ,  ed  in  tal 
male  lèmpre  è  meglio  avere  il  Corpo  riftretto  ,  che 
lubrico  .  Non  parlo  nè  meno  della  ragion  del  Vitto  , 
fapendo  bene  ,  che  colla  medefima  diligenza  >  che  fi  fo¬ 
no  adoperati  dal  Signor  Ricciardo  i  medicamenti ,  ven¬ 
ga  ancora  quella  diligentiffimamente  iftituita  . 

L  VII.  • 

\  • 

Vrofeguìmento  del  Confulto  LV* 

li.  Agollo  ini. 

MI  piace  molto  lèntire  il  notabile  miglioramento 
del  Signor  N.  N.  il  quale  fi  dice  affatto  libero 
della  febbre  ,  dello  fputo  viziofò  .  e  /òpra  tutto  lèn¬ 
za 
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za  affanno  veruno  di  re/piro  .  Con  tutto  ciò  non  vor¬ 
rei  ,  che  egli  fidato  intieramente  in  queffa  fua  miglio¬ 
ria  ,  difprezzando  i  medicamenti  ,  fi  daffè  in  preda  a* 
difòrdini  ,•  imperciocché  quefto  è  un  male  ,  che  anche 
guarito  affatto  ,  la/cia  nella  parte  patita  un  certo  ca¬ 
rattere  ,  che  per  leggieriffime  occafioni  fuole  di  bel 
nuovo  ripullulare  ;  maffxmamente  ,  fè  il  Corpo  fia  an¬ 
cor  dimagrato  ,  e  fè  la  Febbre  ,  come  efler  fuole  ,  non 
fia  affatto  affatto  tolta  .  Onde  fi  deve  temere  ,  che  fi> 
pra venendo  l’Autunno  ,  non  poffa  il  male,  per  la  inco- 
ftanza  dell’  ambiente,  riprendere  la  Tua  primiera  fòrza. 

Stia  dunque  il  Signor5  Infermo  colla  medefima  re¬ 
gola  di  Vitto  ,  come  fin5  ora  è  flato  e  fèguiti  per  lun¬ 
go  fpazio  di  tempo  a  prendere  i  Brodi  Viperini  ,  e  le 
Pillole  Ballàmiche  pfèfcritte  :  perchè  quefle  colè  che 
han  ballato  ad  abbattere  il  male  ,  quando  era  grande  , 
faranno  ancor  valevoli  ad  intieramente  fuperarlo  adefi- 
fo  ,  che  di  molto  è  diminuito  .  Anzi  non  fi  laici  di  ado¬ 
perar  quel  fumo  della  Terra  della  Solfataja  ,  che  l5  al¬ 
tra  volta  fu  propoflo^  acciocché  l5  Aria  medicata  dal¬ 
le  particelle  del  Solfo  ,  frequentemente  introdotta  per 
la  refpirazione  nel  Petto  ,  pofla  efficacemente  medicar 
quella  parte  ,  dove  fi  è  confiderata  la  fède  del  male  .  * 
Aggiungo  ,  che  nel  mele  di  Settembre  ,  dopo  aver 
terminato  P  ufo  de5  Brodi  ,  farebbe  ben  fatto  adopera¬ 
re  il  Latte  Caprino  ,  fè  non  vi  fiano  allora  circoftanze 
tali ,  che  l5  impedifèano  ;  e  con  quelle  cautele  e  rego¬ 
le  ,  che  in  quel  tempo  fi  preferiranno , 
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L  V  I  I  I. 

Profegtàmento  dell’  antecedente . 

21.  Agofto  1721. 

IO  credo  che  a  quell’  ora  farà  giunto  in  mano  dei 
Signor  N.  N.  un  altro  mio  foglio  ,  Jcritto  a’  17. 
corrente  ,  nel  quale  quantunque  io  mi  rallegraci  del 
fuo  notabile  miglioramento  ,*  nientedimeno  nel  medefi- 
mo  tempo  1’  avvertiva  a  non  fidarli  intieramente  in 
quello  :  elfendo  che  il  lùo  male  era  di  tal  natura  ,  che 
potea  ben  facilmente  ripullulare  .  Ora  lènto  per  una 
lua  de’  16.  Agofto  ,  che  anche  giunto  al  quadragefimo 
della  fua  prima  infermità  ,  avea  égli  nuovamente  cac¬ 
ciato  per  la  bocca  materia  lànguigna  ,  e  marciolà  : 
fegno  manifeftiflìmo  di  efièrfi  verificato  ciò  ,  di  che  io 
fortemente  temeva  ,  e  non  lalcio  tuttavia  di  temere  , 
che  fimil  colà  non  polla  un’  altra  volta  ,  anzi  più  vol¬ 
te  avvenire  .  Sofpetto  in  oltre  ,  che  non  Ila  il  Signor’ 
Infermo  intieramente  libero  di  Febbre  ,  ma  che  ve  ne 
fia  reftata  una  picciola  e  lenta  ,  la  quale  nelle  ore  do¬ 
po  il  cibo  fi  accrelca  un  tantino  .  Colè  tutte  che  tra- 
lcurate  potrebbono  dilporre  a  quella  Tabe  ,  la  quale 
nel  primo  mio  Conlùlto  io  dilli  in  quello  calò  ellèr  mi¬ 
nacciata  .  A  ' :  .  ’  :  • 

Fer  ovviar  dunque  a  quella  minaccia  ,  oltre  a’ 
Brodi  Viperini  ,  e  Pillole  Ballàmiche,  che  fi  ftando  pra¬ 
ticando  ,  per  le  novità  lòpravenute  io  vorrei  che  il  Si¬ 
gnor’  Infermo  nulla  interposta  mora  fi  tralportaflè 
quà  in  Napoli  ,  dove  fi  troverà  Aria  confacente  al  lùo 
bilògno  ,  ed  accopperà  a’  medicamenti  che  Ha  pren¬ 
dendo  ,  anche  il  beneficio  dell’  Aria  ,  che  ne’  mali  di 
fimil  natura  è  certamente  il  più  efficace  :  oltre  di  qual¬ 
che  altro  ,  che  la  prelènza  e  1’  oftervazicne  accurata 
.  .  '  del 
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del  Corpo  dell’  Infermo  ci  potrà  fuggerire  .  Laonde 
viaggiando  il  Signor  N.  N.  agiatamente  ,  evitando  al 
poffibile  il  Sole  ,  el’  umido  ,  fi  trafporti  quà  ,  il  più 
prefìo  che  può  .  Nè  tema  della  mutazione*  che  in  que¬ 
lli  tempi  fuol  confiderarfì  •  perchè  egli  mutando  1*  Aria 
cattiva  ,  dove  ha  prefò  il  male  in  un5  Aria  buona  ,  ed 
a  dirittura  oppofta  alla  condizione  di  quello  ,  potrà  da 
quella  mutazione  ottener  tutto  il  benefìcio  della  fua  fa- 
iute  :  eflèndo  pur  vero  il  detto  di  Cello  ;  peffima  efler 
P  Aria  ,  in  cui  P  Uomo  lìa  ammalato  .  Che  è  quan¬ 
to  &c. 

L  I  X, 

T)ìf enterici  Scorbutica . 

Per  l 9  EccellentiJJìmo  Signor  Mar  chef  e  d9  Ojra  . 

L 

22.  Agofto  I ^21. 

IL  male  ,  da  cui  vien  travagliato  P  Eccellentiffimo 
Signor  Marchefè  ,  è  flato  così  lungo  e  pertinace  , 
che  ha  dato  abbondantiffima  materia  di  ragionare  a 
molti  Signori  Piofeffòri  ;  ed  io  fpefìè  volte  "ho  avuto 
P  onore  di  lcrivere  il  mio  parere  intorno  a9  nuovi  acci¬ 
denti  ,  che  per  la  lunghezza  del  tempo  fi  fono  con 
quello  accompagnati  .  Non  è  neceflario  dunque  perder 
molte  parole  in  elàminare  la  fua  natura  ,  e  le  fue  ca¬ 
gioni  ,  avendoli  per  evidentilfimo  ,  P  Infermità  di  S.  E. 
non  efler  ,  fè  non  che  un’  Affèzione  Scorbutica  ,  e  per 
confeguenza  dipendente  da  una  Salfèdine  muriatica  , 
che  abbonda  in  tutti  i  licori  del  luo  Corpo  •  la  quale 
in  varie  maniere  adattandofi  alle  parti  così  efierne  co¬ 
me  interne  del  medefimo  *  ha  partorito  ,  e  partorifee 
tutti  i  fintomi  ,  che  in  varie  guifè  fi  fon  fatti  oflèr- 
vare  • 

Que- 
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Quel  che  prefentemente  con  maggior’  orinazione 
affligge  r  Eccellentiffimo  Signor’  Infermo  ,  è  una  Di- 
fenteria  Scorbutica  ,  la  quale  per  leggieriffime  occafioni 
fubitamente  fi  rifveglia  ,  con  inalprimento  delle  vene 
del  Sedere  ,  ofìèfe  dal  pafiàggio  di  materie  Soverchio 
acri  ,  e  mordaci  .  Alla  recidiva  di  quello  male  io  cre¬ 
do  bene  ,  che  concorra  non  fo lo  1’  acrimonia  Sallà  mu¬ 
riatica  de’  licori  ,  che  ftillano  nelle  Inteftina  ,  atta  a 
corrodere  le  membrane  delle  medefime  ;  ma  la  catti¬ 
va  difpofizione  di  quelle  llelfè  membrane  ,  le  quali 
dalla  quafi  che  continua  efulcerazione,  reftano  poi  tèm¬ 
pre  non  ben  cicatrizate  ,  in  maniera  ,  che  per  picciola 
occafione  di  moto  efterno  ,  fi  riaprono  nuovamente  ,  e 
nuovi  etèoriamenti  patitèono  . 

Rimedio  più  opportuno  e  più  efficace  per  quello 
travaglio  non  fi  è  trovato  dell’  Acqua  ex  albo  albi:  ed 
in  vero  ragion  vuole  ,  che  ficcome  le  colè  Ialine  ed 
acute  attenuando  maggiormente  i  licori  ,  per  tè  llellì 
fufficientemente  acuti  ,  e  dimoiando  le  parti  ,  a  tali 
Rimoli  retè  fbggettifilme  ,  portano  maggior’  inalpri- 
mento  di  male  ;  così  per  contrario  ,  le  colè  diluenti  ed 
emplalliche  ,  come  1*  Acqua  ex  albo  albi  e  lòmiglianti, 
rintuzzando  la  Saltèdine  ,  e  cicurando  1*  irritazione  , 
tèrno  di  grandifilmo  follievo  all’  Eccellentiffimo  Signor 
Marcitele  . 

Ma  peichè  ragionevolmente  fi  lòlpetta  dal  Signor 
Medico  Relatore  ,  che  tal  medicamento  per  lo  conti¬ 
nuo  ufi)  non  fi  renda  così  familiare  ,  che  poi  diventi 
inefficace  ,  o  che  per  la  fua  attuai  freddezza  non  polla 
apportar  nocumento  alle  Vitèere  ;  è  ben  ragione  ,  che 
fe  ne  debba  trovar  un’  altro  ,  che  polla  non  fidamente 
curare  con  lìcurezza  il  mal  prefènte  ,  ma  pretèrvar 
S.  Ecc.  da  tante  recidive  ,  tè  pur  fia  poffibile  •  In  vero 
il  Latte  làrebbe  quel  rimedio  ,  dal  quale  un  Medico 
guidato  dalla  ragione  ,  e  dall’  analogifmo  ,  fi  potrebbe 

prò- 
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promettere  de’  buoni  e  felici  eventi,’  ma  perchè  la  Ipe- 
rienza  ha  dimoftrato  ,  che  tal  fòrte  di  medicamento 
non  fi  è  ben  digerito  nello  Stomaco  di  S.  E.  bi/ògna  da 
quello  attenerci  .  Anzi  da  ciò  ci  dobbiamo  render  cau¬ 
ti  ,  in  non  adoperare  Brodi  alterati  ,  o  altro  flmil  me¬ 
dicamento  alimentizio  ,  che  avendo  bilògno  di  digettio- 
ne  ,  non  polla  dal  debole  Stomaco  mutarli  irt  una  lo- 
ttanza  viziofà  e  nocevole  « 

Io  dunque  avrei  ricorfo  ad  un  medicamento  ,  il 
qual  mi  ricordo  altra  volta  aver  propofto  all’  Eccel- 
lentifiìmo  Signor  Marchefè  ,  ma  non  fò  fè  mai  fiali  po- 
tto  in  ufo  .  Quello  è  il  Siero  Caprino  già  depurato  , 
poi  unito  colla  f  umaria  ,  Nafturzo  acquatico  ,  o  altra 
erba  Antifcorbutica  frefcamente  colta  ,  e  deftiilato  in 
vaiò  di  vetro  .  Di  quello  fi  potrebbono  prendere  tre 
o  quattr’once  ogni  mattina  per  quaranta  giorni  ,  quat¬ 
ti  ore  prima  di  definare  ,  anche  aggiungendovi  poche 
gocce  di  fpirito  di  Coclearia  dettilìato  *  ed  ottimo  è 
quello  ,  che  fuole  venire  dalla  fiandra  ;  e  ciò  princi¬ 
palmente  lì  dovrebbe  fare  nel  tempo  della  miglior  fà^ 
Iute  di  S.  Ecc.  quando  la  Difenteria  non  moleltalfè  at¬ 
tualmente  .  Con  quello  medicamento  fi  potrebbe  fpe- 
raie  ,  che  a  poco  a  poco  fi  andafle  raddolcendo  quella 
quali  Salamoia  ,  che  abbonda  ne5  licori  del  Corpo  , 
lènza  il  timore  di  nuocere  alle  Vifcere  ,  che  ne  pollò- 
no  innocentemente  foffrire  l5  azione  . 

Ma  per  rimediare  nel  medefimo  tempo  al  vizio  , 
che  dalla  lunghezza  ,  e  dal  frequente  ricorfo  del  male  , 
è  già  introdotto  nelle  Inteflina  ,•  io  crederei  efìèr  mol¬ 
to  a  propolito  ,  che  1*  Eccellentillimo  Signor  Marche- 
le  li  ferviflè  in  tavola  per  prima  bevuta  di  due  once 
della  nollra  Acqua  minerale  ,  detta  de5  Pifciarelli  ,  che 
llilla  lòtto  il  Monte  della  Soilàtaja  ,  a  canto  al  Lago 
di  Agnano  :  medicamento  da  noi  Iperimentatiffimo  per 
limili  vizj  interni  •  E  le  è  vero  ,  che  le  Acque  di  Spa  5 
TOM.  II»  S  e  di 
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e  di  S.  Maurizio  han  portato  qualche  giovamento  a 
S.  E.  un’  Acqua  che  colla  di  componenti  in  qualche  ma¬ 
niera  fomiglianti  ,  quantunque  più  efficaci  ,  adoperata 
con  diferetezza  nella  maniera  accennata  ,  potrà  forte 
apportar  il  defiderato  beneficio  all’  Eccellentiffimo  Si¬ 
gnor  Marchete  ,  per  la  di  cui  fajute  ho  ficritto  il  mio 
parere  &c. 

L  X. 

Scarfe&&a  de'  Mejt . 

r  •  ■' 

29.  Agofto  1*72 1,  Serignano. 

CHe  i  travagli ,  da  cui  viene  afflitta  la  Sign.  N.  N. 

fiano  dipendenti  dall’  Utero  ,  è  manifefliflìmo  a 
chi  confiderà  ,  che  nel  di  lei  Corpo  le  funzioni  princi¬ 
pali  dell’  Utero  fono  o  abolite  ,  o  molto  diminuite  ,  e 
depravate  •  Son  fotte  anni  che  quella  Signora  non  ha 
più  concepito  ;  e  1’  efpurgazione  de’  Mefi  fono  fcarfif 
lime  ,  e  di  cattiva  condizione  .  Onde  bifogna  credere  , 
che  fin  dall’  ultimo  Parto  ,  per  elfore  fiato  quello  la- 
boriofo  ,  fufiè  refiato  vizio  notabile  così  nella  ftruttu- 
ra  dell’  Utero  ,  come  ne’  Tuoi  fermenti  ,  per  lo  quale  li 
fufie  quello  refo  inabile  tanto  all’  opera  della  genera¬ 
zione  ,  quanto  al  ragionevole  fpurgo  de’  Meli  .  Anzi 
in  progrefiò  di  tempo  ,  il  vizio  di  quel  Vifeere  elfo n- 
doli  comunicato  al  Sangue,  ed  alle  parti  tutte  del  Cor¬ 
po  n’  è  avvenuto  ,  che  turbandoli  tutta  1’  Economia 
di  quello  ,  fian  fopravenuti  que’  fintomi  ,  de’  quali  fi 
fà  menzione  nella  dotta  ,  e  diftinta  Relazione  . 

Or  quantunque  la  Signora  N.  N.  prefentemente 
non  fi  trovi  molto  incomodata  da’  mali  che  foff're  ; 
non  per  quello  fi  devono  quelli  trafeurare  :  effondo 
che  negletta  la  Cura  di  quello  Corpo  ,  necefiària- 

mente 
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mente  le  picciole  colè  degenerano  in  grandi  ;  e  lap¬ 
piamo  bene  ,  fecondo  1’  avvertimento  d’  Ippocrate, 
così  opportunamente  citato  dal  Signor  Relatore  ,  che 
non  vi  è  male  anche  gravifiìmo  ,  che  non  polla  dal¬ 
le  fcarfè  evacuazioni  del  Sangue  alle  Donne  Copra ~ 
venire  .  ■ 

Quando  dunque  la  Ragione  comincerà  a  piega¬ 
re  al  temperato  ,  fi  dovrà  la  Signora  N.  N.  prima 
purgare  col  Riobarbaro  ,  o  colle  colè  Rabai  barate  » 
come  farebbe  Io  fciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  ,  an¬ 
che  aggiuntovi  quello  de’  fiori  di  Perfico  ,  fciolti  col 
decotto  Solutivo  .  Indi  fi  deve  venire  all’  ulb  del- 
1’  Acciajo  ,  il  quale  fi  potrebbe  cominciare  in  forma 
di  vino  coll’  infufione  di  una  verghetta  ,  o  della  li¬ 
matura  di  Acciajo  ,  e  pigliarli  al  pefò  di  due  o  tre 
once  la  mattina  ,  con  far  dipoi  moderato  efèrcizio  ; 
c  quando  ciò  non  le  veniffè  permeilo  ,  fi  potrebbe 
prendere  in  tavola  alla  prima  bevuta  .  Queflo  medi¬ 
camento  fi  deve  continuare  almeno  per  cinquanta 
giorni  con  replicare  da  tempo  in  tempo  P  anzidetto 
Riobarbaro  ,  per  facilitare  P  efito  del  Corpo  ,  che 
talora  fiiole  con  queflo  medicamento  iflitichirfi  .  Che 
fe  con  tal  preparazione  di  Acciajo  ,  non  fi  trova  He 
bene  la  Signora  Inferma  ,  fi  potrebbe  praticar  la  Dol- 
cedine  di  Marte  ,  unita  colia  Pillola  di  Ammoniaco 
del  Quercetano  ,  o  altra  colà  fòmigliante  . 

Sarà  ancor  ben  facto  ,  fe  imminenti  alla  Signora 
i  Meli  ,  fi  diano  delle  cofè  Emmenagoge  e  fpezial- 
mente  le  Lattate  de’  Semi  freddi  col  Nitro  fidò  ,  P 
Efiratto  delle  bacche  di  Sambuco  ,  col  medefimo  ,  o 
con  qualche  grano  della  Fecola  di  Brionia  . 

Non  aggiungo  cola  alcuna  della  regola  del  Vit¬ 
to  ,  eficndo  iòverchio  alP  attenzione  ,  ed  accuratez¬ 
za  del  Signor  Medico  affiliente  . 

S  * 
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L  X  I. 

Per  una  Ettica  Gallica . 

29.  Agoflo  1 7-J  *•  Cofenza. 


LA  Signora  N.  N.  per  la  Febbre  continua  ,  ma¬ 
grezza  del  Corpo  ,  Toflè  perpetua  ,  e  Iputo 
di  Sancue  ,  certamente  fi  deve  fìimar  Tabida  .  An¬ 
zi  confiderandofi  il  morbo  Gallico  anni  fono  attacca¬ 
tole  da  fuo  Marito  ,  e  lo  fpurgo  viziolò  che  tutta¬ 
via  fi  ofierva  per  le  vie  naturali  ,  bifògna  aggiunge¬ 
re  alla  Tabe  il  carattere  di  Gallica  . 

Laonde  è  neceflariiffimo  che  la  Signora  Inferma 
prenda  i  Brodi  Antivenerei  ,  cioè  alterati  con  tutti  i 
Semplici  dell’  acqua  Antivenerea  (  a  riferva  dell’  An¬ 
timonio  e  Pomice  )  e  poi  aggiuntovi  la  carne  vacci¬ 
na  ,  ed  anche  la  Vipera  ,  fe  fi  poteflè  avere  ,  que¬ 
lli  ,  col  buono  indirizzo  del  Signor  Medico  affilien¬ 
te  ,  fi  potrebbono  pigliare  per  quaranta  giorni  la  fe¬ 
ra  ,  in  luogo  di  cena  . 

Fatto  ciò  ,  fi  deve  neceflàriamente  venire  all’ 
ufo  del  Latte  ,  o  fia  di  Capra  ,  o  d’  Afina  ,  che  fa¬ 
rebbe  il  migliore  ,  e  quello  praticare  per  lunghiffi- 
ino  tempo  :  aggiungendo  ,  che  farebbe  opportuniffi- 
mo  il  mutar’  Aria  ,  pallàndo  in  un  luogo  ameno  ed 
aperto  . 

I  X  II. 

Itterizia  con  Fegato  Scirrofo. 

51.  Agallo  1721.  Solofra. 


5  Itterizia  *  da  cui  è  travagliata  la  Signora  N.  N. 
non  è  di  quelle  leggieri  ,  fatte  per  lemplice 

Oftru- 
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Ortruzione  del  canale  Coledoco  ,  quando  non  poten¬ 
do  la  Bile  calar  giù  nelle  Interina  y  trabocca  nel 
Sangue  ,  e  rende  il  Corpo  tutto  giallo  ,•  ma  bifogna 
crederla  dipendente  da  un  Tumore  Scirrolò  di  tut¬ 
to  il  Fegato  ,  per  Io  quale  fi  viene  ad  impedire  5  non 
tanto  il  trafporto  della  Bile  ,  quanto  la  naturai  /èque- 
ftrazione  della  medefima  dal  Sangue  .  Quello  Tumo¬ 
re  indolente  manifeflamente  lì  oflèrva  nel  deliro 
Ipocondrio  :  ed  io  credo  ,  che  dalla  forte  predio  ne  , 
che  quello  fa  fopra  del  Ventricolo  ,  nafoa  il  conti¬ 
nuo  e  furiofò  Vomito  y  che  lèmpre  più  affligge  la 
povera  Inferma  . 

Oltre  che  bifogna  pur’  aver  per  certo  ,  che 
il  Ventricolo  per  le  fteflo  pati/ca  ,  così  nel  tuo¬ 
no  delle  lue  fibre  ,  come  nella  crafi  de’  Hioi  fermen¬ 
ti  ,  il  che  fi  rende  chiaro  dal  dolore  ,  che  nella  fua. 
regione  fi  oflèrva  :  per  la  qual  colà  ,  viziandoli 
giorno  per  giorno  le  digeftioni  y  fi  producono  fughi 
acetofi  ,  e  di  cattiva  condizione  ,•  i  quali  in  parte  fi 
cacciano  per  vomito  ,  in  parte  introducendofi  nel 
Sangue  y  ne  turbano  lèmpre  più  la  diateli  .  Anzi 
il  Sangue  medefimo  re/ò  così  vizio/ò  ,  in  luogo  di 
ripurgarfi  e  purificar/!  in  varj  colatoi  del  Corpo  ,  e 
particolarmente  nel  Fegato  •  nel  Fegato  ifteflo  ma¬ 
lamente  conformato  piglia  nuovo  vizio  3  e  refia  fcm- 
pre  ricolmo  di  un  fiero  luci  viale  ,  e  fallo  5  il  quale 
girando  per  tutto  il  Corpo  ,  è  cagione  dell5  Itteri¬ 
zia  ,  ed  in  parte  fi  evacua  fep arato  fatto  forma  di 
Orina  ,  con  que*  colori  che  fi  defoiivono  . 

F)a  quelle  confiderazioni  s’  inferi/ce  ,  che  il  ma¬ 
le  prefientemente  Ha  degenerato  in  una  Cacheflia  It¬ 
terica  5  e  fe  mai  la  Febbre,  che  da  tempo  in  tempo 
li  fa  vedere  ,  diventaflè  continua  ,  fi  potrebbe  far  paF 
^§'gìo  ln  Una  Tabe  .  Si  c^eve  perciò  attendere  feria- 
mente  alla  Cura  ,  la  quàle  lèmpre  farà  malagevole 
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e  lunga  ,  dovendoli  sbarbicare  delle  antiche  ©finizio¬ 
ni  ,  e  particolarmente  fciogliere  il  Tumor  duro  del 
Fegato  . 

Ritrovandofi  prefèntemente  la  Signora  Inferma 
già  purgata  ,  io  fon  di  parere  che  fi  debba  prima  di 
ogni  altra  colà  frenare  il  Vomito  ,  e  confeguentemente 
il  furore  di  quella  Bile  guafla  (  fe  così  fi  può  chia¬ 
mare  )  ,  che  ridonda  nel  Sangue  ,  con  procurare  di 
fcaricarla  per  la  via  dell’  Orina  .  A  queflo  fine  /li¬ 
mo  a  propofito  P  Acqua  ex  albo  albi  del  Cornelio  : 
cioè  pigliare  tre  once  di  acqua  di  Gramigna  ,  batte¬ 
re  lungamente  colla  medefima  il  bianco  di  un  Uovo, 
poi  aggiungere  uno  fcrupolo  di  Nitro  fiflò  ,  e  mez¬ 
za  dramma  di  Zucchero  candito  polverizato  fòttiliffì- 
mamente  ,  raffreddare  il  tutto  colla  neve  ,  e  poi 
darla  a  bere  per  dieci  o  dodici  mattine  ,  quattr*  ore 
prima  di  definare  . 

Con  queflo  mitigato  il  Vomito  ,  e  /purgato 
molto  per  la  via  dell’  Orina  ,  fi  replicherà  il  Rio¬ 
barbaro  col  Cremore  di  Tartaro  ;  e  poi  fi  verrà  a’ 
Brodi  alterati  proporti  ,  aggiuntovi  il  Marrubio  5  e* 
fiori  della  Celidonia  maggiore  ,•  ed  io  ci  metterei  di 
più  una  mezza  dramma  della  radice  della  Curcuma  , 
medicamento  Specifico  per  tal  fòrte  di  male  .  Nel 
tempo  dell5  infufione  e  cottura  de’  Brodi  ,  fi  tenga 
nel  Licore  immerfa  una  Pipatella  di  uno  fcrupolo  di 
limatura  di  Acciajo  ,  con  diece  grani  di  Cremor  di 
Tartaro  . 

Se  i  Brodi  fi  digeriranno  fecondo  il  noflro  inten¬ 
dimento  ,  fi  feguiteranno  così  per  quaranta  o  cin¬ 
quanta  giorni  .  Ma  fe  nò  ,  la/ciati  i  Brodi  >  fi  potrà 
venire  alla  tintura  Marziale  propofla  ,  o  ad  altra 
preparazione  di  Acciajo  ,  ancor  che  fufìe  il  vino  , 
nel  quale  fia  anche  kifufo  P  Affènzio  ,  il  Marrubio  , 
e  la  radice  di  Curcuma  . 


Il 
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II  Fegato  fi  prefèrvi  coll’  Unguento  fhndalato  , 
o  colla  Manteca  lavata  col  vino  ,  lènza  inalprirlo 
con  unzioni  forti  ,  per  fòlpetto  che  il  Tumore  non 
pigli  fermentazione  >  e  non  degeneri  in  un  male  di 
diverfa  ,  e  più  attiva  natura  . 

La  regola  del  Vitto  fia  elàttiffima  ,  c  fèmpre 
eguale  ,  fecondo  gli  ordini  dei  Signor  Medico  affilien¬ 
te  ,  a  cui  Sic. 

'  •«,  ,  ' .  V  *  »  (  *  -, 

L  X  I  I  I. 

•  •*, 

Preferva&ione  di  f tuffo  di  Sangue  dopi) 

il  Parto  • 

9.  Settembre  ijti. 

„  »  ■  *  •  *  i  %  '  » 

PEr  frenare  1’  eccedente  Emorragia  ,  che  più  volte 
è  accaduta  alla  Signora  N.  N.  dopo  il  Parto  , 
avrebbe  giovato  a  parer  mio  I’  ufo  dell’  Acciajo  ado¬ 
perato  prima  della  gravidanza  :  efièndo  che  emenda¬ 
tali  per  opera  del  detto  medicamento  la  dilcrafia  del 
Sangue  ,  fi  farebbe  potuto  rimediare  a  quella  cagione  , 
donde  io  firmo  che  la  detta  Emorragia  tragga  1’  ori¬ 
gine  . 

Ma  ritrovandoli  ora  la  Signora  N.  N.  già  gravi¬ 
da  >  e  perciò  non  venendo  permeilo  1’  ulò  di  tal  rime¬ 
dio  ,  almeno  non  potendoli  quella  purgare  ;  io  crede¬ 
rei  ,  che  prima  del  fettimo  mele  ,  non  efièndovi  altro 
in  contrario  ,  fe  le  dovefiè  cavar  Sangue  dal  braccio  , 
al  pelò  di  poche  once  :  perchè  forfè  li  potrebbe  toglie¬ 
re  al  Sangue  ,  almeno  in  parte  ,  quell’  orgafino  >  che 
pei  è  caula  profiìma  dell’  Emorragia  . 

De’  rimedi  aftringenti  me  ne  guarderei  ,  per  timo¬ 
re  di  non  far  trattenimento  anche  a  quel  Sangue  ,  che 

na- 
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naturalmente  deve  dall’  Utero  fcaturire  dopo  il  Parto. 
Il  Vitto  credo  che  debba  e  fière  Icario  ,  più  che  abbon¬ 
dante  ;  ed  il  moto  così  del  Corpo  ,  come  dell’  animo 
aliai  moderato  .  Tutto  però  11  rimette  alla  difcretezza 
dèi  Signor  Medico  Relatore  . 

LX  I  V. 

Impiagamento  Gallico  iella  Gola . 

2.  Ottobre  1721.  Seminara. 

Quantunque  lìa  fòmmamente  ragionevole  1’  opinio¬ 
ne  del  Signor  Relatore  ,  che  1’  impiagamento 
'  delle  fauci ,  e  luoghi  circonvicini  ,  da  cui  vien 
così  odinatamente  afflitto  il  Signor  N.  N.  non  lìa  prin¬ 
cipalmente  fatto  dal  veleno  Gallico  nel  di  lui  Corpo 
nalcodo  ;  nientedimeno  non  pollò  non  concorrere  col 
lèntimento  del  medefimo  Profèflore  ,  dimando  ,  che  in 
buona  parte  tal  male  da  quella  Lue  abbia  la  dipenden¬ 
za  .  E  quando  altro  argomento  non  lì  potellè  cavare 
dall’  ellère  dato  il  Signor’  Inférmo  più  volte  prefò 
da  tal  morbo  ,  e  dal  vederd  un  dntoma  al  medefimo 
affai  familiare  j  la  lòia  pertinacia  ed  odinazione  di  tal 
impiagamento  ,  che  non  ha  ceduto  a  tanti  buoni  medi¬ 
camenti  adoperati  ,  baderebbe  a  convincercene  . 

Si  deve  dunque  adoperar’  ogn’  indudria  ,  acciò  d 
polla  una  volta  da  dovero  sbarbicare  un  male  così  no- 
jofo  i  il  quale  trafcurato  ,  potrebbe  o  degenerare  in  un 
altro  più  pericololò  ,  come  Carie  dell’  odo  vicino  ;  o 
almeno  propagarfi  in  qualche  altra  parte  del  Corpo  : 
ficcome  io  temo  ,  che  nel  meato  dell’  Orina  qualche 
vizio, che  prima  non  vi  era  ,  non  fi  vada  introducendo, 
a  cagione  di  quella  difficolta  di  Orina  ,  da  qualche 
tempo  lòpravenuta  . 

Non 
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Non  pollò  a  bafianza  lodare  i  buoni  medicamenti 
adoperati  ,  e  fpezialmente  1’  Acqua  Antivenerea  ,  i 
Erodi  del  Settata, e  le  Lavande  fatte  alla  parte  coll’Ac¬ 
qua  verde  dell’  Artmanno  :  le  quali  co/è  tutte  io  cre¬ 
do  che  in  ogni  tempo  faranno  a  proposto  ,  qualora  il 
Signor  Medico  affiliente  le  troverà  opportune  .  Vor¬ 
rei  però  che  il  Signor’  Infermo  fi  mantenefiè  un  pcco 
più  regolato  nell’  ufo  delle  fei  colè  Nonnaturali  ,  fèn- 
tendo  gli  eccelli  che  fa  in  molte  di  quelle  ,  per  li  qua¬ 
li  non  folo  renderà  inefficaci  i  medicamenti  che  fi  pren¬ 
dono  ,  ma  darà  fèmpre  nuove  fòrze  alla  cagion  del 
male  . 

Mi  difpiace  molto  di  fentire  ,  che  i  fumi  di  Cina¬ 
bro  gli  abbiano  portato  più  male  che  bene  ;  e  pure  io 
avrei  fperato  da  tal  medicamento  non  mediocre  giova¬ 
mento  ali’  Infermo  .  Onde  inclino  a  credere  che  non 
fufièro  quelli  fiati  amminifirati  nella  dovuta  maniera  , 
e  che  fi  fufiè  peccato  o  nella  dofè  ,  o  nel  modo  di  ado¬ 
perarli  .  Perlochè  io  ftimo  opportuno  il  tentar  ancor’  un 
fumo  prelò  colla  Pippa  ,  della  buona  Cera  di  Spagna 
polverizata  ,  e  mefcolata  colla  limatura  del  Legno  fin¬ 
to  ,  alla  dofè  di  grani  dieci  di  quella  ,  ed  una  dramma 
di  quella  ,  avanzando  poi  mattina  per  mattina  i  grani 
della  Cera  ,  e  così  fi  potrebbe  continuare  per  lo  fpa- 
zio  di  un  me/è  .  — 

Bifògna  però  avvertire  al  Signor’  Infermo  ,  che 
1’  ufo  di  tal  rimedio  va  indifpenfàbilmente  accoppiato 
collo  dar  in  cala  ,  col  chiuderfi  in  un  camerino  caldo 
nel  tempo  del  fumo  ,  con  isfuggire  onninamente  il  fre- 
feo  dell’  ambiente  ,  e  del  bereV  con  evitare  i  cibi  aci¬ 
di  e  giofictani  ,  e  con  guardarli  intieramente  da  tutto 
ciò  -  ,  che  può  fare  Indigefiione  ,  e  può  impedire  la 
Trafpirazione  , 

Si  potrebbe  in  quello  calò  penfàre  all’  ufo  del 
Latte  ,?ttiffimo  a  raddolcire  1’  acrimonia  del  Sangue  , 

TOM.  IL  T  c 
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e  degli  altri  licori  ,•  ma  di  ciò  fi  potrà  poi  rilòlvere 
con  nuova  infinuazione  del  Signor  Relatore,  dopo  aver 
veduto  P  effètto  del  già  propofto  medicamento  . 

L  X  V, 


Cardialgia  Ipocondriaca  . 

V  ìjlejj i  /oggetto  del  num.  XX. 

8.  Novembre  1*711* 

O  credo  facilmente  5  che  il  male  ,  che  cosi  oflinata- 
^  mente  affligge  il  Signor  N.  N.  debba  meritare  il 
nome  di  Cardialgia  Ipocondriaca  .  Ed  invero  Cardial¬ 
gia  fi  deve  chiamare  un  forte  dolor  di  Stomaco  ,  che 
fi  comunica  anche  alle  parti  vicine  ,  c  fi  accoppia  con 
mancanza  di  polfo  ,  fudori  freddi  ,  e  difficile  refpira- 
zione  .  Aggiungo  1*  epiteto  d5  Ipocondriaca  ,  confide- 
rando  ,  che  la  cagione  è  una  materia  acido-acre  ,  che 
per  V  antica  ed  inveterata  Ipocondria  del  Signor  Pa¬ 
ziente  ,  fi  va  continuamente  nel  Ventricolo  generando, 
e  produce  in  quello  vincere  ffimoli  cosi  dolorofi  .  An¬ 
zi  io  ftimo  di  più  ,  che  in  quello  dolore  vi  fia  molto 
di  convulfivo  ,  e  per  la  fua  acerbità  ,  e  perchè  il  Cor¬ 
no  del  Signor5  Infermo  mi  ricordo  che  da  molti  anni 
I oggetto  ad  Affezioni  Convulsive  ,  lòmigliantiffime 
quelle  che  lògliono  patir  le  Donne  Itteriche  . 

per  ovviar  dunque  a  que’  pericoli  che  fi  minaccia¬ 
no  così  dal  Parofifino  attuale  ,  come  dalla  ottinata  du¬ 
revolezza  del  male  ,  io  fon  di  parere  ,  che  fi  debba 
ufare  ogni  indufìria  ,  acciò  fi  proibilca  la  generazione 
di  quella  materia  acido-acre  ,  che  così  frequentemen¬ 
te  fi  raduna  nel  Ventricolo  ;  o  che  generata  fi  raddol¬ 
cita  ,  e  fi  cacci  fuori  del  Corpo  • 
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A  tal  fine  nel  tempo  dell5  inatprimento  del  dolo¬ 
re  ,  io  non  trovo  rimedio  migliore  ,  che  bever  della 
molta  acqua  calda  ,  o  pure  del  decotto  de5  fiori  di  Ca¬ 
momilla  ,  e  poi  pattare  all*  olio  di  Mandole  dolci  col 
Brodo  5  con  applicare  allo  Stomaco  il  decotto  de5  quat¬ 
tro  Anodini  ,  ed  ufare  i  Sottrattivi  fimilmente  Anodi¬ 
ni  ,  vietando  le  colè  fpiritofo  ed  aromatiche  prete  per 
bocca  . 

Ma  per  la  Cura  Preforvativa  ,  che  è  1*  ifiefiò  che 
emendare  il  vizio  della  digefìione  ,  ottimo  farà  I*  Ac¬ 
ciaio  ,  il  quale  fu  da  me  altra  volta  propofto  ,  e  non 
fo  fo  fia  fiato  praticato  .  Quefio  o  in  forma  di  Acqua  , 
coll’  infufione  della  Pietra  di  Acciajo  ,  o  in  forma  di 
Vino,  coll5  infufione  dell’  Aflenzio  ,  e  poi  della  lamina 
di  Acciajo  ,  o  pure  della  Polvere  contàputa  di  Arnol¬ 
do  ,  potrà  forvire  in  tavola  per  prima  bevuta  ,  e  fi 
potrà  continuare  così  per  quaranta  giorni  almeno  . 
Quefio  s5  intende  dopo  aver  prefo  una  o  due  volte  il 
Riobarbaro  • 

Quando  quefio  non  riufciflè  ,  potrà  il  Sig.  N.  N. 
prender  la  fora  in  luogo  di  cena  un  Brodo  di  carne  , 
con  una  quarta  di  China  ;  ed  in  efib  fia  infufa  una  Pi- 
patella  con  un  poco  di  limatura  di  Acciajo  ,  e  Cremo¬ 
re  di  Tartaro  :  e  quefio  continuerà  ancora  per  quaran¬ 
ta  giorni  .  tifando  tèmpre  una  ftrettitfima  ragion  di 
Vitto  ,  tècondo  gli  preformerà  il  Signor  Medico  Rela¬ 
tore  . 

L  X  V  I. 

Cache  fila  con  principio  £  Idropt/ìa ,  e  Puf  ole  . 

8.  Novembre  1721. 

IL  male  della  Signora  N.  N.  cominciò  dalle  Oflru- 
zioni  delle  Viicere  ,  e  fpezialmente  dell*  Utero  , 

T  2  dopo 
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dopo  gli  Aborti  :  poi  degenerò  in  Cacheffia  :  indi  ha 
fatto  palleggio  in  un  principio  d5  Idropica  ,  con  Impe¬ 
tigini  e  Puftole  in  molte  parti  del  Corpo  .  E  fé  non  fi 
piglia  opportuno  ed  efficace  efp^diente  per  emendare  il 
vizio  delle  Vifcere  ,  e  per  raddolcire  la  Salfèdine  del 
Sangue  ,  che  fon  le  cagioni  di  tutti  gli  accidenti  mor* 
boli  •  fi  confermeranno  i  mentovati  mali ,  con  non  pic¬ 
ciolo  pericolo  della  vita  della  medefima  Signora  . 

A  tal  fine  io  lodo  ellremamente  P  ufo  già  intra- 
prefò  dell’  Acqua  Antivenerea.  Ma  ,  a  dir  vero  ,  vor¬ 
rei  che  fi  avvalorafiè  con  qualche  co  fa  di  più  .  La  Ce- 
rulìà  Marziale  farebbe  ,  fecondo  me  ,  un  medicamen¬ 
to  oppoi  tuniffimo  ,  cosi  per  correggere  il  vizio  delle 
Vifcere  ,  come  del  Sangue  ;  quella  fi  potrebbe  pren¬ 
dere  al  pefò  di  dieci  grani  ,  ammaliata  in  una  Pillolet¬ 
ta  colla  gomma  del  Legno  Santo  ,  ed  eflratto  de5  fiori 
d5  Ipperico  ,  ogni  mattina  ben  per  tempo  ,  flando  tut¬ 
tavia  nel  letto  al  caldo  >  e  bevendoci  fopra  cinque  on¬ 
ce  del  decotto  Antivenereo  più  efficace  .  Dimorerà 
poi  nel  letto  per  lo  fpazio  di  due  o  tre  ore  :  perchè  è 
facile  ,  che  dopo  qualche  giorno  cominci  a  comparire 
il  fudore  :  maffime  fe  al  letto  fi  aggiunga  un  poco  di 
fuoco. Così  fi  dovrà  continuare*  accrefcendo  fucceffiva- 
mente  fino  a  grani  quindeci  la  dofe  della  Ceruflà  ,  per 
lo  fpazio  di  un  mele  ,  evitandoli  anche  fino  a  quaranta 
giorni  in  appreflò  il  freddo  dell5  ambiente  .  Avverten¬ 
do  in  oltre  *  che  ogni  dieci  giorni  fi  deve  adoperare  lo 
flefiò  decotto  Antivenereo  relò  Solutivo  in  una  dgfe 
maggiore  5  atta  a  feiogliere  il  Corpo  . 

A  quello  medicamento  fi  potrebbe  aggiungere  an¬ 
cora  la  Tintura  di  Tartaro  volatile  ,  da  prenderli  la 
fèra  due  ore  prima  di,  una  leggierifiìma  cena  ,  alla  do¬ 
fe  di  xii.  o  xv.  gocce  dentro  un  cucchiaio  di  vino  ; 
e  ciò  li  deve  continuare  per  lo  medelìmo  fpazio  di  tem¬ 
po  ,  ed  ancora  più  ;  potendoli  così  promovere  V  Orina, 

non 
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non  fenza  picciolo  Sollievo  della  Signora  Inferma  . 

Non  aggiungo  cola  alcuna  della  regola  del  Vitto  , 
rimettendola  intieramente  al  giudizio  del  Signor  Medi¬ 
co  affiliente  . 

L  X  V  I  I. 

t 

Piaga  della  Mammella  dopo  m  Afietp) 

cancrenato . 

28.  Novembre  1721. 

AVendo  io  per  vero  che  P  Afceflò  maligno  ,  de¬ 
generato  poi  in  Cancrena  ,  che  con  tanto  perico¬ 
lo  di  fua  vita  ,  ha  (offerto  nella  mammella  la  Signora 
N.  N.  abbia  avuto  P  origine  dalla  Rogna  imprudente¬ 
mente  relpinta  ;  credo  che  lìa  fuor  di  dubbio  ,  che  non 
folo  la  Cura  della  gran  Piaga  reftata  dopo  P  Afceflò  , 
ma  la  Acutezza  della  Prefèrvazione  da  fìmil  male,  con¬ 
fida  in  prender  que’  rimedj ,  che  han  forza  d’  intiera¬ 
mente  ripurgai  e  il  Sangue  da’ recrementi ,  in  parte  dal- 
P  antica  Cacheffia  ,  ed  in  parte  dal  veleno  della  Scabie, 
in  quello  raccolti  . 

Spero  che  al  giunger  di  quella  fi  debba  ritrovar' 
la  Signora  Inferma  già  libera  dalla  Febbre  .  Nel  qual 
calò  dovrà  uopo  picciola  purga  ,  o  col  Riobarbaro  ,  o 
coll  Acqua  folutiva  di  Paolo  Emilio  ottenuta  ,  venir’ 
all’  ufo  de’  Brodi  alterati  alla  maniera  del  Settala  ,  a’ 
quali  o  fi  aggiungerà  la  Vipera  ,  fe  fi  trovi  ,  o  pure  la 
Polvere  dell’  ideila  :  e  quelli  fi  daranno  la  fèra  per 
lunghiffimo  fpazio  di  tempo  .  La  mattina  in  un  poco 
di  decotto  di  cime  d’  Ipperico  ,  e  di  bacche  di  Gine¬ 
pro  ,  li  daranno  otto  o  dieci  gocce  di  Balfamo  deile  Co- 
paibe  ,  0  pure  del  Baliàmo  di  Solfo  terebintinato  :  ed 


irò  CONSULTI  MEDICI 

amminifirando  elàttiffima  ragion  di  Vitto  ,  fi  ridurrà  !a 
Piaga  a  compita  curazione  ,  acciò  poi  fi  polla  matura¬ 
mente  penare  aJIa  Cacheflìa  ,  ed  agli  altri  mali  abi¬ 
tuali  ,  da’  quali  è  la  Signora  da  lungo  tempo  afflitta  . 

In  quanto  al  Signor  N-  N.  ed  agli  altri  di  cafia,  che 
fi  ritrovano  già  colia  Rogna  ,  io  fiimo  che  fenza  met¬ 
ter  tempo  in  mezzo  ,  e  lènza  affettar  rigidezza  mag¬ 
giore  della  ftagione  ,  debbano  venire  all’  Unzione  , 
colle  lolite  e  confapute  cautele  ,•  anche  purgando  dopo 
P  Unzione  coloro  ,  che  inoltreranno  aver 'nel  Corpo 
impurità  che  lo  richiegga  :  il  che  fi  rimette  alla  pru¬ 
denza  del  Signor  Medico  affiliente  . 

L  X  V  I  I  I. 

Varali  fi  degli  Articoli  inferiori  dall’  Utero . 

50,  Novembre  1721. 

✓  * 

TRoppo  lunga  farebbe  P  Ifìoria  del  male  ,  che  da 
tanto  tempo  affligge  la  nobile  Religiofa  N.  N.  e 
molto  malagevole  riufcirebbe  P  imprefa  ,  fè  tutte  le 
Arane  circofianze,  che  han  quello  accompagnato,  fi  vo- 
leflero  diftintamente  narrare  :  ma  per  contrario  volen¬ 
done  fare  ,  fecondo  i  comandamenti  datimi  ,  un  breve 
racconto  ,  trovo  minor  difficoltà  in  mettere  in  accor¬ 
cio  una  narrazione  ben  piena  di  maravigliofi  ,  ed  intri¬ 
cati  accidenti  .  Mi  contenterò  dunque  di  accennare  le 
cole  più  principali  ,  quanto  balli  a  perfòne  d’  intendi¬ 
mento  ,  per  formarne  una  giufla  e  ragionevole  idea  . 

Quella  Signora  ,  che  fi  trova  di  poco  aver  palla¬ 
io  P  anno  af.  di  fua  età  ,  dotata  di  vivace  e  fànguigno 
temperamento  ,  da  più  anni  cominciò  a  patire  di  quel 
male  ,  che  volgarmente  Deflillazione  fi  appella  ,  efìèn- 
jdo  frequentemente  moleftata  da  leggiera  e  lecca  Tof- 
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fe  ,  e  lòventi  volte  aflàlita  da  picciola  Febbre  ,  che 
*  facea  dubitare  ,  che  non  doveflè  una  volta  inciampare 
nella  Tabe  :  tanto  maggiormente  ,  che  nel  di  lei  San¬ 
gue  ,  e  negli  altri  licori  del  Corpo,  li  vedeva  abbonda¬ 
re  una  viziolà  Sai  fedine ,  che  fin  nelle  gengive,  in  buo¬ 
na  parte  corrolè  ed  ulcerate  ,  manifèftamente  fi  dimo- 
ftrava  . 

Cominciò  poi  a  lamentarli  di  un  dolore  nell5  arti- 
colazione  dell5  Ifchio  col  Femore  ,  il  quale  fi  ftendeva 
fino  al  Ginocchio  ed  oltre  ,•  ma  quel  che  era  confide- 
rabile  ,  con  quello  dolore  fi  accoppiava  un  certo  ffu- 
pore  ,  che  tutte  le  ludette  parti  affliggeva  ,  inabilitan¬ 
dola  al  moto  in  tal  forma  ,  che  bilògnava  fèrvirfi  del 
baftone  per  appoggiarli  . 

Quello  travaglio  ,  che  ragionevolmente  a5  Nervi 
fi  attribuiva  ,  fi  relè  vie  più  lènfibile  ,  quando  non  lò- 
lo  i  Nervi  di  quelle  parti  ,  ma  ancora  di  tutto  il  Cor¬ 
po  cominciarono  a  patir  de5  forti  convellimenti  ,  i  qua¬ 
li  erano  apertamente  della  Ipecie  di  quelli  ,  che  foglio- 
no  i  Medici  attribuire  all5  Utero  ,  ed  Ilìerici  appella¬ 
no  .  Ma  fe  bene  la  prima  forgiva  di  quelli  fi  voglia  al-? 

I5  Utero  attribuire  ;  bilògna  pur  confèffàre  ,  che  da* 
replicati  e  forti  parodimi  (  ne5  quali  molte  volte  il  re -  ; 
fpiro  gagliardilfimamente  fi  offèndeva  ,  moltiffime  altre 
acerbamente  doleva  lo  Stomaco  )  offèfo  ancora  il  prin¬ 
cipio  de5  Nervi,  cioè  il  Cerebro,  con  certi  fo pori  ,  sba¬ 
lordimenti  e  limili  fìntomi  ,  non  folo  fi  relè  l5  offèfia 
della  prima  Gamba  patita  ancor  maggiore  ,  ma  ci  fi 
accoppiò  la  debolezza  del  Braccio  del  medefimo  lato  , 
e  deli5  altro  Femore  e  Gamba  ,  che  prima  era  affatto 
lana  .  * 

Ed  ecco  relà  quella  povera  Signora  affatto  inabi¬ 
le  non  folo  a  poter  caminare  ,  ma  a  non  poterli  vefti- 
re  ,  nè  muoverli  ,  o  alzar  di  letto  ,  fenza  l5  ajuto  di 
diligente  e  forte  perfona  ,  che  continuamente  P  affiffe- 

va. 
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va  .  E  quantunque  dopo  infinite  Unzioni  ,  Fot!  ,  Ba¬ 
gni  ,  e  Stufe  in  vano  adoperate  ,  fi  fodero  inventati 
Gambali  di  fèrro  ,  e  Coregge  artificiofamente  compo- 
fìi  ;  quelli  non  hanno  avuto  altro  ufo  ,  fè  non  che  nel 
fèdere,  che  qualche  volta  fa  la  mi/èra  Signora  ,  P  arti- 
colazioni  delle  Ginocchia  e  de5  Piedi  ,  per  lo  fòverchio 
rilafciamento  ,  al  quale  erano  ridotte  ,  dagli  accennati 
iftromenti  fòflenute  ,  non  fi  fuflèro  affatto  dislocate  . 

Ciò  però  non  ha  potuto  impedire  ,  che  le  Mem¬ 
bra  paraliticate  non  avefièro  colla  lunghezza  del  tem¬ 
po  di  tre  e  più  anni  ,  patita  qualche  atrofia  ,  o  fma- 
gratnento  ,  anche  con  qualche  difuguaglianza  nella  lo¬ 
ro  mifura  . 

Ma  pur  quello  farebbe  flato  più  fòffribile  ,  e  meno 
maravigliofò  ,  fe  non  fi  fuflèro  poi  ofièrvati  degli  acci¬ 
denti  ,  non  fòlo  più  insopportabili  e  pericolofi ,  ma  anco¬ 
ra  pieni  di  ftravaganza  .  Cominciò  quella  Signora  da 
più  di  un  anno ,  in  tutti  i  tempi  che  doveanle  Jfòprave- 
nire  P  evacuazioni  de5  Mefi  (  le  quali  tuttavia  erta¬ 
mente  fi  veggono  ,  quantunque  fcarfe  ?  e  qualche  vol¬ 
ta  incollanti  )  ad  avere  firingimenti  convulfivi  così 
gagliardi  nella  gola  ,  che  le  rendevano  affatto  impedi¬ 
bile  la  deglutizione  di  qualunque  cola  ,  o  fòlida  ,  o  li¬ 
quida  eh’  ella  li  fuflè  :  quello  travaglio  durava  quat¬ 
tro  ,  cinque  ,  ed  alle  volte  lèi  e  fétte  giorni  ,  fenza  po- 
terfì  la  povera  Signora  alimentare  di  colà  veruna  .  Poi 
fi  feioglieva  tal  convellimento  da  fe  ;  e  molte  volte  la 
prima  cola  che  s’  inghiottiva  era  o  P  acqua  gelata  ,  o 
fòibetto  3  o  cofa  fòmigliante  . 

Crebbe  ancora  più  il  travaglio  della  Signora  In¬ 
ferma  ,  e  la  comune  maraviglia  ,  quando  per  lo  fpazio 
di  un  mele  intiero  non  vi  fu  cibo  ,  nè  bevanda*  che  fi 
fuflè  pctuta  ritenere  un  momento  nello  Stomaco  ,  efc 
^endo  che  con  furiefflimo  Vomito  cosi  velocemente 
ogni  colà  inghiottita  fi  cacciava  fuori  ,  che  pareva  non 

poter 
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poter  e  (Ter  giunta  fino  al  Ventricolo  .  Ciò  fece  ragio¬ 
nevolmente  credere  ,  che  ficcome  prima  il  moto  con- 
vullìvo  affliggeva  la  Gola  ,  così  poi  il  medefimo  con- 
vellimento  ,  e  più  forte  ,  e  più  odinato  ,  fi  elèrcitaflè 
nel  Ventricolo  ,  e  fulfè  cagione  di  un  Vomito  così  per¬ 
tinace  . 

Nel  fèguente  mele  fi  cominciò  a  ritener  qualche 
cola  ,  come  un  mezzo  tuorlo  d’  Uovo  ,  qualche  cuc¬ 
cherò  di  Sorbetto  ,  o  Latte  gelato  .  Indi  fi  tornò  alfò- 
lutamente  al  Vomito  di  ogni  cibo,  come  prima.  E  do¬ 
po  varii  cambiamenti  e  ftravaganze  ,  fono  più  meli 
che  la  detta  Signora  non  può  lèntir  nominare  cibi  di 
Carne  ,  o  di  Brodo  ,  nè  Pelei  ,  nè  condimento  veru¬ 
no  ,  anche  di  olio  :  lòlo  fi  alimenta  di  Pere  cotte  ,  di 
Ignocchi  cotti  coll’  acqua  lèmplice  ,  di  Cioccolatte  ,  e 
Pane  ;  d’ Infoiata  ,  ma  lènza  olio  ,  e  nient’  altro  affat¬ 
to  :  e  quante  volte  fi  è  voluto  far  pruova  di  altra  for¬ 
te  di  cibo  ,  fi  è  fufoitato  Vomito  così  furiofo  ,  che  poi 
per  lungo  tempo  non  fi  fon  nè  meno  ritenuti  li  confue- 
ti  cibi  ,  a  lei  già  refi  familiari  .  Solo  dopo  varie  indù» 
Arie  fi  è  procurato  di  alimentarla  col  Latte  ora  Capri¬ 
no  ,  ora  Albino  ,  il  quale  lpeflè  volte  bifogna  ancor 
(dipendere  ,  perchè  o  le  lo  lènte  indigeffo  ,  o  pure  le 
produce  Icioglimento  di  Corpo  . 

La  lunghezza  e  la  ftravaganza  di  un  tanto  male  , 
ha  dato  campo  di  praticarli  innumerabile  ftuolo  di  me¬ 
dicamenti  cd  interni  ed  efferni ,  indirizzati  ora  alla  ra¬ 
dice  del  morbo ,  ora  a’  fintomi  da  quello  difeendenti  .  I 
più  principali  fono  ,  Brodi  alterati  ,  Acciajo  in  diverlè 
maniere  preparato  ,  gli  Antifterici  tutti  ,  Bagni  natura¬ 
li  ,  ed  artificiali  ,  Stufè  così  fecche  coll’  Acquavita  ac-' 
cela  ,  come  vaporolè  dì  decotti  di  erbe  nervine  ,  Un¬ 
zioni  ,  Cataplalmi  ,  ed  Empiaffri  di  infinite  fpezie  .  In¬ 
di  per  rimediare  alla  Febbre  ,  che  pareva  venire  con 
certo  periodo  ,  fi  pafsò  alla  Chinachina  ,  poi  alla  Ce- 

TOM.  II.  V  ruffa 
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rutta  di  Stibio  Marziale  ,  allo  Specifico  Stomatico  del 
Poterio  ,  ed  in  fine  anche  all’  ufo  del  Cinabro  nativo  , 
preio  con  tutta  cautela  ,  per  lefianta  giorni  :  dal  qual 
medicamento  ,  per  confettare  il  vero  ,  par  che  fianfi 
frenati  que’  parofifini  Itterici ,  che  ben  frequentemente 
affliggevano  la  nobile  Inferma  ,•  ma  non  per  ciò  ,  nè 
per  quello  ,  nè  per  altro  rimedio  fi  è  potuto  riparare 
alla  ferocia  ollinatilfima  di  un  tanto  male  . 

Prelèntemente  dunque  quella  mifera  Dama  mena 
una  vita,  o  a  letto,  qualora  è  forprefa  ("come  frequen¬ 
temente  accade  )  da  Febbre  ,  o  da  fallidii  di  Stomaco  , 
e  Telia  ,•  o  pure  fuor  di  letto  co’  delcritti  Gambali  , 
affifa  in  una  fedia  appoggiata  alle  fue  ruote  ,  per  po¬ 
terli  in  una  o  in  altra  parte  della  flanza  trasportare  : 
avendo  in  ciò  fufficientillìma  materia  da  efer citare  tut¬ 
ta  la  rattògnata  fo ffèrenza  ,  che  a  divota  ad  elèmplare 
Religiofa  poffà  mai  convenire  . 


\ 


Dir  con  fincerità  il  vero  ,  avendo  io  confiderato 


il  beneficio  ricevuto  dall’  ulo  del  Latte  Alinino  , 


dopo  che  la  Signora  N.  N.  1’  ha  per  noftro  conliglio 
lungo  tempo  praticato  ;  fon  di  parere  ,  che  quello  defi¬ 
lo  medicamento  tuttavia  fi  continui  per  tutto  quello 
Inverno  ,  colla  medefima  regola  ,  e  nella  medclima 
dofe ,  per  paura  che  volendola  accrelcere  ,  non  fi  faccia 
violenza  allo  Stomaco  ,  e  fi  cagioni  qualche  indige- 


flione. 


Anzi  praticandoli  in  avvenire  il  Latte  ,  io  Icrupo- 
lolifiimamente  mi  atterrei  da  ogni  altro  medicamento  , 


o 
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o  fiano  Brodi  ,  o  fia  Acciaio  ,  per  non  mefcolar  colà 
col  Latte  ,  che  poteflè  dilturbare  il  buono  effètto  altra 
volta  Iperimentato  . 

Nè  li  deve  la  Signora  Inferma  /gomentare  dalla 
lunghezza  del  medicamento  ,•  imperocché  dovendoli  in 
tutto  mutare  la  malia  del  Sangue  ,  e  raddolcirtene  il 
Viziolò  làpore  ,  ciò  non  lì  può  Iperare  le  non  da  un  ri¬ 
medio  ,  che  eflèndo  nel  medelìmo  tempo  alimento  , 
continuandoli  per  lunghiflìmo  lpazio  di  tempo  ,  poffà 
ridurre  a  capo  un  opera  così  malagevole  , 

L  X  X. 
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funtore  nella  regione  dello  Stomaco 

con  Febbre  &c. 

-  * 

l  f.  Dicembre  iji  i.  Sorrento. 

NOn  credo  che  fi  pofla  dubitare  ,  che  la  Febbre  ; 

il  Dolore  ,  la  Nau/èa  ,  e  tutti  gli  altri  fintomi 
che  da  lungo  tempo  affliggono  la  Signora  N.  N.  abbia¬ 
no  dipendenza  da  quel  Tumore,  che  fi  oflèrva  nella  re¬ 
gione  dello  Stomaco  ;  il  quale  ficcome  da  principio  co¬ 
minciò  da  ofiruzione  fatta  in  quel  luogo  ,  e  poi  fuccefi 
fivainente  avanzata  ;  così  ora  egli  dà  occafione  a  for¬ 
marli  nuove  Oftruzioni  ne5  luoghi  vicini  ,  e  turbando 
la  digeflione  de’  cibi  ,  è  cagione  della  Febbre  ,  della 
Naufèa  ,  e  di  tutto  ciò  che  di  morbo/o  fi  oflèrva  nel 
Corpo  della  medefima  Signora  . 

Bifogna  dunque  ufar5  ogni  induftria  per  diminuire 
almeno  (  non  potendoli  intieramente  eftirpare  )  il  fù- 
detto  Tumore  ;  acciò  col  tempo  non  porti  fintomi  di 
maggior  confeguenza  . 

Non  lì  devono  u/ar  medicamenti  /òlutivi  efficaci  \ 

V  z  per- 
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perchè  s’  inasprirebbe  vie  più  il  dolore  ;  e  per  lo  (li¬ 
molo  fi  darebbe  occafion  di  maggior  ingrandimento  al 
Tumore  .  Lodo  per  ciò  il  continuato  e  familiare  ufo 
dell’  olio  di  Mandole  dolci  ,  da  prenderà  ogni  fera  al 
pelò  di  un  oncia  nel  Brodo  »  che  (èrvirà  per  cena  . 
Quando  làrà  mitigata  la  Febbre  ,  e’1  Dolore  ,  fi  potrà 
cominciare  a  praticare  per  la  mattina  al  pelò  di  mezza 
dramma  la  gomma  Ammoniaco  ,  lavata  col  vino  ,  e 
poi  ridotta  in  pillolette  con  gli  occhi  di  Granchi  ,  ed 
un  tantino  di  Macis  ,  con  beverci  apprefiò  due  once  di 
decotto  de’  fiori  di  Camomilla  :  e  lènza  Ialciar  1’  ufo 
dell’  olio  ,  feguitar  così  per  Io  Ipazio  di  molti  giorni  . 
Con  quello  modo  di  medicare  ,  lènza  lalciare  le  accen¬ 
nate  Unzioni  ,  anzi  adoperandone  delle  più  efficaci 
cavate  dalla  Cicuta  ,  dal  Ciclamino  &c.  fi  lubbricherà 
alla  Signora  a  poco  a  poco  il  Corpo  ,  e  fi  potrà  atte¬ 
nuare  1’  umor  grofiò  ,  che  fomenta  il  Tumore  .  Que¬ 
llo  ,  e  tutto  il  di  più  fi  rimette  alla  prudenza  del  Si¬ 
gnor  Medico  affiliente  , 

L  X  X  I. 

Ri/ìpola  recidiva « 

9.  Gennajo  172*.  Chieti. 

LA  Rifipola  recidiva  ,  e  pericololà  ,  alla  quale  fog- 
giace  il  Signor  N.  N.  non  tanto  merita  eflèr  con- 
liderata  per  gli  aflàlti  particolari  ,  quanto  per  lo  fuo 
fpefiò  ritornare  .  Nell’  attuai  travaglio  io  (limo  che  a 
rilèrva  di  pochi  e  blandi  diaforetici  ,  come  il  fangue  d’ 
Irco  ,  e  di  Lepre  ,  il  corno  di  Cervo  e  ’l  Cardo  bene¬ 
detto  ,  non  fi  debba  a  quella  far  violenza  alcuna.  ,*  e 
che  particolarmente  non  fi  debbano  efternamente  ap¬ 
plicare  colè  Ipiritolè  ed  attive  alla  parte  ,  fuor  che  il 


CENTUH  IIL  C  O  N  S.  LXXI.  i>? 

Sangue  di  qualche  Animale  di  frefco  cacciato  ;  e  que 
fto  pure  dopo  qualche  giorno  di  sfogo  del  male  . 

La  Prefervazione  poi  fi  deve  efficacemente  intra¬ 
prendere  nella  vegnente  Primavera  ;  nel  qual  tempo 
dopo  elferfi  più  volte  ,  ma  leggiermente  purgato  il 
Corpo  collo  foiroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  ,  e  coll"  Ac¬ 
qua  folutiva  ,  deve  il  Signor  Paziente  cominciar  P  ufo 
del  Siero  di  Latte  Caprino  ,  fervendotene  prima  in  pic- 
ciola  dote  ,  e  poi  fucceffivamente  avanzando  3  fecondo 
le  regole  dell5  arte  .  o 

Dopo  quello  rimedio  fi  dovrà  paffàre  a5  Brodi  al¬ 
terati  all5  ufo  del  Settala  ,  anche  aggiungendovi  la  Vi¬ 
pera  :  e  tal  rimedio  fi  continuerà  per  lo  fpazio  di  qua¬ 
ranta  giorni  y  fino  a  tanto  che  venendo  i  tempi  caldi  * 
fi  pofia  venire  all5  ufo  de5  Bagni  di  Acqua  dolce  .  Ma 
di  ciò  li  parlerà  a  foo  tempo  . 

L  X  X  I  I. 

Ipocondria  inclinante  affa  Scorbuto  . 

9.  Marzo  1712. 

SOno  così  Urani  e  furiofi  i  fintomi  ,  che  coftituifeono 
P  Affezione  Ipocondriaca  nel  Corpo  del  Signor 
N.  N.  che  bifogna  veramente  crederla  già  arrivata  al- 
P  ultimo  fuo  grado  .  Anzi  riflettendo  che  la  maggior 
parte  di  quelli  traggono  P  origine  da  fìimolo  ed  irrita¬ 
zione  ,  mi  do  a  credere  che  P  acido  Ipocondriaco  già 
elàltato  ,  fia  cominciato  a  degenerare  in  muriatico  ,  e 
che  P  Ipocondria  voglia  di  proffimo  far  paflaggio  nel- 
P  Affezione  Scorbutica  :  il  che  non  lènza  pericolo  del 
Signor*  Infermo  potrebbe  alla  fine  accadere  . 

Bifogna  dunque  con  tutta  P  induftria  poffibile  dar 
pronto  riparo  a  tal  male  ,  avendo  per  principaliffima 

In- 
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Indicazione ,  emendare  al  poifibile  il  tuono  delle  Vige¬ 
re  ,  e  raddolcire  fòllecitamente  il  Salfò  muriatico  ,  che 
nel  Sangue  ,  e  negli  altri  licori  abbonda  . 

Per  quefto  fine  io  ftimo  ,  che  nell’  imminente  fta- 
gione  ,  dopo  aver  il  Signor’  Infermo  prefo  una  o  due 
volte  il  Riobarbaro  ,  per  nettare  le  prime  ftrade  ,  fen- 
za  metter  mano  a  medicamenti  di  maggior  fòrza  ,  deb¬ 
ba  per  qualche  fèttimana  fèrvirfi  di  una  leggiera  pre¬ 
parazione  di  Acciajo  ,  o  fia  in  forma  di  vino  ,  o  di  ac¬ 
qua  tinta  colla  Pietra  detta  dello  fteflò  . 

Ciò  fatto  per  preparare  e  difporre  il  Ventricolo  i 
e  le  Vifcere  del  baffo  Ventre,  fi  deve  lènza  alcun  dub¬ 
bio  ritornare  alT  ufo  del  Latte  Afinino  ,  altra  volta 
prefo  con  notabile  giovamento  ;  eflendo  che  que- 
flo  folo  medicamento  io  credo  più  efficace  di  tutti  ; 
così  per  rimediare  all*  Ipocondria  confermata  ,  come 
per  ovviare  all’  imminente  Scorbuto  .  E'  vero  bensì  , 
che  non  vorrei  che  quefto  Latte  fi  prendeffè  in  una  do- 
fè  molto  avanzata  ,  per  non  violentare  lo  Stomaco  £ 
ma  che  fi  cominciaffè  con  tre  once  ,  e  poi  fucceffiva- 
mente  fi  paflàfle  a  fei  ,  e  non  oltre  .  Quefto  dovrà  be- 
verfi  la  mattina  per  tempo  ,  folo  ,  lenz’  altro  melcola- 
mento  ,  allora  premuto  dalle  mammelle  dell5  Afina  ,  e 
poi  fi  procuri  per  un’  ora  il  fònno  ,  o  almeno  la  quie¬ 
te  nel  letto  .  Non  prima  di  fei  o  fette  ore  fi  penfi  a 
definare  ,  e  cibi  di  facile  digeftionc  ,  allenendoli  dal 
vino  ;  la  cena  della  fera  fia  ben  parca  ,  e  non  già  di 
cibi  di  carne  :  avendoli  quefto  per  regola  ,  che  ne  cibo 
entri  nello  Stomaco  fe  il  Latte  non  fia  dallo  Stomaco 
pafiato  $  nè  Latte  fi  prenda  ,  fe  non  fia  lo  Stomaco  a& 
fatto  libero  dal  cibo  antecedentemente  mangiato  . 

Quefta  regola  di  vivere  ,  e  queft’  ufo  di  Latte  fi 
dovrà  continuare  almeno  per  due  o  tre  mefi  ,  interpo¬ 
nendo  (  fe  fia  neceflàrio  ;  da  tempo  in  tempo  il  Riobar¬ 
baro  .  Perchè  fopravenendo  V  JEfti  ,  credo  che  effica- 

ciffimo 


CENTUPv.  III.  COKS.  LXXIII.  ir 9 

ciflìmo  rimedio  per  beneficio  del  Signor’  Infermo  fa¬ 
ranno  i  Bagni  d’  Acqua  dolce  ,  in  grandifiìmo  numero 
prefi  .  Ma  di  ciò  fi  parlerà  a  fuo  tempo  . 

L  X  X  I  I  I. 

Spato  ,  ed  Orina  di.  Sangue  . 

38.  Marzo 

Bl/ògna  pur  confeflàre  ,  che  il  Sangue  del  Signor 
'  N.  N.  fia  fiato  dalla  prima  conformazione  del  fuo 
Corpo  ,  fèmpre  di  cattiva  indole  ;  ed  o  per  la  fua  fòt- 
tigliezza  ,  o  per  qualche  nalcofia  fàlfugine  ,  Tempre 
difpofio  a  fcappar  fuori  de’  Tuoi  vafi  .  A  quefto  vizio 
bifogna  attribuire  le  frequenti  Emorragie  dal  Nafo  pa¬ 
tite  nella  fanciullezza  ;  e  le  varie  uicite  del  medefimo 
Sangue  irregolarmente  ofièrvatc  ,  ora  per  la  bocca  , 
ora  per  orina  .  Ed  in  vero  io  credo  afiai  verifimile  , 
che  girando  per  tutto  il  Corpo  un  Sangue  afiài  tenue 
e  nel  medefimo  tempo  acrimoniofò  ,  ficcome  prima  fi 
fece  firada  per  le  vene  del  Nafb  ,  così  poi  e  per  le 
Emulgenti,e  per  le  Pneumoniche,a  cagione  di  qualche 
intoppo  ivi  trovato  ,  fiati  lafciato  vedere  .  Credo  in 
oltre  però  3  che  dal  vizio  accennato  del  Sangue  anche 
hano  reflate  off è/è  le  parti  ,  donde  una  ,  o  più  volte 
è  quello  u/cito  non  efièndofi  ben  cicatrizati  que*  vafi, 
che  cosi  frequentemente  fi  fono  aperti  . 

Temo  perciò  ,  che  oltre  della  offèfa  refiata  nelle 
vene  de5  Reni  ,  fia  più  confiderabile  la  lefione  de5  vafi 
del  Polmone  ,  donde  manifeftamente  ,  per  le  dotte 
ragioni  apportate  dal  diligentiffimo  Signor  Relatore  , 
fi  vede  efièr5  u/cito  il  Sangue  .  Segno  ben  chiaro  ne 
da  la  forte  e  convulfiva  Tofiè  ,  che  ha  tormentato  , 
e  tuttaxda  tormenta  il  Signor  Paziente  «,  Per  la  qual 

cofa 
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colà  bifogna  pur  fofpettare  ,  che  in  apprefiò  qualche 
efulcerazione  ne’  Reni  ,  e  più  ne’  Polmoni  rimanendo  , 
non  abbia  a  fòpravenire  la  Febbre  lenta  ,  e  la  Macie  , 
e  che  non  fàccia  il  male  pafiàggio  a  qualche  fpezie  di 
Tife  ,  o  Tabe  ,  che  tolga  Dio  . 

Bifogna  dunque  intraprendere  una  Cura  atta  a  po¬ 
ter  emendare  così  il  vizio  antico  del  Sangue  ,  come  a 
rifàrcire  il  danno  imprefiò  nelle  parti  .  A  tal  fine  nel¬ 
la  prefente  fiagione  io  ftimo  necefiàriiflìmo  ,  che  il  Si¬ 
gnor  Infermo  ,  dopo  aver  prefo  il  fòlito  leggiero  Pur¬ 
gante  ,  venga  immediatamente  all*  ufo  del  Latte  Afi- 
nino  ,  da  continuarli  almeno  per  lo  fpazio  di  due  me¬ 
li  ,  pigliandolo  colle  dovute  regole  ,  e  fpezialmente  non 
confondendolo  col  cibo  nello  ftomaco;  fperando  da  que¬ 
llo  un  totale  raddolcimento  del  Sangue  ,  ed  una  inver¬ 
inone  di  quelle  particelle  acri  e  Ialine,  di  cui  è  ricolmo. 

Nel  medefimo  tempo  fi  farà  familiari  la  fora  le  Pil¬ 
lolette  Balfamiche  ,  compofte  di  Balfamo  del  Perù  , 
Eftratto  de’  fiori  d’  Ipperico  ,  Gomma  di  Legno  San¬ 
to  ,  Anime  ,  Balfamo  delle  Copaive  e  colè  limili  . 
Beverà  acqua  di  China  ;  colla  qual  radice  ,  e  con  gli 
altri  ingredienti  confaputi  del  Settala  ,  potrà  ancora 
alterare  un  Brodo  ,  che  dovrà  prender  la  fora  in  luo¬ 
go  di  cena  . 

Se  mai  il  Sangue  fi  lafci  vedere  in  abbondanza 
fi  potrà  fervire  della  miftura  del  Silvio  ,  anche  ag¬ 
giuntovi  il  fugo  di  Ortica  ;  e  poi  foguiterà  per  alcuni 
altri  giorni  i  decotti  Vulnerarii  ,  per  procurar  di  fal- 
dare  al  poffibile  la  parte  lacerata  . 

Procuri  di  foeglierfi  un’  Aria  temperata  ,  inclinan¬ 
te  più  al  groffo  ,  che  al  lottile  .  Fugga  i  moti  ,  e  le 
agitazioni  flrabocchevoli  così  di  Animo  ,  come  di  Cor¬ 
po  :  perchè  poi  alla  ftagione  eftiva  fi  penforà  a’  Ba¬ 
gni,  o  ad  altro  che  gli  potrà  convenire;  focondo  parrà 
al  diligentiffimo  Signor  Medico  affiliente  ,  a  cui  &c. 

•  LXXIV.  Uro- 
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Idropijìa  di  Petto,. 

24.  Aprile  1  y 22 .  Amalfi. 

I 

NEI  Cotjpo  del  Signor  N.  N.  fi  veggono  manife  infi¬ 
limi  legnali  non  falò  di  Analàrca  ,  o  Leucoflem- 
mazia  ,  che  comincia  a  comparire  in  diverte  parti  del 
Corpo  ;  ma  d’  Idropifia  particolare  di  Petto  ,  a  cagio¬ 
ne  della  difficoltà  di  relpirare  ,  relà  già  continua  :  la 
quale  qualora  fi  accoppia  con  gonfiamenti  fierofi  di  al¬ 
tre  parti  del  Corpo  ,  luole  certamente  aver  dipenden¬ 
za  da  Ipargimento  di  acqua  nella  cavità  del  Torace  ,  o 
da  rifiagnamento  della  medefima  in  varie  Idatidi  ,  for¬ 
mate  nella  luperficie  de’  Polmoni  . 

Si  vede  dunque  ellcr  tal  male  pericololò  ,  non  fa¬ 
lò  per  la  foa  lunghezza  ,  e  perchè  potrebbe  avanzarli 
in  una  Idropifia  univerlàle  ;  ma  anche  perchè  può  un 
forte  parofilmo  togliere  improvilàmente  la  vita  . 

Laonde  è  necefiàrio  ,  che  fi  adoperi  ogni  indulìria 
per  poter  derivare  fuori  del  Corpo  quell’  acqua  ,  che 
fovrabbonda  ,  e  Ipezialmente  nel  Petto  .  Quello  non 
li  deve  procurare  co’ medicamenti  forti  purganti.  Idra¬ 
gogi  chiamati ,  perchè  quelli  potrebbono  accrefcere  di 
molto  la  difficoltà  del  relpiro  .  Lodo  fidamente  1’  ufo 
continuo  della  gomma  Ammoniaco  ,  o  prelà  in  forma 
di  Pillole  ,  dopo  averla  foiolta  col  vino  bianco  ,  e  poi 
condenlàta  ;  o  pure  in  forma  liquida  ,  difiemperandola 
coll’  acqua  d’  Ifiòpo  .  Quella  ha  forza  di  mantenere  il 
Corpo  lubbrico  ,  e  di  attenuare  pian  piano  le  materie 
linfatiche  grofiòlane  ,  che  ingombrano  il  Petto  ,  e  di 
portarle  per  la  via  dell’ Orina  . 

Oltre  a  ciò  llimo  convenientilììmo  in  quello  calò 
I’  ufo  della  Tintura  di  Tartaro  ,  maffime  Ammoniaca- 
TOM.  II.  X  le. 
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le  ,  o  lo  Ipirito  di  Sale  Ammoniaco  tartarizato  ,  pre- 
fa  quotidianamente  col  decotto  delle  bacche  del  Gine¬ 
pro  ,  o  altro  fcmigliante  veicolo.  I  fiori  del  Solfo ,  uni¬ 
ti  alle  fpecie  Diaireos  fono  ,  al  parer  mio  5  di  fimil  for¬ 
za  3  e  continuati  y  anche  ammanandoli  colla  gomma  del 
Terebinto  ,  per  lungo  tempo  ,  potrebbono  recar  non 

picciolo  beneficio  .  . 

Ne5  parofifmi  non  vi  è  rimedio  piu  opportuno 

dell’  olio  di  Mandole  dolci  5  prefò  come  lambitivo  ,  ed 
anche  ad  un’oncia  la  volta  ,  fecondo  il  bi  fogno  .  La  fe¬ 
ra  o  non  fi  ceni  ,  o  non  fi  pigli  altro  che  un  Brodo  .  Si 
fuggano  in  oltre  le  paffioni  di  animo  5  ed  i  moti  flrab- 
bccchevoli  del  Corpo  :  e  fi  fottoponga  il  Signor5  Infer¬ 
mo  ali5  accurato  regolamento  del  Signor  Medico  aflìr 

flente . 
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amoretti  Arterìojì  nelle  Gambe  . 

t 

i.  Maggio  J722. 

ITumoretti  che  fi  oflervano  nelle  Gambe  della  Si¬ 
gnora  N.  N.  bifogna  crederli  Veramente  fatti  da 
un  Sangue  corpulento  e  groflò  ,  che  per  lo  fuo  pe¬ 
lo  e  groffezza  non  ben  traggittandofi  ne5  valichi  fi  ret¬ 
ti  3  ipezialmente  delle  parti  inferiori  del  Corpo  3  ivi 
ftagna  ,  e  dilatando  i  vafi  ,  e  le  glandole  della  Pelle  , 
produce  le  deferitte  protuberanze  .  Ed  io  credo  che 
tali  dilatamenti  fiano  più  ne5  vafi  Arteriofi,  che  ne5  Ve- 
nofi  5  flante  il  fenfo  di  dibattimento  5  che  ne5  Tumoret- 
ti  V,  S.  avvifava  . 

Il  male  è  dunque  tale  ,  di  cui  fi  poffon  temere 
cattive  confeguenze  ;  imperciocché  (  oltre  di  tanti  mali 
che  dalla  .groffezza  del  Sangue  jofìòn  fopravenire  ) 

v  *  dalla 
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dalla  compreflìone  ivi  fatta  fi  rangola  ti  i  vafi  Linfatici, 
il  potrebbe  ritardare  il  moto  refluo  della  Linfa  ,  e  farli 
poi  P  Anafàrca  ,  prodromo  dell5  Afcite  ,  o  della  Idro- 
pifia  del  Petto  ,  o  d5  altra  parte  del  Corpo  . 

Lodo  perciò  in  primo  luogo  il  fuggire  quell5  Aria, 
dove  eflendo  ella  Signora  andata  di  mai5  animo ,  ha  poi 
fòggiaciuto  a  non  picciole  indi/pofizioni  del  Corpo  .  La 
Cura  perciò  fi  deve  indirizzare  a  rendere  il  Sangue  più 
fottile  ,  e  più  mobile,  e  fortificare  a  quello  fine  lo  Sto¬ 
maco  3  e  P  altre  officine  desinate  alla  perfezione  della 
materia  di  quello  . 

Laonde  lodo  fòpra  ogni  altra  P  ufo  dell5  Acciajo 
da  V.  S.  propoflo  ,  dopo  aver  replicatamele  nettate 
le  prime  vie  col  Riobarbaro  ,  ed  Ammoniaco  ,  avva¬ 
lorato  col  Tartaro  vetriolato  .  La  preparazione  delP 
Acciajo  la  fuggerirà  la  fperien^a  ,  continuandoli  quel¬ 
la  ,  con  cui  meglio  fi  troverà  la  Signora  Inferma  : 
vorrei  però  che  fi  cominciane  dalla  più  leggiera  ,  co¬ 
me  farebbe  il  vino  ,  nel  quale  fia  infufò  per  una  notte 
V  Acciajo  ,  o  la  Polvere  Cachettica  di  Arnoldo  .  Indi- 
fpenfabilmente  vorrei  che  cotefta  Signora  fi  efèrcitafle  j 
eflendo  che  P  efercizio  ,  e  per  fe  fteflò  ,  e  per  facilita¬ 
re  P  azione  dell5  Acciajo  ,  le  potrebbe  non  poco  gio¬ 
vare  . 

Se  mai  Sieri  radunati  fi  avvertiflero  ,  fi  venga  ah 
Ptifo  della  Tintura  del  Tartaro  volatile,  data  nel  vino, 
o  pure  in  un  decotto  di  bacche  di  Ginepro  ,  e  legno 
Saflafras  :  la  di  cui  Acqua  cotta  ,  come  anche  di  Salfa, 
potrebbe  fervire  per  continua  bevanda  . 

A5  Tumoretti  ,  per  dire  il  mio  fèntimento  ,  non 
vorrei  niente  applicare  ,  per  timore  che  o  gli  A  fi  Tin¬ 
genti  non  trattengano  maggiormente  il  moto  de5  licori  ; 
o  i  Rilafcianti  non  allentino  più  le  fibre,  già  fufficiente- 
mcnte  allentate  .  Onde  non  voglio  per  ora  parlare  di 
Bagni  y  o  di  altri  Topici  ,  come  di  ogni  altro  medica- 

X  z  '  mento 
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mento  interno  ,  fc  prima  non  fi  vegga  P  effetto  de'  già 
proporti, 


L  X  X  V  I. 


EpìleJJla  Ijìerka . 

22.  Maggio  17 23; 


On  fi  può  difeonvenire  dal  fentimento  del  Signor 
Medico  Relatore  ,  in  chiamare  il  male  ,  da  cui  è 


afflitta  la  Signora  N.  N.  un5  Epileffia  Ifterica  ,  o  fia 
Uterina  ;  avendo  tutti  que5  legnali  ,  che  a  tal  morbo 
convengono  ,•  ficcome  accuratamente  fi  deferivono  nel¬ 
la  dotta  Relazione  inviata  .  Ma  credo  in  oltre  ,  che  vi 
ila  congiunto  molto  ancora  d1  Ipocondriaco  ,  ftante  P 
abito  del  Corpo  inclinante  al  Cachettico  ,  el’  Itterizia, 
quantunque  per  picciolo  tempo  ,  compartita  . 

Sono  perciò  di  parere  ,  che  s5  intraprenda  una  Cu¬ 
ra  ,  che  riguardi  non  meno  il  Cerebro  ,  e  P  Utero  , 
che  gl5  Ipccondrii  .  A  tal  fine  dopo  avere  leggiermen¬ 
te  ,  e  replicatamente  purgato  il  Corpo  ,  fi  venga  al- 
V  ufi)  del  fedito  Acciajo  per  qualche  giorno  ,  per  poi 
partire  più  ficuramente  alla  Cerurta  Marziale  ;  la  qua¬ 
le  alla  dofè  di  fette  ,  fino  a  dodici  grani  ,  unita  col  dop¬ 
pio  del  magifterio  di  Madreperle  ,  fi  dovrà  dare  per 
un  mele  ,  o  quaranta  giorni  ogni  mattina  ,  cinque  ore 
prima  di  definare  ,  con  foprabeverci  due  once  di  decot¬ 
to  di  Valeriana  filveftre  ,  o  altra  cofà  fbmigliante  . 

Pallata  la  metà  di  Luglio  ,  io  ftimo  efpedientiffi- 
mo  il  venire  all5  ufo  de5  Ragni  di  Acqua  dolce  ,  i  qua¬ 
li  dovrà  la  Signora  Inferma  continuare  per  buon  nu¬ 
mero  di  giorni  ,  colle  dovute  cautele  :  fperando  che 
da  quelli  medicamenti  fi  porta  confèguire  il  fine  propo- 
rto  ,  di  addolcire  gli  umori  ,  e  rendere  meno  irritabili 
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li  le  fibre  nervofe  .  Della  ragion  del  vitto  non  aggiungo 
cofa  veruna  ,  rimettendo  il  tutto  alla  fàggia  condotta 
del  Signor  Medico  affittente  ,  cui  riverito  con  tutto 
P  offèquio  , 

»  i 

L  X  X  V  I  I. 

Dolori  Ipocondriaci  con  ¥ olire . 

23.  Maggio  1722.  Foggi3* 

SI  vede  manifettamente  ,  che  materie  mucellagino/è 
e  vi/cide  trattenute  nelle  glandole  ,  e  ne5  ftretti 
valichi  delle  vi/cere  del  batto  Ventre  ,  fi  ano  la  cagione 
del  male  ,  che  da  lungo  tempo  affligge  il  Signor  N.  N.' 
Precedettero  invero  cagioni  attiffime  alla  produzione  di 
tali  umori  lenti  ,  come  lo  /petto  /fidare  ,  e  raffreddare* 
P  ufo  delle  co/è  gelate  ,  e  fimili  .  Quindi  generato  un 
Chilo  grotto  ed  inetto  a  tragittar/!  ,  fi  fecero  le  effra¬ 
zioni  ,  che  poi  fon  degenerate  in  manifefte  durezze  ,  e 
tendoni  del  Ventre  .  Ma  perchè  tali  /fighi  ,  oltre  del- 
P  effer  vi/cidi  ,  dovettero  ancora  acquittar5  acrimonia, 
non  deve  recar  maraviglia  ,  /e  da  queffa  Cominciarono 
i  dolori  prima  ad  affliggere  il  Ventricolo  ,  e  poi  P  In* 
teftina  5  e  P  altre  Vi/cere  che  con  quelle  con/entono  t 
laonde  è  ben  facile  il  render  ragione  ,  come  quefti  do¬ 
lori  s5  ina/pri/cano  nel  tempo  del  patteggio  del  cibo, 
per  P  ingombramento  di  quelle  ttrade  ,  per  le  quali 
deve  il  Chilo  pattare  .  Si  accompagna  con  tutto  que- 
fio  la  Febbre  continua  5  per  lo  me/colamento  che  con¬ 
tinuamente^  fi  fa  col  Sangue  di  materie  aliene  dalla  fua 
natura  .  Ev  manifefto  dunque  in  fine  ,  perchè  un  Cor¬ 
po  offèfo  in  tante  maniere  ,  e  principalmente  nella  pre¬ 
parazione  e  diftribuzione  dell5  alimento  ,  non  ben  lì 

nu- 
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nutri/ca  ,  e  che  fiali  a  poco  a  poco  in  quello  introdot¬ 
ta  la  Macie  . 

Bilògna  dunque  colla  maggior  /òllecitudine  atten¬ 
dere  alla  Cura  di  tal  male  ,  per  evitare  che  la  Feb¬ 
bre  ,  e  la  Magrezza  non  degenerino  in  qualche  morbo 
peggiore  . 

Ma  quantunque  la  prima  Indicazione  fia  d’  in¬ 
cidere  ,  ed  evacuare  le  materie  tegnenti  trattenute 
nell’  infimo  Ventre  ;  con  tutto  ciò  non  potendoli  que¬ 
lle  ficuramente  evacuare  ,  fe  prima  non  fi  raddolciro¬ 
no  ,  e  fi  mitigano  i  dolori  ;  io  ftimo  che  prima  di  ogni 
altra  colà  fi  debbano  adoperare  i  Foti  de’  decotti  degli 
Anodini  ,  applicati  agl’  Ipocondri  colle  /pugne  ;  e  fé 
quello  non  badi  ,  pafiàre  a’  bagni  degli  fieli]  Anodini 
in  quelle  ore  ,  che  non  fi  pregiudichi  alla  digeftione 

de’  cibi  . 

Ma  fe  il  Signor’  Infermo  fi  potefiè  tralportare  in 
Napoli  ,  farebbe  opportuniffimo  per  la  fua  falute  ,•  non 
folo  per  evitare  1’  aria  cattiva  di  Foggia  ,  ma  perche 
venuto  qui  ,  potrebbe  fervirfi  delle  noftre  acque  mine¬ 
rali  applicate  Umilmente  colle  /pugne  ,  o  pure  in  for¬ 
ma  di  mezzo  Bagno  ,  quando  la  Febbre  non  lo  proi- 

bi/Iè  . 

Ciò  fatto  ,  e  fedati  i  dolori  ,  fi  dovrebbe  pafiàre 
all’  ufo  de’  Calibeati  ,  e  Tartarizati  ;  o  pure  i  Brodi 
fieflì  alterati  ,  che  ora  fi  ftanno  prendendo  ,  fi  potreb- 
bono  rendere  Calibeati  ,  e  Tartarizati  ,  per  fupplire  a 
tutte  le  Indicazioni  .  Ma  di  quefio  fi  potrà  parlare  in 
apprefiò  ,  dopo  ciò  che  fi  farà  ofièrvato  ,  o  che  abbia 
riferito  il  dotti/fimo  Signor  Medico  afiìftente  . 


LXXVIII.  Sta- 

s' 
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L  X  X  V  I  I  I. 

Stomaco  acetofo  ,  Inappetenza  &c. 


2 8.  Maggio  1722. 


L  male  della  Signora  N.  N.  conviene  certamente 


jTJL  il  nome  di  Affezione  Ipocondriaca  ,  manifestan¬ 
doli  coll5  Inappetenza  ,  Indigeftioni  ,  Vomiti  di  materie 
acetofe  ;  ed  argomentandoli  probabilmente  nel  Ventre 
efièrvi  delle  Oftruzioni  .  Anzi  è  da  crederti  ,  che  l5  a- 
cido  viziotò  generato  nel  Ventricolo  fiati  avanzato  nel 
Sangue  ,  e  negli  altri  licori  :  onde  le  continue  fluflioni, 
P  Itthiade  ,  e  gli  altri  travagli  che  P  anno  afflitta  ,  e 
pretèntemente  P  affliggono  ,  hanno  la  dipendenza  . 

11  principale  impegno  dunque  è  ,  di  emendare  le 
funzioni  del  Ventricolo  ,  togliere  le  Oftruzioni  ?  e  rad¬ 
dolcire  la  mafia  del  Sangue  >  con  gli  umori  da  quello 
dipendenti  .  Onde  nella  prelènte  ftagione  ,  dopo  aver 
la  Signora  Inferma  preto  un  picciolo  medicamento  So¬ 
lutivo  ,  come  farebbe  lo  tciroppo  de’  fiori  di  Pertico  5 
o  di  Cicoria  di  Nicolò  ,  col  Decotto  tòltiti vo  ,  dovrà 
fenza  dubbio  venire  ad  un  Calibeato  efficace  j  tra5  qua¬ 
li  io  fce glierei  la  Ceruflà  Marziale  ,  cerne  quella  che  9 
oltre  della  forza  dell5  Acciajo  3  contenendo  in  te  la  vir¬ 
tù  dello  Stibio  ?  potrà  meglio  di  ogni  altro  medicamen¬ 
to  colpire  allo  tcopo  prefitte  * 

L5  ufo  di  quetto  rimedio  dovrà  continuarti  alme¬ 
no  per  un  mefie  ,  framettendo  fecondo  il  bifogno  qual¬ 
che  preffi  di  Kiobarbaro  ,  e  praticando  una  e  latta  ra¬ 
gion  di  Vitto  .  Ma  te  la  Signora  Inferma  fi  ritrovafle 
nel  tempo  di  Eftà  in  Napoli  ?  potrebbe  con  non  piccio¬ 
lo  fuo  tòllievo  fèrvidi  de5  Bagni  minerali  ,  ne5  quali 
noi  abbiamo  tanta  fiducia  per  mali  di  quella  fatta  * 


LXXIX,  Frat- 
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L  XXI  X. 

■* 

Frattura  iella  Gamia  non  ben  faldata. 

2.  Luglio  i izz.  Vienna. 

MI  difpiace  che  quel  Perfonaggio  3  per  cui  fon  ri¬ 
chiedo  del  mio  configlio  ,  lo  cerchi  in  una  Ca¬ 
gione  troppo  avanzata  ,  per  mettere  in  opera  quelle  ri- 
foluzioni  3  che  ragionevolmente  gli  fon  cadute  in  pen¬ 
derò  .  Il  fuo  male  ,  quantunque  non  mi  fi  deferiva  con 
tutte  le  circoflanze  3  lo  fìimo  una  frattura  della  Gam¬ 
ba  non  bene  accomodata  3  e  che  perciò  non  folo  le  offa 
reftate  fuori  dei  fito  naturale  ,  avranno  nel  lor  con¬ 
giungimento  il  Poro  Sarcoide  foverchiamente  avanza¬ 
to  ,  ma  credo  ben5  anche  3  che  dalla  medefima  falli 
fituazione,  ancora  i  Mufcoli,  che  padano  per  quel  luo- 
£0  3  non  fiano  rettati  nella  lor  naturai  fimmetria  ;  ond* 
è  3  che  deboli  i  movimenti  del  membro- fi  facciano  ,  e 
che  per  le  mutazioni  dell5  Aria  ,  particolarmente  al- 
p  umido  3  imbevendoli  quelle  parti  /conce  di  umidita  , 
ne  lenta  il  Signor5  Infermo  qualche  incomodo  di  do- 

loro  . 

Per  rimediare  così  alla  debolezza  3  ed  atonia  de 
Mufcoli  ,  come  per  digerir  la  fòverchia  callofita  del 
Poro  Sarcoide  3  non  credo  che  fi  farebbe  potuto  prati¬ 
car  medicamento  piu  efficace  de5  noftri  Bagni  di  Gui  - 
girello  d5  Ifchia  ,  e  delle  Arene  della  medefima  Ifola  ; 
de5  quali  rimedj  abbiamo  noi  per  fimili  mali  fufficien- 
tiflìma  efperienza  ,  vedendoli  affai  più  efficaci  di  quel¬ 
lo  pofTano  mai  eflère  le  acque  minerali  di  Germania  , 
dal  Signor  Paziente  praticate  3  c  di  altri  luoghi  di  Eu- 

r0Pa  Ma  aderto  forno  già  nel  mefe  di  Luglio  ;  che  vuol 
dire  ?  che  dopo  giunto  quefto  Gonfulto  in  Vienna  3  non 
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farà  più  tempo  opportuno  per  intraprendere  il  viaggio 
d5  Italia  ,  sì  per  non  incontrare  il  pericolo  delle  Febbri 
di  mutazion  d5  Aria  ;  sì  anche  perchè  oltre  la  metà 
di  Agofto  Solleone  noi  non  fogliamo  licuramente  con¬ 
figliar  T  ufo  di  sì  fatti  medicamenti  .  E'  vero  che 
i  medefimi  bagni  fogliamo  ancor  praticare  nel  mele  di 
Settembre  ,  ma  certamente  non  fono  così  efficaci  ; 
nè  in  quel  tempo  fi  potrebbono  adoperar  le  Arene  , 
refe  già  per  le  piogge  affatto  inette  . 

Per  la  qual  cola  io  fiimo  >  che  non  potendo  il 
Signor  Paziente  forvirfi  per  quell5  anno  del  Bagno 
di  Gurgitello  ,  e  delle  Arene ,  fia  inffuttuofo  il  por¬ 
tarli  in  Italia  per  le  fole  Vinacce  >  le  quali  tanto 
quanto  può  praticare  trattenendoli  in  Germania  2 
ma  che  potrebbe  nella  Primavera  dell5  anno  feguen- 
te  intraprender  quello  viaggio  ,  perchè  li  troverebbe 
nell5  Ilola  d5  Ifchia  in  tempo  da  Iperimentare  i  pro¬ 
poni  rimedj  con  tutta  la  loro  efficacia. 

Quello  è  il  mio  fornimento  ,  da  correggerli  da 
chi  ha  P  onore  di  affifiere  da  preflò  al  Perlònaggio 
Informo  . 


L  X  X  X. 

Torpore  dì  molte  membra  }  con  difficolta 

à\  Orinare . 

3.  Luglio  ijzz.  Roma  . 

IL  male  del  Signor  N.  N.  è  una  imperfetta  Parali!! 

di  quelle  parti  ,  dove  fonte  torpore  ,  freddezza  y 
ed  inabilità  al  moto  .  La  cagione  non  tanto  la  Itippon- 
go  ne5  Nervi  di  quelle  parti  ,  e  negli  Ipiriti  ,  che  in 
elle  devono  influire  1  quanto  nelle  fibre  malleolari 
TOM.  IL  Y  delle 


) 


1 
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delle  medefime  membra  mal’  affètte  ,  le  quali  per  la 
loro  flaccidezza  non  ricevono  ne’  proprii  intervalli  fe¬ 
condo  natura  1’  influflò  degli  fpiriti  ,  che  fervono  così 
per  lo  moto  ,  come  per  ìo  fenfo  .  Anzi  la  difficoltà 
che  fi  fòffre  nell’  orinare  ,  io  1’  attribui/co  fimilmente 
al  rilafciamento  delle  fibre  camole  della  Vefcica  ;  che 
non  ricevendo  diffidente  influflò  di  fpiriti  ,  fono  inet¬ 
te  a  flringere  il  fondo  di  quella  ,  ed  a  cacciar  fuori  1’ 
Orina  :  per  la  qual’  opera  riducendofi  per  neceffità 
meccanica  tutto  lo  sfòrzo  alle  fibre  de’  mulcoli  dell’ 
Addome  ,  fi  Iperimenta  quella  tenfione  nel  Ventre  , 
che  poi  cacciata  1’  orina  ,  fi  toglie  . 

Le  caule  accennate  nella  Relazione  hanno  veramen¬ 
te  potuto  concorrere  alla  produzion  di  quello  male  , 
rendendoli  per  elle  la  coftituzion  del  Corpo  Ipocon¬ 
driaca  ,  cioè  generandoli  un’  alimento  grollò  ed  ace- 
tofo  :  dal  quale  non  lòlo  qualche  vizio  negli  fpiriti  , 
e  ne’ Nervi  ,  ma  ancora  nel  Sangue  ,  e  nelle  fibre  de’ 
mulcoli  fi  è  potuto  fàcilmente  introdurre  . 

Quello  è  un  male  del  quale  fi  deve  far  conto  ; 
come  quello  che  può  avanzarli  ,  e  paffàre  in  una  per¬ 
fetta  Parafili  ;  o  pur  minacciare  qualche  altro  male  di 
Nervi  ?  o  di  Cerebro  di  maggior  confiderazione  . 

Certamente  ottimo  conlìglio  farebbe  flato  per  lo 
Signor’  Infermo  ,  fe  in  tempo  opportuno  fi  folle  tra- 
Iportato  qui  in  Napoli  •  dove  fervendoli  de’  Bagni  , 
e  Stufe  minerali  ,  come  anche  delle  Arene  ,  avreb¬ 
be  potuto  forfè  intieramente  fuperare  il  Ilio  male  • 
Ma  non  potendoli  oggimai  ciò  fare  ,  farà  necefi 
fario  ,  che  1’  arte  lòmminiftri  quanto  può  quegli  aju- 
tì  ,  che  il  Signor’  Inférmo  non  può  ricevere  dalla  na¬ 
tura  .  Onde  purgato  il  Corpo  o  coll’  Oppiata  Napo¬ 
letana  del  Renodeo  ,  o  colle  Pillole  di  Succino  del 
Cratone  ,  avvalorate  coll’  Eflratto  Panchimagogo  del 
Beguino  ,  fi  dilponga  il  Signor’  Infermo  a  prendere 
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per  trenta  o  quaranta  giorni  un  Decotto  fudorifero  di 
Legni  ,  e  fpezialmente  la  noftra  acqua  Antivenerea 
ben  preparata  ,  bevendone  la  mattina  per  tempo.,  una 
mezza  libbra  ben  calda  ,  e  poi  entrando  nella  Stufa 
artificiale  ,  non  già  rifcaldata  col  folo  fuoco  ,  o  Acqua- 
vita  acce  fa  ;  ma  da  una  caldaja  d5  acqua  ,  nella  quale 
fia  bollito  il  Ro/marino  ,  la  Salvia  ,  la  Stecade  ,  la 
Ballote  ,  l5  Altea  ,  il  Camedrio  ,  il  Camepizio  ,  e 
cole  limili  ,  aggiungendovi  ancora  un  poco  di  Sale 
Ammoniaco  :  e  quella  caldaja  fia  applicata  in  manie¬ 
ra  alla  Stufa  ,  che  il  fuo  fumo  circondi  tutto  il  Corpo 
dell5  Infermo ,  ficchè  fi  ottenga  per  elio  una  Ipecie  di 
Bagno  vaporolò  .  Dal  quale  ufcito  il  Signor5  Infermo, 
ungerà  le  parti  patite  collo  (pirico  Antiparalitico  del 
Cnoeffelio  . 

In  tavola  beva  a  tutto  palio  P  acqua  (leda  An¬ 
tivenerea  ,  ma  della  lèconda  decozione  .  Se  vi  Piano 
Pegni  d5  impedito  moto  del  Sangue  nelle  parti  cutanee, 
llimo  a  propofìto  anche  tagliare  alle  (palle  qualche 
Coppetta  .  Ufi  buona  ragion  di  vitto  ,  e  tolga  al  pofi 
libile  P  applicazione  di  mente  .  Che  è  quanto  &c. 

L  X  X  X  I. 

Affezione  ìjlerico-lpocondrìaca . 

24.  Luglio  17 22.  Lecce. 

*  V  *  , 

TRoppo  ampia  materia  di  ragionare  del  male  della 
Signora  N.  N.  darebbe  la  Puerilità  ed  elegante 
Relazione  inviata  :  accennandoli  in  ella  un5  affezione 
Ifterico-Ipocondriaca  ,  che  vuol  dire  un  concor/ò  di 
molti  ,  e  Ipeliè  volte  fra  di  loro  dilcordanti  travagli  . 
Ma  (limando  ffiperfluo  tutto  ciò  che  fi  potrebbe  dire 
di  un  male  ,  così  bene  elàminato  da5  Medici  ,  lolo 

Y  z  noto  , 
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noto  ,  che  nel  Corpo  di  cotefta  Signora  prevagliono  i 
con  veli  imenti ,  manifestati  per  la  Toflè  ,  e  per  li  fre¬ 
quenti  Vomiti  . 

Ond’  è  che  tra  li  molti/lìmi  medicamenti  Antifte- 
rici  ed  Antipocondriaci  ,  devo» fi  quelli  tralceglierc  , 
che  hanno  Speziai  facoltà  di  rimediare  alle  irritazioni  , 
cd  increspamenti  delle  parti  nervolè  .  Mi  dilpiace 
perciò  che  la  Signora  Inferma  abbia  in  tanto  aborri¬ 
mento  i  Bagni  df  acqua  dolce  ,  medicamento  tanto 
efficace  per" tutti  i  Tuoi  bifogni  ;  e  medicamento  che  , 
a  dir  vero  ,  iolo  ,  in  quella  prelènte  Stagione  ,  fi 
può  lecitamente  adoperare  .  Spero  però  ,  che  la  me¬ 
desima  Signora  fi  lafci  pur  perfuadere  dalla  ragione  , 
e  che  li  voglia  mettere  in  pratica  ,  almeno  in  numero 
di  venti  ,  fino  che  duri  il  tempo  caldo  , 

In  quanto  ad  altri  medicamenti,  non  Saprei  che  di¬ 
re  di  particolare  ;  imperocché  il  dotto  Signor  Relatore 
fi  contenta  di  dir  /blamente  in  generale  ,  che  1’  ha 
prelì  tutti  .  Non  lafcio  però  di  avvertire  ,  che  nell* 
Autunno  Seguente  fi  debbano  mettere  in  opera  i  Mar¬ 
ziali  ,  antidoto  il  più  efficace  per  1’  una  e  1’  altra  affe¬ 
zione  .  Intanto  per  reprimere  l’ impeto  della  Toflè  , 
c  del  Vomito  ,  gioverà  da  tempo  in  tempo  una  pillo¬ 
letta  del  Laudano  Ifierico  ,  o  dell’  altro  jìne  opio  dell’ 
Artmanno  ,  o  pure  qualche  grano  delle  Pillole  di 
Storace  del  Silvio  .  Illèrà  la  Signora  buona  ed  elètta 
ragion  di  vitto  ,  con  ollèrvare  que’  precetti  ,  che  1’  ac¬ 
curatezza  dei  Signor  Medico  affiliente  le  andrà  ,  fe¬ 
condo  1’  occafione  ,  inlìnuando  , 


f 
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l  x  x  x  i  r. 

« 

Empiema  fpurio  &c. 

Per  Monjìgnor  lllujlrìfjtmo  Arcivefcovo 

ìli  Salerno  . 

2 6.  Luglio  1722. 

Quantunque  molti  fi  ano  i  mali  ,*  da’ quali  non  leg¬ 
giermente  è  afflitto  P  Illuftriflìmo  Monfignor* 
~  Arcivefcovo  ;  nientedimeno  quelli  di  cui  fi  de¬ 
ve  far  maggior  conto  ,  fono  le  replicate  offefe  del  Ca¬ 
po  ,  e5l  continuo  male  del  Petto  ,  che  meritamente 
dal  dotto  Relatore  col  nome  di  Empiema  Spurio  fi  ap¬ 
pella  .  Il  Capo  invero  ha  patito  moti  vertigrnofi 
fmemoratezze  ,  ed  altri  accidenti  ,  che  in  un’  etk 
avanzata  fon  forieri  di  qualche  affezione  Apopletica  ^ 
o  che  ne  fia  fiiggerita  la  materia  dagl5  Ipocondri  ;  o 
che  fìa  ftagnata  nel  Capo  per  breve  lpazio  di  tempo 
quella  linfa  abbondante  e  viziofii  ,  che  ridonda  nel 
Corpo  di  Monfignore  .  Ma  nel  Petto  poi  bifogna  cre¬ 
dere  che  da5  continui  Catarri,  fi  fia  fatto  raccoglimento 
delle  medefime  materie  linfatiche  ;  le  quali  col  tempo 
fon  degenerate  in  una  fòffanza  limile  alla  marcia  ,  ed 
ecco  P  Empiema  fpurio  .  Anzi  bilògna  temere  ,  che  col 
tempo  non  fia  infiacchita  la  mole  ve/iculo/a  de5  Pol¬ 
moni  ,  e  che  forfè  ro fi  o  rotti  i  Vali  linfatici  ,  non  fia 
fatta  effiifione  di  Linfa  nel  cavo  del  Torace  :  di  che 
fi  può  ragionevolmente  dubitare  per  lo  gonfiamento 
de5  Piedi  ,  che  fi  è  fatto  vedere  .  Onde  fe  bene  fia  ra¬ 
gionevole  il  timore  di  qualche  gran  male  del  Capo  ; 
con  tutto  ciò  in  maggior  conto  fi  deve  avere  P  Em¬ 
piema  ,  e  forfè  ancora  P  Idropifia  del  Petto  :  effeii- 
do  che  da  quefìi  mali  ,  non  e/purgandofi  prontamente 

ciò 
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ciò  che  nel  Petto  fi  contiene  ,  e  perciò  guattendoli 
fempre  più  le  parti  ivi  contenute  ,  non  fò Io  potrebbe 
fòpravenire  pericolofifiìma  difficoltà  di  relpiro  ,  ma 
ancor  Febbre  non  picciola  con  infiammazione  della  par¬ 
te  offcfia,.  Cofie  tutte  pericolofiffime  ,  così  per  fe  fi  effe, 
come  per  1’  età  dell’  llluftrifilmo  Infermo  .  Ma  voglia¬ 
mo  fpcrare  in  Dio  ,  che  niente  di  ciò  abbia  da  avve¬ 
nire  per  nofira  conlòlazione  • 

La  Cura  dunque  che  fi  fiima  prelèntemente  op¬ 
portuna  per  Monfignore  non  tanto  è  la  prefirvativa  , 
la  quale  fia  in  parte  elèguita  ,  ed  ancora  nella  ftagio- 
ne  più  opportuna  fi  elèguirà  ,•  quanto  la  urgente  ,  che 
principalmente  confitte  in  elpurgare  prontamente  il 
Petto  ,  ed  in  corroborare  efficacemente  Io  Stomaco  . 

Per  la  qual  colà  lodando  i  praticati  Pettorali  ,  e 
E  alternici  ,  fe  ne  incarica  tuttavia  il  frequente  ufo  . 
Spezialmente  bifogna  aver  continuamente  per  le  mani 
l’Eliffir  circolato  dell’Elmonzio  ,  da  darti  o  coll’acqua, 
o  col  decotto-  de’  fiori  del  Papavero  .  Si  manda  da  qui 
il  rinomato  Sai  volatile  oleofo  accuratamente  prepara¬ 
to  ,  del  quale  lì  potrà  fervire  Monfignore  a  fette  o 
dieci  gocciole  la  volta  ,  dentro  qualche  appropriato  li¬ 
core  :  potendoli  con  quefio  non  fòlo  foccorrere  il  Pet¬ 
to  ,  ma  lo  Stomaco  e  ’l  Capo  ifleflò  . 

Ma  perchè  è  molto  probabile  ,  che  non  e/purgan- 
dofi  fufficientemente  il  Petto  ,  crefca  a  Monfignore  la 
difficoltà  di  relpiro  ,•  in  quefio  calo  fi  loda  qualche 
cucchiaio  d’  olio  di  Mandole  dolci  ,  o  col  Zucchero  , 
o  col  brodo  ,  ficcome  ancora  1’  ufo  dello  Sperma  Ceti 
fcioito  nel  brodo  caldo  . 

In  oltre  quantunque  la  foverchia  Orina  talora 
pofià  eflèr  malattia  ;  nientedimeno  nel  calò  prelèn¬ 
te  forfè  non  farà  inutile  lo  fiancarli  per  quella  via 
porzione  di  quella  Linfa  ,  che  potrebbe  reftare  nel 
Petto  ,  e  fare  accrefiimento  notabile  di  male  •  Onde 

non 
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non  farà  fuor  di  proposto  l5  ufo  della  Tintura  del 
Tartaro  volatile  ,  della  quale  potrà  in  ore  convenienti 
Monfìgnor5  Uluftriffimo  fèrvirfi  3  e  ciò  per  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  . 

Non  fi  fa  parola  delle  Pillole  balfàmiche  compo¬ 
ne  del  Balfàmo  del  Perù  >  e  delle  Copaive  ,  dell’ 
efirarto  de’  fiori  d5  Ipperico  ,  della  Mirra  3  della 
Canfora  >  e  fiori  di  Solfò  ;  come  quelle  3  della  cui 
efficacia  non  fi  può  dubitare  .  Siccome  non  fi  fil¬ 
ma  ragionevole  il  parlar5  ora  nè  della  Cura  della  Sai- 
fedine  ,  che  in  diverfè  parti  del  Corpo  fi  fa  vede¬ 
re  ;  nè  dell5  efatta  ragion  di  vitto  5  che  fi  deve 
da  Monfignore  ufare  ;  riforbandoci  quella  per  tempi 
più  opportuni  5  e  rimettendo  auefia  alla  favia  e  re¬ 
golata  condotta  de’  Signori  Medici  affilienti  • 

L  X  X  X  I  I  I. 

Salfedine  di  Sangue  con  Celiaca  &C, 

51.  Luglio  1*722, 

IL  male  predominante  nel  Corpo  del  Signor  N.  N. 

è  la  Salfugine  /moderata  del  Sangue  ,  che  da 
lungo  tempo  ftabilita  3  ed  aumentata  3  è  fiata  cagio¬ 
ne  Sell’abituale  Oftalmia  3  della  Iichiade  3  e  dello  fma- 
gramento  ,  che  da  due  mefi  fi  è  fatto  manifefiamente 
vedere  .  Anzi  io  fiimo  la  fiefia  Celiaca  paffione  3  che 
da  tempo  in  tempo  affligge  il  Signor5  Inférmo  3  dipen¬ 
dere  dalla  Salfedine  de5  fermenti  dello  Stomaco  ,  e  del¬ 
le  Vifcere  inferiori  3  accrefoiuta  forfè  da  qualche  difor- 
dine  nella  ragion  del  Vitto  •  la  quale  comunicandoli  al 
Chilo  ,  è  cagione  che  il  Ventricolo  ifiefiò  3  e  le  Intefii- 
na  per  la  irritazione  fiano  cofirette  a  cacciar  fuori  P 
alimento  3  o  non  ben  digerito  ,  o  non  ben  fequefirato 
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da  ciò,  che  è  feculento  ed  eterementofò.  Quindi  avvie¬ 
ne  ,  che  il  nutrimento  del  Corpo  o  /carteggiando  ,  per 
e/tertene  evacuata  per  le  Inteftina  qualche  porzione  ; 
o  rete  più  viziofò  per  P  accreteiuta  Salfugine  ,  non  fi 
appone  fecondo  natura  alle  parti  del  Corpo  ,•  ed  ecco 
la  Contabeteenza  . 

Si  deve  dunque  con  ogni  Audio  attendere  a  rad¬ 
dolcire  quello  viziofò  tepore  del  Sangue  ,  e  ad  emen¬ 
dare  il  Vizio  de5  fermenti  delle  Viteere  ,  per  impedire, 
che  la  Salfedine  impofteffàndofi  tempre  più  del  Corpo, 
non  accretea  la  magrezza  del  medefimo,-  e  che  foprave- 
nendo  (  Dio  ne  guardi  )  la  Febbre  ,  non  fi  faccia  paff- 
faggio  in  una  vera  Tabe  •  /~ 

Per  conteguire  ciò,  non  fi  poffono  in  vero  in  que¬ 
lla  ftagione  adoperare  que’  medicamenti  ,  che  vengo¬ 
no  indicati  .  Nientedimeno  per  non  perdere  affatto  il 
tempo  ,  io  /limo  molto  a  propofito  che  il  Signor5  In¬ 
fermo  in  quelli  tempi  caldi  debba  tervirfi  de’  bagni  di 
acqua  dolce  in  molto  numero  ,  sì  per  raddolcire  al 
poffibile  il  Sangue  ,  come  per  ammollir  la  Pelle  ,  che 
dalla  trafpirazion  telina  tempre  tete  ed  arida  fi  ofier- 
va  •  Nè  fi  deve  temer  dello  Stomaco  ,  te  è  vero  che 
la  fteflà  Salfedine  offènda  anche  lo  Stomaco  ,  e  le  dige- 
flioni  :  fi  potrà  però  quello  difendere  con  un  facchetto 
ffomatico  ,  da  tenerti  dentro  il  JBag no  . 

Venuto  P  Autunno  ,  dopo  P  ufo  replicato  del  te¬ 
lo  Riobarbaro  ,  bifognerà  ,  tolto  via  ogni  fcrupolo  , 
venire  al  lungo  ufo  de5  Brodi  alterati  alla  maniera  del 
Settala  ,  ne’  quali  fi  metterà  a  bollire  una  Pipatella, 
con  dentro  venti  grani  di  limatura  di  Acciajo  ,  e  dieci 
di  Cremor  di  Tartaro  ;  fperando  da  una  sì  fatta  ma¬ 
niera  di  prender  P  Acciajo  non  telo  la  robuftezza 
maggiore  delle  Viteere  ,  ma  ancora  non  picciolo  rad- 
dolcimento  della  mafia  del  Sangue;  non  accennando  al* 
tri  medicamenti  3  che  in  apprefiò  potrebbonn  adoperare, 

~  "  La 

%  - 
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La  ragion  del  Vitto  deve  e  fière  efàtta  ,  con 
fuggire  fpezialmente  le  co fe  falle  >  e  crude  .  Que¬ 
llo  ,  e  tutto  il  di  più  fi  rimette  alla  prudenza  del 
Signor  Medico  affiliente  ,•  a  cui  &c. 

•  r 

;  l  x  x  x  r  v, 


d’offe  t  e  Febbre  dopo  fputo  di  Sangue , 

« 

1 4.  Agofto  1722* 

Quantunque  il  Signor  Barone  N.  N.  dopo  il  me- 
fe  di  Maggio  non  abbia  più  cacciato  /àngue 
dal  Petto  ,  ficcome  abbondantemente  avea 
prima  fatto  •  nientedimeno  fon  reftate  nel  filo  Corpo 
quelle  cattive  di/pofizioni ,  che  dopo  un  tal  male  ,  per 
avvertimento  d5  Ippocrate  ,  é  fecondo  la  quotidiana 
e/perienza  ,  fbgliono  rimanere  .  Quefte  fono  la  Febbre 
abituale  ,  la  magrezza  notabile  di  tutto  il  Corpo  ,  la 
Toflè  ora  Zecca  ,  ora  umida  ,  con  lo  /purgo  di  materie 
aliene  ,  le  quali  la  mattina  mofìrano  qualche  co/à  di 
Sanio/ò  :  /ègni  evidentiflimi  ,  che  ne’  Polmoni  ,  donde 
il  Sangue  una  volta  sgorgò  ,  fi  a  già  fatto  impiagamen- 
to  ;  e  che  il  nutrimento  della  parte  ora  più  ,  ora  me¬ 
no  guafto*  e  per  confèguenza  più  ,  o  meno  vi/cido  ivi 
radunandoli  y  fia  la  caufa  efficiente  e  materiale  della 
Toflè  ^  che  qualche  volta  Zecca  ,  ma  il  più  umida  fi  o£- 
ferva  .  Non  negando  che  porzione  di  quella  materia  , 
che  con  toflè  la  mattina  fi  e/purga  ,  fi  fuggerilca  an¬ 
cora  dalle  glandole  ,  che  fono  intorno  alle  fauci  y  e  che 
volgarmente  Emuntorii  del  Capo  fi  appellano.  La  Feb¬ 
bre  e  la  Macie  certamente  na/cono  da  un  mefcolamen- 
to  di  quella  flefla  materia  vizioia  radunata  ne5  Polmo¬ 
ni  ,  colla  mafia  del  Sangue  :  il  quale  ficcome  mutato 
ne’  iuoi  principi!  componenti  acquifta  un  moto  preter- 
TOM.  II.  Z  naturale* 
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naturale  ,  che  fi  dice  Febbre  ,  e  Febbre  continua  ,  per¬ 
chè  continuamente  fi  fa  tale  intromifilone  ;  così  altera¬ 
ta  la  iùa  parte  rofcida  e  nutrimentizia  ,  fi  rende  inetto 
a  potere  alimentare  il  Corpo  tutto  ,  ed  ecco  la  Ma¬ 
cie  . 

Si  vede  da  ciò  manifeftamente  »  quello  male  non 
poter’  avere  altro  nome  ,  che  di  Tilè  Pulmonale  ;  e 
perciò  doverli  avere  in  lommo  conto  .  Mi  piace  pero 
di  lentire  ,  che  dopo  1’  ufo  del  Latte  ,  la  TolTè  fia  al¬ 
quanto  minorata  ,  la  Febbre  rimelTà  ,  e  la  Macie  alme¬ 
no  non  inoltrata  .  Ma  non  ci  dobbiamo  tanto  fidare  > 
che  tralcurati  i  medicamenti  ,  fi  vegga  poi  nell’  immi¬ 
nente  Autunno  (  come  fuol’  accadere  )  il  male  pren¬ 
dere  forza  maggiore. 

Nello  fiato  dunque  prefente  delle  colè  ,  io  crede¬ 
rei  che  in  quell’  altro  refto  di  Ella  fi  doveflè  pratica¬ 
re  il  celebre  Specifico  Antiettico  di  Pietro  Poterio  ,  o 
fotto  la  forma  della  confaputa  Polvere  Pettorale  del 
Michele  al  pelò  di  mezza  dramma  ;  o  pure  pigliando 
fette  grani  dello  Specifico  ben  preparato  ,  ed  unito  col 
Balfimo  del  Perù  ,  ed  eftratto  de’  fiori  d’  Ipperico  , 
con  occhi  di  Granchi  ,  e  riducendolo  in  pillolette  ,  da 
alpergerfi  con  poche  gocce  del  Ballàmo  delle  Copaibe  , 
Quelle  Pillolette  fi  potranno  pigliar  la  mattina  ,  con 
beverci  dopo  o  un’acqua  di  Cioccolatte,  o  altro  decot¬ 
to  Pettorale  ,  al  pefo  di  due  once.  E  così  fi  dovrà  con¬ 
tinuare  per  lo  fpazio  almeno  di  un  mele  :  lèguitando 
la  fera  1’  ulb  del  Brodo  alterato  ,  nella  maniera  che  fi 

avvila .  x 

Per  riparare  alla  forte  e  lecca  Tofiè  ?  gioverà 
qualche  volta  una  pillola  di  Storace  del  Silvio  di  cin¬ 
que  grani ,  data  la  fera  j  per  impedire  ,  che  dalia  vio¬ 
lenza  fatta  al  Petto  ,  non  avvenga  nuovo  fputo  di 

Sangue  .  '  , 

Sopravenendo  poi  1’  Autunno  »  fi  dovrà  penla- 

re 
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re  certamente  alla  mutazion  dell*  aria  ,  in  una  che 
ha  meno  rigida  ,  quanto  è  poffibile  ;  e  nè  troppo  umi¬ 
da  ,  nè  troppo  cfp oda  alla  Tramontana  :  non  trafcu- 
rando  di  medicarla  col  fumo  della  terra  della  no- 
ftra  Solfataja  ,  non  già  bruciata  ,  ma  (blamente  fciol- 
ta  in  un  tegame  a  forza  di  lento  fuoco  fottopofto. 

Ma  io  credo  che  nella  medefima  Cagione  onnina¬ 
mente  fi  dovrà  venire  all*  ufo  del  Latte  Afinino  :  e 
fe  il  Signor’  Infermo  fi  trova  di  quello  già  naufoato, 
bifogna  fininuirne  la  dote  >  e  cominciando  da  tre* 
once  ,  arrivare  ,  al  più  ,  fino  a  mezza  libbra  ,  e  co¬ 
sì  feguitare  ;  avvertendo  ,  che  il  miglioramento  ot¬ 
tenuto  non  fi  deve  ad  altro  medicamento  ragione¬ 
volmente  attribuire  ,  che  al  Latte  • 

Intorno  a  quefte  cofe  credo  che  fi  debba  aggi¬ 
rare  la  Cura  del  Signor  Barone  ,  (òtto  1*  accurata 
direzione  del  faggio  Signor  Medico  affiliente  ,  cui 
divotamente  riveri/co  , 

L  X  X  X  V. 

Emiplegìa  con  minaccia  ài  ÀpopleJJia  . 
Monjtgnor  lllujlrifsimo  Arcivefcovo  di  Salerno . 

x8.  Agofto  1J22. 

IL  male  di  Monfignor5  Illuftriffimo  io  lo  ftimo  ta¬ 
le  ,  che  non  tanto  ha  bifogno  di  lungo  ragiona¬ 
mento  per  rintracciarne  la  natura  ,  e  le  cagioni  ; 
quanto  di  efficaci  rimedii  per  impedirne  gli  avanza¬ 
menti  .  E  quelio  certamente  una  Paralifi  5  e  perchè 
offènde  la  meta  del  Corpo  ,  fi  può  chiamare  Emi¬ 
plegia  i  ma  con  quefta  circofìanza  ,  che  ficcome  per 

Z  z  ordì- 
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ordinàrio  1’  Emiplegia  Tuoi  feguitare  1’  Apopleflìa  , 
in  quello  calò  però  1’  Emiplegia  fi  deve  temere  co¬ 
me  un  preludio  ,  o  pur  minaccia  (  che  tolga  Dio  ) 
di  qualche  Inibito  Apopletico  ;  eflèndo  che  ,  talora 
quel  che  ingombra  il  genere  degli  /piriti  ,  e  de 
Nervi  i  offènde  prima  il  Cerebro  *  £  la  1  Apoplef- 
iìa  •  poi  deponendofi  ne’  Nervi  fa  la  Paralifi  ;  tald- 
^  ficcome  nel  calò  noffro  J  comincia  ad  offèndere 
i  Nervi  y  con  légni  di  Parafili  y  poi  fi  può  fermare 
nel  Cerebro  ,  e  la  1’  Apopleflìa  . 

Di  quello  fermamento  nel  Cerebro  fi  deve  du¬ 
bitare  nel  Corpo  di  Monlìgnor’  Illurtrifflmo  ,  giacché 
1’  offefa  non  folo  fi  nota  in  una  metà  del  Corpo  , 
ma  ancora  nella  loquela  ,  nel  refpiro  ,  e  nelle  altre 
funzioni  vitali  :  notandoli  in  oltre  }  che  era  oltrepai- 
fato  lo  fpazio  di  ventiquattr’  ore  ,  ne  miglioramen¬ 
to  alcuno  fi  cominciava  ad  oflèrvare  :  aggiungendo 
che  l’Illullriflìmo  Signor’  Infermo  qualche  altra  vol¬ 
ta  è  flato  tocco  da  male  di  fimil  natura  . 

'  Laonde  per  evitare  al  poffibile  1’  Influito  che 
vien  minacciato  }  io  non  lòlo  lodo  ,  ma  liimo  unica¬ 
mente  neceflàrio  ,  che  Monfignore  fi  purghi  fenz’  in¬ 
dugio  colle  pillole  di  Succino  del  Cratone  ,  anche  av¬ 
valorate  ,  a  mifura  delle  forze  ,  con  alcuni  grani  di 
ellratto  Cattolico  :  anzi  le  per  la  prima  volta  non 
rielea  compita  1’  evacuazione  y  io  liimo  che  debbano 
le  propolle  Pillole  replicarfi  ,  attefa  la  conferenza  , 
e  la  tolleranza  del  Corpo  . 

Pollo  ciò  per  baie  fondamentale  ,  dico  che  le 
cofe  Cefaliche  e  Nervine  debbonfi  continuare  ;  e 
foezialmente  fi  deve  adoperare  il  Sai  volatile  di  Suc¬ 
cino  ,  e  di  Corno  di  Cervo  ,  co’  fiori  di  Sale  Ammo¬ 
niaco  ,  e  Canfora  ,  ammaliati  coll*  ellratto  di  legno 
Vifco  quercino  in  pillolette  ,  da  darli  più  volte  il 

triorno  ,  con  beverci  fopra  un  decotto  di  Tè  .  Sarà 
°  '  '  t-  ancora 


C  E  N  T  11  R.  III.  CONS.  LXXXV.  iH 

ancora  opportuno  il  propofto  /pirito  di  Melifla  ,  co¬ 
me  anche  il  Sai  volatile  oleofò  Cefalico  liquido  ,  da¬ 
to  a  gocciole  in  acqua  de’  fiori  di  Teglia  ,  di  Gigli 
Convalli  ,  e  limili  . 

Sarà  ancora  e/pedienti/TImo  ,  dopo  lunghi  ,  e 
fòrti  fi rofinamenti  ,  fatti  con  panno  caldo  ,  ungere 
le  parti  patite  con  Efienza  di  Salvia  ,  o  Lavendola  5 
ma  fpezialmente  collo  fpirito  Antiparalitico  di  Cnoef- 
felio  .  Si  prepari  un’  Eleo/accaro  coll’  Efienza  ftefia 
di  Salvia  ,  e  quello  fi  tenga  in  picciola  quantità  nel¬ 
la  bocca  ,  per  ajutare  a  fciogliere  i  Mufcoli  che  fer¬ 
vono  alla  loquela  ,  e  mandare  anche  di  là  verfò  il 
Cerebro  aliti  fpiritofi  per  riftorarlo  . 

Il  Vitto  non  fia  copio fo  ,  ma  di  Brodi  o  /em¬ 
piici  ,  o  ripieni  con  qualche  co/a  di  più  .  Il  bere 
fia  di  acqua  di  legno  Vifco  quercino  col  vino  . 

Superati  poi  quefti  primi  pericoli  ,  fò  mai  fi 
confermi  il  male  della  mezza  vita  ,  e  refti  libero  il 
Capo  ,  e  le  funzioni  vitali  ;  allora  fi  potrà  paflàre 
a*  rimedj  Specifici  per  quel  male  ,  che  ora  farebbe 
importuno  il  proporre  .  Refia  però  tutto  rimeflò  al¬ 
la  diligenza  de’  Signori  Medici  afliftenti  « 

L  X  X  X  V  I. 

Arder  di  Orina  con  fojpetto  di  Calcolo . 

Ver  Monfignor  Pedicini  Vefcovo  di  Voltorara  . 

8.  Settembre  1722. 

CHe  le  Orine  che  rende  Monfignor’  IHuftrifiìmo 
iìano  vizio/è  così  nel  loro  licore  ,  come  ne’  con¬ 
tenuti  ,  Io  dimofirano  apertamente  tanto  il  colore 
lontano  del  naturale  >  quanto  le  mucellaggini  ,  le  are- 
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ne  ,  e  ’I  /àngue  ,  che  ,  tè  non  tèmpre  ,  almeno  ro¬ 
venti  volte  in  quelle  fi  o/Ièrvano  .  Ed  in  vero  que- 
fto  vizio  deHe  Orine  baderebbe  ,  come  fufficientifft- 
ma  cau/a  ,  a  fare  1’  ardore  ,  e  lo  /tento  ,  che  fi  pa¬ 
lifico  nell’  orinare  :  tanto  maggiormente  ,  che  accu- 
/àndofi  nella  dotta  Relazione  lo  Stomaco  di  Monfi- 
gnore  ,  come  quello  che  non  adempitèe  intieramente 
all’  officio  lbo  ,  fi  vede  chiaramente  ,  come  lùggeren- 
dofi  giornalmente  vizio  fa  ed  indige/la  materia  all’  O- 
rina  ,  fi  rende  fempre  quefta  vie  più  acre  e  /limo¬ 
lante  . 

Ma  con/ìderandofi  nel  calo  nofiro  due  circo/lan- 
ze  degniflìme  di  rifle/fione  cioè  che  dall’  etèrcizio  un 
poco  violento  1’  Orina  fi  rende  fubito  /ànguinolenta  • 
e  che  iìtuato  il  Corpo  orizontalmente  ,  1’  orinare 
non  riefice  così  difficile  e  molefio  ,*  nafice  non  piccio¬ 
lo  motivo  di  dubitare  ,  che  nella  Ve/cica  non  vi  fia 
qualche  Pietra  ,  che  irritando  nel  tempo  che  fi  ori¬ 
na  il  collo  della  medefima  ,  non  fia  cagione  della 
Difiuria  ;  e  che  per  lo  Zito  orizontale  allontanata  dal 
medefimo  luogo  ,  dia  più  facile  1’  ulcita  all’  Orina  . 
In  oltre  la  medefima  Pietra  ,  per  1’  etèrcizio  /mode¬ 
rato  del  Corpo  ,  urtando  più  violentemente  nel  col¬ 
lo  della  Ve/cica  ,  potrebbe  efièr  cagione  di  lacera¬ 
zione  di  vafi  /ànguigni  ,  ed  ecco  1’  Orina  cruenta  : 
anzi  potrebbe  edere  ,  che  quelle  eficoriazioni  fian 
poi  degenerate  in  piaghette  ,  donde  ri/ùdando  mate¬ 
ria  purulenta  ,  venga  quella  a  cacciarli  con  quella 
Orina  ,  che  talora  puzzolenta  fi  è  ol/èrvata  . 

Sono  quelle  in  vero  congetture  ,  ma  ben  forti, 
e  gagliarde  .  Il  modo  però  di  accertarli  della  verità, 
altro  non  è  ,  che  1’  oflèrvazione  fatta  col  Catetere  , 
la  quale  chiarirebbe  il  tutto  .  Onde  fe  Monlignore 
ha  deliberato  di  venire  in  Napoli  ,  potrebbe  loggia- 
cere  alla  o/tèrvazione  ,  per  poi  ri/blvere  opportuna¬ 
mente 
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mente  intorno  a  ciò  che  fi  debba  fare  . 

La  giuda  Indicazione  della  Cura  ,  dipende  dal¬ 
la  mentovata  ottervazione  :  imperocché  fè  vi  farà 
Pietra  nella  Vefcica  ,  fi  vede  bene  ,  che  altro  rime¬ 
dio  non  vi  è  ,  che  1’  operazione  del  taglio  ,  ettendo 
tutti  gli  altri  medicamenti  ,  o  inutili  ,  o  nocivi  .  Ma 
fe  quella  Pietra  non  vi  fia  ,  allora  tutta  la  cura  lì 
deve  indirizzare  ad  emendare  il  vizio  dello  Stomaco, 
ed  a  raddolcire  1’  Orina  .  Onde  per  adeflò  ,  atte¬ 
nendo/]  Monfignore  dall’  ufo  de’  Purganti  (  a  rifer¬ 
va  de’  fiori  di  Cattìa  ,  fecondo  il  bi/ògno  )  potrebbe 
praticare  le  pillole  ad  ardorem  urina  del  Querceta- 
no  ,  commendabilifixme  per  le  co/è  raddolcenti  ,  ed 
aflòrbenti  che  le  compongono  ,  e  fpezialmente  per  lo 
Stibio  che  vi  entra  :  dopo  le  quali  praticate  ogni 
mattina  ,  potrà  bere  due  o  tre  once  del  decotto  del 
Foretto  ad  Ifchuriam  ,  la  compofizione  de’  quali  ri¬ 
medi  fi  trova  apprettò  1’  Ettmullero  . 

Venuta  poi  la  ftagione  più  fre/ca  ,  fi  potrà  ve¬ 
nire  all’  ufo  del  Latte  Caprino  ;  alimento  attittìmo 
a  raddolcir  1’  Orina  ,  e  comodiflimo  anche  a  coloro 
che  hanno  Pietra  nella  Ve/cica  . 

Per  aver’  un  rifugio  nel  tempo  de’  maggiori  tra¬ 
vagli  ,  e  dolori  ,  fi  potrà  Monfignor’  Illuftrittìmo 
fcrvire  degl’  Infètti  ,  o  mezzi  Bagni  ,  fatti  dal  de¬ 
cotto  della"  Malva  ,  Altea  ,  Brancorfina  &c.  o  pure 
appi  care  le  fudette  erbe  già  cotte  così  al  Pettine  , 
come  all’  Interfemineo  . 

La  ragion  del  Vitto  deve  ettère  e/àtta  ,  fuggen¬ 
do  principalmente  le  co/è  fàl/è  ,  acetofe  ,  ed  aroma¬ 
tiche  ,  e  tutto  ciò  che  fiiol  fare  indigettione  .  Tal 
qual’  è  quello  mio  lèntimcnto  ,  lo  rimetto  alla  deci- 
lione  de’  Signori  Medici  affittenti  ,  cui  riverifeo  di- 
votamente  . 
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L  X  X  X  V  I  I. 

2* ale  Gallica . 

24 .  Settembre 

f  s 

E  Gli  pare  evidentemente  ,  che  la  Tabe  /òprave¬ 
nuta  al  Signor  N.  N.  abbia  tratta  1*  origine  dal 
morbo  Gallico  ,  forfè  fui  bel  principio  non  ben  cu¬ 
rato  .  Ed  in  vero  fi  fon  veduti  nel  progreflò  del 
male  fucceffivamente  forgere  que’  fintomi  ,  che  fon 
compagni  indivifìbili  di  quella  Lue  :  tali  fono  i  forti 
dolori  ai  Telia  ;  dolori  notturni  articolari  ,  Gomme, 
gonfiamenti  di  Glandole  ,  Salivazioni  ,  ed  Efooria- 
zioni  di  gola  .  Nè  è  da  maravigliarli  ,  che  il  ve¬ 
leno  Venereo  per  tanto  tempo  Tergendo  in  un  Cor¬ 
po  ,  forfè  non  intieramente  fano  ,  e  non  mai  da 
forte  ed  opportuno  Antidoto  intieramente  domato  , 
abbia  fempre  più  pigliato  forza  ;  e  dopo  varie  ap¬ 
parenze  fia  alla  fine  degenerato  in  una  magrezza 
univerfale  ,  con  Febbre  lenta  e  continua  .  Ond’  è 
che  io  non  ho  difficoltà  di  chiamar  quello  morbo  , 
una  Tabe  Gallica  . 

Si  vede  dunque  affai  chiaramente  efière  il  Si¬ 
gnor’  Infermo  coftituito  in  pericolo  da  non  deprez¬ 
zarli  :  temendo  in  oltre  ,  che  le  non  fi  dia  oppor- 
-  tuno  riparo  al  male  ,  non  comincino  a  pigliar  for¬ 
za  le  Elùlcerazioni  ,  e  nella  Gola  ,  e  nelle  Na¬ 
rici  non  fi  facciano  delle  corrofioni  confiderabili  : 
oltre  che  la  Febbre  lenta  ,  e  la  Magrezza  fon  da  le 
lìefie  mali  da  averfi  in  lèmma  confiderazione  . 

Mi  piace  però  di  lèntire  ,  che  pur’  alla  fine  fiali 
pollo  mano  al  vero  Antidoto  di  quello  veleno  ,  cioè 
al  Mercurio  .  Onde  elfendofi  cominciato  già  a  vede¬ 
re  dall’  ufo  del  Mercurio  dolce  non  picciolo  giova¬ 
mento  , 

•  /  ' 
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mento  ,  io  fon  di  parere  ,  die  lènza  paffàre  all’  An- 
tiettico  ,  fi  debba  continuare  P  ufo  del  medefimo  Mer¬ 
curio  dolce  ,  e  qualche  volta  anche  col  Riobarbaro,  fe¬ 
condo  il  bifògno  .  Queffo  fi  prenderà  la  mattina  al 
pefo  di  pochi  grani  ,  ammafiàto  in  una  pilloletta  con 
occhi  di  Granchi  ,  e  la  gomma  nativa  del  Le¬ 
gno  Tanto  ;  e  dipoi  fi  beveranno  quattro  ,  o  cinque 
once  di  decotto  Antivenereo,  ben  caldo  ;  e  dia  il 
Signor5  Infermo  in  letto  per  alcune  ore  ben  ctifio- 
dito  ,  che  forfè  fòpraverrà  fudore  ,  o  pure  lallazio¬ 
ne  ,  che  potranno  eflere  i  modi  più  facili  per  poter 
debellare  da  dovero  il  •  male  . 

Che  fè  veramente  con  quello  rimedio  non  fi  giun¬ 
ga  al  fine  defiderato  ,  io  ftimo  che  lènza  affettare  che 
la  ftagione  più  fi  raffreddi  >  fi  debbano  intraprendere  le 
Unzioni  Mercuriali  ,  colla  debita  cautela  ammini  Arate 
da  perlòna  intelligente  del  meftiere  . 

Io  credo  che  prima  fi  debba  iftituir  quella  Cura 
'CO5  Mercuriali  ;  e  poi  avendo  domato  il  veleno  ,  fi 
debba  venire  a5  Refuntivi  ,  e  fpezialmente  al  Latte  , 
per  nutrire  un  poco  meglio  il  Corpo  ,  e  rifforarlo  da5 
patimenti  così  del  male  ,  come  de5  rimedi ,  che  porta¬ 
no  non  picciolo  /comodo  .  Il  tutto  però  fi  lòttopone  al¬ 
la  cenfura  del  Signor  Medico  affiliente  • 
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Affezione  Ipocondriaca  con  Toffe 

e  Febbre  . 


8.  Febrajo  1^22. 


lanturque  fa  Signora  N.  N.  cfa  più  tempo  fìa  Ha¬ 
ta  afflitta  da  dolori  di  Teda  ,  da  Toffè  con 


efpurgo  di  materie  vifcide  ,  da  Febbre  ora 


continua  ,  ora  inte  mittente  ,  e  ne’  tempi  andati  anche 
da  Affezione  Ifferica  ;  nientedimeno  io  ftimo  ,  che  il 
tuo  male  più  confiderabile  ,  anzi  la  forgiva  di  tutti  gli 
altri  ,  ha  una  Affezione  Ipocondriaca  fondata  nella  de¬ 
bolezza  principalmente  dello  Stomaco  ,  e  poi  di  tutte 
le  Vificere  del  baffo  Ventre  .  Il  che  da  ciò  evidente¬ 
mente  fi  dimoiti  a  ,  che  quando  lo  Stomaco  ha  fatto 
meglio  1’  officio  fuo  ,  allora  la  Signora  Inferma  è  mi¬ 
gliorata  di  tutti  i  fuoi  travagli  ;  e  per  contrario  . 

Ed  in  veio  fuppoffo  lo  Stomaco  debole  così  nel 
vigore  delle  fue  fibre  ,  come  nella  forza  del  fuo  fer¬ 
mento  •  e  perciò  generandoli  continuamente  in  luogo 
di  lodevol  Chilo  una  fofìanza  vifeida  ,  ed  acquofa  ,  e 
forfè  anche  acida  ,  o  di  altro  cattivo  fàpore  ;  fi 
vede  con  chiarezza  ,  come  da  ciò  poffà  aver  dipenden¬ 
za  non  folo  il  debole  appetito  ,  e  la  tarda  digeffione  , 
ma  ancora  l5  abbondanza  dello  fputo  i  e  la  ftitichezza 
del  Ventre  .  Quindi  trafineffà  nel  Sangue  una  materia 
molto  dall’  indole  di  quello  aliena  ,  non  dee  recar  ma¬ 
raviglia  ,  fe  Febbre  ,  e  fpezialmente  alcune  ore  dopo 
il  pianzo  ,  fi  rifvegli  ,  più  o  meno  lunga  ,  con  periodi  , 
o  lènza  ,  fecondo  che  detta  materia  in  maggiore  o  in 
minor  copia  ,  o  pure  con  determinato  ,  o  indetermina¬ 
to  intervallo  di  tempo  nella  mafia  del  Sangue  s’  intro¬ 
mette  . 


Quella 
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Queda  delTa  materia  viziofa  portandofi  poi  in  gi¬ 
ro  col  Sangue  ,  ficcome  può,  almeno  in  parte  ,  fcappar 
fuori  (  forfè  anche  unita  colla  parte  alibi  le,  )  per  li  po¬ 
ri  della  pelle  fotto  forma  di  fudore  ;  così  può  in  varie 
regioni  del  Corpo  facilmente  ffagnare  .  Onde  bagnan¬ 
do  qualche  volta  nel  Capo  ,  ha  fatto  le  fortiffime  Ce¬ 
falalgie  :  ma  più  frequentemente  fognando  nel  Petto  , 
refo  forfè  debole  per  P  occafìone  de’  frequenti  Catarri  , 
non  è  maraviglia  che  ivi  in  maggior  quantità  raccolta, 
abbia  prodotta  quella  lunga  ,  e  profonda  TofTe  ,  con  Io 
/purgo  di  materie  così  copiofè  ,  e  guade  ,  che  ha  fat¬ 
to  ragionevolmente  temere  al  fàvio  Relatore  di  qual¬ 
che  fpurio  Empiema  . 

L’  Affezione  Ipocondriaca  da  fc  ffeflà  fi  dima  un 
male  travagliofò  sì  ,  ma  però  di  niun  pericolo  niente¬ 
dimeno  oflèrvandofi  nella  Signora  Inferma  e  Febbre  , 
e  Toflè  di  non  picciola  durata  ,  non  fi  deve  deprezza¬ 
re  il  male  ,*  cerne  quello  ,  che  potrebbe  degenerare  in 
altri  di  più  alta  confiderazione  .  Godo  però  molto  di 
fentire  il  notabile  miglioramento  dopo  1’  arrivo  in 
Eboli  . 

La  Cura  dunque  così  attuale  per  li  mali  predenti, 
come  prefèrvativa  per  1’  imminenti  ,  deve  principal¬ 
mente  riguardare  lo  Stomaco  ,  indi  il  Sangue  ,  e  1’  al¬ 
tre  parti  offèfe  j  ma  più  particolarmente  il  Petto  .  Mi 
piace  che  fiali  cominciato  dal  Riobarbaro  ,  e  che  fi  pro¬ 
ponga  la  gomma  Ammoniaco,  dimando  fra  tutti  i  pur¬ 
ganti  quedi  li  più  adattati  al  bifògno  della  Signora 
Inferma  ,  la  quale  dovrà  per  mio  configlio  fuggire  tut¬ 
te  le  gagliarde  medicine  . 

Si  dovrà  poi  neceflàriamente  paflàre  a  qualche 
Stomatico  efficace  ,  e  quedo  io  credo  che  non  debba 
eflèr’  altro  che  1’  Acciajo  ;  il  quale  potrà  anche  emen¬ 
dare  il  vizio  introdotto  nel  Sangue  .  Quedo  medica¬ 
mento  fi  cominci  nella  maniera  s  e  preparazione  più 

A  a  a  piace- 
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piacevole  ,  come  farebbe  il  Vino  d’  Acciajo  prefo  nella 
prelènte  Ragione  a  pranzo  :  perchè  poi  nella  ventura 
Primavera  ,  o  quello  fteffo  vino  ,  o  la  dolcedine  di 
Marte  colla  gomma  Ammoniaco  ,  o  collo  llelìò  Rio¬ 
barbaro  lì  potran  pigliare  la  mattina  per  tempo  ,  con 
farci  dipoi  moderato  elèrcizio  .  x 

Dopo  quello  primo  grado  di  Cura  ,  lì  potrà  pai- 
fare  a  ciò  che  ha  mira  al  Petto  ;  ed  io  credo  che  non 
fi  polla  penfare  a  cofa  migliore  de’  Brodi  alterati  alla 
maniera  del  Settala  ,  con  aggiugnervi  la  limatura  del- 
1’  Acciajo  llelìò  col  cremore  di  Tartaro  in  una  pipatel- 
la  ,  fe  lo  Stomaco  non  lìa  ben  riftorato  .  Quelli  Brodi 
prelì  oltre  il  numero  di  40*  la  le ra  >  finita  la  digeltio— 
ne',  pollòno  ancora  apportare  non  picciolo  rimedio  co¬ 
si  alla  Febbre  lenta  ,  che  fi  teme  ,  come  a  que’  ludori 
notturni  ;  oltre  il  beneficio  che  fe  ne  caverà  per  la 

Tolfe  . 

Quelli  fono  i  rimedj  da  fervir  prefentemente  ,  e 
nella  futura  Primavera  ;  perche  degli  Ellivi  lì  parle¬ 
rà  poi  a  luo  tempo  .  Non  lo  parola  della  ragion  del 
Vitto  ,  incaricandola  non  meno  all’  elàttezza  della  Si. 
gnora  Inferma  ,  che  alla  cura  del  Signor  Medico  affi¬ 
liente  i  a  cui  lòttometto  &c. 

L  X  X  X  I  X. 

-  ,  t  ■  .  (  1  .{  i;>b  01  J" 

Recidiva  di  Toffe  dopo  copiofo  J'puto  di  Sangue . 

Vedi  al  nmn.  LXXXIV* 

24.  Febrajo  1723. 

IO  credo  altre  volte  aver  dato  il  mio  parere  in¬ 
torno  al  male  del  Signor  N.  N.  e  per  le  notizie 
prefentemente  inviate  ,  godo  molto  fentire  il  notabile 
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foo  miglioramento  giacché  dopo  copiofo  fputo  di  San¬ 
gue  y  che  certamente  venne  da’  Polmoni  ,  dopo  la  leb¬ 
bre  lenta  ,  fputo  foniofo  ,  e  macie  univerfàle  ,  fi  e  il 
Signor’  Infeimo  ridotto  in  uno  flato  affai  comodo  di 
fua  fallite  . 

Ev  vero  bensì  ,  che  bifogna  temere  di  quella  Tofle, 
che  da  qualche  tempo  ha  cominciato  veramente  a  tor¬ 
mentarlo  come  di  quella  ,  che  potrebbe  facilmen¬ 
te  ,  fìccome  è  effetto  di  un’  acrimonia  di  Linfa  rifia¬ 
tante  nel  Petto  ,  così  effer  cagione  di  nuovo  fputo 
di  Sangue  .  Si  vede  dunque  che  nò  il  vizio  del  Sangue, 
nè  della  Linfa  ,  inclinante  all’  acrimoniofo  ,  fa  per  an¬ 
che  intieramente  domato  ;  nè  le  parti  del  Petto  ,  e  fò- 
lìanza  fteflà  de’  Polmoni  ,  che  fono  naturalmente  di 
delicata  teflìtura  ,  e  deboli  ,  fiano  affatto  rifiorate  di 
quel  danno  ,  che  una  volta  fofièrfèro  .  Onde  non  è 
maraviglia  ,  che  colla  lunghezza  del  tempo  ,  e  con  P 
orridezza  della  ftagione  fiano  rifvegliate  le  fcintille  del 
primo  male  ,*  le  quali  fe  non  vengano  una  volta  da 
dovero  eflinte  ,  potrebbono  eflcr.  nuova  cagione  di  fu- 
riofb  incendio  . 

Ma  quantunque  le  principali  ,  e  più  neceffarie  In¬ 
dicazioni  fiano  ,  il  raddolcire  1’  acrimonia  de’  licori  ,  e 
corroborare  gli  organi  del  Petto  ,  nientedimeno  io  (li¬ 
mo  ,  che  la  forte  Tofle  ,  che  violentemente  fi  è  rifve- 
gliata  ,  meriti  un  pronto  riparo  ,  acciò  per  eflà  non  fi 
dia  occafione  a  qualche  rompimento  di  Vafi  fonguigni  « 
A  quello  fine  io  (limo  neceflàrio  ,  che  il  Signor’  Infér¬ 
mo  la  fèra  ,  nel  voler  prender  fonno  ,  fi  ferva  di  quat¬ 
tro  o  cinque  grani  delle  pillole  di  Storace  del  Silvio  ,  o 
che  la  mattina  vada  lentamente  inghiottendo  delle  Pol¬ 
veri  di  Alì  ,  frefoamente  apparecchiate  :  fìccome  tra  ’I 
giorno  ,  e  la  notte  potrà  fervirfi  di  qualche  Lambitivo 
del  Diacodio  liquido  ,  del  Lohoc  fono  ,  del  fogo  della 
Liquirizia  sfatto  col  zucchero  in  tabelle;  o  pure  dell’olio 

lteflò 
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fletto  di  Mandole  dolci  ,  pigliato  con  uno  (lecco  di  Li¬ 
quirizia. 

La  Cura  grande  ,  ed  universale  certamente  fi  ha 
da  ridurre  al  Latte  ,  ed  a’  Brodi  alterati  Viperini  . 
Confètto  però  che  non  faprei  a  quali  de’  due  dar  la 
precedenza  ;  non  iStimancIo  che  tutti  due  infieme  fi  pofi 
Sano  praticare  .  BiSogna  perciò  per  queSta  decifione 
configliarfi  collo  Stomaco  del  Signor’  Infermo  ,  poi  Sa¬ 
pere  qual  de’  due  polla  più  facilmente  digerirsi .  Io  pe¬ 
rò  verrei  più  volentieri  al  Latte  ,  almeno  come 
quello  che  nella  presènte  Stagione  SI  può  aver’  ottimo  , 
e  perchè  le  Vipere  non  fono"  ufcite  ancora  dalle  lor  ta¬ 
ne  ;  Sènza  dire  }  che  la  fperienza  ha  Satto  conoscere  ,  il 
Latte  Asinino  eSTere  Stato  il  pattato  anno  tanto  profit¬ 
tevole  .  Se  dunque  quello  alimento  medicamentofo  fi 
digerirà  bene  nello  Stomaco  ,  fi  potrà  continuare  lun¬ 
go  fpazio  di  tempo  ,  fervendofi  per  cena  il  Signor’  In¬ 
fermo  di  un  brodo  ,  o  Sémplice  ,  o  appena  alterato  con 
un  poco  di  China  dolce  .  Ma  Sè  per  conti  ai  io  non  òdi" 
fca  digerirfi  comodamente  il  Latte  ,  Si  può  paSTàre  a’ 

Brodi  Viperini  .  ...... 

Qualunque  però  de’  due  medicamenti  li  abbracci  > 

Sèmpre  Stimo  eSpedientiflìmo  Scegliersi  dal  Signor’  Infer¬ 
mo  un’  Aria  perfettamente  Sana  ,  inclinante  al  frefco 
per  la  Stagion  futura  ,  e  di  una  mediocre  groStèzza  . 
QueSto  mi  par  di  accennare  per  ora  ,  guardando  da 
lontano  ciò  che  nel  tempo  della  più  calda  Efta  fi  pol¬ 
la  metter’  in  opera  ,  come  Sàrebbono  Bagni  dolci  ,  o 
altro  ,*  che  fi  potrà  poi  ,  coll’  avvitò  del  Sàvio  Signor 
Medico  aSIìftente  ,  più  giustamente  rifolvere  . 


XC.  Uro- 
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tfropijìa  incipiente . 

i.  Marzo  vjm.  Caferta  . 

NOn  fi  può  mettere  in  dubbio  ,  che  il  Signor  N.  N. 

da  Ipocondriaco  Cachettico  che  egli  era  (  ficco - 
me  ordinariamente  in  pratica  /ògliamo  ofiervare  )  fia 
già  cominciato  a  paflare  all5  Idropifia  .  E'  vero  pe¬ 
rò  ,  che  quefìa  fi  può  dire  tuttavia  incipiente  ,  come 
quella  che  non  fi  coftituiTce  per  radunamento  di  acqua 
in  alcuna  cavità  del  Corpo  ,  come  farebbe  il  Torace, 
o  51  bafiò  Ventre  ,•  ma  fòlamente  fi  fa  conofcere  col 
gonfiamento  Edematofo  de5  piedi  ,  e  delle  mani  :  che 
vuol  dire  ,  che  li  mantiene  ne5  limiti  di  un’  incipiente 
Anafarca  . 

Onde  è  ben  ragionevole  il  credere  ,  che  rompimen¬ 
to  alcuno  di  vali  linfatici  nel  di  lui  Corpo  fatto  non  fiaj 
ma  che  dalla  lunga  Ipocondria  ,  e  dalla  Cacheffia  an¬ 
tiquata  ,  fiano  infievolite  le  prime  ,  e  le  feconde  dige» 
fiioni  ,  e  che  in  luogo  di  un  Sangue  vivace  ,  e  fpirito- 
fo  ,  fi  generi  giorno  per  giorno  un  Sangue  groflolano  , 
crudo  ,  e  ricolmo  di  materie  acquofè  ;  le  quali  girando 
con  gli  altri  licori  per  tutto  il  Corpo  ,  riftagnano  nelle 
parti  eftreme  di  quello  ,  o  per  loro  pe/b  ,  o  per  la  len¬ 
tezza  di  moto  ,  di  cui  fono  dotate  :  ed  ecco  i  Tumori 
Edematolì  che  fi  cominciano  a  vedere  . 

Certamente  quello  male  ,  fe  non  gli  fi  da  riparo, 
pian  piano  degenererà  in  una  vera  Idropifia  o  fia  di  To¬ 
race  3  o  fia  di  Ventre  ;  cooperandovi  altresì  P  età  del 
Paziente  un  poco  avanzata  :  ad  ogni  modo  fi  può  an¬ 
che  ragionevolmente  fperare  ,  che  poflà  il  Signor5  In¬ 
fermo  rimetterli  almeno  nello  fiato  di  prima  . 

La  Cura  confifle  così  nell5  evacuare  i  Sieri  radu¬ 
nati. 
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nati ,  e  {lagnanti  ,•  come  nell’  impedire  la  loro  genera¬ 
zione  .  Per  lo  primo  fcopo  ,  quantunque  io  non  appro¬ 
vi  i  forti  purganti  ,  come  quelli  ,  che  poflono  far  no¬ 
civa  violenza  allo  Stomaco  ,  ed  all’  altre  Vifcere  ;  con 
tutto  ciò  forno  neceflàrio  che  il  Ventre  fi  lubbrichi  ,  e 
fpezialmente  con  medicamenti ,  che  abbiano  infìeme  for¬ 
za  d’  incidere  le  materie  fierofe  ,  e  groflolane  .  A  tal 
fine  io  lodo  il  Riobarbaro  ,  e  la  Mechoacanna  propofla, 
ed  a  quelli  aggiungo  la  gomma  Ammoniaco ,  col  Tarta¬ 
ro  vetriolato  ,  o  P  Arcano  duplicato  ;  adoperando  tali 
rimedj  diforetamente  almeno  una  volta  la  fettimana  . 
La  via  dell’ Orina  non  è  niente  meno  confacevole  al  bi- 
fogno  :  perlochè  lodo  il  continuato  ufo  della  Tintura  di 
Tartaro  ,  data  ogni  mattina  in  un  decotto  di  bacche  di 
Ginepro  . 

Per  lo  fecondo  fcopo  io  non  trovo  mezzo  più  op¬ 
portuno  ,  che  1’  ufo  dell’  Acciaio  in  forma  di  vino  prefò 
in  tavola  ,  o  coll’  infufione  del  Ferro  ,  fatta  eflempora- 
neamente  ;  o  pure  della  polvere  Cachettica  d’  Arnol¬ 
do  :  e  queflo  medicamento  fi  dovrà  continuare  lungo 
fpazio  di  tempo. 

La  ragion  del  Vitto,  e  particolarmente  quel  che 
tocca  al  bere,  fi  deve  efàttamente  regolare,  giufta  i  fa¬ 
vi  precetti  del  Signor  Medico  affiliente  j  cui  devota¬ 
mente  riverifco  . 


X  C  I. 

fornica  Rotta .  Vrojeguìmento  del  num.  LXXXIX. 

3.  Marzo  1723. 

DOpo  ciò  che  io  rifpofi  alla  Relazione  pervenutami 
la  pallata  fettimana  intorno  all’  indifpofizione  del 
Sig,  N.  N,  mi  giungono  in  quella  nuove  notizie  di  ciò. 


/ 
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che  è  ultimamente  accaduto  al  medefimo  Signor’  In¬ 
fermo  ,  che  meritano  invero  nuove  rifledìoni  .  Si  avvi- 
fa  ,  che  dopo  una  violenta  todè  fi  da  cacciata  per  boc¬ 
ca  non  picciola  quantità  di  materia  foniofo  ,  tinta  con 
qualche  dilla  di  Sangue  ;  e  che  queda  dedà  materia  ti 
vada  ancora  ,  quantunque  in  picciola  copia  ,  tuttavia 

fiutando  . 

Io  credo  che  non  fi  polla  mettere  in  dubbio ,  tal  ma¬ 
teria  olière  (cappata  fuori  da  un  qualche  Tubercolo  ,  o 
vogliam  dire  Vomica  rotta  in  qualche  angolo  de’  Pol¬ 
moni  ;  anzi  io  fon  di  parere  ,  che  tal  Vomica  era  for¬ 
mata  fin  dal  mele  di  Maggio  pallino  *  e  che  quantun¬ 
que  eflèndo  ella  cruda  ,  e  non  Comunicando  co’  vali 
grandi  de’  Polmoni  ,  poteva  dar  lungamente  celata  i 
nientedimeno  premendo  in  qualche  maniera  le  vie  del- 
1’  Aria  ,  era  cagione  di  quella  picciola  difficoltà  di  re- 
Ipiro  ,  che  il  Signor’  Infermo  ,  anche  notabilmente  mi¬ 
gliorato,  lènti  va  tuttavia  in  caulinare, maffime  per  luo¬ 
ghi  erti  .  Coll’  occafione  poi  di  Catarro  ultimamente 
prefo  ,  rifvegliata  la  toflè  ,  e  forfè  anche  maturato  ciò 
che  dentro  il  Tubercolo  fi  conlèrvava  ,  dovette  quello 
neceliàriamente  romperli  ,  ed  ufoir  per  conlèguenza  la 
fonie  che  in  elfo  fi  conteneva  ,  anche  tinta  di  picciola 
porzione  di  Sangue  ,  che  in  fimiii  aperture  duole  da 
qualche  venuccia  rotta  foaturire  .  1 

A  quelle  riflelfioni  dunque  dritte  nel  Confulto 
della  lèttimana  pallata  ,  bifogna  ancora  aggiugne- 
re  1’  attenzione  ,  che  li  deve  avere  della  Vomica  rotta, 
acciò  li  podà  efattamente  curare  ,•  e  conlìderare  anco¬ 
ra  fe  altra  fingile  da  già  fatta  ,  o  che  li  podà  in  ap¬ 
prodò  generare  .  Il  che  fi  dimodrerebbe  così  dalia  dif¬ 
ficile  refpirazione  ,  come  da  picciola  Febbre  ,  che  col 
male  (  anche  dopo  celiato  lo  Iputo  iàniofò  )  fi  accora- 
pagnafìè  . 

La  Cura  dunque  ,  ficcome  nell’  altra  mia  io  di- 
TOM.  II.  p  b  ceva 
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ceva  doverli  allora  indirizzare  alla  violenta  Toflè  , 
che  affliggeva  il  Signor’  Infermo  ,•  così  in  quella 
io  dico  ,  "che  debba  incaminarfi  per  ripurgare  intie¬ 
ramente  la  parte  offèlà  ,  e  per  ballamarla  ,  e  corrobo¬ 
rarla^  • ...  à'-r  ÉtejlijÌE* 

A  tal  fine  io  lodo  un  decotto  Vulnerario  ,  apparec¬ 
chiato  colle  cime  d’  Ipperico  ,  co’  fiori  del  Papavere 
rofio,  colle  frondi  della  Pulmonaria,  e  Tuffilagine:  del 
quale  fi  prenderanno  due  o  tre  once  la  mattina  ,  e  col 
primo  cucchiaro  del  medefimo  fi  metteranno  otto  o 
dieci  gocce  del  baliàmo  delle  Copaive  . 

La  lèra  fi  prenda  una  mezza  dramma  di  pillole 
ballamiche  ,  compofte  del  Baliàmo  del  Perù  ,  dell’  e- 
ftratto  de’  fiori  d’  Ipperico  ,  della  gomma  del  Legno 
fa nto  ,  e  colè  fimili  ,*  bevendoci  dopo  un  brodo  altera¬ 
to  con  China  ,  e  rafura  di  Avorio  .  Tra  il  giorno  per 
facilitare  lo  Iputo  fi  potrà  il  Signor’  Infermo  fervire 
di  qualche  cucchiaro  dello  fciroppo  de’  fiori  di  Papave¬ 
re  rollò  ,  aggiuntavi  qualche  gocciolina  dell’Eliffir  cir¬ 
colato,  col  baliàmo  del  Perù,  lènza  l’Aloè.  Si  unga  fi- 
milmente  il  Petto  coll’  olio  di  Mandole  dolci  ,  avvola- 
rato  colla  lagrima  di  Noce  Mofcada  . 

Fatta  intieramente  la  Cura  della  Vomica  ,  o  alme¬ 
no  ipurgata  in  buona  parte  la  iànie  ,  fi  verrà  immanti¬ 
nente  alla  Cura  col  Latte  :  della  quale  perchè  fi  è  par¬ 
lato  nell’  altro  configlio  ,  non  aggiungo  colà  di  nuovo  : 
rimettendo  così  quello  ,  come  quello  alla  cenfura  de’ 
Signori  Medici  affilienti  . 


XCII.  Co- 
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CachejJìa  Scorbutica  inclinante  'all ’  Uropifia . 


18.  Marzo  iyzj. 


Cofenza. 


A  multiplicità  de’mali,  che  da  lungo  tempo  affliggo¬ 
no  la  Signora  N.  N.  certamente  ricono/ce  come 


dio  primo  fonte  la  difpofizione  ereditaria, introdotta  nel 
fuo  Corpo  dalle  Infermità  de’  fuoi  Genitori  ,  Siccome 
Saggiamente  avvertifce  il  dotto  Signor  Relatore  .  Anzi 
bifogna  pur  confeffare  ,  che  non  meno  dal  Padre  ,  ed 
Avo  Scorbutici  ,  che  dalla  Madre  ,  ed  Ava  Idropiche 
fan  tramandati  ,  ed  impreffi  nella  detta  Signora  i  ca¬ 
ratteri  dell’  uno  ,  e  dell5  altro  malore  :  effóndo  che  nel 
Corpo  di  queffa  i  fintomi  dell’  uno  ,  e  dell’  altro  mor¬ 
bo  fi  fono  andati  fucceffivamente  manifeffando  ;  non  la- 
fidando  di  dire  ,  che  forfè  qualche  fermento  Gallico  fia 
nel  medefimo  Corpo  per  contagio  di  fuo  Marito  an¬ 
cor  trafmeffò  . 

Ed  invero  Se  riguardiamo  il  prurito  ,  e  P  ulcere 
fanguinolente  delle  gengive  ,  e  ’1  vizio  de’  denti  ,  fe  le 
copiofe  perdite  di  Sangue  ,  fe  i  dolori  acerbissimi  delle 
ViScere  ,  e  del  Capo  ,  li  confetteremo  figli  di  uno  in¬ 
cipiente  Scorbuto  .  Se  poi  consideriamo  le  ostruzioni  , 
le  viziate  digestioni  ,  le  replicate  Febbri  ,  la  pallidezza 
del  Corpo  ,  P  enfiagione  delle  Gambe  ,  e  la  prociden- 
za  della  Vagina  dell’  Utero ,  non  potremo  negare  que¬ 
sti  effer  fìntomi  di  una  Cacheffia  fierofà  ,  che  SuoPefièr 
il  prodromo  della  Idropiiia  ,•  e  forfè  ancora  que’  dolori 
univerfali  qualche  volta  patiti, fi  potranno  con  ragione 
attribuire  a  qualche  veleno  Gallico  ,  che  mefcolato  co’ 
licori  del  Corpo  ,  va  qualche  parte  del  medesimo  in¬ 
comodando  . 

Per  un  vizio  dunque  congenito  con  quefto  Cor- 


B  b  z 
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po  ,  bifogna  fupporre  che  in  e  fio  fi  generino  continua- 
mente  de’  Sieri  abbondanti  infieme  ,  e  fàlfi-muriatici  :  ì 
quali  per  la  loro  copia  fian  cagione  de’  fintomi  della 
Cacheffìa  ,  ed  Idropifia  •  e  per  1’  acrimonia  partorifca- 
no  gli  effètti  Scorbutici ,  e  Gallici  ,  che  nella  noftra  In¬ 
ferma  fi  offèrvano  . 

Ond’  è  che  fi  deve  avere  non  picciolo  conto  d’  una 
tal  cattiva  dilpofizione  di  Corpo  >  come  quella  che  di 
facile  potrebbe  paffàre  in  una  perfetta  Idropifia  ,  o  pu¬ 
re  in  una  Tabe  . 

Le  Indicazioni  dunque  che  fi  devono  in  queffo  calo 
prendere  ,  fono  ,  il  dar  tuono  allo  Stomaco,  ed  alle  Vi¬ 
gere  ,  togliere  le  oftruzioni  ,  migliorare  le  digeftioni  , 
e  feparazioni  dell’  alimento  ,  evacuare  i  Sieri  fuper- 
flui  ,  e  raddolcire  al  poflìbile  1’  acrimonia  de’  licori  ; 
non  tralafciando  di  far  qualche  opera  per  rimettere  la 
Vagina  dell’  Utero  . 

A  quelle  Indicazioni  io  credo  che  non  s’  indi¬ 
rizzino  i  forti  purganti  ,  perchè  quelli  inalprirebbono 
Vie  più  i  licori  .  Ma  dovendofi  Icaricare  le  prime  vie, 
potrà  adoperarli  il  Riobarbaro  ,  o  pure  1’  Acqua  folu- 
tiva  di  Paolo  Emilio  in  picciola  dolè  .  Cominciando 
dunque  da  quello  medicamento  ,  fi  potrà  poi  paffàre 
ali’  ufo  de’  Brodi  alterati  alla  maniera  del  Settala  ,  ag¬ 
giungendovi  una  pipatella  di  limatura  d’  Acciajo  ,  col 
cremore  di  Tartaro  :  i  quali  ferviranno  alla  Signora 
Inferma  di  cena  per  lo  Ipazio  di  40.  giorni  :  replicando 
da  tempo  in  tempo  il  mentovato  picciolo  Solutivo  . 

Rillorate  in  tal  maniera  le  Vifcere  ,  io  credo  che  fi 
debba  immediatamente  paffàre  all’  ufo  del  Latte  ,  e 
fpe zialmente  Afinino  ,  pigliato  con  fomma  regola  :  il 
quale  potrà  meglio  di  ogni  altro  medicamento  raddol¬ 
cire  gli  umori  tutti  del  Corpo  ,  e  toglierne  quell’  acre 
fcorfcutico  ,  che  in  effì  abbonda  :  malfime  continuando¬ 
lo  per  lo  Ipazio  di  un  mele  ,  c  mezzo  , 


Nel 


V  > 
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Nel  tempo  della  più  calda  Eftà  fi  dovrà  replicare 
la  Cerufià  Stibiata  coll’Acqua  Antivenerea  ,  altra  vol¬ 
ta  /perimentata  profittevole  ,*  per  poi  tornare  ne’  tem¬ 
pi  più  fre/chi  di  bel  nuovo  al  Latte  ,  fe  pure  co/a  non 
s’  incontri  ,  che  contraili  1*  ufo  di  quello  .  Se  cotefta 
Signora  però  fuflè  in  Napoli  ,  potrebbe  /èrvirfi  de’  no- 
ftri  Bagni  minerali  ,  da’  quali  fi  potrebbe  promettere 
non  leggiero  /òllievo  da  tutti  i  Tuoi  mali  . 

Per  la  procidenza  della  Vagina  dell’  Utero  bi/ò- 
gnerà  adoperare  qualche  bagno  di  acqua  ,  e  vino  ,  ne’ 
quali  fia  bollito  il  Mirto  ,  il  Cipreflo  ,  e  la  Quercia  , 
co’  loro  frutti  ,  e  fimilmente  la  Ferrugine  ,•  la  quale 
anche  fola  infocata  ,  e  a/perfa  di  aceto  ,  potrebbe  foni- 
minifirare  un  fumo  alla  parte  atto  a  rimetterla  ,  e  fta- 
bilirla  nel  fuo  luogo  ,  adoperando  ancora  delle  legature 
accomodate  a  tal  fine  . 

Non  fo  parola  del  regolamento  delle  feì  cofe  non¬ 
naturali  ;  P  amminifirazione  delle  quali  ,  ficcome  tut¬ 
to  lo  fcritto  parere  ,  fottopongo  alla  cenfura  del  Signor 
Medico  afKftente  . 


X  C  I  I  L 

Principio  di  moti  Epilettici  « 

14.  Maggio  Jjzi. 

NOn  v’  ha  dubbio  ,  che  la  fi/Tazion  d’  Occhi  ^  con 
tenfione  ,  e  gonfiamento  del  bafio  Ventre  ,  che 
replicatamele  ha  patito  PEccellentiffimo  Signorino,  fia 
da  /limarli  una  /pezie  di  convellimento  delie  parti  me- 
defime  ,  e  come  una  minaccia,  o  primo  grado  de’  mo¬ 
ti  Epilettici  ,  da  cui  /òventi  volte  vengono  i  fanciulli 
/òrprcfi.  Ma  non  è  niente  meno  aperto  ,  e  chiaro  ,  che 
i  detti  in/ulti  non  fiano  già  per  patimento  efienziale  del 

principio 
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principio  de’  Nervi  ,  ma  per  confènfo  evidentifiìmò 
dei  Ventricolo  ,  c  delle  parti  al  Ventricolo  aggiaccnti  . 
Sufficientiffimo  argomento  n’è  il  vederli,  che  tali  moti 
adora  lì  odervano  ,  qualora  nelle  nominate  Vilcere 
materie  crude  ,  e  mucilaginolè  lì  cumulano  :  allora  lì 
fciolgcno  ,  quando  tali  crudità  lì  evacuano  . 

Cagione  di  quelle  crudità  io  Rimo  principal¬ 
mente  la  copia  del  Latte  ,  che  il  valido  fanciullo  fuccia 
abbondantemente  dalle  mammelle  della  Balia  ,•  che  non 
potendoli  intieramente  digerire  ,  degenera  in  quelle 
materie  vifcide  ,  che  fi  veggono  per  di  /òpra  ,  e  di  fot - 
to  cacciare  .  Ma  io  credo  parimente  ,  che  il  Latte  flef- 
iò  fuggerito  dalla  Balia  ,  non  lolo  per  la  copia  offenda; 
ma  che  porti  feco  dalla  Balia  medelìma  qualche  vizio 
di  crudità  ,  che  fomenti  1’  indigeflione  nello  Stomaco 
del  Signorino  ;  leggendo  nella  dotta  Relazione,  che  per 
poco  Riobarbaro  dato  alla  Nutrice,  fiali  veduta  evacua¬ 
zione  di  limili  mucilagini  :  argomento  ben  chiaro  ,  che 
la  Donna  fidata  nella  fua  forte  complellìone  ,  mangi 
più  di  quello  che  può  legittimamente  fmaltire  ,  e  che 
le  fue  indigeftioni  comunicate  al  Latte  ,  pallino  poi 
nel  Corpo  del  Signorino  .  Ne  fa  d’  uopo  efaminar  qui, 
come  le  indigeftioni  de’  fanciulli  polfano  far  tendone  , 
e  dolore  di  Ventre ,  e  i  moti  Beffi  Epilettici  ;  come  co- 
fa  a  tutti  notiffima  . 

Solo  avvertifco  ,  che  fe  à  quello  male  ,  quantun¬ 
que  leggiero  ,  non  fi  dia  pronto  riparo  ,  potrebbe  (  tol¬ 
ga  Dio  ;  pallate  in  vera  Epileffia  ,  morbo  Ipezialmen- 
te  a’  fanciulli  pernicioliffimo  . 

Il  riparo  però  da  darli,  io  dico  il  vero,  non  confi¬ 
ne  tanto  in' dar  degli  Antiepilettici ,  de’  quali  abbiamo 
una  felva  ;  e  nella  copia  de’  medicamenti  ,  che  ne’  fan¬ 
ciulli  fi  deve  evitare  ;  ma  principalmente  importa  il 
proibire  nel  Corpo  del  Signorino  le  crudità  ,  fomite  di 
tutto  il  male  .  Quello  lì  confeguirà  evitando  ,  e  la  co- 
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pia  ,  e  51  vizio  dei  Latte  ,  che  continuamente  fi  /uccia . 

Alla  copia  fi  potrà  rimediare  con  fare  che  il  Signori  - 
no ,  o  non  così  frequentemente  ,  o  non  così  lungamente 
/ùcci  del  Latte  ,  per  proibire  la  pienezza  dello  Stoma¬ 
co  ,  e  con  farlo  divertire  con  giuochi  ,  e  pallatempi  . 
Al  vizio  del  Latte  ,  più  tofto  che  mutar  la  Balia  ,  la 
quale  fi  defcrive  ottima  ,  fi  potrà  rimediare  non  fòlo 
col  darle  da  tempo  in  tempo  qualche  p refa  di  Riobar¬ 
baro  ,  come  fi  accenna  •  ma  con  proibirle  i  cibi  di  ma- 
la  fòfianza  ,  e  con  farle  fare  qualche  efèrcizio  del  Cor¬ 
po  ,  acciò  le  digeftioni  fi  facciano  migliori  ,  e  i  licori  fi 
/tritolino  ,  e  fi  attenuino  fecondo  il  dovere  ,  e  per  con- 
feguenza  il  Latte  non  diventi  così  groflo  ,  e  di  difficile 
digefiione . 

L5  ufo  dell5  olio  di  Mandole  dolci  per  Io  Signori¬ 
no  è,  fecondo  me,  lodevole,  qualora  fi  conofca  in  quel¬ 
lo  o  qualche  ftitichezza  ,  o  tumefazione  di  Ventre  , 
che  potrebbono  elle r  legnale  di  qualche  profilino  infini¬ 
to  .  Anzi  in  tali  circofianze  gioverà  dare  alla  Balia  il 
Riobarbaro  ,  ed  obbligarla  a  dare  il  Latte  un  poco 
dopo  aver  quello  prefò  :  e  facendoli  il  Signorino  più 
forte  ,  io  non  ho  difficoltà  che  ancor5  egli  polla  pren¬ 
dere  una  leggiera  Tintura  del  medefimo  Riobarbaro  , 
o  pure  un  cucchiaro  dello  fciroppo  di  Cicoria  di  Nico¬ 
lò  :  il  qual  rimedio  da  tempo  in  tempo  replicato  a5  fan¬ 
ciulli,  gli  fiuol  prcfèrvare  da  quella  forte  di  mali.  Tut¬ 
to  fi  rimette  alla  fàvia  condotta  de5  Signori  Medici  af¬ 
fi  denti  . 


XCIV,  Febbre 
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X  C  I  V.  ir 

Febbre  ,  Diarrea ,  ed  efflorefcen&a  nella  Cute  , 

2i»  Maggio  i?22% 

ABbraccio  tanto  più  volentieri  V  occasione  di  fer- 
vire  V  EccellentifiTmo  Signor  Principe  ,  dando  il 
mio  parere  intorno  alla  Tua  Inditpofizione  ,  difìinta- 
mente  deforitta  nelle  due  dotte  Relazioni  ;  quanto  che 
in  quelle  io  leggo  adatto  fuperato  il  morbo  ,  e  lui  po- 
fio  in  intiera  Scurezza  di  tua  tallite  .  Egli  però  fombra 
affatto  inutile  ,  per  non  dir  ridicolo  ,  voler  foriamente 
ragionare  3  e  contultare  sù  d5  una  Infermità  ,  la  qua¬ 
le  per  la  Dio  grazia  fi  avvi  fa  aflolutamente  vinta  dal¬ 
ia  forza  ,  e  robuflezza  della  natura  ,  ajutata  ancora 
da  buoni  ,  ed  efficaci  medicamenti  .  Ad  ogni  modo 
perchè  io  ben  comprendo  in  quella  cura  efiervi  fiata 
(  come  tpeflò  effèr  tuole  )  qualche  differenza  di  fonti- 
menti  tra’  Signori  Prcfofiòri  ,  che  hanno  avuto  V  ono¬ 
re  d5  affiftere  al  Signor  Principe  ,*  e  perchè  potrebbe 
il  male  ,  dopo  foritte  le  Relazioni ,  aver  fatta  qualche 
altra  mofla  irregolare  ,  e  ftrepitofa  ;  o  pure  quello  an¬ 
che  fuperato  potrebbe  eflèr  refiata  nel  Corpo  qualche 
inditpofizione  di  convale/cenza  ,  che  meriti  qualche 
compente)  •  non  debbo  io  ricutàr  d5  ubbidire  a’  coman¬ 
damenti  datimi  ,  con  etporre  brevifhmamente  il  mio 
parere  intorno  alle  propoffe  domande  . 

Quantunque  il  male  dell5  Eccellentiffimo  Signor 
principe  ,  e  per  le  cagioni  ,  che  lo  produtìèro  ,  che  fu¬ 
rono  fudori  5  e  raffreddamenti  ,  e  per  la  maniera  come 
cominciò  *  che  fu  una  fluffion  di  Gola  ,  fi  fotiè  potu¬ 
to  ftimare  un  leggiero  Catarro  ;  nientedimeno  le  dire¬ 
zioni  biliofo  ,  così  per  le  Intefiina  ,  come  per  le  vie 
dell5  (Orina  nel  bel  principio  oflervate  ,  dovettero  far 
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ben  comprendere  a5  Signori  Medici  affittenti-^  fecondo 
^  avr^ertimento  d’  Ippocrate  ;  Dum  fauces  agrotant 
&c.  che  il  male  non  era  un  fèmplice  Catarro  ,  e  un 
morbo  fpezialmente  delle  Tonfille  *  ma  che  una  Jìrnul 
ttniverfuM  Corpus  agrotabat  . 

_  ~Ed  in  vero  io  ho  per  fermo  ,  che  quantunque  la 
caute  efterna  fufiè  fiata  fòla  mente  valevole  ad  impedire 
la  tralpirazione  infenfibile  ,  e  per  conièguenza  a*  fare 
non  altro  che  un  Catarro  ;  nulla  però  di  manco  ritro¬ 
vandoli  il  Corpo  del  Signor’  Infermo  antecedentemen¬ 
te  ripieno  di  cattivi  umori  ,  così  ,  come  io  m’  immagi¬ 
no  ,  nelle  prime  vie  ,  come  nella  malia  del  Sangue  j 
impedita  una  volta  la  tralpirazione  ,  e  mettendoli  in 
turbamento  1’  Economia  tutta  del  Corpo  ,  non  deve 
recar  maraviglia  ,  lè  ciò  che  flava  appiattato  ,  per  co¬ 
sì  dires  pollo  in  movimento ,  avelie  rifvegliato  un  mor¬ 
bo  di  non  piccala  conlìderazione  ,  e  conièguenza  :  ri¬ 
flettendoli  sù  della  eterogeneità  ,  e  vizio  de’  licori  , 
che  nafeofli  li  confervavano  ,  e  poi  fi  fon  veduti  dalla 
valida  natura  con  lòllievo  del  Signor’  Infermo  cac¬ 
ciare  . 

V 

Cosi  la  Diarrea  di  variegati  umori  ex  cutis  denjì - 
tate  fòpravenuta  ,  io  la  /limo  non  fòlo  effètto  delle 
materie  mucilagino/è  ,  radunate  nelle  Inteftina  •  ma  di¬ 
pendente  ancora  da  depofizione  fatta  dal  Sangue  di 
umori  biliofi  ,  e  di  cattiva  indole  dotati  y  i  quali  anche 
all’  Orina  ,  che  dal  Sangue  fèparafi  ,  imprimevano  lor 
tintura  .  Tutto  quetto  turbamento  non  potea  certa¬ 
mente  accadere  lènza  Febbre  ,  e  Febbre  Omotona  fèz 
bene  qualche  picciola  co  fa  ,  che  dal  Ventre  al  Sangue 
pei  avventura  giorno  per  giorno  fi  fòmminiftrava  , 
poteva  cflèr  cagione  di  que’  tanto  quanto  periodici  ac- 
creici  menti  ,  che  la  Febbre  cotidianamente  riceveva  . 
Alla  medefima  agitazione,  e  vizio  ancora  degli  anzidet- 
%i  umoii \  j  alla  inevitabile  diffipazione  degli  /piriti  ,  che 
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in  tutte  le  evacuazioni  fuccede  ,  ed  al  non  eflerfi  intie¬ 
ramente  fogliato  e  defpumato  il  Sangue  di  ciò  che  P 
imbrattava  ,  deve  attribuirli  la  debolezza  del  Corpo  , 
P  impotenza  al  moto  ,  P  irregolarità  ed  oppreffione  de* 
polfi  3  e  tutti  gli  altri  fintomi  ,  che  fino  al  quarto  gior¬ 
no  fi  ofièrvarono  . 

Ma  intorno  a  quello  tempo  del  morbo  ,  si  perchè 
tutto  quel  che  era  grofio  fi  era  per  le  vie  dell’  Intelii- 
na  fcaricato  ,  sì  anche  perchè  il  più  lottile  dalla  conti¬ 
nua  feimentazione  era  già  dilpollo  alla  precipitazione  ; 
quindi  avvenne,  che  cominciando  quefio  a  deporti  nelle 
glandole  Cutanee  ,  prima  cominciò  a  vederli  la  Cute 
fparfia  di  macchie  turgide  e  rubiconde  ,  poi  diventò 
tutta  rolla  ,  come  una  porpora  .  Ecco  dunque  perchè 
depurato  intieramente  il  Sangue  del  grofio  ,  e  del  lot¬ 
tile  viziolò  che  P  ingombrava  ,  cominciò  la  Febbre  a 
dimettere  ,  i  polli  acquifìarono  la  loro  forza  ,  ed  ordi¬ 
ne  ,  le  orine  fi  chiarirono  ,  e  tornò  al  Corpo  dell5  Ec- 
cellentifiTmo  Signor  Principe  la  defiderata  calma  •  afle- 
rendoli  nella  fopravegnenza  del  fettimo  giorno  in  una 
Relazione  faniffimo  ,  e  nell5  altra  aver  la  natura  fupe- 
rato  il  tutto  . 

E  certamente  bilògna  credere  ,  che  la  valida  natu¬ 
ra  del  Signor  Principe  abbia  fiuperato  un  morbo  di  non 
picciola  confiderazione  imperciocché  fe  que5  cattivi 
umori  non  fi  deponevano  in  parte  criticamente  per  la 
via  del  Sedere  ,  ed  in  parte  ancora  per  la  circonferen¬ 
za  del  Corpo  ;  non  vi  è  fin  toma  maligno  ,  che  non  lì 
avelie  avuto  ragionevolmente  a  temere  :  riflettendo  , 
che  le  il  Polo  moto  degli  accennati  umori  rifvegliò  tan¬ 
ti  cattivi  accidenti  ;  che  i  ovine  fi  farebbon  vedute  le¬ 
gnile  ,  fe  porzione  degl5  ifìeffi  fufle  nel  Corpo  rimala  ? 

Su  quella  confiderazione  io  prego  i  Signori  Medi¬ 
ci  affilienti  a  vedere  (  lìccome  credo  che  abbiano  già 
fatto  )  che  leliquie  dì  tali  Umori  non  fiano  ancor  ie¬ 
llate 
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'fiate  :  e  che  in  tal  cafo  o  con  un  leggiero  ,  e  frefco  de¬ 
jet  torio  ,  o  con  qualche  altro  blando  fudorifero  fi 
debbano  quelle  intieramente  evacuare  :  oltre  T  impe-* 
gno  ancora  di  rifiorar5  il  Ventricolo  co’  Stomatici  Alca¬ 
lini  ,  e  con  un  buono  ,  ed  efatto  regolamento  di  Vitto: 
Applicando  il  mio  Eccellentiflimo  Signor  Principe  a  vo¬ 
ler5  aVer  di  fe  maggior  cura  ,  e  riguardo  . 

Quefto  è  il  mio  parere  intorno  alle  Relazioni  pre- 
fèntatemi  :  il  quale  credo  farà  guardato  da  cotefii  Si¬ 
gnori  Relatori  con  fèntimento  di  tanta  compiacenza  , 
con  quanta  ftima  io  hò  quelle  considerato  :  afflai  ran- 
do  entrambi ,  che  ficcome  hò  ammirato  in  uno  V  accor¬ 
tezza  nel  pronofticare  ,*  così  hò  Sommamente  lodato 
nell’  altro  la  prudenza  nel  temere  ciò  ,  che  di  perni¬ 
cioso  poteva  da  un  così  cattivo  principio  Seguitare  . 

X  C  V. 

Tumore  nella  regione  dell*  Utero  con  dolore , 

1 6.  Qiugno  1725.. 

IL  Tumore  che  la  Signora  N.  N.  ha  nella  regione 
dell5  Ipogafirio  ,  come  quello  che  è  accompagnato 
da  Dolore  ,  e  Febbre,  non  fi  può  dire  Sci rroSò  ;  ma  io 
lo  credo  di  tal  natura  ,  che  potrebbe  in  lunghezza  di 
tempo  Soggiacere  a  qualche  particolar  maturazione  :  o 
pure  che  potrebbe  efier  cagione  d5  Idropisia  nel  bafiò 
•Ventre  . 

Per  evitar  quefli  pericoli  ,  io  fiimo  che  fi  debba 
procurare  il  fuo  diScioglimento  :  ma  che  quefio  lì  fac¬ 
cia  con  tutta  la  piacevolezza  poffibile  ,  per  non  i  buzzi¬ 
care  il  veSpajo  ,  come  fi  dice  .  Lodo  perciò  negli  avan¬ 
zamenti  del  dolore  il  replicato  ufo  dell’  olio  di  Man¬ 
dole  dolci  ,  unito  col  brodo  .  Le  unzioni  non  fiano  per 

C  c  2  a  de  fio 


so4  CONSULTI  M  E  D  r  C  I 

aderto,  fe  non  de5  Malattici,. come  P  olio  di  Camomilla, 
di  Meliloto  ,  collo  Sperma  Ceti  ,  aggiuntavi  qualche 
gocciola  di  olio  di  Succino  .  Che  fe  poi  il  dolor  man¬ 
cando  ,  redi  la  durezza  ,  fi  può  pafiare  all’  unguento 
di  Cicuta  di  Fabrizio  Ildano  ,  il  quale  frioglie  quefti 
Tumori  a  maraviglia  . 

Internamente  tra  tutti  i  medicamenti  indicati  ,  io 
fregherei  la  Cerurtà  Marziale  ,  data  per  40.  giorni  colla 
gomma  del  Legno  tanto  ,  o  coll’  eftratto  de’  fiori  d* 
Ipperico  ,  con  beverci  dopo  un  decotto  di  legno  Sa£ 
fafras  la  mattina  per  tempo  . 

In  quanto  a5  Bagni  naturali  ,  non  vorrei  per  ora 
rifòlver  cofia  alcuna  ,  fe  non  fi  vegga  P  effetto  de’  pro¬ 
porti  medicamenti  ,  e  fe  non  fi  tolga  il  dolore  ;  poten¬ 
do  quelli  nello  fiato  prefrnte  di  cote  far  fòverchia  e 
dannofa  agitazione  :  onde  a  tuo  tempo  di  tal  forte  di 
rimedio  più  opportunamente  fi  parlerà  .  La  ragion  del 
Vitto  ,  e  tutto  il  di  più  rimetto  alla  frvia  condotta  de* 
Signori  Medici  affittenti , 

X  C  V  I. 

Prefervazione  da  falfì  Concetti  . 

Per  t  EccellentiJJÌma  Signora  JDucbeJfa  Riario  . 

4  \ 

29.  Luglio  1723.  Genova, 

QUe’falfi ,  e  mal  formati  Feti, che  Cogliono  i  Medici 
volgarmente  Mole  appellare  ,  qualora  nafcono 
J  da  cattiva,  ed  irregolar  tefiltura  del  primo  Em¬ 
brione  ,  che  nell’  Utero  della  Donna  prende  pian  pia¬ 
no  accre/cimento  ,*  io  li  ftimo  affatto  inemendabili  ,  per 
qualunque  jnduftria  poff’a  mai  1’  arte  adoperare  .  Con- 
*  '  cioffia- 
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ciofliacofichè  ,  o  fi  voglia  fotte  nere  1’  opinion  di  colo¬ 
ro  ,  che  credono  fòmminiftrarfi  dalla  Donna  le  llova 
per  dover5  edere  dal  feme  del  Mafichio  fecondate  :  o  fi 
penfi  co5  più  Moderni  ,  che  i  Bacherozzoli  oflervati 
col  Microfcopio  nel  Teme  mafchiie  ,  nell5  Utero  della 
Donna  ingrandimento  e  forma  più  fpeciofa  riceva¬ 
no  ;  few premai  dovrà  ftimarfi  imponìbile  ,  fc  le 
llova  ,  o  que5  Vermicelli  malamente  formati  ritro- 
vinfi  ,  così  fatta  la  fecondazione  ,  come  prima  di  quel¬ 
la  ,  per  qualunque  opera  di  Medicina  ,  raggiuflarli  y 
ed  accomodarli  sì  ,  che  un  ben  formato  Feto  produ¬ 
cano  .  - 

Ma  perchè  io  ho  per  jfòmmamente  probabile  ,  che 
P  Eccellentiffima  Signora  Duchefia  di  due  fallì  Feti 
fiafi  fconciata  ,  non  già  per  vizio  di  teffitura  del  pri¬ 
mo  Embrione  ,  (  giacché  altri  fimili  non  ne  ha  mai  pri¬ 
ma  dati  alla  luce,  anzi  tèmpre  perfetti  e  ben5  organiza- 
ti  )  ma  per  altra  cagione  fuperabile  ,  fòggetta  a  Cura 
Medica  •  fon  di  parere  ,  che  la  Medicina  fia  per  frut- 
tuofamente  adoperarti,  per  far  sì  ,  che  altra  volta  filmi¬ 
le  infàufto  accidente  non  accada  . 

Efcludo  in  oltre  per  cagione  del  medefimo  acciden¬ 
te  P  anguria  dell5  Utero  ,  che  talora  non  efièndo  di 
due  Feti  capace  ,  premendoli  più  del  dovere  ,  diftur- 
ba  la  giuda  formazione  de5  medefimi  ;  imperocché  la 
medefìma  Dama  ha  altra  volta  due  Gemelle  concepito* 
e  ben  formate  ha  felicemente  portate  a)la  luce  .  Sicco¬ 
me  ragionevolmente  fi  deve  efcludere  *  per  cagione  di 
tal5  informe  concepimento  ,  o  Superfetazione  accadu¬ 
ta  ,  o  vizio  di  Fantafia  per  qualche  fòrte  pafiìon  d’  a- 
nimo  ;  non  /apendofi  efier  preceduta  pafiione  alcuna 
nel  tempo  della  fot  inazione  ;  ed  in  oltre  fapendo  ,  che 
per  la  Superfetazione  non  fi  guafta  intieramente  il  p*i- 
mo  Feto  forfè  già  formato  ,  ma  diventa  imòrme  e  gua¬ 
do  il  fecondo  concepito  . 


Re- 
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Refla  dunque  che  per  caufa  di  quelli  fa-lfi  conce- 
pimenti  ,  fi  dica  o  lo  flrapazzo  foftenuto  nel  viaggia¬ 
re  ,  o  ii  vizio  del  nutrimento  ,*  il  quale  trasfondendoci 
dalla  Madre  nel  Feto  ,  ficcome  regolatamente  appo¬ 
nendoci  nutrifoe  ed  aumenta  con  proporzione  gli  orga¬ 
ni  del  corpicciuolo  ;  così  per  lo  contrario  efièndo  di  ir¬ 
regolari  particelle  comporto  ,  o  d’  irregolar  moto  do¬ 
tato  ,  può,  apponendoli  alle  parti  ,  disformarle  ,  difor- 
dinarle  ,  e  renderle  mortruofo  ,  anziché  nutrirle  ,  e  na¬ 
turalmente  accrefoerle  . 

La  preforvazion  dunque  da  tali  fallì  concepimenti, 
confirte  in  evitare  nel  tempo  della  gravidanza  i  faticofi 
e  violenti  viaggi  ,  cd  in  fare  il  pofiìbile  ,  acciò  i  liqui¬ 
di  nel  Corpo  della  Madre  fi  rendano  più  atti  alle  fun¬ 
zioni  ,  e  fpezialmente  all’  òpera  della  Nutrizione  ,  che 
fi  deve  nel  Feto  eforcitare  . 

Se  1’  Eccellentiffima  Signora  Duchefla  fi  ritrovaf- 
fe  in  Napoli  in  quefla  Ragione  ,  fi  potrebbe  fervir  de’ 
noftri  Bagni  minerali  ,  da’  quali  altra  volta  ricevè  ,  le 
non  erro" ,  non  picciolo  beneficio  per  lo  Stomaco  ,  e 
per  le  Vifcere  ,  che  fono  le  officine  della  preparazione 
de’licori.  Ma  ritrovandoli  in  Genova,  io  rtimo  che  du¬ 
rante  il  tempo  dell’  Erta  polla  metter’  in  ufo  i  Bagni 
d’  acqua  dolce  per  lungo  tratto  di  giorni ,  colle  dovute 
cautele  :  acciò  fi  attemperi  in  qualche  maniera  1’  acri¬ 
monia  de’  fughi  ,  e  fi  moderi  1’  irregolar  movimento 
de’  medefimi  ,  e  Ipezialmente  del  Sangue  . 

Nel  feguente  Autunno  però  credo  che  debba  la 
Dama  intraprènder  1’  ufo  dell’  Accia jo  in  quella  ma¬ 
niera  ,  che  più  fi  fperimenti  confacevolc  al  fuo  Stoma¬ 
co  con  far  però  moderato  efereizio  la  mattina:  e  que¬ 
llo  medicamento  continuerà  per  lo  fpazio  almeno  di 
due  meli  . 

Della  ragion  del  Vitto  non  fo  parola  ,  come  delle 
leggieri  e  deboli  purghette  ,  che  debbono  precedere  , 
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e  fraporfi  all5  ufo  de5  proporti  rimedj  :  rimettendone 
il  regolamento  così  al  Signor  filo  Medico  ordinario* 
come  agli  altri  che  han  l5  onore  di  alfifterle  , 

X  C  V  I  I. 

Vigilici  Ipocondriaca  •> 

i8.  Agofto  1725. 


E^Sfendofi  il  Reverendiflìmo  P,  Abbate  Bondicchi 
L  nel  proflxmo  paflato  Maggio  portato  qua  di  Luc¬ 
ca  fua  Patria  ,  ed  avendo  dimorato  per  alquanti 
giorni  in  S.  Pietro  ad  Aram  ,  fi  trasferì  poi  nel 
principio  di  Giugno  nel  Venerabile  Monaftero  di  Re~ 
gìna  Ccell  per  confertàre  le  Reverende  Monache  di 
quel  luogo  ,  al  quale  impiego  era  flato  già  dertina- 
to  .  Godeva  egli  in  quel  tempo  ,  ficcome  ancor  pri¬ 
ma  aveva  goduto  ,  perfèttiflìma  fallite  :  ma  applican¬ 
do  fi  feriamente  all5  accennato  efèrcizio  (  quantunque 
per  altro  avvezzo  a  fatiche  di  mente  ,  e  di  Corpo 
non  picciole  )  cominciò  a  fèntirfi  alquanto  incomo¬ 
dato  della  perfòna  ,  e  fpezialmente  a  perdere  il  forino. 
Soffrì  tal5  incomodo  per  alcun  tempo  ,  accagionandone 
or  la  mutazione  de5 Cibi,  or  de5 Vini,  or  dell5 Aria:  ma 
avanzandoli  viepiù  la  Vigilia  ,  e  tanto  maggiormen¬ 
te  ,  quanto  che  il  P.  Abbate  faceva  a  fè  violenza 
per  fu  pel  are  la  ripugnanza  che  la  fua  natura  parea 
di  trovare  in  tal  penofò  impiego  ;  fi  configliò  alla 
fine  col  Medico  .  Conolciutali  da  cortili  per  cagione 
di  tal  male  una  agitazione  Ipocondriaca  ,  credè  non 
doverli  metter  mano  a  grandi  medicamenti  ,  ma  lò- 
lo  praticare  qualche  Lattata  de5  Semi  freddi  ,  e 
qualche  bagno  a5  piedi  la  fera  .  Trovatoli  quello 

inutile 
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mutile  ,  e  notata  una  notabile  flitichezza  di  Corpo  , 
che  fomentava  delle  gran  flatulenze  >  fi  praticò 
qualche  pilloietta  Aloetica  ,  ma  invano  •  Cominciò 
poi  a  lentire  alcune  ’  oppreffioni  di  cuore  ,  maffima- 
mente  la  notte  5  che  V  obbligavano  ad  alzarsi  di  let¬ 
to  ,  ed  aprir  le  fin eflre  :  ed  eflendosi  poi  comincia¬ 
to  a  {concertare  il  Capo  ,  con  fenlo  di  gravezza  e 
confusione  d5  idee  ,  ed  ofièrvandosi  una  certa  tal 
grandezza  ,  e  tenfione  nelle  Arterie  ;  fu  flimato  elpc- 
diente  nel  mele  di  Luglio  il  cavargli  Sangue  ,  siccome 
si  fece  colle  Coppette  tagliate  alle  Ipalle  ,•  e  si  notò 
un  Sangue  groflò  e  tegnente  ,  il  di  cui  Siero  dal¬ 
la  parte  cruenta  difficilmente  fi  feparava  . 

Ma  eflendo  tutto  ciò  riulcito  t'ano  ,  e  vanò  an¬ 
cora  ,  anzi  ,  dannofo  ,  qualche  altero  rimedio  avente 
dell’  acuto  ,  da  altri  prefcritto  ^  e  vedendoli  manife- 
llamente  ,  che  la  cauta  che  aveva  {vegliata  una  Vi¬ 
gilia  così  oflinata  ,  era  la  lunga  e  peno  fa  applicazio¬ 
ne  del  confefiare  ;  fi  pensò  di  allontanarlo  per  qual¬ 
che  tempo  da  tale  officio  ,  e  fi  mandò  per  giorni 
alla  ftanza  di  Santa  Maria  di  Piedigrotta  ,  e  fi  pro¬ 
curò  di  farlo  divertire  col  palleggio  ,  e  colla  conver- 
làzione  .  Ma  ogni  cola  fu  infruttuosi  ;  anzi  com¬ 
battendo  in  lui  lo  {limolo  dell5  onore  ,  e  dello  im¬ 
pegno  ,  a  cui  parca  di  non  poter  corrilpondere  colla 
debolezza  del  Corpo  dal  lungo  vegghiare  già  contrat¬ 
ta  ;  fi  partorì  nella  fua  mente  una  tal  confufione  , 
che  fece  temere  di  male  ancor  peggiore  ,*  tanto  mag¬ 
giormente  ,  che  fe  qualche  volta  era  P  uomo  in¬ 
gombrato  dal  lònno  ,  quello  era  pieno  di  fantalmi 
così  orrendi  ,  e  di  confùfioni  tali  ,  che  non  lapeva 
rifvegliato  dilcernere  lo  flato  nel  quale  fi  ritrovava  . 
Onde  fu  giudicato  dal  Medico  affiliente  ,  che  il  P. 
Abbate  dovelìe  in  tutto  abbandonare  il  nuovo  impiego^ 
anzi  P  avrebbe  fatto  abbandonar  quello  Paelè  ,  fe 
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il  trafportarfi  in  Lucca  in  quelli  tempi  non  P  avef- 
fe  potuto  porre  in  pericolo  di  vita  . 

Fatta  quella  risoluzione  ,  non  lì  è  tralalciata  ia 
Cura  del  Corpo  ,  intraprendendoli  P  ufo  de’  bagni 
di  acqua  dolce  ,  ed  ellendolì  intieramente  ritirato 
in  J?iedigrotta  .  Qui  ellendolì  in  una  Adunanza  di 
più  Medici  ,  fatta  matura'  rifleffione  su  lo  dato 
della  falute  del  Reverendilfimo  P.  Abbate  ,  fi  è  da 
tutti  concordemente  riputato  ,  la  Vigilia  ,  e  gli  altri 
patimenti  lòpravcnuti  al  medelìmo  ,  aver  tratta  P  o- 
rigine  dalla  applicazione  del  confellàre  ,  come  fatica 
incorrifpondente  ?  e  /proporzionata  al  fuo  tempera¬ 
mento  ;  quantunque  il  medelìmo  abbia  /offèrte  fati¬ 
che  ancor  maggiori  ,  ma  in  altro  genere  ,•  non  di¬ 
fèndo  colà  nuova  che  un  Uomo  polTà  lènza  pregiu¬ 
dizio  di  fua  falute  tollerare  un  graviffimo  efercizìo  , 
e  non  un  altro  più  leggiero  ,  al  quale  non  abbia  di- 
/polìzion  naturale  .  Quindi  è  che  noi  medelìmi  ab¬ 
biamo  giudicato  dovere  il  P.  Abbate  abbandonare 
affatto  tale  impiego  ,  per  timore  ,  che  volendolo  olìi- 
natamente  continuare  ,  o  ripigliare  ,  non  palli  la  Vi¬ 
gilia  in  male  altro  più  grave  ,  e  più  pericolofo  . 

Oltre  a  ciò  ellendolì  prelèntata  lr  opportunità 
di  trasferirli  in  Livorno  su  d’  una  Galea  ,  e  di  là 
in  breve  tempo  in  Lucca  fua  Patria  •  abbiamo  /li¬ 
mato  che  debba  il  P.  Abbate  abbracciar  quella  oc- 
calìone  ,  come  quella  che  per  la  maniera  di  viaggia¬ 
re  lo  libera  da  ogni  pericolo  di  mutazion  d5  Aria, 
che  in  quelli  tempi  fuoi  render  perniciofi  i  viaggi  - 
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X  C  V  I  I  I. 

Due  Tergane  continue  recidive . 

% 

Ver  /’  Eccellentìjjìma  Signora  Principejpi 

di  S .  Giorgio  . 

7.  Settembre  1723. 

Quantunque  la  Febbre  ,  che  venti  giorni  fono  af- 
flide  P  Eccellenti  dima  Signora  Principeflà,  dopo 
-^cinque  o  tèi  parodimi  ,  parve  già  terminata  ; 
maflìmamente  per  aver  ceduto  dopo  Vomiti  Iponta- 
nei  ,  e  le  fol ite  evacuazioni  de*  Meli  ;  nientedimeno 
V  altra  Febbre  che  da  Sabbato  ha  cominciato  nuo¬ 
vamente  a  tormentare  la  medefima  Signora  y  io  la 
ftimo  una  vera  Recidiva  della  prima  .  Ed  invero 
tale  P  attefta  P  indole  di  quella  a  quella  corrifpon- 
dente  ,  elfendo  comparla  P  una  ,  e  P  altra  col  tipo  di 
due  Terzane  continue  :  e  molto  più  la  determina 
tale  il  riconolcer  quella  feconda  Febbre  la  medefima 
cagione  della  prima  ,  non  intieramente  evacuata  ,  ne 
perfèttamente  corretta  .  Imperocché  bifogna  pur  cre¬ 
dere  ,  che  il  Vomito  Ipontaneo  fucceduto  nella  pri¬ 
ma  Febbre  ,  non  dovette  edere  intiero  ,  cioè  di  tut¬ 
to  quel  che  peccava  ;  sì  perchè  rellò  la  Signora 
inappetente  ,  debole  ,  e  vigile  ,  cioè  non  perfettamente 
fana  ;  sì  anche  perchè  fughi  groflì  e  tenaci  ,  quali 
allora  peccavano  ,  non  potendo  così  facilmente  ede¬ 
re  evacuati  ,  doveano  in  parte  rimanere  attaccati  al¬ 
le  tuniche  del  Ventricolo  y  ed  alle  Glandole  del  baf¬ 
fo  Ventre  .  Ivi  poi  per  le  forti  paflioni  d’  animo  ,  e 
per  li  travagli  continui  del  Capo  mutati  ,  e  refi  più 
viziofì  3  anzi  per  le  perenni  cattive  digeflioni  anco¬ 
ra 
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ra  aumentati  ,  di  bel  nuovo  fermentando  5  han  fu- 
fcitata  una  vera  e  perfetta  Recidiva  >  tanto  più  con- 
flderabile  ,  quanto  che  ritrovandoli  il  Corpo  più  in¬ 
debolito  ,  e  P  animo  per  le  lòffèrtc  paffioni  molto  ab¬ 
battuto  ,  s’  incontrerà  maggior  difficoltà  di  prima  , 
così  in  attenuar  la  groflèzza  degli  accennati  timori  , 
come  per  evacuarli  per  qualche  competente  via  fuo¬ 
ri  del  Corpo  .  Oltre  che  fi  deve  ancora  maturamen¬ 
te  confederare  ,  che  tali  fughi  vizio!!  ,  oltre  della 
groflèzza  innata  ,  abbiano  contratta  ancora  non  pic- 
ciola  acrimonia  :  manifeftandofi  quella  apertamente 
nella  bocca  ,  dove  la  fàliva  diventata  corrofiva  ,  ha 
avuto  forza  d’  impiagare  il  palato  ,  le  fauci  5  e  le 
gengive  .  Ma  ciò  non  ottante  io  /pero  ,  che  coll’ 
ajuto  di  Dio  y  portandoli  innanzi  delicatamente  la 
Cura  di  cotetta  Eccellentifflma  Signora  y  non  folo  non 
fi  faranno  de5  ftagnamenti  nelle  Glandole  del  Melen- 
terio  ,  ragionevolmente  temuti  dal  Signor  Medico  Re¬ 
latore  •  ma  per  contrario  attenuandoli  a  poco  a  po¬ 
co  la  groflèzza  e  tenacità  degli  Umori  ,  fi  voglia 
tal  Febbre  lentamente  luperare  ,  ed  efiinguere  . 

Per  confeguir  tal  fine  ,  devo  lodare  in  prima  il 
giudizio  del  Signor  Medico  affittente  ,  che  non  fi  è 
curato  nel  principio  così  della  prima  ,  come  della 
feconda  Febbre  adoperar  medicamento  alcuno  pur¬ 
gante  .  Non  ammettendo  ne  la  groflèzza  ,  ne  il  tar¬ 
do  moto  delle  materie  y  che  con  Catartico  dato  in 
principio  fi  agitaflèro  ,  e  fi  rendettero  più  impetuo- 
fe  :  avendo  per  indubitato  ,  che  nel  noftro  calò  non 
li  polla  penfare  a  medicina  purgativa  y  le  non  nel 
tempo  della  cozione  già  compita  ,  cioè  nella  declina¬ 
zione  univerfkle  del  morbo  .  Con  tutto  ciò  non  abbor- 
rirei  da  qualche  leggiero  e  blando  lavativo  ,  lè  il  Cor¬ 
po  non  fuflè  ubbidiente  :  anzi  eflèndovi  ftitichezza  ,  e 
confiderandofi  ancora  le  contrazioni  fpafmodiche  degl5 
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Ipocondri  ,  e  le  frequenti  affezioni  Uterine  ,  crederei 
ben  fatto ,  fe  col  brodo  che  la  Signora  Inferma  prende¬ 
rà  la  fera  ,  fi  uniffe  qualche  oncia  di  olio  di  Mandole 
dolci  ,  e  che  ciò  replicatamente  fi  faceflè  . 

I  medicamenti  atti  a  contrattar  la  Febbre.  ?  ed  a 
domarne  la  cagione  ,  fono  invero  i  digeflivi  ,  i  quali  fi 
ttanno  adoperando  :  ma  attefa  P  acrimonia  contratta 
negli  umori  ,  la  teflitura  de’  Nervi  attiflìmi  ad  effer 
irritati  ,  e  le  paflìoni  dell’  animo  ancor  prefenti  ,  vo r- 
rei  che  quelli  fi  praticafiero  in  piccioliflìma  dofe  di 
quattro  o  cinque  grani  ,  rintuzzati  dal  ciittallo  Mon¬ 
tano  ,  e  dagli  altri  Alcalini  ,  anzi  fempre  diluti  in  ac¬ 
qua  Teriacale  ,  o  cofa  altra  fimile  ,  Quefli  fi  poffono 
dare  o  la  mattina  a  digiuno  ,  o  imminente  1  oia  del 
parofifmo  ,  alla  maniera  del  Barbette  . 

Mi  piacerebbe  ancora  molto ,  che  la  Signora  nelle 
ore  che  fèguono  lo  flato  del  parofifmo  fi  alteratte  al¬ 
quanto,  prendendo  una  mezza  dramma  delle  fpecie  del 
Diamargaritone  freddo  ,  e  poi  bevendo  dell’  acqua  di 
Scorzonera  fretta  in  una  comoda  quantità  :  confide- 
rando  che  gli  umori  groflòlani  co’  diluenti  ben  fi  pof¬ 
fono  ancora  attenuare  ,  e  rendere  più  difcorrenti  : 
avendo  anche  riguardo  alle  paifioni  d5  animo  ,  che  ri¬ 
chiedono  tal  maniera  di  medicare  con  gli  attemperanti 

e  rinfrefcanti  .  / 

La  ragion  del  vitto  deve  edere  mezzana  ,  aven¬ 
doti  riguardo  alla  lunghezza  del  male  ;  ma  fopra  tutto 
bifognà  guardarli  dalle  ore  delle  acceffioni  .  Si  fervi rà 
ancora  la  Signora  per  lavanda  della  bocca  dell5  acqua 
Mulfa  .  Quefta  maniera  di  medicare  ftimo  proporzio¬ 
nata  al  male  fino  al  ttttimo  :  dopo  il  quale  fe  mutazio- 
ne-alcuna  accatterà,  fi  potranno  ancora  mutare  gli  efpe- 
dienti.  Riflettendo  per  ultimo,' che  poco  tempo  ci  vuo¬ 
le  per  fòpraVenire  le  efpurgazioni  de5  meli  ,  le  quali 

venendo  fecondo  ragione  ,  potranno  dare  non  leg¬ 
giero 
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giero  ajuto  all5  Eccellentiffima  Signora  Inferma  ?  Il 
tutto  fi  rimette  &c. 

X  C  IX. 

Contimi  unione  dell9  antecedente . 

11.  Settembre  1723. 

GOdo  infinitamente  di  fen tire  ,  che  la  Febbre  Re* 
cidiva  ,  che  lotto  la  forma  di  due  Terzane 
continue  affliggeva  l5  Eccellentiffima  Signora  Princi¬ 
pe  Ila  3  nel  decimo  giorno  abbia  affatto  ceduto  .  Ma 
non  effóndo  ciò  fucceduto  pbr  qualche  fènfibile  eva¬ 
cuazione  ,  per  la  quale  fi  poteflè  giudicare  efièrfi  in¬ 
tieramente  cacciata  fuori  del  Corpo  la  cagione  dei 
male  ,  non  bi/ogna  intieramente  fidarli  in  quello  mi¬ 
glioramento  :  imperciocché  fecondo  P*  Aforifmo  d5  Ip- 
pocrate  ,  Qua  relinquuntur  in  morbh  &c.  Sicco¬ 
me  le  reliquie  reftate  dopo  la  Febbre  ,  ebber  fòr¬ 
za  di  far  la  recidiva  •  così  non  farebbe  imponibi¬ 
le  ,  che  recrementi  viziofi  reflati  così  nel  Ventrico¬ 
lo  3  come  nelle  Vifcere  del  ballò  Ventre  dopo  la 
prima  recidiva  3  potelfèro  far  la  feconda  ;  tanto 
maggiormente  3  che  con  giudizio  fi  riferifee  dal  dotto 
Signor  Relatore  ,  che  anche  tolta  la  Febbre  ,  pur 
dura  P  inappetenza  ,  e  non  fò  che  fenfò  di  feomo- 
da  gravezza  nel  tempo  di  digerire  ;  legni  ben  chia¬ 
ri  3  che  quantunque  non  s5  intrometta  giornalmente 
nel  Sangue  cofa  eflranea  3  atta  a  produr  la  lebbre  ; 
con  tutto  ciò  facendoli  viziofà  digeflione  de5  cibi  3  fi 
può  far  nuovo  cumulo  di  materie  peccanti  3  che  poi 
in  approdo  la  Febbre  introducano  . 

Ond5  è  che  P  Eccelientiflima  Signora  non  ri¬ 
trovandoli  ancora  intieramente  cofiituita  in  iflato  di 

per- 
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perfetta  faiute  ,  fi  deve  adoperar  ogni  mezzo  ,  così 
per  fuperare  le  attuali  indifpofizioni  ,  come  per  an¬ 
ticipatamente  ovviare  a  ciò  che  potrebbe  fòprave- 
nire  . 

Per  confèguir  quello  ,  è  necefiàrio  di  perfètta¬ 
mente  evacuare  le  reliquie  della  cagione  della  prima 
e  feconda  Febbre  ,  con  blandi  e  leggieri  purganti  , 
ma  con  far  precedere  gl’  Indirvi  e  Digeftivi  chia¬ 
mati  ;  acciò  le  materie  crafiè  e  lente  prima  attenua¬ 
te  ,  pollano  poi  facilmente  ubbidire  agli  evacuanti  . 
Quelli  però  ,  come  diceva  ,  devono  eflèr  blandi  e  leg¬ 
gieri  ,  per  non  irritare  un  Corpo  ,  che  io  conolco 
prontiflìmo  ad  effer  facilmente  commofiò  . 

Onde  tralalciando  1’  ufo  dell’  Olio  di  Mandole 
dolci  ,  fi  attenderà  per  qualche  giorno  col  Sai  d’ 
Affenzio  ,  Tartaro  vitriolato  ,  ò  Arcano  duplicato 
in  picciola  dolè  ,  come  fi  fcrifiè  ,  e  mefcolati  con 
Polveri  aflòrbenti  :  e  ciò  fi  continuerà  fino  a  quel 
tempo  in  cui  forfè  fopraverranno  alla  Signora  i  fuoi 
Meli  ,  aggiungendo  anche  allora  qualche  grano  di 
Nitro  coll’  Eftratto  grànorum  AEtes  .  Ciò  fatto  fi 
darà  di  piglio  al  Riobarbaro  ,  il  quale  fi  uferà  due 
o  tre  volte  :  ed  ecco  purgato  convenientemente'  il 

Corpo  di  cotefta  Dama  . 

Ma  perche  ciò  che  refla  ne’  Morbi  pojì  judica- 
tioncm  non  è  fidamente  il  cumulo  di  cattivi  umori  , 
ma  debolezza  nelle  Vifcere  ,  e  rilafciamento  nel  tuo¬ 
no  delle  fibre  dello  Stomaco  ;  per  rimediare  a  ciò, 
io  giudico  che  1’  Eccellentiffima  Signora  Principeflà 
debba  onninamente  venire  all’  ufo  dell’  Acciajo  , 
nella  miglior  maniera  che  fi  potrà  ,  e  forfè  in  quel¬ 
la  ,  che  altra  volta  ha  praticata  con  utile  :  e  di 
più  dovrà  la  medefima  Signora  refpirar’  un  altra 
Aria  più  amena  e  più  confàcevole  alla  flagione  che 

f  òpra  viene  ,  ed  al  rimedio  che  ha  da  piaticaie  . 

*  Quelli 
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Quelli  miei  fèntimenti  fottometto  al  favio  giudizio 
del  Signor  Medico  affiliente  ,•  cui  &c. 

c. 

Grave  Udito  • 


if.  Settembre  1723. 

Quantunque  il  grave  Udito  y  da  cui  ,  fon  pia 
meli  ,  è  afflitta  la  Signora  N.  N.  fi  a  flato  da 
^  principio  per  confenfo  delle  Vifcere  inferio¬ 
ri  •  pure  per  la  lunghezza  c  continuità  del  pati¬ 
mento  ,  e  per  gli  altri  Sintomi  ,  che  così  nelle 
parti  eflerne  5  come  interne  del  Capo  ,  fon  poi  fo- 
pravenuti  ,  io  flimo  che  il  male  fi  a  refo  Idiopatico  , 
e  per  eflenza  ;  cioè  a  dire  che  gli  Organi  dell5 
Orecchio  ,  e  forfè  i  Nervi  Acuftici  abbiali  contratto 
vizio  ,  per  lo  quale  ò  non  fi  trafmetta  per  effi  fc 
non  il  moto  che  imprimono  i  fuoni  più  grandi  •  o 
che  irregolarmente  e  confufàmente  quelli  agitandoli  , 
fi  produca  fenfàzione  di  Tinnito  ,  Suflirro  ,  e  tur¬ 
bamento  di  tefla  .  Onde  fi  vede  che  quefto  male  è 
molto  malagevole  a  fuperarfi  ,  eflendo  la  parte  of¬ 
fe  fa  così  ripofla  ,  e  nel  medefimo  tempo  così  delica¬ 
ta  ,  che  i  deboli  medicamenti  non  giungono  a  far  T 
effètto  ,  ed  i  fòrti  offèndono  . 

Ma  per  non  lafciar  la  Signora  Inferma  lenza 
ajuto  5  io  approvando  la  continuazione  de’  già  pra¬ 
ticati  ,  come  confacenti  al  propofito  ;  credo  che  per 
far5  un  rimedio  veramente  efficace  ,  dovrebbe  la  Si¬ 
gnora  venire  a  prender  le  Stufe  di  Agnano  verfo  la 
fine  di  Settembre  ,  in  quel  numero  che  potrà  lòp por¬ 
ta  re  .  E  fè  ciò  non  fi  poteflè  efèguire  ,  praticherà 
qualche  leggiero  Fumo  di  Solfo  vergine  dentro  l5 

Qrec- 
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Orecchio  con  un  Imbuto  .  Per  ultimo  rimedio  po¬ 
trebbe  fperimentare  un  Cauterio  o  nel  collo  ,  o  nel 
braccio  :  overo  nuovamente  perforando  il  lobo  infe- 
rior  dell’  Orecchio  ,  con  uno  ftecco  di  Tilobo  ,  ò 
radice  di  Elleboro  ,  procurar  lo  fedo  di  materia  ,  che 
forfè  fi  fottrarrebbe  dalle  parti  interne  dell’  Orec¬ 
chio  . 

Non  dico  colà  alcuna  della  Curà  univerfàle  dell’ 
'Affezione  Ipocondriaca  ,  da  doverli  fare  con  medica¬ 
menti  Marziali  :  rimettendola  alla  diligente  rifòluzio- 
ne  del  Signor  Medico  affiliente  . 
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Convellmenti  Ipocondrìaci . 

18.  Settembre  1723. 

/ 

j 

I  C  C  O  M  E  è  manifefto  ,  che  i  mali,  - 
da’ quali  è  afflitto  il  Signor  N.  N-  fiano 
effetti  di  una  gagliarda  e  ben  radicata 
Affèzion5  Ipocondriaca  ;  così  non  lì  può 
negare  ,  che  i  fintomi  ,  e  le  circoftan- 
zt  di  effi  delcritte  nell’  accurata  Re¬ 
lazione  ,  abbiano  molto  del  raro  ,  e 
dello  ftravagante  ;  in  maniera  ,  che  nel 
propello  calo  ,  par  che  fi  polfa  aver  per  vero  ciò,  che 
molti  Pratici  han  creduto  :  effer  P  Affezione  Ipocon¬ 
driaca  ne’  Malchi  non  altro  ,  che  la  paffione  Itterica 
nelle  Dcl  e  . 

Io  credo  bene  ,  che  la  prima  origine  dell5  offelà  del 
Capo  ,  e  de5  Nervi  ,  fia  fiata  nel  Ventricolo  ,  e  nelle 
Vifcere  del  ballò  Ventre  ,  difettofè  nelle  loro  funzioni- 
nientedimeno  quantunque  prelènt  emerite  il  vizio  di 
dette  Vifcere  fi  a  in  piedi  non  lò  lo  ,  ma  forfè  ancora  ac- 
crefciuto  ,  e  che  da  quelle  lèmpre  colà  nuova  al  Capo 
fi  fuggerifea  ;  credo  però  che  dal  lungo  patimento  del 
Capo  ,  e  dal  continuo  e  frequente  convellimehto  de5 
TOM.  II.  K  e  Nervi, 
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Nervi  5  quella  che  era  offerta  per  femplice  confenfo  , 
fìa  già  refà  eflenziale  del  Cerebro  >  e  de  Nervi ,  che 
da  quello  dipendono  . 

Si  può  dunque  il  defcritto  male  chiamare  un’  Af- 
fezion  Convulfiva  Ipocondriaca  ,  dipendente  da  mate¬ 
rie  acri  3  generate  nelle  prime  vie  ,  e  poi  trasportate 
nel  Cerebro  ;  dove  per  la  qua  fi  continua  irritazione 
fatta  a’  Nervi  ,  temo  che  non  abbian  cominciato  a  fa¬ 
re  qualche  leggiera  impresone  .  Non  deve  dunque 
recar  maravigìia  la  magrezza  ,  e  la  debolezza  del  Ca¬ 
po  ,  con  certi  preludj  di  fvenimenti  ,  fuppofto  un’  ali¬ 
mento  men’  atto  a  nutrire  ,  ed  a  fomminiftrare  propor¬ 
zionata  materia  per  |j  fpiriti  animali  ;  fupponendofi 
quefti  ancora  inquieti  per  lo  difordinato  moto ,  nel  qua¬ 
le  fpefle  volte  fon  porti  .  Anzi  per  la  medefìma  irrita¬ 
zione  imprefla  alle  parti  nervofe  ,  pofliam  comprende¬ 
re  ?  che  un  (ale  acuto  che  ha  forza  d’  irritare  ,  porta 
ancora  sfibrare  e  fondere  (  per  dir  così  )  la  mafia  del 
Sangue  ,  ed  eflèr  cagione  della  fcritta  abbondanza  di 

Orina  . 

Non  è  male  dunque  quefto  da  difprezzarfi,  anzi  da 
confiderarfi  attentamente  ;  come  quello  ,  che  potrebbe 
col  tempo  degenerare  in  perfetti  Infiliti  Epilettici  ,  por¬ 
tar  colla  magrezza  anche  la  Febbre  ,  e  per  confeguen- 
za  porre  il  Signor’  Infermo  in  pericolo  di  vita  .  Spe¬ 
ro  però  in  Dio  che  tali  colè  cogli  ajuti  proporti  ,  e  col¬ 
la  vigilanza  del  Signor  Medico  affiliente  >  debbano  te¬ 
ner/]  lontane  .  - 

La  prima  cola  che  deve  fare  il  Signor’  Intel  mo  3 

è  abbandonare  intieramente  ogni  cura  nojofa  3  ed  ogni 
feria  applicazione  5  per  attendere  di  proposito  alla  fua 
fàlute .  La  Cura  io  la  regolerei ,  cominciando  ,  dopo  un 
poco  di  Riobarbaro  3  da  qualche  leggiera  preparazione 
eli  Acciajo  3  qual  farebbe  o  il  vino  coll’  infurtone  pei 

poche  ore  di  una  verghctta  dì  Acciajo  j  o  i’ acqua  tinta 

della 
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della  Pietra  detta  d’ Acciaio  :  Quello  medicamento,  po¬ 
tendo  il  Signor’  Infermo  leggiermente  e  (èr  ci  tarli  ,  po¬ 
trebbe  prenderli  la  mattina  a  digiuno;  ma  non  potendo, 
lo  prenderà  a  prima  tavola  . 

Continuato  ciò  per  due  o  tre  lèttimané  ,  io  patterei 
all’  ufo  del  Latte  d’  Afina  ,  per  dar  minor  pelò  al¬ 
lo  Stomaco  ,  e  colla  Iperanza  che  palli  più  facilmente  , 
non  ottante  qualche  leggiera  oftruzione ,  che  polla  eflèr 
nelle  Vifoere  .  Quello  Latte  fi  prenderà  a  Stomaco 
netto,  e  gli  fi  daranno  almeno  cinque  ore  di  digeftione; 
credendo  fermamente  ,  che  tal  forte  di  alimento  medi- 
camentofo  polla  non  folo  nutrire  in  miglior  modo  il 
Corpo  ,  ma  corregere  ancora  la  falfodine  ed. acrimonia 
degli  umori ,  e  rimediare  con  ciò  all*  abbondanza  del- 
1’  Orine  . 

Se  nell’  ufo  di  tal  rimedio  non  s’  incontri  difficoltà 
confiderabile  ,  li  potrà  continuare  oltre  i  40.  giorni  ; 
pregando  il  Signor*  Infermo  a  non  ilpaventarli ,  le  nel- 
1’  intraprenderlo  fi  Tenta  qualche  novità  nello  Stomaco; 
imperciocché  cominciato  a  praticare  in  picciola  dofe  di 
tré  once  (  per  poi  fucceflivamente  avanzarla  )  unito  ,. 
fe  il  bifcgno  lo  porterà ,  o  con  una  fetta  di  pane  abbro- 
ftolato  ,  o  col  Catte,  Ipero  che,  celiato  qualche  piccio¬ 
lo  incomodo  ,  lo  potrà  felicemente  continuare  . 

Spero  dunque  ,  che  da  quelli  medicamenti  fi  polla 
Vedere  non  picciolo  alleggiamento  del  male.  Ma  quando 
quello  fi  vedette  ottinatamente  durare  ,  io  fon  di  pa¬ 
rere  che  fi  debba  alla  fine  metter  mano  al  Cinabro  na¬ 
tivo  ,  per  riparare  il  danno  introdotto  nel  Capo  ,  e  la 
ofiinata  irritazione  de’  Nervi  .  Ma  di  ciò  fi  parlerà 
dopo  aver  veduto  l’ evento  de’  proporti  medicamenti  , 
e  dopo  che  il  dotto  Signor  Medico  Relatore  avrà  fat¬ 
to  lopra  di  ciò  le  lue  làvie  rifleflìoni  , 


E  e  a 
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I  I. 

%  (A  A 

Convale fcenza  dopo  il  getto  di  materia 

faniofa  dal  Petto . 

?.  Ottobre  172?» 

Quantunque  dal  notabile  miglioramento  del  Signor 
Barone  N.  N.  particolarmente  dell’  affanno  di 
"  Petto  ,  che  prima  P  affliggeva  ,  lì  può  racco¬ 
gliere,  che  non  io  lo  il  Tubercolo  fatto,  e  maturato  ne’ 
Polmoni  ,  ha  intieramente  /purgato  ,  ma  che  altro  in 
appreffo  non  ila  in  quella  parte  nuovamente  forma¬ 
to  ;  nientedimeno  ofièrvando/i  ancora  una  picciola  ,  ma 
moietta  Tofiè  ,  che  /òtto  il  nome  di  una  deftillazione  fi 
defcrive  ,  collo  /purgo  di  Linfa  vi/cida  tinta  di  Sangue, 
bifogna  credere  che  il  vizio  della  faliva  ,  e  per  con/è- 
guenza  del  Sangue,  donde  quella  deriva  ,  fìa  ancora  in 
piedi  :  concorrendo  ancora  a  ciò  la  viziata  ftruttura 
delle  glandole  cosi  Salivari  ,  come  della  .Trachea  ,  e 
di  tutto  il  Petto  . 

Laonde  non  andrà  errato  chi  giudichi  ,  da’  defcrit- 
ti  vizj  rettati  ,  poter  di  bel  nuovo  recidivar  tutto  il 
male  ,  che  da  lungo  tempo  ha  afflitto  il  Signor  Barone, 
e  forfè  anche  far/i  maggiore  .  Imperocché  T  acrimonia 
fal/à  de’  licori  tuttavia  avanzando/!  ,  e  ’l  vizio  delle 
parti  /àlde  col  tempo  maggiormente  radicandoli  ,  potrà 
cre/cer  la  Tofiè  ,  fopravenir  nuovo  fputo  di  Sangue  , 
o  pure  /òrmar/i  nuova  Vomica,  o  Zia  Tubercolo,  come 
altra  volta  è  /deceduto  ,  e  formarli  nel  Petto  nuovo 
impiagamento  ,  che  non  pofià  poi  così  felicemente  fiu- 
perarfi  :  anzi  /òpravenendo  nuovamente  la  Febbre  abi¬ 
tuale  alla  Macie  ,  portar  fucceffivamentc  il  Signor’  In¬ 
fermo  a  quello  fiato,  che  Ippocrate  predice  nel  celebre 
ilio  Afòri/mo  :  A  Sanguini s  fputo  &c. 


Non 
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Non  dobbiamo  dùnque  fidarci  nel  miglioramento 
ottenuto  ,  anzi  dubbitare  della  imminente  fredda  lla- 
gione  ,  la  quale  non  è  troppo  favorevole  a  tal  torte  di 
male  .  Per  premunir  dunque  il  Signor’  Infermo  al  pof- 
fibile  ,  io  lodo  in  prima  il  propello  Cauterio  da  aprirli 
nel  braccio  ,  per  dar  forfè  un  derivo  a  ciò  che  di  fal¬ 
lo  va  irritando  la  Gola,  e’1  Petto  ;  cola  che  viene  cor¬ 
roborata  da  numerofè  fperienze  ,  ne  è  tanto  fprovedu- 
ta  di  ragione  ,  quanto  altri  crede  .  Quello  però  s’  in¬ 
tende  ,  lè  il  Corpo  del  Signor’  Infermo  non  fia  molto 
emaciato  ,•  perchè  in  tal  cafo  non  vorrei  che  fi  facefle 
nuova  perdita  di  nutrimento  ,  che  inevitabilmente  per 
la  parte  impiagata  /cappa  fuori  . 

Per  la  Cura  interna  io  approvo  gP  ingredienti  de’ 
decotti  accennati  :  ma  crederei  ,  che  fe  la  Salfà  ,  la 
China  ,  e  qualch’  erba  pettorale  fi  bollifiero  colla  car¬ 
ne  Vaccina  in  forma  di  brodo  ,  e  quello  fi  prendefiè 
per  cena  la  fera  ,  farebbe  ciò  molto  più  confacente  al 
bifogno  del  Signor’  Infermo  .  Anzi  afiuefatto  a  poco  a 
poco  lo  Stomaco  a  quelli  brodi  ,  fi  potrà  a’  medefimi 
fucceffivamente  aggiungere  qualche  granel  di  Cacao  , 
un  Granchio  di  fiume  ,  o  pure  una  Ranocchia  ,  o  un 
poco  di  carne  di  Teftuggine  :  co  fe  tutte  indirizzate  alla 
medefima  Indicazione  . 

Prima  di  bever  la  fera  quello  brodo  J  prenderà 
una  mezza  dramma  di  una  mafia  pillolare  balfàmica, 
fatta  dall’eftratto  de’  fiori  d’  Ipperico  ,  dal  balfamo  del 
Perù  ,  gomma  Animé,  e  di  Legno  lènto,  aggiuntovi  il 
ballamo  delle  Copaive  ,  o  di  Solfo  terebintinato  ;  anzi 
fe  il  bifogno  lo  richiegga  ,  fi  potranno  colla  medefima 
mafia  milchiare  fette  o  otto  grani  dell’  Antiettico  del 
Poterio  legittimamente  preparato  . 

La  mattina  per  raddolcir  quella  /limolante  Tofie 
che  Io  tormenta,  potrà  lentamente  tranguggiare  la  pol¬ 
vere  di  Alì  frefeamente  latta  ,  e  poi  bere  due  /orli  di 

decotto 
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decotto  caldo  ,  o  pure  di  Cioccolatte  .  Sarà  ancora  ben 
fatto  ,  che  tra  il  giorno  tenga  in  bocca  delle  rotole 
fatte  del  Diaccdio  ,  fugo  di  Liquirizia  ,  e  gomma  Ca¬ 
tecù  ,  per  rintuzzare  1’  acrimonia  della  Linfa  ,  che 
rifveglia  la  TolTc  . 

Quelli  fono  i  medicamenti  opportuni  per  la  immi¬ 
nente  ltagione  ;  non  avvertendo  colà  alcuna  della  re¬ 
gola  del  Vitto  ,  filmando  che  quella  venga  fecondo  il 
dovere  da  cotelli  Signori  Medici  affilienti  prelcritta  : 
al  di  cui  fàggio  intendimento  tutto  il  mio  parere  lòtto- 
inetto  . 

I  I  I. 

Affezione  Ipocondriaca  con  erudita  j  e 

Jiitichezza . 

4.  Febraj'o  1324. 

Siccome  egli  è  da  llimarfi  ,  la  Febbre  da  cui  fu  inco¬ 
modato  il  Signor  N.  N.  nel  mefe  di  Luglio  ,  elìère 
Hata  di  quelle  ,  che  Ferneliane  ,  o  Ipocondriache  da’ 
Medici  fi  chiamano  ,•  così  io  ho  per  certo  ,  che  le  vi¬ 
ziate  digellioni,  e  la  contumaciffima  llitichezza  di  Cor¬ 
po  fin  da  quel  tempo  rellate  ,  con  gli  altri  fintomi  che 
j»  accompagnano  ,  debbano  attribuirli  alla  medefima 
Affezione  Ipocondriaca  accrefciuta  ,  ed  al  fommo  gra¬ 
do  avanzata  . 

Ed  in  vero  nella  medefima  maniera  ,  che  i  vizioli 
eferementi  radunati  nelle  Vifcere  degl’  Ipocondri,  mof- 
lì  e  travol  tati  nel  Sangue  ,  ebbero  forza  di  fvegliare 
una  breve  Febbre  ;  così  i  medefimi  avendo  acquiftato 
forfè  un’  indole  acida  ,  ed  aufiera  ,  ingombrando  il 
Ventricolo  ,  e  le  Glandole  tutte  dell’  Intelìina  ,  e  del 

Melènterio  ,  fon  cagione  delle  frequenti  indigefiioni , 

della 
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della  ftitichezza  ,  e  di  tutti  gli  altri  morbofi  acci¬ 
denti  . 

E  per  prima  la  fame  è  lòverchia  ,  anzi  che  nò  , 
per  V  acidità  eccedente  comunicata  a5  fughi  digeftivi  : 
ma  i  cibi  poi  mangiati  ,  dalla  cattiva  condizione  di  que¬ 
lli  ,  più  torto  ch’ertèr  mutati  in  un  lode  voi  Chilo  ,  de¬ 
generano  in  un  vifeidume  acido  ,  aullero  ,  e  tegnente  ; 
il  quale,  a  parer  mio,  è  cagione  così  della  durezza  del¬ 
le  fecce  ,  come  dell’  aggrinzamento  delie  fibre  deli5  In- 
teftina  ,  e  per  confeguenza  partorirono  T  ortinata  rtiti- 
chezza  .  In  oltre  chi  non  vede  ,  che  da  tali  cattive  di- 
geftioni  debban  farli  de5 mormorii, e  fluttuazioni  di  Ven¬ 
tre  ,  de5  rutti  ,  delle  ottenebrazioni  ,  e  confufioni  di 
tefta  ,  e  co fe  limili  ?  Anzi  è  ben  ragionevole  il  vederfi 
lòpra venuta  a  tutte  quelle  colè  una  certa  laflitudine 
in  tutto  il  Corpo  ,  e  particolarmente  nelle  Ginocchia  ; 
vedendoli  oltre  a  ciò  il  Corpo  del  Signor5  Infermo  an¬ 
darli  a  poco  a  poco  dimagrando.  Colè  tutte,  che,  oltre 
di  lignificare  evidentemente, che  nel  ballò  Ventre  ollru- 
zioni  fiano  già  cominciate  a  formarli  (‘  il  che  coll5  oflèr- 
vazione  delle  Vifcere  fi  potrebbe  accertare  )  fanno  an¬ 
che  temere,  quando  non  fi  tratti  quello  male  acconcia¬ 
mente,  che  potrebbe  in  appreflò  non  lòlo  avanzarli  con 
fòmmo  /comodo  del  Signor  Paziente  ,  ma  ancora  (  Dio 
ne  guardi  )  accoppiarli  colla  Febbre  ^  e  degenerare  in 
altra  infermità  più  confiderabile  ,  e  più  pericololà. 

Io  ,  a  dir  vero  ,  quantunque  Iodi  quegli  ajuti  ,  che 
fi  adoprano  per  lubricare  il  Corpo  ,  come  fono  in  pri¬ 
mo  luogo  i  Lavativi  ,  il  Riobarbaro  ,  e  le  colè  Aloeti¬ 
che  moderatamente  date  ,*  nientedimeno  credo  che  Io 
feopo  principale  della  Cura  Ila  ,  emendare  il  vizio 
della  prima  digellione  dello  Stomaco  ,  e  per  confe¬ 
guenza  proibir  la  generazione  delle  materie  acide  ,  vi¬ 
scide  ,  e  tenaci  ,  che  ingombrano  le  prime  rtrade  ,  e 
fon  cagione  di  tutti  V  fintomi  . 


Per 
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Per  confeguir  tal  fine  ,  confefiò  ingenuamente  , 
che  non  mi  fi  prefenta  medicamento  più  opportuno  e 
piu  efficace,  che  P  Acciajo  :  il  quale  credo  che  fi  pofla, 
e  fi  debba  dare  ,  non  ottante  la  ftagione  ,  che  fèmbra 
a  quello  oppotta  ,  purché  fi  dia  nella  maniera  fe- 
guente .  ■  '  » 

Prima  farà  ben  fatto  dare  una  dramma  di  Riobar¬ 
baro  ,  coir  aggiunta  del  Tartaro  ;  ed  anche  replicarlo 
fe  fia  necefìàrio  .  Poi  vorrei  che  P  Acciajo  per  ora  non 
fi  dette  in  fòflanza  ,  e  con  tutta  la  fua  efficacia  ,•  ma  mi 
contenterei  che  fi  faeeflè  un’  infufo  di  Vino  bianco  , 
non  iblo  di  una  verghetta  ,  o  della  limatura  di  Acciajo, 
ma  di  un  poco  di  Attenzio,  Abrotano  ,  e  Tanaceto  ,  ed 
a  tutto  ciò  aggiungerei  una  conveniente  dofe  di  Riobar¬ 
baro  polverizato.  Dovrebbe  flar  tutto  in  infufione  per 
lo  Ipazio  di  24 .  óre  in  vaio  chiufò  ,  e  poi  della  colatu¬ 
ra  vorrei  che  il  Signor"  Infermo  prendette.da  due, 
fino  a  tre  once  la  mattina  ,  o  cinque  ore  prima  di  de- 
finare  ,  quando  fia  buon  tempo  ,  e  pottà  fare  elèrcizio; 
o  pure  lo  bevette  in  tavola  per  prima  bevuta  :  c  così 
potrebbe  continuare  per  lo  fpazio  di  40.  giorni  ,  con 
fraporre  di  tempo  in  tempo  qualche  prefa  di  Rabar¬ 
baro  ,  come  fi  è  detto  prima  ,  e  qualche  Lavativo  ,  fe¬ 


condo  il  bifògno  . 

In  quefta  maniera  P  Acciajo  fi  potrebbe  adoperare 
fino  a  Primavera  ,*  per  vedere  poi  ,  fecondo  lo  flato  in 
cui  fi  ritroverà  il  Signor5  Infermo  ,  fe  fi  debba  pattare 
a  preparazione  più  efficace  ,  o  pure  mutarli  medica¬ 
mento  .  Ma  di  ciò  ,  come  di  altri  medicamenti  eflivi  , 
fe  fiano  n eceflàrj  ,  fi  parlerà  a  filo  tempo  , 

Stimerei  in  oltre  ben  fatto  ,  fe  cosi  alla  regione 
dello  Stomaco  ,  come  a  tutto  il  Ventre  (  il  quale  io 
credo  pieno  di  oflruzioni  )  fi  fàceflero  ogni  mattina  un¬ 
zioni  di  olio  di  Attenzio  ,  di  Cappati  ,  di  radice  di  Ci¬ 
clamino  y  con  qualche  pinguedine  di  Animale  ;  il  che 
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potrebbe  facilmente  rendere  il  Corpo  ancora  ubbi¬ 
diente  . 

La  ragion  del  Vitto  deve  edere  amminifirata  nè 
con  trafeuraggine  ,  nè  tanto  feveramente  :  lodo  tèmpre 
1’  aria  che  lì  Rima  più  tana  ,  1’  etèrcizio  ,  e  ’I  diverti¬ 
mento  .  Quefie  tono  le  cote  ,  che  per  me  fi  poteano 
migliori  conlìgliare  per  la  tàlute  del  Signor’  Infermo  ; 
rimetto  però  quelli  miei  fentimenti  alla  tàvia  decitìone 
de’  Signori  Medici  ,  che  hanno  i’  onore  di  regolare  tal 
Cura  . 


I  V. 

Tabe  Gallica . 

li.  Febrajo  1724.  Ca  tamaro. 

A  Me  pare  non  poterti  mettere  in  dubbio  ,  che  la 
Signora  N.  N.  Ila  almeno  nel  primo  grado  di  una 
.Tabe  Gallica  .  La  Febbre  reta  già  continua  ,  con  una 
macie  confiderabile ,  accompagnata  da  Totlè  o  Rinata  con 
uno  Ipurgo  di  materie  giallicce  ,  e  tegnenti  ,  cofiitui- 
fcono  una  Tabe  incipiènte  :  ma  il  confiderare  che  que¬ 
lli  mali  tlan  tbpravenuti  al  Corpo  di  una  Giovinetta  , 
al  quale  dappiù  anni ,  e  replicatamente  attaccato  il  mal 
Francete  ,  non  è  Rato  mai  lècondo  il  buon  metodo  cu¬ 
rato  ,  con  vederti  anche  pretèntemente  fpurgo  vizio tò, 
con  mutazioni  tèntìbili  delle  parti ,  che  tòn  la  prima  fe¬ 
de  di  quetto  male  ;  fa  conotcere  manifètlamente  ,  che 
1’  origine  della  tòpravenuta  Tabe  ,  tla  Rato  il  veleno 
Gallico  ,  ricevuto  prima  nell’  Utero  ,  e  poi  propagato 
e  d;  fiutò  per  tutto  il  Corpo  della  Signora  Inférma  . 
Non  mi  dilungo  a  dimofirare  ,  come  ciò  tìa  potuto 
facilmente  accadere  ,  sì  perchè  non  tòn  richiedo  di 
Irt  "  ^  ^  ti  a  ^  ma  di  potenti  ed  efficaci  ajuti  :  sì  ap~ 
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che  perchè  là  colà  mi  pare  da  fe  llefià  manifeftiffi'ma  , 
e  eh  iariffima  . 

Dico  fòla  ,  che  quefta  è  infermità  ,  della  quale  (I 
deve  fare  grandiflìmo  conto  ,  eflendo  una  complicazio¬ 
ne  di  due  mali  ,  de’  quali  ciafeheduno,  anche  fò lo,  me¬ 
rita  confideratifilma  rifleffione  y  ed  attentiflima  Cura. 
Spero  però  in  Dio  ,  che  prendendo*!  una  volta  il  dirit¬ 
to  fènderò  ,  ed  avendoti  lunga  pazienza  in  prendere  i 
buoni  medicamenti  ,  fi  voglia  interrompere  il  camino 
ad  un  male  che  un  poco  più  avanzato  ,  fino  fòrte 
a  fare  delle  efulcerazionr  nella  Gola  e  nel  Petto  y  fi 

renderebbe  di  malagevoliflxma  cura  y  per  non  dire  in- 

- - 

cui  tiUiiC  *. 

Or  quantunque  paja  ,  che  e  fiondo  la  radice  di  tut¬ 
ti  i  danni  il  veleno  Gallico,  a  quello  fi  debbano -indiriz¬ 
zare  i  rimedj  ;  nientedimeno ,  a  mio  giudizio,  è  neceflà- 
rio  badar  prima  al  più  urgente  ,  cioè  rimediare  al  pofi 
libile  alla  Febbre,  ed  alla  Macie,  e  poi  pafiàre  agli  An¬ 
tidoti  più  efficaci  del  morbo  Gallico  :  non  trovandoti 
ora  il  Corpo  in  ifiato  di  foffrire  la  forza  ,  e  1*  efficacia 
di  quelli  . 

Onde  dopo  eflerfi  la  Signora  intieramente  tèpara¬ 
ta  da  fuo  Marito  ,  io  credo  "che  prelà  una  picciola  pur¬ 
gherà  o  di  due  once  di  Manna  ,  odi  mezza  libbra  di 
Acqua  Solutiva  di  Paolo  Emilio  ,  ficcome  fi  trova  il 
Corpo  più  o  meno  difpofio  a  Icioglierfi  ;  o  veramente 
lènza  purga  veruna  ,  tè  la  Signora  fi  trovi  debole  ,  col 
Corpo  ubbidiente  ,  e  ben  rafiègnata  net  Vitto  ;  fi  deb¬ 
ba  in  tutti  i  conti  venire  all*  ufo  del  Latte  ,  come  ad 
un’  alimento  attiffimo  a  poterla  meglio  nutrire  ,  e  co* 
me  a  un  medicamento  atto  a  togliere  colla  tua  conti¬ 
nuazione  1*  oftinata  Febbre  ,  ed  a  rimediare  alla  ma¬ 
grezza  fopravenuta  . 

Quello  Latte  io  vorrei  che  futlè  di  A  fina  giovi¬ 
ne  e  Tana  ,  tperando  dall’  eflèr  quello  più  fierofo  ,  un 

rad- 
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raddolcimento  più  pronto  del  Sangue  ,  con  diluirti 
que5  fali  ,  che  l5  han  retò  pur  troppo  atpro  e  mordace, 
e  per  conlèguenza  prontiffimo  a  lòmminiftrare  più  to- 
flo  ftimoli  ,  ed  irritamento  alle  partì  ,  che  nutrimento  . 

Tal  Latte  fi  comincerà  dal  peto  di  once  tre  ,  per 
patlar  poi  fucceflìvamente  fino  alle  cinque,  e  lèi;  fi  be- 
verà  allora  premuto  dall5 Afina,  portata  accanto  al  le t-» 
to  della  Signora  Inferma  ,  la  mattina  al  primo  five- 
gliarfi  :  poi  refterà  nel  letto  ,  e  dormirà  ,  fe  voglia  , 
per  altre  due  ore  ;  dipoi  farà  ben  fatto  ,  che  la  Si¬ 
gnora  fi  levi ,  e  potendo  ,  dia  pochi  patii  .  Non  fi  va¬ 
da  a  definare  fe  non  dopo  patiate  almeno  cinque  ore  o 
lèi  dal  Latte  prelò  „ 

I  Cibi  fiano  di  ottima  condizione  ,  come  carni  di 
facile  digeflione  ,  colle  quali  modetatamente  prete  lì 
potranno  unire  i  Granchi  di  fiume  ,  le  Teftuggini  ,  e 
le  Rane  ;  ma  fi  abbia  fiempre  riguardo  dello  Stomaco  « 
Le  Mineftre  d5  erbe  fi  mangino  qualche  volta  la  tèt- 
timana  ,  majflimamente  fe  il  Corpo  non  fia  lubrico  : 
altrimenti  ufi  la  Signora  Inferma  le  mineftre  di  palla 
fina  ,  la  zuppa  ,  e  cote  limili  .  Si  fuggano  i  cibi  tàlli  , 
acidi  ,  crudi  ,  e  di  difficile  digeftione  .  Per  bere  io  ap¬ 
provo  più  V  acqua  ,  che  il  vino  :  e  pur  l5  acqua  la 
vorrei  medicata  ,  come  per  leggiera  decozione  della 
radice  di  China  dolce  .  Il  cibo  della  ter  a  deve  eflèr 
parchitllmo  ,  e  non  mai  di  carne  :  ma  fi  concedano  le 
uova  frefche  ,  e  le  mineftrucce  bianche  , 

Queft5  ufo  del  Latte  ,  colla  preterita  regola  ,  deve 
continuarti  per  lo  tpazio  di  due  mefì  ,  per  poterne  ve¬ 
der  profitto  .  Ne  fi  tgomenti  la  Signora  Paziente  da 
certi  intoppi  ,  che  (ògliono  incontrarli  nel  principio  ,  di 
fcioglimento  di  Corpo  ,  o  tentò  di  acido  nello  Stomaco; 
perchè  a  quelle  cote  fi  darà  riparo  ,  con  interrompere 
per  due  o  tre  giorni  V  ufo  del  Latte  ,  overo  con  ag¬ 
giungere  al  medetuno  un  poco  di  zucchero  ,  o  di  de-. 
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cotto  di  Caffè  :  anzi  per  P  acido  farà  opportuna  la’ 
Polvere  di  occhi  di  Granchi  prefà  in  un  cucchiaro  del¬ 
lo  fletto  Latte  .  Ma  pattate  due  fèttimane  dopo  aver¬ 
lo  cominciato  ,  io  fiimo  opportuno  che  fi  uni/ca  col 
medefimo  ,  nell5  ora  che  fi  prende  la  mattina  ,  una 
dramma  di  China  dolce  ridotta  in  polvere  ben  fottile, 
così  tèmpre  continuando  unitamente  col  Latte  . 

Quella  Cura  di  Latte  vorrei  che  fi  fàcefie  fola  9 
per  farla  riutèire  piu  facile  e  ficura  .  Quella  però  non 
toglie  ,  che  per  Jo  forte  flimolo  della  Toffè  ,  non  fi 
porta  prendere  da  tempo  in  tempo  qualche  pilloletta 
di  quattro  o  cinque  grani  della  mafia  di  Storace  del  Sil¬ 
vio  :  o  pure  che  la  medefima  dofè  fciolta  in  acqua  di 
Melappio  ,  non  fi  beva  a  fòrfi  ,  fecondo  il  bifògno . 

Non  toglie  ne  meno  che  fi  faccia  qualche  lavan¬ 
da  alla  vagina  delP  Utero  ,  dove  certamente  magagna, 
e  non  picciola,  io  fìippongo;  che  fi  potrebbe  da  diligen¬ 
te  Chirurgo  ortervare,  e  medicare.  Io  però  non  vorrei 
adoperare  le  fìringature  di  colè  balfàmiche  ,  ma  prima 
vorrei  adergere  ,  e  rinfrefeare  .  Ciò  fi  potrà  con- 
tèguire  tèhizzando  colla  Siringa  prima  P  Acquarofà 
fòla  ,  poi  a  quella  aggiungendo  il  Sai  di  Saturno  :  in¬ 
di  patterei  al  decotto  di  Legno  fanto  col  Mele  rofato  , 
e  Mirra  ,  per  poi  venire  ad  altri  Balfamici  . 

Mi  pare  fufficientemente  aver  parlato  della  prima 
parte  della  Cura  (  nella  quale  fi  racchiude  anche  qual¬ 
che  cola  della  fèconda  )  e  con  quella  diftinzione  ,  che 
bafta  a  chi  non  è  del  meftiere  ,  come  fi  defidera  .  Non 
voglio  però  difìendermi  importunamente  a  proporre  i 
medicamenti  Antivenerei  ,  che  fi  an  da  praticare  ne* 
tempi  caldi  ,  imperciocché  la  fèelta  di  quelli  ,  dipen¬ 
de  dal  fiaperfi  P  evento  de5  già  proporti  :  mi  ritèrvo 
dunque  a  nuove  e  diftinte  notizie  ,  .per  poter  fòpra 
di  ciò  prendere  matura  rifoluzione  • 

V.  Pre* 
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V. 

Vrofeguìmento  del  Confulto  antecedente . 

5.  Marzo  1724.  Catanzaro. 


GOdo  fommamente  ,  che  1*  intraprefo  ufo  del  Latte 
Afinino,  non  abbia  portato  alla  Signora  N.  N.  al¬ 
meno  per  li  primi  quattro  giorni  ,  nocumento  veruno  : 
c  tanto  maggiormente  ne  godo  ,  quanto  che  vi  fono 
fiate  cagioni  potenti/fime  a  difturbarne  il  buon5  incami- 
namento  ,  come  le  forti  paffioni  di  animo  accennate  ,  le 
quali  più  che  ogni  altro  difordine  e  /regolamento  di 
Vitto  ,  poflono  far  corrompere  ,  e  degenerare  il  Latte 
nello  Stomaco  ,•  come  Io  vediamo  ne5  fanciulli  ,  a5  qua¬ 
li  barta  un  timore  per  fargli  cadere  in  una  indigertione 
di  Latte  .  Spero  dunque  in  Dio  ,  che  il  profèguimento 
del  medefimo  rimedio  voglia  riufoire  alla  Signora  non 
folo  non  nocivo,  ma  notabilmente  profittevole  ,  in  gui- 
fa  che  fi  abbia  da  veder  nel  di  lei  Corpo  a  poco  a  po¬ 
co  interrotto  il  lento  e  continuo  camino  di  quella  Feb¬ 
bre  ,  che  da  tanto  tempo  ,  e  così  pertinacemente  l5  af¬ 
fligge  .  Inculco  però  per  Io  buon5  ufo  di  detto  Latte  3 
tutte  quelle  condizioni,  che  nell5  altra  mia  dipintamen¬ 
te  avvertii  ,  acciocché  fi  faciliti  il  buon5  effètto  di  quel¬ 
lo  ,  con  i/can/àre  gl5  intoppi ,  i  quali  fi  potrebbono  fra- 
porre  . 

In  quanto  poi  all5  ufo  dell5  Acqua  Antivenerea  9 
io  ferirti  già  che  nel  tempo  che  fi  prendeva  il  Latte  ,  fi 
poteva  bere  a  tutto  parto  un5  acqua  di  China  ;  donde 
li  vede  che  io  non  di/àpprovo  il  principal  componente 
dell5  Acqua  Antivenerea  .  Per  la  qual  co  fa  pratican¬ 
doli  già  querta  5  e  con  utile  della  Signora  Paziente  , 
io  dico  ,  che  fi  continui  :  ma  fi  avverta  però  a  non 

farla 
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farla  troppo  carica  ,  ed  efficace  ,  per  paura  di  non  of¬ 
fendere  lo  Stomaco  ,  il  quale  fi  deve  confervare  per  la 
digeftione  del  Latte  .  Approvo  per  confeguenza  la  ma¬ 
niera  in  cui  fi  è  fin’  ora  preparata  ,  e  fpezialmente  la 
picciola  dole  dell’  Antimonio  :  anzi  le  veramente  fi  co- 
nofcefiè  qualche  debolezza  nello  Stomaco  ,  o  fa  (lidio 
nel  tempo  della  digeftione  ,  fi  tolga  via  affatto  quello  , 
e  fi  Icemi  ancor  la  dolè  degl’  ingredienti  dell’  Acqua  . 

Si  perlèveri  in  tanto  nell’  u fo  del  Latte  ,  e  fi  va¬ 
da  fticceffìvamente  accrefcendo  la  fua  dolè  ,  come  fi 
fcrifie  :  con  offèrvar  puntualmente  tutta  quella  rego¬ 
la  ,  che  didimamente  fi  accennò .  Procuri  in  oltre  la  Si¬ 
gnora  Inferma,  quando  pofià,  di  alzarfi  da  letto,  alme¬ 
no  per  qualche  ora  del  giorno  ,  ed  in  giornate  ferene 
e  non  fredde  . 

Per  la  mutazione  dell’  Aria  ,  io  fon  del  fcntimen- 
to  che  fi  faccia  ,  purché  quella  fia  amena  ,  non  grofia  , 
nè  lottile  ;  ed  inclinante  in  quella  ftagione  più  al  caldo, 
che  al  freddo  .  Del  refto  per  quel  che  tocca  alla  Toff 
le  ,  e  vizii  che  fi  fuppongono  nella  Vagina  dell’  Utero, 
io  mi  rimetto  intieramente  a  ciò  ,  che  1’  akra  volta  io 
lùfficientiffimamente  propoli . 

v  I- 

*  p  .  *»  «  ,  • 

Se  il  Laudano ,  dato  per  una  Di/uria  da  Calcolo  , 

abbia  nociuto . 

fì  .  24.  Marzo  17 24. 

SI  domanda  fe  il  Laudano  Oppiato  ,  praticato  alla 
dofè  di  un  grano ,  fciolto  nelle  mifìure,  e  dato  da 
tempo  in  tempo  per  mitigare  gli  acerbi  dolori  di  Difu¬ 
ria  dell5  JEccellentiffìmo  Signor  N.  N.  abbia  potuto  ef- 

fer 
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fer  cagione  di  grave  danno  al  medefimo  ,  efièndogli  fò- 
pra venuta  debolezza  ,  picciola  Febbre  ,  Toflè  ,  con  af¬ 
fanno  ,  ed  inappetenza  . 

Io  rifpondo  aflòlutamente  ,  che  il  Laudano  non  po¬ 
teva  apportare  all5  Eccellentiffimo  Signor  Paziente  no¬ 
cumento  alcuno  :  anzi  lo  ftimo  medicamento  per  tutte 
le  ragioni  di  ben  medicare  indicatiffimo  nell3  occorfo 
bifogno  .  Ed  in  vero  chi  non  sà  ,  che  i  dolori  tutti  ,  fè 
non  h  mitigano  con  gli  Anodini  ,  i  quali  eran  tutti  già 
praticati  ;  fè  non  fi  può  toglier  la  cagione  ,  la  qua¬ 
le  era  una  Pietra  nella  Ve/cica  ,  neceflariamente  fi 
debbano  medicare  con  venire  alla  terza  maniera  di  mi¬ 
tigarli  ,  che  è  fèrvirfi  degli  Oppiati  ? 

La  dote  ,  e  la  maniera  ,  nella  quale  il  Laudano  fi' 
è  adoperato  ,  non  fi  può  da  Uom  fàggio  vituperare  : 
eflèndo  notifhmo  a  tutti,  che  la  minima" dofè  di  taf  me¬ 
dicamento  ,  è  un  grano  ;  e  la  maniera  più  ficura  è  di 
darlo  fciolto  ,  e  da  tempo  in  tempo  *  Che  fè  mi  fi  di¬ 
ca  eflèrfi  dato  fino  a  grani  dodici  e  mezzo  ,  io  rifpondo 
che  ciò  fi  è  fatto  dentro  lo  fpazio  di  un  mefè  ,  e  che 
non  fi  è  paflato  alla  feconda  dofè  ,  fè  non  erano  alme¬ 
no  paflati  due  giorni  .  Io  non  credo  che  fia  necefìario 
per  ciò  addurre  autorità  di  Scrittori  ,  eflèndo  cofa  a 
tutti  i  Pratici  manifèfia  e  conta  * 

Nè  ftimo  efièr  ragionevole  oppofizione  il  portare 
in  mezzo  i  fintomi  ,  nel  cor  fò  del  male  fòpr  a  venuti  , 
come  la  debolezza  ,  l’inappetenza  ,  la  Toflè  affànnofa, 
l5  inclinazione  al  fònno,  con  oppreflione  di  Capo;  impe¬ 
rocché  efìèndo  poi  a  tutti  quefii  accidenti  in  fine  fèguita 
la  morte  ,  non  deve  recar  maraviglia  ,  che  tali  fintomi, 
come  forieri  di  quella  ,  fian  preceduti  .  Oltre  che  ,  chi 
non  vede  ,  che  un’  Uomo  ,  il  quale  per  fortiflìmi  ,  ed 
acerbifilmi  dolori  avea  perduto  per  tanto  tempo  il  fon - 
no  ,  e  che  per  confèguenza  avea  fatte  delle  male  dige- 
ftioni ,  alla  fine  doveflè  diventar  debole  ed  inappeten- 
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te  ?  Come  potea  efiervi  un5  antica  piaga  nel  collo  della 
Vefcica  ,  e  non  efiervi  Febbre  ?  Come  per  tante  occa- 
fìoni  di  Catarro  non  doveva  fòggiacere  alla  Toflè  ?  Co¬ 
me  in  fine  dal  diflìpamento  continuo  degli  /piriti  ,  e 
dalle  perenni  Vigilie  non  dovea  il  Capo  opprimer/!  ,  e 
divenir  /onnacchio/ò  ? 

Ma  io  giudico  ,  che  il  più  forte  argomento  per  pro¬ 
vare  il  mio  aflunto  ,  fia  quello  .  Se  gli  anzidetti  finto¬ 
mi  ,  e  Ipecialmente  le  offèlè  del  Capo  ,  fu/Ièro  fiati  ca¬ 
gione  della  morte  del  povero  Infermo  ,  fi  lòffi  irebbe 
con  più  pazienza  la  domanda  ,  le  mai  il  Laudano  ,  che 
poteva  /limarli  autor  di  quelli  ,  fi  avea  da  acculare  , 
e  tacciare  il  di  lui  mal*  ulò  .  Ma  il  vero  è  ,  che  1* 
Eccellentiffimo  Paziente  è  morto  per  la  Pietra  che  avea 
nella  Velcica  ,  e  per  conlèguenza  per  una  cagione  di- 
fiantiffima  da  quelle  mutazioni,  che  l’Oppio, anche  lèn¬ 
za  metodo, amminiftrato,fuol  nel  Corpo  noftro  produr¬ 
re  .  Che  fe  mai  tal  Dilìiria  non  avelie  riconofciuto  per 
cagione  il  Calcolo  ,  ma  la  lòia  mordacità  dell’  Orina, 
certamente  il  Laudano  nella  maniera  delcritta  pratica¬ 
to  ,  farebbe  fiato  d’ intiero  follievo  al  Signor’  Infermo, 
ficcome  in  gran  parte  fervi  di  alleggiamento  a’ forti  do¬ 
lori  che  1*  affliggevano  . 

Conchiudo  adunque  ,  che  a  torto  fi  taccia  V  ulò 
del  Laudano  Oppiato  ,  praticato  nell’  accennata  manie¬ 
ra  ,  e  dolè  ,  in  una  Dilìiria  ,  la  quale  non  potendoli  in¬ 
tieramente  lànare  fènza  togliere  il  Calcolo  ,  che  n’  era 
la  cagione  ,  indicava  neceflàriamente  1’  ufo  di  que’  me¬ 
dicamenti  ,  che  poflòno  fe  non  ifveller  la  caulà  ,  alme¬ 
no  dar  paufa  a’  travagli  tanto  infofTnbili  .  Quello  è  il 
mio  lèntimento  ,  il  quale  lottopongo  alla  cenlura  di  fa- 
yj ,  e  diflàppaffionati  Profeflori  . 


VII.  Jf- 
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Affezione  Scorbutica , 

26.  Aprile  ir*4-  Palermo. 

NOn  fi  dee  porre  in  dubbio  ,  che  il  male  ,  da  cui  è 
afflitta  così  oftinatamente  la  Signora  N.  N.  , 
non  Ila  un’  Affezione  Ipocondriaca  degenerata  già  in 
non  leggiero  Scorbuto  .  Ed  invero  Ipocondriaca  do¬ 
veva  diri!  quella  Signora  ,  quando  la  tormentavano 
1’  Emicranie  ,  le  mancanze  de’ Meli ,  i  Vomiti  di  ma¬ 
terie  acide  ,  amare  ,  e  di  fvariati  colori  :  effètti  tut¬ 
ti  delle  Vi  (cere  degl’  Ipocondri  ,  che  non  lòddisface- 
vano  alle  loro  funzioni  .  Ma  prelèntemente  che  fof- 
fre  Coliche  Convulfive  ,  diftendimento  ,  ed  enfiagio¬ 
ne  di  Ventre  ,  dolori  lancinanti  in  diverfi  Mufcoii  , 
e  parti  Nervolè  del  Corpo  ,  Piaghette  callolè  e  cor- 
rolìve  nella  bocca  ,  e  lòpra  tutto  Macchie  /Sanguigne 
nella  fuperficie  del  Corpo  ,  bilògna  lènza  dubbio  con- 
feflàre  ,  che  fi  fia  fatto  palléggio  da  una  fempiice 
Ipocondria  in  una  veriflìma  Affezione  Scorbutica  . 

Ond’  è  ,  che  ficcome  prima  nello  fiato  Ipocon¬ 
driaco  ,  dopo  il  vizio  delle  Vifcere  ,  fi  acculava  un’ 
acido  così  ne’  fermenti  ,  come  in  tutta  la  malìa  del 
Sangue  ;  di  vantaggio  nello  flato  prelènte  Scorbuti¬ 
co  bifogna  conlèlìàre  ,  che  1’  acido  fudetto  abbia  pre- 
fo  del  Tallo-muriatico  ;  e  che  non  fo lo  il  Sangue  ,  ma 
la  malia  univerlàle  de’  licori  tutti  del  Corpo  fia  di¬ 
venuta  fallùginolà  ,  acre  ,  e  corrofiva  ,•  e  per  con- 
leguenza  non  lòlo  atta  ad  irritare  a  convellimento  le 
parti  nervolè  ,  donde  dipendono  le  contrazioni  Ipafmo- 
diche  ,  e  dolori  forti  in  diverlè  membra  del  Corpo  j 
ma  ancora  valevole  a  corrodere  le  parti  falde  ,  ed 
impiagarle  ,  come  fi  vede  nelle  Ulcere  della  bocca  , 
TOM.  II.  G  g  e 
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e  nelle  macchie  della  Cute  ,  che  col  tempo  poflono 
degenerare  anch5  effe  in  piaghette  ,  ed  impetigini  ul- 
cerofe  .  .  - 

Si  deve  dunque  avere  in  fòmmo  conto  tal  male, 
come  quello  che  /Vegliando  picciola  e  lenta  Febbre, 
e  dimagrando  a  poco"  a  poco  il  Corpo  >  potrebbe  paf- 
fa  re  in  una  vera  Tabe  ,  ficcome  noi  veggiamo  fuc^ 
cefllvamente  dopo  Io  Scorbuto  accadere  . 

Efiendofi  dunque  veduti  inefficaci  i  rimedj  finora 
con  tutta  la  ragione  ,  e  con  giufto  metodo  adopera¬ 
ti  ,  a  fine  di  emendare  il  vizio  delle  Vifcere  ,  e  di 
raddolcire  P  acrimonia  fàlfà-muriatica  degli  umori  ; 
bifògna  perciò  penfàre  a  medicamenti  di  maggior  va¬ 
glia  ,  e  Tempre  più  efficaci  .  Stimiamo  perciò  ,  che 
nella  prefènte  ftagione  fi  debba  in  tutti  i  modi 
tentare  P  ufo  del  Latte  .  E  fe  bene  par  che  venga 
quefio  contraindicato  dal  vizio  degl5  Ipocondri  •  nien¬ 
tedimeno  fe  P  irritazione  di  quefli  vien  dall’  acrimo¬ 
nia  ,  cagion  di  tutti  i  convellimenti  ,  non  è  fuor  di 
ragione  lo  fperare  ,  che  potendo  il  Latte  mitigar  ta¬ 
le  acrimonia  ,  polla  eflèr  rimedio  anche  de’  convelli¬ 
menti  :  dovrà  però  fceglierfi  P  Afinino  in  picciola 
quantità  ,  per  poi  avanzarla  fucceffivamente  ,  dan¬ 
dogli  cinque  ore  di  digeflione  ,  ed  anche  mefcolan- 
dolo  col  Caffè  ,  fc  folo  non  fi  digerifle  fecondo  il 
dovere  .  Facciamo  gran  capitale  di  tal  rimedio  ,  co¬ 
me  Io  più  proporzionato  ,  e  lo  più  fperimentato  nel¬ 
le  Affezioni  Scorbutiche  . 

Se  quefio  Latte  fi  digerifca  ,  fi  continuerà  per 
io  fpazio  di  due  meli  ,  per  poi  ripigliarlo  ad  Autun¬ 
no  :  ma  fc  non  fi  pofia  felicemente  fèguitare  il  fuo 
Uiò  ,  fi  potrà  pafiare  a5  brodi  alterati  Viperini  ,  pro¬ 
porti  dal  favio  Signor  Relatore  ,  i  quali  fi  prende¬ 
ranno  in  luogo  dì  cena  la  fera  ,  fenz’  altro  cibo  , 
per  farli  meglio  digerire  . 


So- 
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Sopravenendo  poi  il  caldo  maggiore  deir  Ella  , 
certamente  fi  dovrà  venire  all5  ufo  di  qualche  Acqua 
acidula  ,  bevuta  ,  come  fi  dice  ,  a  paflare  .  Quefta 
fi  potrà  eleggere  fecondo  V  opportunità  che  fi  trova 
nel  luogo  della  dimora  della  Signora  Paziente  .  In  li¬ 
bera  elezione,  fogliamo  fcegliere  le  acque  di  Spà  ,  del¬ 
la  Villa  di  Lucca  ,  di  S.  Maurizio  ,  ed  in  ultimo  luogo 
quelle  del  Tettuccio  ,  e  di  Nocera  .  Se  la  Signora 
filile  in  Napoli  ,  potrebbe  ,  con  non  picciolo  giova¬ 
mento  ,  bevere  della  noftra  acqua  Lucullana  ,  detta 
Ferrata  di  S.  Lucia  ,  efficaciffima  per  queffa  fòrte 
di  mali  .  I  Bagni  di  Acqua  dolce  non  pofllamo  non 
approvarli  ,  e  commendarli  a  fuo  tempo  . 

Queffo  è  il  nofiro  fèntimento  ,  il  quale  fottopo- 
niamo  alla  cenfura  del  dotto  Signor  Profeflòre  ,  che 
fta  regolando  la  Cura  . 

Vili. 

Artritide  vaga  con  Morici  fluenti. 

1 6.  Maggio  1724. 

Quantunque  P  evacuazione  del  Sangue  dalle  Ve¬ 
ne  del  Sedere  ,  qualora  fi  contiene  in  una 
certa  mediocrità  ,  foglia  eflère  di  follievo  , 
anzi  di  preièrvazione  da  molte  malattie  ;  nientedi¬ 
meno  la  medefima  o  affatto  fupprefia  ,  o  pure  u/cen- 
do  da5  ragionevoli  e  moderati  confini  ,  iuoP  apportare 
de5  mali  di  non  picciola  conièguenza  .  Così  mi  pare 
eflère  accaduto  al  Signor  N.  N.  il  quale  ficcome  ha 
ne3  Tuoi  malori  alleviamento  dalla  giuffa  evacuazio¬ 
ne  del  Sangue  delle  Morici  ,  ed  incomodi  dalla  to¬ 
tal  iuppreifione  di  quello  ;  così  fi  è  trovato  più  ag¬ 
gravato  ,  e  fommamente  indebolito  dalle  lunghe  e 

G  g  x  co- 
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copio/è  perdite  di  Sangue  ,  che  da  tempo  in  tempo 
ha  /offèrte  . 

Bifògna  però  nel  medefimo  tempo  confiderare  , 
che  P  evacuazioni  di  Sangue  ,  ancorché  moderate  ,  e 
per  con/èguenza  ,  in  certe*  circofianze  ,  in  qualche 
maniera  giovevoli  ;  nientedimeno  Tempre  riconofcono 
per  cagione  un  certo  vizio  nel  Sangue  medefimo  ,  c 
negli  altri  licori  ,  anzi  nelle  Vifcere  deftinate  alla 
preparazione  di  quelli  ;  dovendoli  aver  per  vero  ,  che 
nello  fiato  naturale  e  /ano  del  Corpo  ,  evacuazione  al¬ 
cuna  di  Sangue  non  deve  accadere  ,  almeno  ne’Mafchi. 

Ond’  è  5  che  fiipponendofi  nel  Sangue  ,  e  nelle 
Vi/cere  del  Signor  N.  N.  un5  antico  vizio  ,  al  quale 

10  dò  il  nome  d5  Ipocondriaco  •  non  deve  recar  ma¬ 
raviglia  ?  /è  da  lungo  tempo  le  Morici  fiano  aperte, 
e  che  poi  per  le  varie  vicende  di  quefia  evacuazio¬ 
ne  un5  Artritide  vaga  fia  jfòpravenuta  ,  e  che  in  fine 
fia  re/ò  il  Signor5  Infermo  e  debole  ,  e  /oggetto  a  palpi¬ 
tazioni  di  Cuore  ^  e  qualche  volta  ancora  febbricitan¬ 
te  .  Quindi  bi/ògna  conchiudere  ,  che  il  de/cri tto  ma¬ 
le  minacci  una  Cacheffia  ,  cioè  un  cattivo  abito  di 
Corpo  :  ed  a  mio  credere  la  Podagra  (  che  viene  nel 
cafo  noftro  minacciata  )  potrebbe  ftimarfi  un  male  da 
doverlo  defiderare  ;  come  quello  ,  per  cui  deponendofi 
ver fo  i  piedi  i  recrementi  viziofi  del  Corpo  ,  lo  po¬ 
trebbero  prefèrvare  da  travagli  molto  maggiori  . 

Nello  fiato  dunque  pre/ente  delle  cole  ,  crederei, 
che  fenza  far  cola  confiderabile  ,  ne  per  muovere 

11  Sangue  ,  ne  per  fermarlo  (  /è  pure  non  fia  fmo- 
deratifilma  V  evacuazione  )  e  fenza  andar  più  pur¬ 
gando  un  Corpo  ,  che  fi  de/cri  ve  aliai  debole  (  /è 
pure  non  fi  voglia  dare  picciola  dolè  di  Riobarbaro 
torrefatto  )  fi  dovefle  intraprendere  una  Cura  di 
Acciajo  :  tra  le  preparazioni  del  quale  io  /ceglierei 

la  polvere  Cachettica  di  Arnoldo  ,  della  quale  met- 

'  •  tendo- 
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tendofene  in  infufione  una  mezz5  oncia  la  volta  in 
due  libbre  di  vino  rollò  ,  fi  potranno  bevere  due  on- 
ce  di  quello  ,  decantandolo  ogni  mattina  ,  o  a  digiuno, 
potendo  il  Signor’  Infermo  palleggiare  ,  °  a  pinna 
bevuta  in  tavola  ,  non  avendo  agio  di  poter  fate 
efercizio  ,  Quella  Cura  dovrà  continuarfi  almeno  per 
lo  Ibazio  di  40.  giorni  ,  con  ollèryarlì  una  eiatta  rego¬ 
la  di  Vitto  ,  vietandoli  le  colè  acide  ,  falle  ,  crude  ,  e 

di  difficile  digellione  .  v 

Se  il  Signor’  Infermo  fulfe  qui  in  Napoli  ,  fareb- 
bono  molto"  acconci  per  lui  i  Bagni  noftri  minerali  , 
ma  adoperati  colle  /pugne ,  ed  in  forma  d’  Inlèffi)  .  Se 
coiti  vi  fullèro  Acque  equivalenti  ,  li  potrebbono 
mettere  in  ufo  .  Ma  bi  fognerebbe  pur  penfare  ,  fe  ne ? 
tempi  della  Canicola  fulfe  opportuno  venir’  all’  ufo 
de’  Bagni  di  Acqua  dolce  .  Di  quelle  cofe  però  non  fi 
può  parlare  adefiò  ,  ma  dopo  aver  praticato  1  Acciajo 
nella  maniera  accennata  :  nel  qual  tempo  li  potrà  eli¬ 
minare  fe  al  Signor’  Inférmo  convenga  1’  ufo  del  Lat¬ 
te  ,  e  di  qual  forte  ,*  fe  i  Brodi  alterati  femplici  ,  o  col¬ 
la  Vipera  ,•  fe  altri  medicamenti  confacenti  al  fuo  bi- 
lògno  ,  che  vengono  làviamente  propelli  dal  dotto  Si¬ 
gnor  Relatore  :  a  cui  &c. 

I  X. 

STi/è  confirmata  . 

1.  Settembre  1724.  Foggia.. 

IL  male  della  Signora  N.  N.  è  così  chiaro  e  manife¬ 
llo  ,  che  li  potrebbe  ragionevolmente  defiderare  , 
che  fullè  quello  così  facile  ad  elìèr  curato  ,  come  e  fa- 
ciliffimo  il  luo  conoicimento  .  Egli  è  lènza  dubbio  una 
Tilè  confirmata  dipendente  ex  infìnabili  P  ulmonum  ul¬ 
cere. 
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cere.  Dopo  una  inveterata  Oftruzione  di  Vifcere  ,  intro¬ 
dotta  ,  ed  aumentata  per  li  continui  di/ordini  nella  ra¬ 
gion  del  Vitto  ,  refi  gli  umori  Tempre  più  acrimoniofi  e 
falli,  produttèro  in  confèguenza  quella  che  fi  chiama  fal- 
fa  dellillazione  ;■  da  quella  irritati  continuamente  i  vafi 
del  Polmone  ,  ed  alla  fine  corrofi  ,  diedero  fuori  il  San¬ 
gue  :  ma  rellando  la  parte  non  cicatrizata  ,  ed  in  ella 
facendo  remora  piccioia  porzione  di  Sangue  ,  quello 
dallo  llagnamento  fuori  de’  Tuoi  condotti  ,  e  per  con fe- 
guenza  dalla  concepita  preternatural  fermentazione  ,  fi 
mutò  in  marcia  ;  ed  ecco  la  piaga  ,  conlèrvata  ed  in¬ 
grandita  Tempre  più  dalla  fletta  marcia  in  ella  raduna¬ 
ta  .  Anzi  il  vario  llagnamento  ,  e  ’l  traviato  corlò  del 
Sangue  ha  potuto  formare  nelle  parti  vicine  delle  cat¬ 
tive  produzioni  ,  come  de’  Tubercoli  ,  Vomiche  ,  e 
vizj  limili,  fino  a  magagnare  una  metà  de’  Polmoni,  in 
maniera  ,  che  forfè  la  Signora  Inferma  non  poffa  gia¬ 
cere  comodamente  ,  lè  non  fòpra  un  lo  lo  lato  .  Ciò 
fùppollo  fi  rende  facilmente  ragione  di  tutti  gli  accen¬ 
nati  fintomi ,  Febbre  ,  Macie  ,  debolezza  &o.  e  fup- 
polla  ancora  una  trafiniffione  in  tutto  il  Sangue  di 
qualche  alito  vizio fo  dalla  Piaga  ,  fermentando  quello 
mele  per  mefe  un  poco  più  gagliardamente  ne’  vafi  del 
Petto  ,  e  in  que’  del  Ventre  ,  che  fono  intorno  al- 
P  Utero  3  non  è  maraviglia  che  in  tal  tempo  patifea 
la  Signora  Inferma  in  quelle  parti  acerbilfimi  dolori  ;  e 
per  li  forti  convellimenti ,  difficoltà  di  refpiro  . 

La  gravezza  e  pericolo  del  male  è  manifeflifiìmo 
ad  ognuno  :  anzi  ragionevolifiìmo  è  il  timore  del  dot¬ 
to  Signor  Medico  Relatore  nell’  imminente  Autunno  . 
Ma  perchè  non  fi  deve  la  Signora  Inferma  abbandona¬ 
re  ,  dopo  gli  ottimi  ajuti  apprettati  ,  io  non  lafcerei  di 
tentare  la  mutazione  dell’  Aria  ,  in  un  luogo  dove  non 
futtè  nè  grotta  foverchio  ,  nè  fòverchio  lottile  ,  finen¬ 
do  quanto  vaglia  ne’  mali  del  Polmone  quel  rimedio, 
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che  continuamente  nel  Polmone  s*  infinua  :  e  non  po¬ 
tendoli  quella  mutazion  fare  ,  fi  potrà  alterar  P  Aria 
da  refpirare  per  qualche  ora  del  giorno  ,  con  un  leg- 
geriffimo  fumo  di  terra  di  Solfo  ,  liquata  dentro  un  te¬ 
gamino  pollo  filila  bragia  . 

In  oltre  quantunque  il  Latte  per  P  Ollruzione  5  e 
per  gli  accennati  motivi  paja  non  edere  pienamente  in¬ 
dicato  ;  nientedimeno  in  un  cafò  come  quello  io  Io 
vorrei  tentare  :  quello  sì  che  vorrei  che  fi  fcegliefle 
PAfinino  ,  come  quello  che  tollerano  ancora  gli  oftrut- 
ti  ,  dandogliene  poche  once  ,  con  far  pafiare  cinque 
ore  di  digellione:  e  fecondo  il  bilògno  Punirei  col  Caffè* 
•  e  con  una  fetta  di  pane  abbrollolita  >  e  con  una  fron¬ 
da  di  menta  ;  perchè  fè  veramente  non  fi  vegga  da 
quello  alcuno  fconcerto  notabile  ,  fi  potrebbe  per  lun¬ 
go  tempo  continuare  . 

Per  ultimo  nel  tempo  de’  fuoi  Meli  ,  per  rimedia¬ 
re  a’  gran  dolori  ,  non  avrei  difficoltà  di  fciogliere  un 
grano  di  Laudano  oppiato  in  tre  once  di  Acqua  di  Me¬ 
lappio  5  e  fargliene  prendere  da  tempo  in  tempo  qual¬ 
che  /orlò  .  Tutto  ciò  afpetta  P  approvazione  del  Si¬ 
gnor  Medico  affiliente  ;  a  cui  &c. 

X. 

Moti  Epilettici  da  retropuljione  della  Crujla 

Lattea. 

19.  Gennajo  ijzf. 

IA  Cruda  Lattea  ,  morbo  familmriffimo  a  tutti  i 
j  Bambini  ,  quantunque  nato  da  ripurgamento  di 
cola  contenuta  nel  Sangue  ,  anzi  innocente,  che  nò  ,*  fe 
mai  da  cagione  alcuna  o  edema  ,  o  interna  fi  trattenga 
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nel  filo  sfogo  ,  non  è  cofa  nuova  ,  che  produca  finto¬ 
mi  di  non  picciola  confìderazione  .  Ma  fe  per  avventu¬ 
ra  il  Sangue  ridondi  di  efcrementi  confiderabilmente  vi- 
zìolì ,  in  elio  introdotti  per  Io  cattivo  alimento  dalla  Ba¬ 
lia  fomminillrato  ,  ficcome  sfogando  quelli  per  la  Fac¬ 
cia  e  per  la  Telia  ,  fi  conferva  (  quantunque  non  fenza 
qualche  fcomodo  )  la  iàlute  del  Bambino  ;  così  per 
contrario  impedita  tal  làlutifera  eruzione  ,  non  fi  può 
evitare  che  non  fopravengano  fintomi  tanto  più  catti¬ 
vi  ,  quanto  più  viziola  è  la  natura  degli  efcrementi 
trattenuti  . 

Quello  appunto  è  accaduto  all’  Ecccllentifiìmo  Si¬ 
gnorino  ;  il  quale  avendo  fiicciato  per  ^  molto  tempo 
un  Latte  falfo  ed  acido  ,  refo  tale  così  per  la  fimile 
condizione  de’  cibi  ufati  dalla  Balia  ,  come  per  li  per¬ 
turbamenti  che  la  medefima  riceveva  mele  per  mcfe 
nelle  fue  meftruazioni  ,  e  comunicava  continuamen¬ 
te  al  Bambino  ;  fi  confervava  però  tanto  quanto  in  fa- 
iute  ,  per  la  eruzion  di  tali  efcrementi  ,  che  la  natura 
fiefià  fi  avea  procurato  per  la  Faccia  .  Quello  fgrava- 
mento  però  non  lo  credo  mai  intieramente  fatto  :  ef- 
fendo  vero  ,  che  anche  in  quel  tempo  cominciò  1’  Ec- 
cellentifllmo  Signorino  ad  aver  qualche  incomodo  ,  e 
fpezialmente  a  patir  di  lònno  .  Oltreche  le  evacuazioni 
di  color  verdallro  erano  chiarilfimo  tellimonio  deila 
mala  e  depravata  digellione  del  Latte  lucciato  . 

-,  Svanì  poi  quella  Crulla  ;  e  non  accufandofi  di 
quella  mancanza  cagione  alcuna  ellerna  ,  io  m’ immagi¬ 
no  ,  che  gli  ftelìì  recrementi  abbondando  fempre  più 
nel  Sangue  ,  ed  acquillando  ancora  maggior  falfugi- 
ne  ,  irritando  più  fortemente  la  pelle  ,  eran  cagione 
di  llrignimento  maggiore  de’  pori  di  quella  (  concor¬ 
rendo  a  ciò  ancora  il  freddo  della  llagione  )  e  per  con- 
feguenza  ,  rellando  quelli  nel  Sangue  ,  e  girando  col 
medefimo  ,  lìccome  ebber  forza  di  turbar  tutta  1’  Eco¬ 
nomia 
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nomia  del  Corpo  >  così  me/colati  cogli  /piriti  animali  * 
ed  irritando  i  teneri  nervicciuoli  del  Signorino  ,  rifve- 
gliarono  i  replicati  moti  Convul/ivi  ,  che  lo  ridufièro 
air  efìremo  della  vita  . 

Quefia  co  fa  mi  par  così  evidente  e  manifefta  ,  quan¬ 
to  la  luce  del  Sole  :  e  vien  confermata  così  dimofirati- 
vamente  dell’e/Ièrfi  veduto  il  Signorino  /libito  fòlleva- 
to  dopo  lo  fgorgamènto  di  gran  copia  di  umore  cosi 
dalla  Faccia  y  come  dalla  Telia  j  che  mi  pare  un  voler 
abufarci  del  tempo  ,  perdendo  in  ciò  più  lunghe  pa¬ 
role  . 

Ev  ragionevole  però  il  motivo  òhe  cotefìi  Signori 
Profeflòri  hanno  di  dubitare  ,  che  nel  tempo  della  den¬ 
tizione  (  che  dovrebbe  già  eflèr  cominciata  )  troyan- 
dofì  i  Nervi  non  intieramente  rifiabiliti  ,  e  perciò  rice¬ 
vendo  maggiore  irritazione  di  quella  ,  che  naturalmen¬ 
te  nello  /puntar  de’ denti  fi  fiiole  ofiervare  ,  non  abbia¬ 
no  (  che  ceffi  Dio  )  nuovamente  a  conveller/!  ,  e  met¬ 
ter/!  il  nobiliffimo  Bambino  in  nuovo  pericolo  .  Con 
tutto  ciò  io  ho  ferma  /peranza  ,  che  mantenendo/!  le 
due  fcaturigini  della  Tefia  y  e  della  Faccia  aperte  e  li¬ 
bere  ,  ficcome  pre/èntemente  fono  ,  non  facendo/!  trat¬ 
tenimento  di  cofa  nociva  ed  irritante  ,  debba  coli’ 
ajuto  di  Dio  felicemente  fuccedere  1’  u/òita  de5  denti 
fènza  fafiidio  veruno  del  ignorino. 

Stimo  però  cautela  non  foto  opportuna  ,  ma  anche 
neceflària  ,  il  preveniré  ,  e  riparare  a  tutto  ciò  che  po¬ 
trebbe  difturbare  tal’  opera  della  natura  ,  anzi  blanda¬ 
mente  promoverla  e  /ollecitarla  . 

Per  quefio  io  veggo  da  cotefti  Signori  prefe  tutte  le 
vie  ,  le  più  certe ,  e  ficure  .  Mi  piace  /òpra  tutto  ,  che 
11  medichi  cosi  la  Faccia  5  come  la  Tefia  con  que’  me-  - 
dicamenti  ,  i  quali  fi  fon  veduti  riu/cire  efficaci  allo 
Icolo  della  materia  ;  nè  fi  penfi  a  mutarli  ,  fc  non 
quando  fi  vedeflèro  mancare  dalla  loro  attività  .  E 
TOM.  Il  H  h  fec- 
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leccandoli  in  qualche  luogo  la  forgi  va  ,  fi  potrà  ria¬ 
prire  col  Sapone  di  Genova  ,  o  altra  colà  fòmigliante  . 

Cominciando  ad  imbiancarli  ,  e  ad  indurirli  le  Gen¬ 
give  ,  l'egro  dell’  imminente  dentizione  ;  quella  fi  po¬ 
trà  facilitare  ,  con  finger  quelle  co!  fiangue  della  cre¬ 
ila  del  Gallo  ,  col  Mele  ,  col  Sevo  ,  e  code  altre  limi¬ 
li  •  e  facendo  tener  in  mano  al  Signorino  un  legno,  ot- 
tufo  ,  acciò  manicandolo,  e  premendo  così  le  Gengi¬ 
ve  ,  le  venga  quali  a  rompere  ,  onde  rielea  piu.  facile 

10  sbucciare  de’  denti  . 

La  preforvazione  dagl’ infiliti  Epilettici  fi  può  con- 
feguir  beniflìmo  colle  code  praticate  ,  come  la  polvere 
di  Gutteta  ,  la  Pietra  de’  Fieli  degli  Animali  ,  cofe 
alcaline  e  limili  ;  ma  mi  piace  fopra  ogn’  altro  prefor- 
vativo  il  follecitare  il  Ventre  ,  fè  mai  s’  in  torpi¬ 
di  fiè  ,  e  praticare  per  ciò  il  noto  foiroppo  di  Cicoria 
di  Nicolò  con  duplicato  Rabarbaro  ,  malfimamente  lè 

11  veggano  le  Fecce  inclinare  al  color  verde  .  So  be- 
niffimo  che  in  tali  cali  fogliono  buoni  Pratici  apri¬ 
re  i  Cauterii  nel  Collo  ,  ed  altrove  ;  Ma  nello  fia¬ 
to  prefonte  delle  colè  mi  piacciono  più  ,  e  mi  pajono 
fufficientiffimi  gli  Emifiàrj  ,  che  la  natura  fi  ha  aperti. 
I  Cauterii  fi  fogliono  e  fi  deono  aprire  nelle  replicate 
Affezioni  Convulfive  ,  e  quando  non  vi  fia  altro  EmiA 
fario  fufficiente  fatto  dalla  natura  . 

Io  credo  che  non  fia  necefiàrio  1’  avvertire  la  gran 
Cura  che  fi  dee  aver  della  Balia  ,  la  quale  io  più  trat¬ 
terei  con  buona  ragion  di  Vitto  ,  e  con  moderato  efor- 
cizio  ,  che  con  molti  medicamenti  .  Queffo  tal  quale 
mio  fornimento  intorno  al  male  di  cotefio  Eccellentiffi- 
mo  Bambino  rimetto  al  parere  che  ne  daranno  cotefìi 
favj  Profefiòri  ,  e  ’l  dotto  Relatore  ,  che  ne  ha  fatta 
così  diflinta  1’ Iftoria  . 


XI.  Vìzio 


C  E  N  T  11  R.  IV.  CONS.  XI.  343 

,  -  XI. 

Vizio  del  Vedere. 

8.  Marzo  I7*f. 

FRa  i  molti  e  non  piccioli  mali  ,  da  lungo  tempo 
/offèrti  dal  Signor  N.  N.  i  quali  tutti  fi  deferì- 
vono  nella  dotta  ,  e  diftinta  Relazione  ;  io  farò  fola- 
mente  alcune  confiderazioni  fui  difetto  della  Villa,  che 
da  qualche  anno  ha  cominciato  ad  incomodarlo  ,  come 
quel  male  per  cui  fi  cerca  più  Ipezialmente  foccorfo . 

Quello  è  il  non  vederli  ,  fe  non  per  ombra  ,  que¬ 
gli  oggetti  ,  che  fi  oppongono  dirittamente  alia^  Pupil¬ 
la  ,  ma  Ibi  amente  que’  che  fono  lateralmente  limati  ; 
e  di  più  guardandoli  1’  Aria  ,  parergli  quella  come  in- 
cre/pata  ,  e  rapprelèntante  innumerabili  faccette  . 

L’  accurata  oflèrvazione  fatta  dal  diligentiffìmo 
Signor  Relatore  di  una  Macchia  generata  nella  Tunica 
Cornea,  a  dirittura  del  forame  della  Pupilla,  quantun¬ 
que  non  intieramente  refa  opaca  ,  pare  in  vero  fuffi- 
-  dente,  fecondo  il  mio  giudizio,  per  render  ragione  del- 
1’  uno  e  dell’  altro  Fenomeno  . 

Ed  in  prima  ,  pur  che  quella  Macchia  fi  opponga 
alla  Pupilla  ,  in  maniera  che  rellino  /coverte  le  due 
parti  laterali  della  medefima  ,  riguardanti  1’  uno  e  1’ 
altro  angolo  dell’  Occhio  ;  quindi  deve  fenza  dubbio 
lèguire  ,  che  non  fi  veggano  gli  oggetti  polli  a  dirittu¬ 
ra  della  Pupilla,  ma  folo  i  laterali  ;  imperciocché  i  rag¬ 
gi  che  vengono  da’  primi  ,  e  s’indirizzano  verfo  il  cen¬ 
tro  della  Pupilla  ,  intoppando  nella  Macchia  della  Cor¬ 
nea  ,  fono  interrotti  ,  o  almeno  debilitati  in  maniera  , 
che  non  paflàndo  liberamente  fino  al  fondo  dell’ Occhio, 
non  fono  fufficienti  a  formar  ivi  diftinta  immagine  degli 
oggetti  ,  donde  derivarono  ,•  e  perciò  quefìi  o  non  Ir 

H  h  a  veg- 
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veggono  ,  o  molto  confulàmente  ,  e  per  ombra  .  Ma 
i  raggi  che  vengono  dagli  oggetti  pofti  a  canto  ,  e  late¬ 
ralmente  de’  primi,  pafiando  per  quegli  orli  della  Mac¬ 
chia  ,  trovano  di  quà  e  di  là  /coverta  la  Pupilla  ;  e 
paflàndo  felicemente  nel  fendo  dell’  Occhio ,  pofiono  in 
quello  formar  diftinta  P  immagine  di  quelli  oggetti  ,  da 
cui  furon  mandati  ,  e  per  con/èguenza  fi  potran  quelli 
vedere  con  tutta  la  dovuta  diftinzione  .  Accadendo  ciò 
nella  ftefla  maniera  ,  come  le  innanzi  a  fei  lumi  ac- 
cefi  (  per  fervirmi  del  propolìo  e/empio  )  fi  mettefle 
in  qualche  diflanza  dall’  Occhio  un  Corpo  opaco  ,  che 
interrompefiè  i  raggi  di  luce  ,  vegnenti  da’  lumi  di 
mezzo  ,  non  già  dagli  eftremi  .  La  Pupilla  in  vero  fi 
deve  fìimar  fenza  offèfa  veruna  ,  confervando  il  dio 
moto  di  ftringerfi  ed  allargar/!  nel  forte  e  deboi  lume  , 
come  ha  curiofamente  o/fervato  il  Signor  Relatore  . 
Credo  bensì  ,  che  nel  tempo  che  la  Pupilla  fi  ftringe  , 
venendo  allora  intieramente  coverta  dalla  Macchia  5 
debba  celiar  la  Vifla  anche  degli  oggetti  laterali; 
•proibendoli  in  tal  cafo  l5  entrata  a  tutti  i  raggi  di 

luce  . 

Il  vederli  poi  V  Aria  come  increfpata  ,  può  veni¬ 
re  dalla  medefima  Macchia  ,  la  quale  ficcome  per  la 
ftia  opacità  interrompe  il  naturai  pa /faggio  de’  raggi  di 
luce  ,  così  per  la  lira  corpulenza  ha  potuto  mutare  la 
fuperficie  della  Cornea  ,  dove  fi  è  generata  :  e  che  per 
ciò  in  luogo  di  efier  detta  tunica  accuratamente  sferi¬ 
ca  ,  e  pulita  ,  Ila  divenuta  increlpata  ,  e  piena  di  irre¬ 
golari  faccette  .  Ond’  è  che  i  raggi  di  luce  dall’  Aria 
illuminata  nella  Cornea  ,  così  mutata  di  figura  ,  caden¬ 
do  ,  come  quelli  che  in  tante  varie  fuperficiette  piglia¬ 
no  varia  refrazione  ,  poflòno  eflèr  cagione  di  far  com¬ 
parire  nell’  Aria  quell’ increfpatura  ,  la  quale  non  è  ,  fè 
non  nella  Cornea  ftefla  .  Siccome  noi  adattandoci  agli 
Occhi  una  Lente  ,  la  di  cui  fuperficie  fia  rugofa  ,  ver 

diamo 
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diamo  P  Aria  ,  anzi  i  Corpi  tutti  illuminati  ,  pieni  di 
quelle  rughe  ,  che  fono  nel  Vetro  . 

L’  uno  e  P  altro  difetto  dunque  nel  vedere  ,  fi 
può  facilmente  /piegare  per  la  fuppofta  Macchia ,  ofièr- 
vata  nella  Cornea  .  Ma  a  dir  vero  ,  per  creder  che 
quefta  Macchia  pofia  efser  cagione  degli  accennati  Fe¬ 
nomeni  ,  dovrebbe  prima  ella  edere  ben’ opaca  •  e  per¬ 
ciò  fenfibile  non  Polo  agli  occhi  acuti  del  Signor  Rela¬ 
tore  ,  ma  anche  a  coloro  che  han  deboliffiipa  Vifta  :  c 
poi  quando  anche  fo/Te  opaca  ,  quanto  fi  voglia  ,•  pu¬ 
re  ,  fecondo  P  efattezza  delle  leggi  Ottiche  ,  potreb¬ 
be  bene  da  ciò  feguire  qualche  debolezza  ,  e  minor 
difiinzione  nel  vedere  ,  ma  non  già  un  totale  o/cura- 
mento  a  riguardo  di  certi  oggetti  :  ciò  che  fi  dimo- 
fìra  dal  P.  Chales  nel  lib.  1.  dell’  Ottica  prop.  $0.  nel 
propofito  delle  Macchie  o  punti  neri  ,  che  alcuni  veg¬ 
gono  fparfi  su  degli  oggetti  ,  e  che  i  volgari  credono 
dipendere  da  corpicciuli  opachi  nuotanti  negli  umori 
dell’  Occhio  . 

Ciò  efclufo  ,  fi  dee  ricorrere  ad  un  vizio  del 
Nervo  Ottico  ,  i  di  cui  Filamenti  pati/cano  o  rila/cia- 
mento  ,  o  oftruzione  :  '  non  già  tutti  ,  ma  /blamente 
que5  che  fono  intorno  al  centro  del  Nervo  ,  fupponen- 
do  gii  altri  d5  intorno  teli  e  liberi  .  Per  la  qual  co/à 
defcrivendolì  nella  Retina  ,  che  di  tali  filamenti  è  te/- 
futa,  P  immagine  di  varj  oggetti  3  che  fon  pofti  innanzi 
ali5  Occhio,  quella  parte  d’immagine  che  fi  forma  negli 
eftremi  de’  Filamenti  centrali  offe  fi  e  rila/ciati  ,  è  inu¬ 
tile  ,  perchè  la  fua  impreffione  non  fi  communica  fino 
alla  fede  principale  dell5  anima  ;  ma  le  parti  e/treme 
e  laterali  della  medefima  immagine  ,  come  quelle  che 
fanno  impreffione  ne5  filamenti  teli  e  fàni  del  Nervo 
Ottico  ,  fono  fufficienti  per  la  tra/miffione  del  moto  fi¬ 
no  alla  fede  principale  dell5  anima  ,  a  ri/vegliar  la  fen- 
fazione  di  Vifta  .  Onde  non  fi  vedranno  gli  oggetti  di 

mezzo 
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mezzo  ,  fi  vedranno  bensì  i  laterali  . 

In  oltre  per  lo  medefimo  vizio  di  alcuni  degli  ac¬ 
cennati  Filamenti  ,  effonderne  altri  teli  ,  altri  rilafoiati  , 
rendendoli  ancora  ineguale  ed  incre/pata  la  fiuperficie 
della  Retina  ,  fi  rende  facilmente  ragione  dell’  altro 
Fenomeno  della  increlpatura  ,  che  fi  vede  dal  Signor 
Paziente  nell’  Aria  .  Ciò  che  fi  può  confermare  con 
quel  che  di  fintile  offorvano  negli  altri  Corpi  i  Vertigi- 
nofi  ,  qualora  fon  minacciati  ,  o  fon  di  frefoo  liberati 
dal  parofìfmo  :  ed  invero  in  coftoro  altro  vizio  negli 
Occhi  non  polliamo  ragionevolmente  accufare  ,  fe  non 
fé  un  certo  vibramento  ,  ed  irregolar  moto  de’  Fila¬ 
menti  del  Nervo  Ottico  ,  e  della  Retina  ,  fatto  dallo 
fregolato  impeto  degli  /piriti  animali  . 

Ma  comunque  vada  la  colà  ,  e  da  qualunque  ca¬ 
gione  abbia  la  dipendenza  ,  fempre  bifogna  dubitar 
molto  della  Villa  di  cotefto  Perfonaggio  ,  potendo  1’ 
lino  e  1’  altro  difètto  paflàr’  oltre  ,  e  portar  (  che  celli 
Dio)  una  vera  Cecità,  o  che  compariffè  alla  fine  qual¬ 
che  Cataratta  .  Bifogna  perciò  andar  fempre  offorvan- 
do  ,  fe  1’  accennata  Macchia  o  nella  Cornea  ,  o  altro¬ 
ve  (  che  forfè  nell5  umor  che  è  fotto  la  Cornea  ,  e 
fuori  della  Pupilla  potrebbe  quella  efièrfi  generata  ed 
ingrandita  )  fi  rendeflè  più  cottpicua  ,  e  fi  facefle  per¬ 
ciò  ,  ficcome  la  cagione  del  male  più  manifefta  ,  'così 
la  Cura  non  tanto  difficile  ,  quanto  fe  fatte  il  Nervo 
effetto  .  ■  .  4 

Vengo  adeflo  alla  Cura  ,  per  la  quale  io  credo 
che 'fecondo  il  favio  Configlio  del  Signor  Relatore  ,  fi 
debbano  unire  gl5  interni  medicamenti  ed  univerfali  , 
agli  ertemi  e  locali  . 

Gii  univerfali  dovran  praticarli  ,  dopo  avere  nel¬ 
la  proflima  buona  ftagione  ,  purgato  leggiermente  il 
Corpo  dagli  umori  grofioiarri  ,  di  cui  fi  dice  abbonda¬ 
re  •  Tal  purga  fi  farà  o  colla  matta  pillolare  di  Suc¬ 
cino 
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cno  del  Oratone  ,  o  coll’  altra  luci*  majorh  ,  o  collo 
fciroppo  de’  fiori  di  Perlìco  (òlutivo  frescamente  appa¬ 
recchiato,  ed  unito  al  decotto  fòlutivo  di  Sena  ,  Tarta¬ 
ro  ,  e  Polipodio  .  Non  approvo  in  vero  per  evacuar 
quello  Corpo  l5  ufo  de’  Vomitivi  ,  e  meno  i  cavati  da 
minerali  ;  temendo  che  la  forza  fola  del  vomitare  non 
faccia  cffèfa  maggiormente  negli  Occhi  ;  fecome  noi 
vediamo  fbventi  volte  quelli  àrrofll ti  ,  e  gonfi  ,  da 
vomiti  ancora  fàcili  e  fpontanei  . 

Dopo  ciò  farà  necefìàrio  intraprender  P  ufo  de5 
Brodi  alterati  alla  maniera  del  Settata  ,  a5  quali  ,  oltre 
la  China  ,  Salfa  pariglia  ,  corno  di  Cervo  ,  ed  Avorio, 
fi  potrà  aggiungere  il  legno  vifeo  Quercino  ,  il  Sanda¬ 
lo  rollo,  la  Stecade  Arabica,  e  Semi  di  Peonia  mafehio: 
e  di  piu  s’infonderà  ,  e  fi  cuocerà  co5 detti  /empiici  una 
pipatella  con  dentro  della  limatura  di  Acciajo  ,  ed  un 
tantino  di  Cremor  di  Tartaro  .  Il  tutto  ,  dopo  12.  ore 
d5  infufione  in  fèi  once  di  Acqua  ,  fi  unirà  con  once  tre 
di  carne  Vaccina  magra  ,  peffa,  e  fi  cuocerà  per  quat¬ 
tro  ore  in  vaiò  di  vetro  chiufò  ,  che  non  ifvapori  ,  in 
arena  ,  fecondo  l’arte  .  Il  Brodo  poi  paffato  e  premuto, 
fi  prenda  la  /èra  caldo  in  luogo  di  cena  ,  fènz5  altro  ci¬ 
bo  ,  e  dò  fi  continuerà  almeno  per  40.  giorni  .  A  que¬ 
fio  Brodo  fi  potrà  ancora  a  fuo  tempo  aggiungere  una 
Vipera  con  toglierne  la  pipatella  . 

I  Topici  ,  o  fian  Locali  ,  non  fi  deono  trafeurare  in 
qualunque  parte  dell5  Occhio  fi  confideri  la  caufà  del 
male  .  Quefti  han  da  avere  qualche  attività  ,  o  fia  per 
difciogliei  e  la  Macchia  ,  o  per  dar  vigore  a5  Filamenti 
del  Nervo  Ottico  ,•  ma  non  ne  hanno  da  aver  fòver- 
chia  ,  per  timore  di  non  offèndere  la  delicatezza  dell* 
Occhio  .  io  mi  fervirei  di  una  carafina  di  fpirito  di  Sa¬ 
le  Ammoniaco  fumante  ,  accodata  feoverta  ,  ma  a  po¬ 
co  a  poco,  alP Occhio  ,  quanto  fi  pofia  lènza  molto  in¬ 
comodo  foffìire  ;  fperando  che  quegli  aliti  penetrando 

ioave- 
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lòavemente  nell’  Occhio  ,  pollano  a  poco  a  poco  dile¬ 
guare  ciò  che  di  vizio  in  quello  fi  è  formato  .  Giove¬ 
rà  in  oltre  lavar  diligentemente  1’  Occhio  colla  Tintu¬ 
ra  del  fiele  Vaccino  fatta  in  vino  bianco  ,  aggiuntavi 
la  Tuzia  :  e  comparendo  forfè  nella  fuperficie  efteriore 
della  Cornea  qualche  Opacità  ,  avente  della  natura  del 
Leucoma  ,  fi  potrà  adoperare  il  Zucchero'  candito  ", 
polverizato  lòttilmente  ,  e  poi  applicato  ali’  angolo  del¬ 
le  Palpebre  ,  acciò  liquefacendoli  poflà  Ipanclerfi  per 
tutto  I’  Occhio  ,  e  dolcemente  contornare  la  Macchia 
viziolà . 

Non  dilàpprovo  oltre  à  ciò  1’  opera  di  qualche 
EmilTàrio  ;  ma  mi  piacerebbe  più  che  altrove  ,  aperto 
nel  lobo  inferiore  dell’  uno  ,  e  1’  altro  Orecchio  ,  con 
tenerlo  aperto  a  forza  di  uno  liecco  o  di  Timelea  ,  o 
pure  della  radice  dell’  Elleboro  nero  . 

La  regola  del  Vitto  fi  deve  iftituire  con  tutta  elàt- 
tezza  ,  fuggendo  1’  ulò  de’  cibi  groliolani  ,  crudi  ,  cd 
acidi  ,  da’  quali  fi  potrebbono  rendere  di  fimil  natura 
gli  umori  del  Corpo.  E  lòpra  tutto  fi  Iceglierà  un’Aria 
inclinante  al  tenue  ,  e  tralparente  ,  che  può  molto  con¬ 
tribuire  a  render  gli  umori  degli  Occhi  fempre  più  te¬ 
nui  e  tra  Ipar enti  . 

Quella  è  una  Cura  di  Primavera  :  ma  lòprave- 
nendo  1’  Èftà  ,  fi  potrebbe  penfare  a’  Bagni  e  Stufe  na¬ 
turali  Sulfuree  ,  che  abbiam  veduto  molto  giovevoli 
in  limili  annebbiamenti  di  Villa  .  In  tanto  quello  tal 
qual  mio  parere  (  le  ritto  a  richieda  di  un’Amico,  a  cui 
ho  tutto  il  genio  di  lèrvire  )  io  lòtt opongo  alla  cento  - 
ra  del  dotto  Signor  Prolèfiòre  ,  che  ha  1’  onore  d’  in¬ 
vigilate  alla  Cura  di  un  tal  Perlònaggio. 


XII.  In - 
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XII. 

ìnfulti  Epilettici  0 
Gontìma&ione  del  Gonf.  J K* 

5.7.  Aprile  iyzf‘ 

FU  ragionevole  il  timore  che  fi  ebbe  fin  dal  tempo 
dell’  altro  Confitto  >  che  avendo  P  Eccellenti/fimo 
Signorino  ,  intorno  a5  fette  meli  della  fua  età  ,  patito 
non  piccioli  infiliti  Epilettici  ,  e  dovendoli  non  molto 
dopo  /puntare  i  denti  ,  non  potelfe  per  tale  occasio¬ 
ne  il  medefimo  male  di  bel  nuovo  replicare  .  Quello  fi 
avvila  efler  già  fucceduto  nel  voler  comparire  il  primo 
e  fecondo  dente  .  Nò  dee  ciò  recar  maraviglia  :  im¬ 
perciocché  ficcome  è  familiare  a5  Fanciulli  ,  ancorché 
fani ,  patir  di  convellimenti  nel  tempo  della  dentizio¬ 
ne  ;  non  è  in  confeguenza  fuor  di  ragione  ,  che  un 
Bambino ,  il  quale  era  già  flato  da  quello  male  attacca¬ 
to  ,  per  una  così  forte  occafione  folle  flato  a  quello 
nuovamente  feggetto  .  Da  quello  argomento  io  credo* 
che  fi  pcflà  ragionevolmente  inferire  ,  che  P  edere  do¬ 
po  due  mefi  replicati  due  volte  i  medefimi  infiliti  , 
quantunque  più  leggieri ,  fi  debba  attribuire  all5  immi¬ 
nente  (puntare  degli  altri  denti  ,  per  cui  fi  veggono 
già  comparire  i  fegnali  nelle  Gengive  * 

Se  è  vero  il  già  detto  ,  io  mi  voglio  Iufingare  , 
che  ficcome  i  primi  infiliti  fofièrti  da  IP  Eccellentilfimo 
Signorino  fi  dovettero  attribuire  a*  viziofi  recrementi 
così  delle  prime  vie  ,  come  del  Sangue  ,  che  non  sfo¬ 
gando  fufKcientemente  per  la  Grulla  Lattea  ,  faceano 
turbamento  agli  Ipiriti  animali  ,  ed  irritazione  a’  Nervi, 
e  per  confeguenza  fi  doveano  grandemente  temere  : 
così  per  contrario  vedendoli  in  buona  parte  emendate 
le  prime  digellioni  ,  e  ripurgato,  il  Sangue  per  la  fcol® 
TOM.  IL  li  della 
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della  Grufi  a  ,  e  per  1’  evacuazione  dell’  Orecchio  ,  e 
dovendoli  il  tutto  rifondere  alla  imminente  dentizione  ; 
luperato  che  farà  quello  intoppo  ,  abbia  1’  Eccellenti!^ 
limo  Signorino  a  rellare  ,  coll’  ajuto  di  Dio  ,  libero  af¬ 
fatto  da  quello  gran  male  ,  da  cui  replicatamente  è  fla¬ 
to  affidilo  . 

Non  lì  dee  perciò  trafourar  mezzo  ,  acciò  fi  polla 
da  dovero  ftabilir  la  làlute  del  medelìmo  .  Or  ficcome 
mi  è  piaciuta  la  moda  fatta  in  quello  Inverno,  di  aver 
tralportato  il  Signorino  Infermo  nell’  Aria  temperata 
di  Bifignano  ,*  così  approvo  che  nell’  entrante  mele  fi 
trasfèrilca  in  Acri  ,  aria  nativa  ,  e  più.  proporzionata 
per  la  prelènte  ,  e  per  la  futura  flagione  .  Lodo  ancora 
P  aver  cominciato  a  lòmminiftrar  per  Vitto  la  pappa 
coll’  olio  ,  e  fiondi  di  Lauro  :  lo  che  prego  di  voler 
continuare  . 

Stimo  fommamente  necefiàrio  fomentare  I’  eie re- 
zioni  della  Cruda  Lattea,  con  tutte  le  induftrie,  e  me¬ 
dicamenti  1’  altra  volta  propolli  :  ed  efièndofi  veduto 
dall’  Orecchio  Icaturir  della  materia  fàniofa  ,  quella  fi 
deve  al  poflìbile  allettare  coll’  olio  di  Mandole  dolci  , 
bagnandone  una  tafta  di  bambagia  ,  o  pure  un  pezzet¬ 
to  di  Lardo  lavato  :  potendoli  molto  prelèrvare  il  Ce- 
rebro  da’  minacciati  infiliti  ,  per  opera  di  evacuazioni 
di  quella  forte  ,  fatte  ne’  contorni  del  Capo  . 

Se  i  denti  non  liano  ancora  (puntati  ,  per  la  du¬ 
rezza  delle  Gengive  ,  fi  potranno  quelle  ammollire  col 
Miele  ,  col  Sevo  ,  co’  graffi  degli  animali  ,  col  Sangue 
della  Creila  del  Gallo  ,*  fino  a  diligentemente  incider¬ 
le  ,  fe  la  neceffità  il  portallè  . 

L’  ufo  degli  Specifici  Antiepilettici  ,  e  particolar¬ 
mente  della  polvere  di  Gutteta,  non  fi  dee  tralalciare  : 
ma  fopra  tutto  io  lodo  mantenere  il  Ventre  dell’  Ec- 
cellentilfimo  Signorino  lubrico  anzi  che  no  ,  per  non 
far  che  le  fecce  dalla  dimora  acquiflino  qualche  vizio  : 
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e  quello  fi  potrà  confeguire  o  co5  fuppofitorj  ,  o  col- 
1’  olio  di  Mandole  dolci ,  o  collo  jfciroppo  di  Cicoria  di 
Nicolò  con  raddoppiato  Riobarbaro  ,  ficcome  attenta¬ 
mente  fi  è  fatto  . 

La  Cura  della  Balia  fi  dovrà  tempre  avere  innan¬ 
zi  agli  occhi  ,•  guardando  tempre  te  avendo  i  Tuoi  Mefi, 
fi  aumentafiero  i  travagli  del  Signorino  .  Il  Vitto  di 
quella  fia  ihnocente  :  e  crederei  che  te  fi  voglia  prati¬ 
care  cote  efficace  nella  di  lei  perfona  per  tervizio  del 
Signorino  ,  quella  terebbe  il  far  cuocere  nel  fuo  brodo 
una  Vipera  ,  o  tela  >  o  con  un  poco  di  China  ,  per  fer¬ 
vatene  o  in  forma  di  Brodo  ,  o  per  apparecchiarne  le 
fue  mineftrc  .  Quello  mi  pare  dover  fuggerire  all*  alto 
intendimento  de5  Signori  Profellòri ,  che  han  P  onore 
d’  alfillere  alla  Cura  dell5  Eccellentiffimo  Signorino  ; 
ed  al  dotto  Relatore  ,  che  ne  ha  feritto  V  Illoria  i  fot- 
tomettendo  &c. 

XIII. 

Stordimento  a  e  Freddo  del  Capo  9  dopo  minaccia 

di  Apopleffui . 

zi.  Maggio  H2 r* 

DA  lungo  Ipazio  di  tempo  per  lo  Corpo  del  P. 

N.  N.  Va  difeorrendo  un’  umor  fierote  ,  il  quale 
nel  medefimo  tempo  che  manifelta  in  te  ffeflò  non  pic- 
ciola  acrimonia  ,  nalconde  ancora  un  certo  che  di  Nar¬ 
cotico,  o  llupefattivo  :  nè  quella  combinazione  di  qua¬ 
lità  dee  parere  ftrana  a  chi  riflette  su-  la  natura 
dello  fpirito  del  Vitriolo  ,  nel  quale  certamente  ed 
acrimonia  atta  ad  irritare,  e  forza  narcotica  atta  a  Hut 
pefare  ,  ed  intirizzire  ,  facilmente  riconofciamo  . 

Quello  umor  ,  dico  ,  generato  fucceffivamente  fin 
da’  primi  anni  dell’  adolelcenza  del  P.  Infermo  ,  ficco- 

li  z  me 
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me  trattenuto  nella  regione  del  Petto  ha  potuto  pro¬ 
durre  ,  e  conforvare  un’  affanno  indicibile  ,  con  addo¬ 
loramelo  del  Torace  •  così  trafmetfo  nelle  parti  infe¬ 
riori  del  Corpo,  ha  potuto  eflèr  cagione  del  dblor  gra- 
vativo  ,  e  ftupidità  delle  Gambe  :  in  maniera  ,  che  fa¬ 
cendoli  quella  reciproca  traimi  Alone  ,  fi  lon  vedute  le 
foambìevolezze  dell5  uno  ,  e  dell5  altro  malore  . 

Egli  è  intanto  probabile  ,  che  nel  profilino  mefe  di 
Gennajo  quello  medefimo  Siero  viziofo  efiendofi  in  par¬ 
te  tralportato  nel  Cerebro  ,  avelie  partorito  que5  due 
replicati  piccioli  Infiliti  ,  che  lì  debbon  chiamare  minac¬ 
ce  di  Apopleffia  .  Si  fciolfe  in  vero  ,  o  fi  trafportò  al¬ 
trove  la  parte  di  elio  più  fiottile  :  ma  bifogna  pur  con- 
feffare  ,  che  porzione  più  groffòlana  reltandone  nelle 
Meningi ,  o  almeno  nel  Pericranio ,  fia  ora  la  cagione  di 
quello  tal  quale  llordimento  rellato  ,  e  di  quel  fenfo  di 
ghiaccio  ,  che  tuttavia  incomoda  il  P  Infermo  :  effètti 
invero  corrifpondenti  ,  e  proporzionati  alla  parte  Nar¬ 
cotica  ,  di  cui  dilli  ,  l5  umor  viziofo  abbondare  . 

Effondo  dunque  quello  male  confiderabile  per  la 
fua  lunghezza  ,  e  pericolofo  per  le  regioni  che  minac¬ 
cia  ,  che  fono  il  Torace  ,  c  51  Capo  ;  fa  di  mellieri  che 
fi  venga  a  pronto  ed  efficace  fòccorfo  . 

Quello  principalmente  io  lo  /pero  da5  noftri  rime¬ 
di  naturali  ,  ed  in  fpezie  da’  Bagni  di  Gurgitello  ,  e 
dalle  Stufe  d5  Ifchia:  imperciocché  ficcome  i  Bagni  pof- 
fono  rillorar  le  Vilcere  ,  evacuare  per  via  di  liidore  i 
Sieri  fuperfìui  ,  e  rintuzzarne  l5  acrimonia,-  così  le.  Stu¬ 
fe  mentovate  poliòno  Igombra re  dal  Capo  ciò  che  in 
efio  è  rellato  ,  fortificarlo  ,  e  ridurlo  nell5  antico  lille- 
ma  .  Quello  però  s’intende,  fè  il  Padre  non  fia  in  quel 
tempo  afflitto  da  quel  grave  affanno  di  re/piro  ,  che 
prima  l’incomodava  ;  altrimente  così  i  Bagni  ,  come  le 
Stufe  gli  potrebbono  apportare  maggior  pregiudizio  . 

I  proporti  rimedj  non  fi  poliòno  mettere  in  opera, 

te 
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fe  non  trafportandofi  il  Padre  in  quell’  Ifòla  ,  e  ciò 
verjfò  la  fine  di  Giugno  .  In  tanto  o  dimorando  in  Ro¬ 
ma  ,  o  pur  venendo  in  Napoli  ,  dopo  aver  pr erti  una 
mediocre  purga  ,  potrebbe  fervi rfi  de’  brodi  di  carne 
Vaccina,  alterati  con  Sa  Ila ,  China,  raffinatura  di  Avo¬ 
rio  ,  e  di  corno  di  Cervo  ,  aggiuntavi  ancora  una  Vi¬ 
pera  ;  i  quali  fervendo  di  cena  la  fèra  ,  e  prefi  per  40. 
*  giorni  ,  oltre  di  raddolcire  il  Sangue  ,  portone  difporre 
il  di  lui  Corpo  a’ proporti  naturali  medicamenti  .  Non  fi 
raccomanda  fpezialmente  la  buona  ragion  di  Vitto  , 
come  co  fa,  che  per  erter  manifeftiflìma>  non  ha  bifogno 
di  particolar  menzione  « 

X  I  V. 

Jnafprimento  di  male  di  Orina . 

27.  Giugno  172  $\ 

NOn  bifogna  mettere  in  dubbio  ,  che  l’ inafprimen- 
to  del  male  di  Orina  del  Signor  N.  N.  che  da 
tanto  tempo  era  fiato  quafi  che  fòpito  ,  non  fia  nato  dal¬ 
la  mutazione  nella  ragion  del  Vitto  fatta  dal  medefimo. 
Querti  ficcome  prima  fervendoli  di  cibi  buoni  ,  faceva 
di  effi  buon  fugo  ,  e  non  fi  dava  occafione  alla  parte 
patita  d5  irritarli  ;  così  per  contrario  fervendoli  da 
qualche  tempo  di  cibi  quarertmali  ,  e  dannevoli  ,  non 
dee  recar  maraviglia  ,  che  non  fòlo  inafpriti  i  fughi  , 
abbiano  irritata  la  parte  ,*  ma  la  parte  irtertà  ,  reftata 
certamente  debole  dall’ antico  patimento  ,  abbia  ricevu¬ 
ta  più  grande  ,  e  più  fenfibile  1’  imprefflone  . 

Stia  però  di  buon’  animo  il  Signor’  Infermo  ;  im¬ 
perocché  eflendo  non  tanto  antica  la  cagione  dell’  ag¬ 
gravamento  del  male  ,  fpero  voglia  querto  quanto 
prima  cedere  all*  azione  de’  buoni  rimedj  ,  e  del  mi¬ 
glior  regolamento  ,  che  6’  intraprenderà  . 

La 
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La  prima  co  fa  dunque  (  che  io  (limo  efièrfi  già 
fatta  )  è  ,  che  fi  torni  all*  antica  e  regolata  maniera  di 
mangiale,  e  bere  :  evitando  principalmente  le  cofc  aci¬ 
de  ,  ialfe  ,  e  di  difficile  digellione  . 

Fra’  medicamenti  atti  a  prontamente  (occorrere  il 
Signor’  Infermo  ne’  fuoi  travagli  maggiori  ,  io  metto 
gl’  Inlèlfi  fatti  nel  decotto  della  Malva  ,  Brancorfna  , 
e  Solatro  .  Similmente  le  Lattate  fatte  de’  Semi  freddi 
maggiori,prefe  in  ore  lontane  dalla  digellione  del  cibo. 
Lodo  ancora  gli  Alcalini  prefi  in  polvere  ,  e  fpezial- 
mente  il  Magilìerio  di  Madreperla  ,  al  quale  fi  può 
aggiungere  la  Gomma  Arabica  ,  e  Tragacanta  . 
Nelle  maggiori  efacei  bazioni  ,  per  conciliare  il  fonno 
della  notte  ,  lodo  non  già  le  colè  Oppiate  (  che  per 
la  Telia  del  Signor  N.  N.  io  non  approvo  )  ma  le  co¬ 
fc  Anodine  :  lpezialmente  il  Solfo  anodino  ,  o  il  Lau¬ 
dano  Jìne  opto  dell’  Artmanno  ,  prefo  alla  dolè  di  cin¬ 
que  o  lèi  grani  la  (èra  . 

Fuori  di  quella  Cura,  indicata  da’  travagli  attuali, 
per  peniate  alla  prelèrvazione  ,  io  lodo  come  fi  deve 
T  intraprelò  ufo  de’  Brodi  ,  leggiermente  alterati  colla 
Salfà  ,  China  ,  Avena  ,  e  "Cacao  :  ma  quelli  fi 
prendano  foli  la  fera  lènza  altra  cofa  ,  ed  almeno  per 
jo.  giorni  . 

Non  fi  penfi  a  medicamenti  lòlutivi  ,  le  non  Ha 
in  una  ollinata  llitichezza  un  poco  di  Caffia  ,•  è  più  fi- 
curo  però  adoperare  i  Lavativi  ,•  ma  dolci  ,  di  Brodo  , 
Olio  di  Mandole  ,  e  Zucchero  ;  e  qualche  volta  an¬ 
cora  lo  llellò  Olio  per  bocca  . 

Lodo  in  oltre  nella  llagione  più  fervida  i  Bagni  di 
Acqua  dolce  ,  con  quelle  cautele  che  con  tal  medica¬ 
mento  fi  deono  accompagnare  . 

Ad  Autunno  poi  fi  parlerà  ,  a  Dio  piacendo  , 
del  Latte  ,  che  altra  volta  da  me  fi  propofe  ,  e  cre¬ 
do  che  lì  fòlle  praticato  . 

-  Ciò 


CENT  11  R.  IV.  C'ONS.  XIV.  zrr 

I  *  **  '  *  w  »  '  •  F  .  .  J  *•  * 

1 

Ciò  mi  pare  che  pre/èntemente  far  fi  pofla  per 
fervizio  del  .Signor  N.  N.  fc  pure  altro  non  giudicalle- 
ro  i  Signori  Medici  affilienti  ;  cui  &c. 

X  V. 

Albugini  fatte  da  Oftalmia  recidiva  . 

I.  Luglio 

E  Gli  non  è  co/a  nuova  ,  che  dalle  forti  e  frequen¬ 
ti  Oftalmie  ,  ficcome  folla  Tunica  Congiuntiva 
/ògliono  re/lar  Macchie  /ànguigne,  e  foggellazioni  ,  co¬ 
sì  folla  Cornea  Leucomi  ,  o  fiano  Albugini  ,  bian¬ 
chicce  ed  opache  fogliono  in  progrefio  di  tempo  gene¬ 
rarli  .  Imperocché  nella  mede/ìma  maniera  ,  che  /la¬ 
gnando  il  Sangue  nelle  picciole  venucce  della  Congiun¬ 
tiva  ,  o  da  quelle  /Iravafando  ,  po/fono  ,  amiche  tolta 
I*  Oftalmia  ,  re/lar  macchiette  rubiconde  ;  cosi  ancora 
traendo/]  per  le  recidive  ,  e  forti  infiammagioni  della 
detta  Tunica  in  co n/énfo  anche  la  Cornea  ,  /lagnando 
in  quella  ,  o  ftravafàndofi  il  lùo  fogo  nutrichevole  ,  e 
perciò  mutandoli  la  figura,  e  la  corri/pondenza  de’ po¬ 
ri  ,  che  ferve  al  palléggio  de’ raggi  della  luce,  debbono 
alla  fine  re/lar  nella  mede/ìma  Cornea  Macchie  bian¬ 
chicce  ed  opache  ,  che  noi  chiamiamo  co5  Greci  ,  Leu¬ 
comi  ,*  come  quelle  che  fi  de/crivono  negli  Occhi  del 
Signorino  ,  del  di  cui  male  fi  è  trafimefià  dotta  e  di- 
flinta  Relazione  . 

Or  quelle  Macchie  dalle  frequenti  Oftalmie  ,  re/la¬ 
te  nella  Cornea  del  Signorino  ,  po/Tono  invero  efiere 
/cambievolmente  occaiìone  di  nuove  ,  e  frequenti  in¬ 
fiammazioni  degli  Occhi  mede/ìmi  :  ma  non  fi  può  nel 
medehmo  tempo  negare ,  che  la  difoofizione  flemmatica 
e  pituito/à  di  tutto  il  Corpo  ,  avvalorata  da  picciolo 

ecce/- 
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eccello  commeflb  nella  ragion  del  Vitto  ,  o  da  leggiera 
ingiuria  dell5  ambiente  ,  non  fia  Ipellè  volte  cagione  di 
nuovi  affiuffì  agli  Occhi,  /pezialmente  perche  fon  parti 
più  deboli  ,  e  perciò  capaci  delia  produzione  in  eflì  di 
nuove  Macchie  . 

li  Leucoma  qualora  (  come  nel  cafo  noftro  )  oc¬ 
cupando  le  parti  intorno  all5  orlo  della  Cornea  ,  non 
nafce  nel  centro  di  effà  ,  cioè  a  dirittura  della  Pupil¬ 
la  ,  non  interrompendo  lè  non  i  raggi  ,  che  dagli  og¬ 
getti  laterali  nella  luperficie  della  Cornea  obliquamen¬ 
te  cadono  ,  non  porta  notabile  offèfà  alla  Villa  . 
Ma  fe  mai  tal  Macchia  intorno  al  centro  della  Cornea 
tralparente  ,  e  perpendicolarmente  filila  Pupilla  for¬ 
mandoli  ,  farà  intoppo  a5  raggi ,  che  vengono  dagli  og¬ 
getti  polli  a  dirittura  degli  Occhi  ,  e  non  gli  permet¬ 
terà  in  modo  alcuno  l5  entrata  ;  in  tal  calò  li  offèn¬ 
derà  la  Villa  ,  o  intieramente  ,  fe  uno  Ipazio  della 
Cornea  eguale  all5  ampiezza  della  Pupilla  farà  mac¬ 
chiato  •  o  non  intieramente  ,  fe  per  la  picciolezza 
della  Macchia  non  tutto  l5  anzidetto  Ipazio  verrà 
occupato  . 

A  quello  rifchio  Ha  il  Signorino  r  cioè  che  pro¬ 
ducendoli  dalle  nuove  Oftalmie  lèmpre  novelle  Mac¬ 
chie  ,  tal  fe  ne  potrà  produrre  ,  che  polla  in  faccia 
alla  Pupilla  ,  offènda  più  ,  o  meno  il  vedere  . 

In  tale  flato  ritrovandoli  il  picciolo  Infermo  ,  è 
d5  uopo  metterli  innanzi  due  Icopi  nel  medefimo  tempo 
a  colpire  :  fare  ogni  opera  per  diltrugger  le  Macchie 
già  prodotte  negli  Occhi  j  ed  intraprendere  una  Cura 
univerfale  ,  per  purificare  i  licori  ;  il  primo  a  fine 
di  toglier  la  fpina  ,  che  dà  occalione  alle  Oftalmie  ;  il 
fecondo  acciò  fottraendofi  ,  o  deviandoli  ciò  che  di  cat¬ 
tivo  dal  Corpo  ,  e  ferialmente  dal  Capo  può  portarfi 
agli  Occhi,  reffino  quelli  non  lolo  difefi  da  nuovi  attac¬ 
chi,  ma  ancora  medicati  e  conlòlidati,  per  così  dire,  da 
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ciò  che  di  buono  ,  e  di  medicamentolo  ad  erti  col  nutri¬ 
mento  fi  trasferilce  .  Pretenzione  dichiarata  ragione¬ 
vole  dalla  fperienza  ftertà  ,  la  quale  ha  fatto  vedere 
notabile  miglioramento  negli  Occhi  del  Signor  Pazien¬ 
te  dalle  Purghe  opportunamente  prelè  ,  e  dalle  lun¬ 
ghe  decozioni  di  Salfa  praticate  . 

Si  purgherà  dunque  leggiermente  il  Corpo  del  Si¬ 
gnorino  colla  mafia  pillolare  di  Succino  del  Cratone  , 
della  Luce  ,  o  pure  con  quel  medicamento  Solutivo  , 
che  gli  è  riufcito  più  comodo  .  Indi  per  poter  fare 
un  ripurgamento  della  mafia  univerlàle  de’  licori  5  fi 
(è rvirà  per  lo  fp azio  di  due  mefì  dell5  acqua  ,  detta 
comunemente  Antivenerea  ,  preparata  fecondo  la 
definizione  del  Mufitano  •  bevendola  a  tutto  pafio  ,  e 
fuori  ancora  di  parto  ,  le  ne  avrà  voglia  ,  anche  fre- 
fca  alla  neve  .  E  già  che  una  lunga  decozione  di  Sallà 
pariglia  fi  fcrive  averli  portato  molto  beneficio  ,  è  ra¬ 
gionevole  lo  operare  ,  che  una  bevanda  molto  più  ef¬ 
ficace  gli  abbia  da  conferire  aliai  più  . 

Si  potrebbe  ancora  penfare  a  Vipere  ,  a  Gran¬ 
chi  di  fiume  ,  e  cofe  limili  ;  ma  abbiam  tralcelta  la 
proporta  Acqua  ,  come  quella  5  che  farà  minor  violen¬ 
za  allo  Stomaco  del  Signorino. 

Abbiamo  in  oltre  concordemente  ftimato  molto 
opportuno  ,  a  fine  di  derivare  ,  per  così  dire  ,  dal  Ca¬ 
po  ciò  che  fi  porta  agli  Occhi  ,  aprire  un5  Emifiàrio  5 
o  dietro  l5  uno  e  l5  altro  Orecchio  ,  applicandovi  un5 
Empiartro  Vellicante  ,*  o  pure  nel  Lobo  inferiore  de5 
medefimi  ,  forandolo  con  un  ferro  caldo  ,  e  poi  ficcan¬ 
dovi  dentro  una  radichetta  di  Elleboro  nero  ,  o  uno 
ftecco  di  Timelea  :  per  procurare  in  una  delle  due 
maniere  ,  come  per  uno  fcolatojo  ,  i5  u/cita  di  ma¬ 
teria  marciofa  •  da  che  (  qualunque  ne  fi  a  la  ragio¬ 
ne  ,  e  la  maniera  )  potrebbe  iòttraerfi  ,  fecondo  la 
(perienza.  ci  fa  vedere  ,  ciò  che  verfo  vii  Occhi  fcor- 
TOM.  IL  K  k  rendo, 
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rendo  ,  è  cagione  delle  frequenti  Oftalmie  . 

Per  quanto  tocca  poi  a  diftruggere  le  Macchie  ge¬ 
nerate  nella  fuperficie  delia  Cornea  3  noi  ci  confidetia- 
mo  un’  intoppo  non  picciolo  :  perche  fe  fi  vogliano 
adopeiare  medicamenti  che  abbiano  del  Corrofivo  , 
quali  li  richiede  la  refifienza  della  Macchia  ;  quelli  per 
f  irritamento  daranno  occafione  all5  Oftalmia  :  per  con¬ 
trario  i  dolci  e  meno  irritativi  non  faranno  ì5  effètto 
che  fi  defidera  .  Onde  tenendoti  una  via  di  mezzo  fi 
propone  da  noi  il  zucchero  Candi  i  idotto  in  fottìliffi 
ma  polvere  3  e  poi  applicato  al  Canto  efieino  dell  Oc- 
ch  o  ,  acciò  fciolto  dall’  umido  dell’  Occhio  ftcfib  ,  fi 
diffonda  fu  la  Cornea  ,  e  ne  vada  dolcemente  rodendo 
la  Macchia  .  Di  fimile  ,  an^i  di  maggiore  efficacia  fil¬ 
miamo  un  bianco  di  uovo  battuto  3  nel  quale  fia  fciol¬ 
to  un  tantino  di  Alume  3  e  diligentemente  applicato  * 
di  pari  efficacia  crediamo  l’acqua  ,  che  chiamiamo  Saf- 
firina  .  Lodiamo  in  oltre  il  fumo  dello  ipirito  di  Sale 
Ammoniaco  volante  *  applicato  con  lemma  deftrezza  y 
avvicinando  una  boccetta  di  quello  piena  a  poco  a  po¬ 
co  agli  Occhi  patiti  ,  fìcchè  quel  lottile  vapore  vada 
delicatamente  a  ferire  la  fiiperfìcie  della  Cornea  ,  fen- 
za  dire  dell5  alito  che  vien  dalla  bocca  di  chi  ha  mafti- 

cato  P  Aglio  3  e5  fèmi  del  Pinocchio  . 

Con  quefti  medicamenti  ?  e  colla  buona  regola  di 
Vitto  ?  ofiervata  fecondo  i  dettami  del  dotto  Signor 
Medico  Relatore  ,  fperiamo  che  l5  Illuftriffimo  Signo¬ 
rino  voglia  eflèr  reftituito  nella  fua  intiera  falute  . 


XVI.  Pro - 
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XVI. 

"Profeguìmento  del  Confulto  X.  e  XII. 

6.  Luglio  I7*f. 

MI  dilpiace  molto  il  lèntire  ,  che  gl’  Infiliti  Epilet¬ 
tici  ,  che  cominciarono  ad  affliggere  1’  Eccellen- 
tiffimo  Signorino  fin  dal  lèttimo  me/è  di  fi ia  età  , 
adeflo  che  egli  è  nel  decimoterzo  ,  non  lòlo  non  fian 
mancati  ,  ma  che  in  più  brevi  periodi  fi  facciano  fre¬ 
quentemente  vedere  .  Imperocché  quefta  fòrte  di  mali 
(  ficcome  ancora  molti  altri  )  quantunque  ne’  principi 
fi  fveglino  nel  Capo  per  lo  con/én Co  delle  Vifcere  j  nel 
pro/èguimento  poi,  perle  frequenti  recidive,  comincia¬ 
no  a  diventare  pafiìoni  eflènziali  del  Cerebro  flefiò  ,  e 
de’ Nervi  da  elio  dipendenti .  Anzi  nel  ca/ò  noftro  è  ve¬ 
ro,  che  le  Vifcere,  per  le  cattive  digeliioni  del  Ventri¬ 
colo,  fomminiflravano  non  picciola  materia  da  ri/veglia¬ 
re  gl’  Infiliti  ,•  ma  bi/ògna  pur  confeflàre  ,  che  fin"  dal 
cominciamento  del  male  fi  riconobbe  per  cagione  fuffi- 
cientiffima  de’  parofifmi  1’  impedito  fcaturire  delle  ma¬ 
terie  fanio/è  dalla  Crufla  Lattea  ,  e  la  difficoltà  gran¬ 
de  della  Dentizione  :  fenza  dire  ,  che  anche  dall’  Orec¬ 
chio  dell’  Eccellentiffimo  Bambino  colà  guada  qualche 
volta  fi  è  veduta  ufcire:  indizii  non  leggieri,  che  i  mo¬ 
vimenti  con  v  ullivi  replicatamente  oflèrvati,  ricono  (ceno 
1’  origine  non  Colo  dal  confenfo  del  baflò  Ventre  ,  ma 
da  colà  altra  ,  che  più  vicino  al  Cerebro  radunata  , 
poteva  immediatamente  offènderlo  ,  ed  irritarlo  . 

Quelli  ragionevoli  timori  non  tolgono  la  Iperanza, 
clic  creiamo  1’ Eccellentiffimo  Signorino  fino  all’età 
di  fvezzarlo  dal  Latte  ,  elfèndo  (puntati  tutti  i  denti 
incilòri  ,  e  per  conlèguenza  facendoli  una  notabile  mu¬ 
tazione  in  tutta  1’  Economia  del  Corpo  :  non  polla 

K  k  a  (fé- 
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(  fecondo  ciò  che  di  quello  morbo  Infantile  ragiona  Ip- 
pocrate  ,  e  ci  moftra  la  efperienza  )  veramente  fiupera* 
re  un  male  ,  il  quale  finora  con  tanta  pena  V  affligge  . 

I  medicamenti  che  leggiermente  muovono  il  Cor¬ 
po  ,  qualora  fi  vegga  ffitico  ,  o  fi  vegga  rendere  delle 
fecce  verdafire  ,  e  mucofe  ,  fficcome  'tèmpre  fi  fon  lo¬ 
dati  ,  così  io  gli  lodo  pretèntemente  .  Intendo  però  lo 
tèiroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  ,  e  l’olio  di  Mandole  dol¬ 
ci  :  praticando  ancora  qualche  picciolo  e  dolce  Lava¬ 
tivo  ,  o  pur  Suppofitorio  ,  fecondo  il  bifògno  . 

Nell’  ufo  de’  Vermicidi  (  quantunque  io  dubiti  del¬ 
la  pretènza  di  Vermi  ,  non  effèndotène  mai  o  (fervati  in 
tutto  il  decollò  del  male  )  io  non  trovo  difficoltà  ve¬ 
runa  ,  effondo  tai  medicamenti  ancora  Stomatici  :  anzi 
il  propello  fciroppo  ,  e  1’  olio  *  ficcome  la  Pietra  del 
fiele  degli  Animali  ,  ed  altri  fimili  in  altri  Confiilti 
mentovati  ,  pur  Vermicidi  fi  debbono  reputare  . 

Gli  Specifici  Antiepilettici  ,  e  fpezialmente  le  polve¬ 
ri  di  Gutteta  ,  che  contengono  li  più  fcelt i  ,  dati  così 
al  Bambino,  come  alla  Balia,  non  fi  tralatèeranno  .  An-, 
zi  quefia  Balia  è  quella  ,  che  più  del  Bambino  ,  fecon¬ 
do  il  mio  fornimento  ,  fi  dovrà  medicare  :  alimentan¬ 
dola  con  lodevoli  cibi  ,  facendole  bere  acqua  di  Chi¬ 
na  ,  e  Vitèo  quercino  ,  dandole  qualche  eftratto  Cefa¬ 
lico  con  del  Sai  volatile  di  Succino  ,  aggiunta  la  Canfo¬ 
ra  5  e  cofe  fimili  ;  anzi  cambiandola ,  le  fi  polla  ,  in  un’ 
altra  ,  che  abbia  Latte  più  frctèo  ,  e  più  fierofò  . 

Ma  io  mi  fermo  a  parlar  più  tèriamente  di  ciò, 
che  altra  volta  io  (blamente  accennai  :  dico  di  Emifi- 
fario  da  aprirli  intorno  al  Capo  dell’  Eccellenti!^ 
fimo  Signorino  .  Ed  invero  fino  a  tanto  che  ci  era 
fperanza  ,  che  la  Grulla  Lattea  avelie  potuto  gemere 
materia  confacente  al  bifogno  del  Capo  ,  fi  fono  con¬ 
figliati  e  adoperati  ajuti  attillimi  per  ciò  confeguire  ; 
ma  vedendoli  ora  il  tutto  effère  infruttuofo  ed  inu¬ 
tile, 
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tìle  ,  ragion  vuole  che  fi  metta  in  opera  co  fa  altra 
efficace  ,  per  poter’  ifgravare  il  Cerebro  ,  piu  allo 
fpefio  ,  e  più  violentemente  aflalito  .  Tra  le  varie 
maniere  ,  in  cui  ciò  fi  potrebbe  praticare  ,  io  fce glierei 
uno  o  due  piccioli  Ve/cicanti  ,  da  applicarti  dietro  P 
uno  e  P  altro  Orecchio  ,  su  P  ofiò  Petrofo  ;  luogo 
fpezialmente  per  li  Fanciulli  ficuriffimo  .  Or  quello 
Empiaftro  da  mano  maeflra  diligentemente  applicato, 
e  trattenuto  per  40.  giorni  almeno  ,  potrebbe  dar  P 
efito  a  cofia  ,  che  fofiè  analoga  alla  materia  fanio/à 
trattenuta  ;  e  per  confèguenza  potrebbe  dare  un  pron¬ 
to  riparo  ,  almeno  alle  frequenti  recidive  del  male 
Epilettico  . 

Queflo  mi  pare  il  più  confiderabile  da  proporti 
per  la  fialute  dell5  Eccellentiflìmo  Signorino  •  il  che 
mettendoli  in  efiecuzione  (  fé  così  lo  /limeranno  op¬ 
portuno  i  Signori  Profèfiori  affilienti  )  fpero  che  vo¬ 
glia  riufcire  coll’  ajuto  di  Dio  ,  efficaciffimo  per  lo 
fine  5  che  ci  abbiamo  propoffo  . 


XVII. 


Ohefìta  preternaturale . 


16.  Luglio  I72f. 


Bbracciando  volentieri  ciò  ,  che  diflintamente  il 


Xjl,  dotto  Signor  Relatore  ha  efaminato  intorno  alla 
Teorìa  del  male  della  Signora  N.  N.  ,  che  confitte 
in  una  eccedente  ,  e  morbofa  Graflèzza  :  io  mi  fer¬ 
mo  fu  ciò  che  fi  deve  fare  per  diminuirla  al  poffibile, 
e  per  evitare  almeno  gl5  incomodi  ,  che  con  quella  fi 
accoppiano  ,  o  da  quella  potrebbono  derivare  . 

E'  necefiàrio  prima  di  ogni  altro  regolar  Pufò  del¬ 
le  fei  colè  Nonnaturali  .  E  per  prima  fi  dovrà  fceglier* 
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un’  Aria  inclinante  al  rottile  ,  e  fe  forte  pofllbile  ,  al 
fello  ;  come  farebbe  la  Montana  5  o  Maritima  . 

Il  cibo  dovrà  eflere  Icario  ,  e  di  poca  Portanza  : 
ertendo  fuor,  di  ogni  dubbio  ,  che  chi  mangia  infra 
aqualitatem  di  ciò  che  continuamente  fi  difllpa  ,  non 
folo  non  può  ingraflare  ,  ma  neceflariamente  fi  dima¬ 
gra  .  E  gli  Atleti  mentovati  dal  Signor  Relatore  , 
non  per  altro  arrivano  a  quell5  abito  tanto  pericolofo, 
defcritto  da  Ippocrate  ,  le  non  per  Io  fio  vecchio  e  fo- 
ftanziofo  cibo  ,  come  avvertifce  Galeno  ,  e  gli  altri 
Cementatori  .  Il  bere  o  fia  vino  ,  e  fubacido  •  o 
pure  il  decotto  de5  Legni  proporto  ,  e  fpezialmente  del 
legno  Saflafras  . 

Il  formo  fòverchio  chi  non  fa  che  fa  ingraflare  i 
Ghiri  ?  e  per  contrario 

Extenuant  juvenum  vigilata  corpora  no&es  , 
Per  la  rteflà  ragione  quanto  fi  deve  sfuggir  P  ozio 
e  la  quiete  del  Corpo  ,  altrettanto  fi  deve  eflèr’  aman¬ 
te  del  moto  ,  anzi  della  fatica  . 

Siccome  la  Trafpirazione  abbondevole  non  per¬ 
mette  che  il  Corpo  s5  ingraflì  ,•  così  P  evacuazioni 
fenfibili  per  le  vie  delle  Inteftina  ,  e  dell5  Orina  , 
qualora  fono  abbondevoli  ,  favorifeono  lo  fmagra- 
mento  . 

Per  ultimo  le  Pafiioni  /comode  e  molefte  foglio - 
no  invero  far  dimagrare  il  Corpo  ;  ma  a  dir  vero  non 
vorrei  che  da  quefte  tal  turbamento  s5  introducefie 
nell5  Economia  animale  ,  che  partorifle  poi  altro  dan¬ 
no  .  Ev  vero  bensì  ,  che  la  notabile  e  repentina  alle¬ 
grezza  (  tra  le  comode  Paflìoni  volgarmente  numera¬ 
ta  )  Puoi  portare  più  decremento  ,  che  incremento  nel¬ 
la  mole  del  Corpo  . 

Per  quanto  tocca  poi  a5  medicamenti  ,  giovano 
regolarmente  que5  che  fi  cavano  dal  Tartaro  ,  dal  Ni¬ 
tro  y  dal  Sale  Ammoniaco  ,  e  dal  Vitriolo  ;  come 

quelli 
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quelli  5  dalle  cui  rigide  particelle  rotte  le  molecole 
pingui  del  Nutrimento  ,  e  sfibrata  3  per  così  dire  , 
la  di  lui  confidenza  ,  meno  fi  potrà  querto  apporre  al¬ 
le  parti  5  ed  aumentarne  la  mole  .  Onde  fi  potrà 
praticare  il  Cremor  di  Tartaro  ,  il  Tartaro  Vitriola- 
to  ,  P  Arcano  duplicato  3  il  Nitro  fiflo  ,  il  Tartaro 
Nitrato  5  i  Fiori  del  Sale  Ammoniaco  ,  lo  fp irito  del 
Vitriolo  ,  del  Sale  Ammoniaco  ,  la  Tintura  del  Tar¬ 
taro  ^  e  cofie  fimili  . 

Gioverà  ancora  il  rimedio  tanto  approvato  per 
querto  male  5  cioè  P  Aceto  3  che  non  è  altro  alla  fi¬ 
ne  3  fie  non  fic  un  Tartaro  del  Vino  3  mefiò  in  iftato  di 
fufione  .  Si  loda  ancora  in  luogo  di  /pecifico  ,  e  con 
maggior  ragione  ,  P  aceto  Scilìitico  3  prendendoli  la 
mattina  al  pelò  di  un5  oncia  per  molti  giorni  . 

Gli  amari  tutti  concorrono  al  medefimo  fine  3  co¬ 
me  fono  i  decotti  di  erbe  amare  3  che  poflòno  fervire 
di  veicolo  a5  medicamenti  prima  proporti  . 

V  ufo  delP  Aloè  non  bafto  a  commendare  5  come 
d’  un  medicamento  ,  che  oltre  il  beneficio  che  può  in¬ 
durre  per  la  lua  amaritudine  ;  può  anche  (  adoperato 
frequentemente  3  ma  con  di/cretezza  )  lubricar5  il  Cor¬ 
po  .  Non  approvando  però  Solutivi  gagliardi  3  per  non 
fare  fioverchia  violenza  ad  un  Corpo  3  che  non  ne  può 
molta  ,  lenza  pericolo  5  fop portare  .  Convengo  bensì 
in  lodare  i  Diuretici  3  tra5  quali  fi  numerano  i  Salini 
prima  proporti  . 

Conchiudo  con  proporre  al  Signor  Medico  afli- 
fìente  3  fe  alla  Signora  N.  N.  non  iftimartè  fuor  di  ra¬ 
gione  il  cavar  Sangue  .  Io  per  me  lo  /limo  ragione- 
volirtTmo  :  anzi  credei  ei  3  che  oltre  eflèr  rimedio  della 
fc  verchia  Corpulenza  3  potrebbe  /òllevar  la  Signora 
Inferma  da  que5  dolori  di  Tefta  3  che  così  frequente¬ 
mente  P  affliggono  .  Tutto  però  dipènde  dalla  ri/òlu- 
zicne  dal  Signor  Medico  Relatore  ;  cui  &c. 

XVII I.  Feb- 
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XVIII. 

"Febbre  Ipocondriaca 

if.  Agofto 

LA  Febbre  ,  da  cui  è  afflitta  da  tanto  tempo  la  Si¬ 
gnora  N.  N.  ,  io  non  ardirei  chiamarla  Abituale, 
o  Ettica  ;  imperciocché  non  hà  portata  ,  con  tutta  Ja 
fua  lunga  ed  ortinata  durevolezza  ,  Emaciazione  no¬ 
tabile  di  Corpo  :  in  oltre  ha  avute  per  lo  più  le  Tue 
Intermifiìoni  ,  o  almeno  miglioramenti  notabili  :  e 
per  terzo  non  lì  accula  offèlà  alcuna  notabile  di  Vifce- 
re  interne  ,  deludendoli  anche  quelle  che  fi  chiamano 
Oftruzioni  . 

Crederei  dunque  ,  che  tal  Febbre  fi  dovefiè  chia¬ 
mare  Ipocondriaca,  o  Ferneliana,  come  quella  che  trae 
fenza  dubbio  il  fuo  nalcimento  dalla  debolezza  dello 
Stomaco  ,  che  da  tanti  anni ,  per  la  lentezza  delle  Tue 
fibre  ,  e  per  la  inerzia  del  fermento  ,  non  facendo  1’  of¬ 
ficio  lìio  ,  fa  fi ,  che  s’ introduca  nella  mafia  del  Sangue 
un  Chilo  viziolò  ,  e  più  torto  atto  a  feon volgere  la 
Diatefi  di  quella,  ed  a  turbarne  la  naturai  fermentazio¬ 
ne  ,  che  a  riftorarla  ,  e  confervarla  .  Quindi  avviene, 
che  o  continuamente  ,  o  interrottamente  facendoli  tal 
viziofa  introduzione  ,  la  Febbre  or  continua  ,  or’  Inter¬ 
mittente  lì  Iveglia  ,  e  fi  producono  nel  Corpo  del  Si¬ 
gnor  Paziente  tutti  i  travagli  ,  che  nella  dotta  Relazio¬ 
ne  fi  accennano  . 

Di  tal  Febbre  intanto  non  fi  dee  far  poco  conto  j 
imperocché  quella  Macie  che  non  vi  è  ,  lì  può  intro¬ 
durre  ;  la  Febbre  potrebbe  diventare  intieramente 
lenta  ed  abituale  ,•  e  di  più  cjuella  ortèlà  ,  che  non 
lì  è  finora  introdotta  nelle  Vifcere  ,  fi  potrebbe  tra 
poco  introdurre  ,  Si  dee  dunque  adoperar’  ogni  in- 
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duftria,  per  troncare  quanto  è  poffibile  il  camino  di  un 
male  così  oftinato  ♦ 

Lafeiando  dunque  la  Signora  Inferma  fino  alla  rin- 
frefeata  ,  con  quefta  intermifiione  di  rimedj  ,•  fi  dovrà 
poi  intraprendere  efficacemente  la  Cura  .  E  quantun¬ 
que  fi  vegga  ,  che  dovendoti  quefta  indirizzare  princi¬ 
palmente  allo  Stomaco  ,  non  vi  farebbe  miglior  rime¬ 
dio  j  che  il  fervirfi  efficacemente  dell’  Acciajo  ,  come 
principaliffimo  Stomachico  ,•  nientedimeno  ritrovandoli  la 
Signora  con  febbre  ,  io  non  lodo  V  ufo  di  forte  prepa¬ 
razione  di  Acciajo  :  lodo  bensì  che  tal  medicamento  fi 
unifea  ad  un  Brodo  alterato  ,  acciò  da  quello  picciola  , 
e  leggiera  tintura  fi  vada  eftraendo  ,  quanto  bafti  a 
poter  giovare  per  lo  tuo  lungo  ufi)  allo  Stomaco  ,  fen- 
za  pregiudicare  alla  febbre  . 

Si  alteri  dunque  un  Brodo  di  quattr’  once  di  carne 
Vaccina  ,  con  una  dramma  di  China  dolce  ,  altrettanto 
di  Salla  pariglia,  un  pugillo  di  Avena  frefea,  e  tre  gra¬ 
nelli  di  Cacao  :  in  quefto  s’infonda  una  pipatella,  in  cui 
fiano  grani  venti  di  limatura  di  Acciajo  ,  e  dieci  di  Cre- 
mor  di  Tartaro  ;  bolla  il  tutto  con  cinque  once  di 
Acqua  in  vafo  di  vetro  chiufò  ,  a  fuoco  di  arena  ,  per 
lo  fpazio  di  ore  quattro  ;  poi  fi  coli  ,  e  ’1  Brodo  così 
colato  e  caldo  lì  prenda  dalla  Signora  Inferma  per  ce¬ 
na  la  fera  ,  lènza  altro  cibo  ,  e  lènza  bere  ,•  e  fi  feguiti 
così  almeno  per  jo.  giorni  . 

Se  fi  vegga  con  tutto  ciò  V  oftinazione  della  Feb¬ 
bre  ,  io  fon  di  parere  ,  che  per  molte  mattine  fi  prenda  - 
una  poveretta  di  gr.  xv.  di  Chinachina  ,  con  ana  di 
occhi  di  Granchi  ,  e  tre  grani  di  Tartaro  vetriolato  , 
per  efterminare  da  dovero  il  fermento  febbrile  . 

La  regola  del  Vitto  dee  efière  efattifiTma  ,•  e  fe  fi 
potette  la  Signora  Inferma  tralportare  in  altra  Aria 
piu  amena  e  piu  lalubre  ,  non  lo  crederei  fuor  di 
propolito  .  Se  la  Signora  può  fare  leggier  moto  (  come 
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io  credo  )  lo  faccia  pure  :  ma  fe  non  pofTa  alzarfi  eia 
letto  ,  non  abbia  difficoltà  veruna  all’  Acciajo  propo¬ 
rlo,  il  quale  nella  maniera  anzidetta  non  porta  neceffità 
d’  elèrcizio  .  Il  tutto  fi  rimette  alla  favia  condotta  del 
Signor  Medico  affiliente  ,•  cui  riverilco  divotamente  . 

X  I  X. 

Febbre  Epidemica . 


26.  Decembre  1^72  f. 

Quantunque  la  Relazione  della  Febbre  Epidemica, 
che  da  tanti  mefi  affligge  cotefia  Provincia ,  Ila 
molto  fcarlà  di  quelle  circollanze  ,  che  fono 
neceflàrie  per  poter  dare  adequato  giudizio  della  natu¬ 
ra  ,  cagioni  ,  e  cura  di  ella  ,•  ciò  non  oftante  per  quel 
che  fi  può  dalle  colè  delcritte  ricavare  ,  io  fon  di  pa¬ 
rere  ,  che  tal  Febbre  debba  dirfi  Maligna  ,  e  fpezial- 
mente  di  quelle  ,  che  da  Veleno  atto  a  difeiogliere  più 
torto  ,  che  a  coagulare  la  mafia  del  Sangue  ,  e  degli 
altri  liquidi ,  hanno  la  dipendenza  .  Quello  me  lo  fanno 
credere  i  fintomi  ,  che  ordinariamente  fi  fono  ofièrva- 
ti  ;  come  fono  la  lète  grande  ,  i  deliri ,  i  moti  Con- 
vulfivi  ,  le  Vigilie  ,  1’  eflèr  lòggetta  al  male  più  to¬ 
rto  1’  Età  giovanile  ,  che  le  altre  ,  ed  i  rofieggiamen- 
ti  della  Pelle  ,  che  talora  in  elcoriazioni  della  me- 
defima  fono  andati  a  terminare  .  Confermandoti  tut¬ 
to  ciò  dal  giovamento  Iperimentato  dall’  ufo  degli 
attemperanti  ,  e  Ipezialmente  dall’  ufo  dell’  Acqua 
fredda  ,  così  bevuta  ,  come  erternamente  adope¬ 
rata  . 

E  le  bene  nel  cominciar  della  Ragion  più  frerta 
d’  Autunno  fia  paruto  ,  che  i  fintomi  in  qualche 
maniera  fian  variati  j  quello  però  lì  dee  attribuire 
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piu  tofìo  alla  coftituzione  della  Pelle  ,  ed  alla  Tra- 
fpirazione  mutata  ,  che  impedifce  lo  sfogo  del  male 
fecondo  prima  fi  facea  ;  Che  alla  cagione  interna  , 
che  io  ftimo  perfèverare  in  radice  ,  la  fteflà  .  Non 
nego  però  che  fpefiè  volte  fuole  accadere  (  ficcome 
io  credo  efier  /deceduto  colli  in  quelli  ultimi  tempi) 
che  dopo  le  difloluzioni  e  colliquamenti  cominciati 
ad  introdurre  da  un  Veleno  difciogliente  ,  poi  per 
la  varia  temperatura  del  Corpo  ,  per  la  ftagion  fred¬ 
da  ?  per  la  diverfa  condizione  degli  umori  già  mu¬ 
tati  ,  e  per  altra  circoftanza  ,  fi  fa  paflàggio  a  coagu¬ 
lazioni  >  e  ftagnamenti  ,  che  s’  introducono  di  leggieri 
ne’  pori  ,  e  nelle  cavità  delle  parti  falde  .  E  quindi 
fi  può  facilmente  render  ragione  de’  nuovi  fintomi  , 
che  dentro  P  Autunno  hanno  tal  Febbre  accompa¬ 
gnato  :  come  fono  la  lentezza  della  ftefla  Febbre  , 
Vomiti  ,  efc lezioni  di  Vermini  ,  tepidezza  di  parti  , 
petecchie  rofie  e  livide  ,  Parotidi  ,  e  Sonnolenza  . 

Cagione  edema  delle  Febbri  Epidemiche  ,  o  Popo¬ 
lari  ftimiamo  ragionevolmente  ellèr  Tempre  una  co- 
fa  comune  ,  che  o  nel  cibo  ,  o  nel  bere  ,  o  pure  nelP 
Aria  riconofciamo  .  Nel  nofiro  calò  bifògna  invero  ac- 
c ufar  P  Aria  ,  ma  indovinar  poi  qual  vizio  abbia  P 
Aria  contratto  ,  fenza  Paper  le  varie  fue  fcambievo- 
lezze  non  folo  nel  tempo  dell’  Epidemia  ,  ma  anche 
nelle  ftagiorfi  precedenti  (  come  faceva  Ippocrate  ) 
non  è  colà  tanto  fàcile  .  Quella  cognizione  però  non 
ferve  troppo  per  la  cura  del  male  già  introdotto  . 

Il  Pronoftico  de5  cafi  particolari  è  ben  noto  dagli 
eventi  notati  .  In  quanto  al  prefàgire  di  tutta  la  Cofii- 
tuzione  ,  dico  il  vero  ,  mi  difpiace  che  entrata  la  fia- 
gion  di  Autunno  ,  che  poteva  col  fuo  frefco  rintuzzar 
la  ferocia  del  Veleno  ,  non  abbia  fatto  il  male  fè  non 
mutar  di  fembianza  .  Non  è  però  fuor  di  ragione  lo 
fpcrare  ,  che  avanzandoli  tuttavia  il  freddo  ,  fe  non 
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vogliano  le  Febbri  eftinguerfi  ,  almeno  dovranno  ren¬ 
derli  meno  mortifere  ;  e  che  abbiano  a  degenerare  , 
liccome  fuolc  accadere  ,  in  Terzane  ,  e  Quartane  . 

Per  quanto  tocca  alla  Cura  ,  darò  un  fàggio  ge¬ 
nerale  de’  Rimedi  che  pofiòno  aver  luogo  ,•  non  già 
perche  tutti  fi  debbano  adoperare  ,  ma  acciò  il  pru¬ 
dente  Medico  fecondo  le  occafioni  li  fàppia  tralcegliere, 
e  porre  in  opra  ;  generalmente  però  fi  badi  a  correg¬ 
ger  P  Aria  con  fumo  di  Solfo  ,  e  Rofmarino  ,  Bacche 
di  Ginepro  ,  e  con  ifpruzzar  le  ftanze  di  Aceto  :  e 
fi  avvertivano  gli  affi denti  di  trattar  con  gl’  Infermi 
con  tutta  cautela  . 

Vedendoli  dunque  nel  principio  della  Febbre  Vo¬ 
miti  di  Bile  ,  Diarree  ,  dolori  di  Capo  ,  Efcrezionì 
eli  Vermini  ,  e  colè  limili  ,  farà  il  calo  di  dare  ad  al¬ 
cuni  la  radice  dell’  Ipecacuana  per  farli  vomitare  ,  ad 
altri  il  Diatartaro  di  P.  Cartelli  ,  o  Io  Sciroppo  di  Ci¬ 
coria  di  N. ,  o  de’  Fiori  di  Perfico  per  purgarli  :  an¬ 
zi  fpeflè  volte  ,  fè  fi  tema  della  foverchia  irritazione  , 
e  nel  fòfpetto  de’  Vermini  ,  gioverà  1*  ufo  dell’  Olio 
di  Mandole  dolci  prefò  per  bocca  :  ne’  fluffi  di  Corpo 
avrà  ufo  più  torto  il  Riobarbaro  ,  e  colè  limili  . 

Nello  flato  del  male  fi  andranno  medicando  i 
Sintomi .  Perciò  ne’  deliri  ,  e  moti  Convulfivi  fi  ado¬ 
pereranno  le  Lattate  de’  femi  freddi  in  qualche  copia  , 
col  Nitro  firtò  ,  e  fi  allarghi  la  mano  al  bere  in  tavola 
dell’  Acqua  frefea  ;  lènza  dire  ,  che  nella  età  e  forza 
convenevole  non  farà  mal  fatto  tagliare  qualche  cop¬ 
petta  alle  fpalle  .  Nelle  Pàrotidi  e  Sonnolenze  può 
aver’  ufo  lo  ftertò  Nitro  ,  e  ’l  Sale  ammoniaco  ,  colla 
Canfora  ,  sfuggendo  i  Rimedi  troppo  acuti  e  llimo- 
lanti  :  c  fi  potrà  lìmilmente  penfàre  a’Sinapifmi  ,  e  Ve- 
fcicanti  .  Nella  comparfà  delle  Petecchie  fi  diano  i  Dia¬ 
foretici  j  maffimamente  fe  la  natura  inchini  al  fudore  ; 
ma  non  fiano  quelli  troppo  violenti  ,  contentandoli 
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/blamente  del  Magifterio  Cordiale  difesamente  dato  , 
Tutti  però  gli  accennati  medicamenti  fi  unifeano  lèm- 
pre  con  gli  Alefiifarmaci  ,  e  Teriacali  . 

Ma  le  mai  ,  non  ottante  quelli  ajuti  ,  il  male  tempre 
più  pigli  vigore  ,  e  comincino  i  Polii  a  farti  piccioli  , 
ed  inordinati  ,  con  tepidezza  delle  parti  ,  angofeia  , 
fatlidio  ,  e  debolezza  di  forze  uni  vertale  •  in  tal  calò 
è  necetlàrio  venire  alla  Dieta  Aquea  ,  cioè  dando  a 
bere  ogni  una  ,  o  due  ore  ,  due  ,  o  tre  libbre  d’ Acqua 
fredda  per  volta  ,  e  così  continuando  per  tre  o  quat¬ 
tro  giorni  ,  fènza  dar  cibo  alcuno  :  il  quale  poi  comin¬ 
ciandoti  a  dare  ,  farà  di  poco  nutrimento  ,  feti  za  carne, 
ed  una  volta  il  giorno  •  teguitando  le  bevute  più  di 
rado  ,  e  lontane  dal  cibo  prefò  .  Chi  tàprà  ben  fèr- 
virtl  di  tal  Rimedio  ,  ed  a  fuo  tempo  ,  cioè  non  prima 
di  ridurti  V  Infermo  nello  flato  deforitto  ,  farà  5  colf 
ajuto  di  Dio  ,  delle  Cure  fortunate  .  Il  di  più  fi  ri¬ 
mette  alla  prudenza  de’  Signori  Profeflori  del  luogo . 

X  X. 

Tumore  Cancerofo  in  una  Mammella . 

21.  Gennajo  1*726.  Palermo. 

AL  Tumore  ,  che  da  lèi  anni  ha  occupato  la  Mam¬ 
mella  delira  deir  Illuflrifilma  Signora  N.  N.  per 
le  circoflanze  che  dal  dotto  Relatore  fi  avvertifeono, 
io  do  il  nome  di  Tumor  Cancerofò  :  volendo  con 
quello  vocabolo  lignificare  ,  che  non  fi  debba  quello 
avere  per  un  vero  Cancro  ,  mancandogli  le  notiti!- 
me  condizioni  di  tal  male  ,•  ma  che  /blamente  per  le 
dilpollzioni  protìTme  a  quello  ,  [apice  natura7n  Can¬ 
cri  ,  cioè  che  potrebbe  volentieri  in  quel  formidabile 
morbo  degenerare  .  Per  quel  che  fi  avvila  >  non  ar¬ 
direi 
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direi  di  dirlo  efulcerato  ,  come  fòglion  parlare  i  Ce¬ 
ratici  ;  eflèndovi  (blamente  ccmparià  una  Bolla  limi¬ 
le  all’  impresone  di  un  Vefcicante  ,  cioè  a  dire  e£ 
fendo  viziata  (diamente  1*  Epidermide  .  E'  vero  bensì 
che  potrebbe  (  Dio  ne  guardi  )  tal  vizio  a  poco  a 
poco  profondarti ,  e  farti  da  dovcro  l’ Ulcere  ,  che  pre- 
tèntemente  non  è  ,  fe  non  fuperficiale  .  Voglio  però 
tpe  rare  ,  che  per  la  diligente  Cura  ufàta  per  lo  fp a- 
zio  di  mefi  due  ,  efTendo  più  tcflo  migliorata  la  Si¬ 
gnora  inferma  ,  che  no  ;  colla  rnedefima  diligenza 
eflendo  per  P  avvenire  trattata  ,  s’  abbia  in  efTà  da 
verificaie  quel  che  di  tali  Infermi  dice  C.  Cello  • 
cioè  :  imponendo  tantum  tenia  medicamela  ,  qua 
quajì  blandiuntur  ,  quominm  ad  alt  imam  fe  ne  fiu¬ 
terei  perz'eniant  ,  non  prohibentur  . 

La  cagione  di  tal  male  da  lungo  tempo  va  Arpeg¬ 
giando  per  lo  Corpo  di  cctefla  Signora  ,*  cioè  dire  9 
un*  umore  acido-acre  ,  ed  auftero  ,  che  generato 
nel  Ventricolo  ,  e  non  più  vomitato  come  fi  folca  , 
fi  è  manifeftato  ora  con  Gonagre  fpafmodiche  reci¬ 
dive  ,  ora  con  durezza  nelle  dandole  del  Collo  ,  ed 
ultimamente  con  quello  Tumore  ,  che  della  grandez¬ 
za  di  un  uovo  fi  è  fermato  nella  delira  Mammella  . 
E  fe  un*  umore  di  così  cattiva  indole  non  fi  venga 
una  volta  a  domare  ,  potrà  probabilmente  efler  cagio¬ 
ne  di  nuovi  travagli  ,  o  pure  di  accrefcimento  di  quel¬ 
lo  ,  che  prefèntemente  affligge  quella  povera  Dama. 

Quindi  forge  il  motivo  della  indicazion  della  Cura, 
la  quale  confile  in  emendare  ,  e  raddolcire  quanto  fi 
può  P  acrimonia  de5  licori  tutti  del  Corpo  •  e  me¬ 
dicare  dolcemente  la  parte  ,  acciò  col  Averchio  mal¬ 
ti  attarla  non  s’  inafpriAa  . 

Il  primo  fi  può  conAguire  cov  medicamenti  in¬ 
terni  *  i  quali  io  non  vorrei  che  fufièro  purghe  , 
cavate  di  Sangue  ,  o  altra  Arte  di  evacuanti  ,•  ma 

mi 
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mi  contenterei  de’  Brodi  alterati  alla  maniera  del 
Settata  ,  colla  China  ,  Salfa  ,  Avorio  ,  corno  dì 
Cervo  ,  e  Santalo  rodò  an.  3j.  aggiungendo  di  Ca¬ 
cao  granelli  tre  ,  di  Avena  pugilfo  uno  ,  carne  magra 
Vaccina  once  quattro  ,  bollendo  in  cinque  once  di 
Acqua  per  quattr*  ore  il  tutto  in  vaiò  di  vetro 
chi u/o  ,  a  fuoco  di  Arena  ,  o  Bagno  Maria  .  Colato 
poi  il  Brodo  ,  fé  ne  prenderà  al  pefo  di  once  tèi  la  fe¬ 
ra  in  luogo  di  cena  ,  fenza  bere  :  e  ciò  fi  avrebbe 
da  continuare  almeno  per  fo.  giorni  . 

Venendo  poi  la  flagione  migliore  ,  fi  dovrà  ve¬ 
nire  ali’  u(ò  del  Latte  ,  fpezialmentc  Afinino  ,  pren¬ 
dendone  da  quattro,  fino  a  lèi  once  la  mattina,  cinque 
ore  prima  di  definare  ,*  ed  tifando  una  firettjflrma 
ragion  di  Vitto  ,  fuggendo  fpezialmente  le  cole  aci¬ 
de  ,  falfe  ,  aromatiche  ,  e  ’l  vino  Hello  .  Che  fe  il  Lat¬ 
te  non  fi  poteflè  dallo  Stomaco  così  fblo  digerire  ,  fi 
potrà  unire  col  Caffè  ,  col  Pane  abbruftolato  ,  colla 
Menta  fecca  ,  o  anche  frefca  .  Al  mele  di  Maggio  fi 
potrà  ritornare  all’  ufo  del  Siero  del  Latte  deflillato 
colla  FumaYia  ,  prendendofene  quatti*’  once  la  mattina 
a  digiuno  . 

Lodo  però  /òpra  tutto  a  fuo  tempo  I’  ufo  così 
delle  Vipere  ,  come  de’  Granchi  di  fiume  ,  fervendote¬ 
ne  la  Signora  Inferma  o  ne’  Brodi  ,  o  in  altra  qualun¬ 
que  maniera  apparecchiandoli , 

Quanto  tocca  poi  alla  Parte  ,  dico  il  vero  ,  che 
avendoli  iperienza  dell’  accennata  Acqua  di  Calce  ,  col 
Saturno  ,  e  Mercurio,  fon  di  parere  che  non  fi  palò  ad 
altro  :  avvertendo  che  la  Cura  interna  propella  ,  e  la 
fola  acqua  di  Sperma  di  Rane  alla  pa*te  >  ha  impedito 
ferventi  volte  gli  ulteriori  progredì  di  un  tanto  male  . 
Quello  mio  fèntimento  fòttopongo  alla  cenfura  de’  Si¬ 
gnori  Medici  ,  che  con  tanta  attenzione  affiftono  alla 
fàlute  di  cotefta  Illuflriffima  Signora. 
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principio  di  Tabe  9  con  Piaga  nella  Vefcìca . 

23.  Febiajo  172 6. 

Siccome  io  credo  ',  che  il  primo  fabbro  de’  mali  del¬ 
le  Reni  ,  e  della  Vefcica  del  Signor  N.  N.  fu  da 
principio  lo  Stomaco,  fòmminiftrando  la  materia  per  la 
generazione  de’  Mucchi ,  e  de’  Calcoli  ;  così  (limo  non 
poterli  negare  ,  che  prefentemente  i  vizj  delle  Reni,  e 
1’  impiagamento  manifèftiflìmo  della  Vefcica  ,  nel  me- 
delìmo  tempo  che  tramandano  un’  aura  viziolà  al  Cor¬ 
po  tutto  ,  atta  a  turbare  1’  Economia  naturale  ,  accre- 
fcano  reciprocamente  1’  atonia  ,  e  la  debolezza  del 
Ventricolo  medefimo  .  Ond’  è  ,  che  la  magrezza  uni- 
verfale  ,  e  la  debolezza  del  Corpo  (  liccome  ha  ben 
diviato  il  dotto  Signor  Relatore  )  non  tanto  dalla  pia¬ 
ga  della  parte  ,  quanto  dalla  cattiva  preparazione  del- 
i’  alimento  ,  per  difetto  dello  Stomaco  ,  trae  la  dipen¬ 
denza  . 

E'  chiaro  dunque  ,  che  il  male  del  Signor  N.  N. 
come  è  re  lo  più  grande  ,  così  è  diventato  più  conlide- 
rabile  :  tanto  maggiormente,  che  fraftorna  le  rilòluzio- 
ni  meditate  di  tralportarlo  in  Napoli,  per  provare  i  ri¬ 
medi  ,  che  qui  la  natura  ci  lòmminiftra  .  Mi  piace  di 
fentire  che  Febbre  non  li  lia  olìèrvata  ,*  ma  temo  nel 
medefimo  tempo  ,  che  durando  la  Macie  colla  debolez¬ 
za  dello  Stomaco  ,  non  abbia  quella  a  lòpravenire  ;  e 
tanto  làrebbe  quella  più  degna  di  conlìderazione  , 
quanto  folle  più  picciola  .  Non  perdo  però  la  Iperan- 
za  ,  che  allettandoli  i  tempi  migliori  ,  non  li  polla  lo 
Stomaco  riavere  ,  e  migliorato  il  Corpo  tutto  li  ridu¬ 
ca  il  male  ,  come  era  prima  ,  lòlo  nella  Vefcica  . 

Per  la  Cura  del  noiìro  Signor’  Infermo  non  pollò 

non 
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non  lodare  1*  ufo  delle  cofe  aromatiche  ,  particolar¬ 
mente  alcaline  ,  e  delle  aromatiche  oleofe  9  come  il  Cri- 
fiallo  montano  ,  gli  occhi  de5  Granchi  ,  col  Macis  ,  c 
noce  Mofoada  ;  ma  fopra  tutto  approvo  P  ufo  del 
Riobarbaro  torrefatto  ,  non  già  come  medicamento  So¬ 
lutivo  (  difapprovando  affatto  di  queffi  P  ufo  )  ma 
come  correttivo  del  fermento  ,  ed  atto  a  mettere  in 
tuono  le  fibre  del  Ventricolo  . 

Ma  fe  quefte  cofe  non  fi  trovaflero  efficaci  »  io 
non  abbor rirei  da  una  leggiera  Tintura  di  Acciaio  fat¬ 
ta  in  Vino  ,  e  bevuta  in  tavola  per  qualche  tempo  . 

Io  lpero  coll’  ufo  di  tali  medicamenti,  colla  buona 
ragion  di  Vitto  ,  e  col  refpirare  nella  fiagion  migliore 
un’aria  balfamica  ed  amena  ,  che  polla  il  Signor’ìnfer- 
mo  ricuperare  in  qualche  maniera  lo  Stomaco  .  Il  che 
confeguito ,  lì  potrebbe  parlare  del  Siero  del  Latte  pro- 
pollo  :  il  quale  per  non  gravar  lo  Stomaco  ,  fi  potreb¬ 
be  deftillare  colla  Fumaria  ,  e  poi  prenderli  la  mattina 
al  pelò  di  tre,o  quattr’once.  Quello  medicamento  fod- 
disferebbe  ancora  alla  indicazione  non  foto  della  Piaga, 
ma  dell’  Affezione  Scorbutica  accennata  .  Anzi  poten¬ 
doci  fidare  dello  Stomaco  ,  fi  potrebbe  da  quello  far 
pafiàggio  al  Fatte  ftelfo  ,  e  forfè  Alìnino  ,  come  quel¬ 
lo  che  digerendofi  felicemente  ,  potrebbe  oltre  alle  co¬ 
lè  fudette  ,  eflère  ancora  principalifiìmo  rimedio  per  la 
'Tabe .  ' 

Non  parlo  qui  di  Cerufià  ,  e  di  Mercurio  dolce  , 
non  permettendoli  tali  medicamenti  dallo  fiato  prelèn¬ 
te  delle  cofe  .  Il  tutto  però  rimetto  alla  faggia  condot¬ 
ta  del  {Signor  Medico  affiliente  , 


M  m 
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XXII. 

Piaghe  dolor of e  intorno  all ’  Utero  «. 

2$.  Febrajo  1*726»  Tropea, 

IL  flufiò  Uterino  >  che  da  tanti  anni  incomoda  la  Si¬ 
gnora  N.  N.  non  fòlo  per  la  lunghezza  del  tempo, 
m  a  per  la  cattiva  indole  del  fermento  ,  che  da  princi¬ 
pio  il  produ/fè  ,  certamente  fecondo  il  mio  giudizio  , 
ha  generato  nelle  parti  ,  e  dentro  ,  ed  intorno  all5  Ute¬ 
ro  ,  non  folo  delle  Elcoriazioni  ,  ma  delle  Piaghe  non 
picciole  .  Segno  /ufficientifllmo  di  ciò  mi  pare  edere  il 
continuato  /purgo  di  materie  purulente  ,  che  e  dalla 
Vagina  dell5  Utero  ,  e  for/è  ancora  per  l5  Uretra  infie- 
me  coli5  Orina  fi  caccian  fuori  . 

Eflendo  poi  fin  dal  me/è  di  Settembre  /cor/ò  lo- 
pravenuto  fìulTò,o  fia  fiillicidio  ancora  di  Sangue,  con 
dolori  atroci/Tìmi  ,  che  fi  /tendono  ver/o  l5  Ilio  fini  Ziro, 
e  la  regione  del  Pube,-  queflo  mi  fa  credere, che  gPim- 
piagamenti  abbian  dilatato  i  loro  confini  ,  e  che  roden¬ 
doli  dalla  mordacità  della  /ànie  le  parti  vicine  ,  ne  le a- 
turifca  il  Sangue  e  per  lo  loro  /enfio  efquifito  ,  ne 
nafca  P  acerbiffimo  dolore  . 

E  per  render  ragione  del  Fenomeno  dell5  O/Iò  ca- 
rio/ò,  cacciato  infieme  coll5 Orina,*  io  inclino  a  credere, 
che  quello  fia  qualche  fchcggia  delle  Olla  del  Pube  , 
che  rolà  e  diltaccata  dal  reflo  ,  fi  abbia  fatto  ftrada  o 
per  la  Uretra  iltefià  ,  o  pure  per  la  Vagina  dell5  Ute¬ 
ro  ,  e  che  a  calo  poi  fia  u/cita  nel  renderli  P  Orina  : 
cofa  che  farebbe  conolcere  la  mala  condizione  dell5  Ul¬ 
cera  depafcente  ,  e  del  fermento  corrofivo  ,  che  va 
magagnando  fino  alla  lòftanza  delle  Olia  . 

Quindi  fi  vede  ,  che  il  male  non  è  di  picciola  con- 

fiderazione,  e  per  la  fua  pertinacia*  con  refiftere  a  tan¬ 
ti 
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ti  buoni  medicamenti  ,  e  per  li  progredì  che*  va  facen¬ 
do  in  un  Corpo  avanzato  in  età  .  Onde  non  vorrei 
che  a  tanti  travagli  fi  accoppiale  la  Febbre  ,  la  quale, 
per  la  fua  lentezza  ,  potrebbe  portar  la  Macie  ,  e  per 
confoguenza  difporre  alla  Tabe  . 

La  Cura,  a  mio  credere,  dovrà  dividerli  in  attuale,’ 
cioè  per  frenare  la  ferocia  de’  dolori  ;  ed  in  prefervati- 
va ,  per  refifiere  alla  cagione  di  tutti  i  mali  :  per  miti¬ 
gare  i  dolori  io  fiimo  opportune  le  Lavande  del  de¬ 
cotto  de’  quattro  Anodini  ufato  colla  Aringa  ,  come 
anche  I’  olio  di  Mandole  dolci  ,  ed  acqua  di  Malva  . 
Siccome  ancora  io  praticherei  gl’  Infoili  ne’  decotti  de¬ 
gl’  iftefiì  Anodini  ,  della  Malva  ,  dell’  Altea  ,  della 
Brancorfina  ,  e  del  Solatro  .  Non  lafciando  fecondo  il 
bifogno  di  adoperare  qualche  leggiera  cofà  oppiata  ,  e 
fpezialmente  il  Laudano,  al  pelò  di  un  grano:  fenza  la¬ 
nciare  di  fperimentar  prima  il  Laudano  Jtne  opio  ,  o 
pure  il  Solfo  Anodino  dell’  Artmanno  . 

Mitigati  in  qualche  maniera  i  dolori  ,  o  pure  ve- 
dendofi  fempre  più  quelli  oftinati  ,  io  verrei ,  fenza  al¬ 
tro  afpettare ,  all’  ufo  de’  fuffumigj  Cinnabarini ,  applica¬ 
ti  con  un’  Imbuto  alla  parte  ;  efficaciflìmo  rimedio  per 
tutti  gl’  impiagameli  interni  ,  ma  fpezialmente  per 
quelli  che  traggon  1’  origine  da  Lue  Venerea  .  Que¬ 
lli  adoperati  per  molti  giorni  giudiziofàroente ,  e  da  ma¬ 
ro  maeftra  ,  coll’  afllifienza  del  dotto  Signor  Medico 
Relatore,  pótrebbono  portare  non  picciolo  alleggiamen- 

to  al  male  .  , 

Nel  tempo  dell’  ufo  di  tal  rimedio  ,  ficcome  dovrà 

la  Signora  Inferma  bere  un’  acqua  di  Salfà  ,  China  ,  e 
Legno  fanto  ;  così  fi  potrebbe  con  quefti  ftefiì  fempli- 
ci  T  e  colla  carne  Vaccina  preparare  un  Brodo  ,  da  for- 
vir  di  cena  la  fera  . 

Dopo  praticato  tal  medicamento  ,  fi  potrebbe  di 
bel  nuovo  tornare  al  Latte  Alìnino  ,  il  quale  digeren- 

M  m  4  do  fi 
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dofi  nello  Stomaco  ,  potrebbe  fervir  di  riftoro  al  Con 
po  ,  ed  impedire  così  la  magrezza  ,  come  anche  la 
Febbre  ,  che  con  tali  morbi  fi  fuol  di  facile  accoppiare* 
Il  Signor  Medico  aflìfiente  ,  ficcome  regolerà  con  fèn- 
no  la  Cura  ,  così  potrà  ancora  riferire  ciò  che  di  nuo* 
vo  pofla  in  appreffe  fopravenire  * 

XXIII. 

Periodica  incontinenza  ,  e  hrugior  dì  Orina  • 

gì.  Maggio  tyz6,  Molfetta. 

NOn  fi  potea  invero  più  acconciamente  render  ra¬ 
gione  de’maii ,  che  così  fìranamente  affliggono  il 
Signor  N.  N.  di  quello  che  ha  fatto  il  dotto  Signor 
Relatore  .  Imperciocché  (uppofto  ,  come  egli  ha  fatto, 
un  vizio  Ipocondriaco  nelle  Vi/cere  del  baffo  Ventre, 
atto  a  poter  fomminifirare  materia  alle  Reni  per  la  ge¬ 
nerazione  di  Arenelle,  e  corpicciuoli  /cabri;  e  facendoli 
poi  di  quelli  e  di  queffi  in  determinato  tempo  fufficien- 
te  radunamento  ,  poflòno  periodicamente  calando  ver¬ 
tè  la  Ve/cica  ,  ed  urtando  nel  collo  di  efla  ,  produrre 
così  la  frequenza  dell5  orinare  ,  come  il  brugiore  ,  e  lo 
itimelo  nel  render  l5  Orina  .  In  oltre  la  dimora  che 
quefti  Corpi  ffranieri  fanno  nel  collo  della  Ve/cica  può 
efler  cagione  così  della  moleffia  che  fi  fente  nelle  parti 
aggiacenti  ,  come  anche  di  quel  poco  Sangue  e/purga- 
to  nel  viaggiare  ,  e  maflìme  in  Caleflo  .  Credo  però 
che  a  tutto  queflo  bifogni  ancora  aggiungere  l5  acri¬ 
monia  dell5  Orina  ffeffà  ;  la  quale  oltre  di  oflèrvarfi 
torbida  ,  anche  dopo  la  depofizione  del  fuo  redimento  , 
bifogna  pur  fupporla  acre  ,  e  /limolante  . 

Tutto  ciò  va  feliciffimamente  /piegato  fecondo  la 
fuppo/ta  Ipotefi  .  Ma  ,  a  dir  vero  ,  vedendo  la  ollina^ 

zione 
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zlone  e  durevolezza  del  male  ,  bifogna  pur  dubitare  > 
fe  forfè  nella  Velcica  del  Signor5  Infermo  qualche  con¬ 
crezione  lapidea  fi  foflè  fatta,  che  per  la  fua  grandezza 
non  trovando  P  ufcita  ,  faceflè  quegli  ftimoli  ,  da  cui 
viene  cotefto  Signore  così  lungamente  tormentato;  tan¬ 
to  più  ,  che  offèrviamo  noi  moltiffimi  /purgar  copio- 
fe  ,  e  non  picciole  arene  ,  lenza  tanto  faftidio  e  dolori  ; 
ed  egli  fteflò,  tempo  fa  ,  ne  ha  cacciate  lenza  P  incomo¬ 
do  che  /offre  prelentemente  .  E'  vero  che  il  periodo 
o/fervato  in  tal  male  ,  par  che  efcluda  una  continua 
pre/enza  di  Corpo  ftraniero  nella  Vefcica  ;  ma  pur  bi¬ 
fogna  ben5  avvertire  fè  gl5  intervalli  di  quiete  lìano  ve¬ 
ramente  quietilfimi  ,  o  pure  abbia  il  Signor5  Infermo 
qualche  picciolo  faftidio  ,  fe  non  frequenza  nell5  orina¬ 
re  ;  e  /è  ha  fatto  mai  viaggio  alcuno  in  Caleflò  in  tal 
tempo,  lènza  rilvegliarlì  il  male  ,  e  lènza  intorbidarli  P 
Orina  .  Accenno  quelle  riflelfioni  al  Signor  Medico 
ordinario  ,  acciò  polla  colla  fua  accuratezza  veder 
più  chiaramente  fu  quello  mio  dubbio  •  il  quale  non 
li  può  per  altra  via  rimovere  ,  fe  non  per  la  oflèr- 
vazione  fatta  col  Catetere  ;  che  fe  mai  (  Dio  non  vo¬ 
glia  )  una  tal  cofa  foflè  ,  li  muterebbe  intieramente 
tutto  P  ordine  della  Cura  . 

Ma  ftando  noi  su  P  Ipoteli  giudiziofa  da  principio 
formata  ,  liccome  io  ftimo  ragionevoliflìmo  il  fofpetto 
che  nel  collo  della  Vefcica  ,  colla  lunghezza  del  male  , 
impiagamento  li  poflà  fare  ,*  così  credo  giuftiflxma  P 
Indicazion  pre/a  ,  ed  efficaciflìmi  i  rimedj  adoperati  ,  e 
propofti  per  adempirla  . 

Non  lalcio  però  di  proporre  un  medicamento  ,  che 
io  ftimo  il  più  efficace  di  tutti  (  fe  però  non  vi  lia 
Calcolo  nella  Vefcica  )  in  cafo  che  il  Signor5  Infermo 
poteflè  venire  per  quella  Eftà  in  Napoli  :  quello  fa¬ 
rebbe  l5  ufo  dell5  Acqua  noftra  Lucullana  ,  detta  Fer¬ 
rata  di  S.  Lucia  ,  bevuta  a  paflare  ,  come  li  dice  ,  per 
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if.  o  20.  giorni  :  avendo  noi  di  quella  per  limili 
mali  di  Orina  frequentiffime  ,  e  memorabili  efperien- 
ze  .  Anzi  trovandoli  il  Signor’  Infermo  qui  ,  potreb¬ 
be  ancor  praticare  i  Bagni  minerali  ,  che  il  noftro 
Paelè  per  la  proffima  ftagione  ci  fomminiftra  . 

Non  potendoli  però  tal  molla  elèguire  ,  io  fon  di 
parere  ,  che  fi  continui  il  Latte  ,  particolarmente 
Alinino  ,  almeno  fino  al  Sollìizio  ;  ma  quello  glielo 
darei  alloluto  ,  e  lènza  alterazione  alcuna  ,  ellendo  più, 
facile  a  digerirli  ,  ed  a  pallàre  ,  anche  negli  Ollrutti  . 
Anzi  /pererei  ,  che  gli  potellè  giovare  ancora  per  que’ 
turbamenti  di  Fantalìa ,  che  da  tempo  in  tempo  li  oflèr- 
vano  .  Si  potrebbero  in  oltre  ne’  tempi  de’  Parolifmi 
praticare  gl’  Inlèffl  ,  o  fiano  mezzi  Bagni  di  erbe 
Malattiche  ,  per  raddolcire  e  mitigare  1’  inalprimento 
degli  accennati  travagli  . 

Ne’  tempi  più  caldi  verrei  certamente  a’  Brodi  al¬ 
terati  alla  maniera  del  Settala  ,  coll’  aggiunta  delia  pi- 
patella  di  limatura  di  Acciaio  ,  e  Cremor  di  Tarta¬ 
ro  ,  da  prenderli  in  luogo  di  ogn’  altra  cena  la  fera  , 
e  da  continuarli  per  40.  giorni  . 

Non  dubito  per  ultimo  di  conlìgliare  i  Bagni  di 
Acqua  dolce  nel  tempo  del  Sollione  ,  per  attemperare 
1’  acrimonia  de’  licori  :  non  tralafciando  la  ftretta  of- 
fervanza  della  ragion  del  Vitto  ,  con  fuggire  le  colè 
falle  ,  acide  ,  e  crude  ,  e  di  diffidi  digeftione  ,  e  Ipe- 
zialmente  ogni  perturbamento  d’  animo  .  Rimettendo 
così  quello  ,  come  il  di  più  ,  al  /àggio  regolamento 
del  Signor  Medico  ,  che  con  conolciuta  abilità  ed  at¬ 
tenzione  afflile  al  Signor’  Infermo  . 


XXIV.  Con- 
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XXIV. 

Cenvalefcen&a  d9  urC  Empiema  ?  con  timore 

di  Recidiva . 

Ver  l9  EccellentìJJtmo  Signor  Principe 

della  Riccia  » 


7.  Giugno  1726. 


Roma 


Quantunque  notabilifiìmo  fia  il  miglioramento  di 
S.  E.  il  Sign.  Principe  della  Riccia  non  bilògna 
**  però  ancor  trionfare  ,  tè  prima  non  fi  vegga  in¬ 
tieramente  riabilito  :  dovendoli  tèmpre  temere",  che 
non  poffa  recidivare  nel  pericolofo  male  del  Petto  ,  il 
quale  tuttavia  non  fi  vede  eftinto  ,  durando  ancor  la 
Tofie  con  qualche  Iputo  ,  e  difuguaglianza  de’  polli . 
Io  fpero  che  il  fudore  ,  e  la  Febbre  voglian5  ellèr  del 
tutto  fuperati  ;  e  che  eltèndo fi  il  Signor’  Infermo  co¬ 
minciato  a  levare  di  Letto  ,  non  11  a  di  nuovo  accele¬ 
rato  il  polfo  ,  come  ne’  mali  del  Petto  fuole  avveni¬ 
re  :  dilpiacendomi  oltre  modo  fe  colla  debolezza  uni- 
verfale  del  Corpo  ,  e  Ipezialmente  del  Capo  ,  fi  ac¬ 
coppiane  una  picciola  e  lenta  Febbre  ,  con  tofie  , 
Iputo  ,  e  fudore  . 

Il  trafportare  il  Signor  Principe  in  Napoli  è  inve¬ 
ro  P  elpediente  il  più  ragionevole  ,  che  fi  polla  pren¬ 
dere  :  ma  bilògna  prima  metterlo  in  iftato  d’  intra¬ 
prendere  ,  almeno  in  Lettica  ,  un  tal  viaggio  .  Che  fe 
ciò  non  fi  polla  comodamente  fare  ,  fi  eleggerà  ne’  conr 
torni  di  Roma  un5  Aria  confacente  al  bilògno  per  que¬ 
lla  Elìà  . 

In  tanto  fi  procurerà  di  accretèer  le  fòrze  del  Si- 

tnor’  Infermo  con  cibi  Icelti  ,  ma  in  moderata  quan- 

♦  »  v 
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tità  r,  introducendo  P  ufo  della  Carne  ,  attcfa  la 
lunghezza  del  male  ,  per  la  quale  le  forze  col  Vitto 
tenue  teccomberebbono  .  Ed  a  dir  vero  ,  la  Vipera  più 
torto  la  farei  bollire  con  altra  Carne  da  far  brodo  per 
le  mineftre  ,  che  darla  a’ mangiare  a5  Polli  :  contervan- 
do  ella  nella  prima  maniera  più  di  quel  Sai  volatile  , 
atto  a  rifiorare  gli  Ip^ù  • 

Crederei  che  la  mattina  fi  potefie  concedere  a 
S.  E.  P  ufo  del  Cioccolatte  ,  aggiungendo  al  primo 
Cucchiaro  di  erto  un  grano  di  Ambra  grifà  ,  poten¬ 
do  P  uno  e  P  altra  conferire  non  poco  al  Capo  debole, 
ed  al  Petto  .  Nè  abborrirei  da  poche  gocciole  dell5 
Elifilr  circolato  col  Ealfamo  del  Perù  ,  date  da  tempo 
in  tempo  tra  la  giornata  ,  in  un  cucchiaro  di  Acqua 
fretea  ,  per  pretervare  tempre  più  il  Petto  da  qual¬ 
che  recidiva  .  Per  ultimo  ftimerei  ben  fatto  fe  P  Ec- 
cellentiffimo  Signor*  Infermo  per  un5  ora  la  mattina  di- 
morafte  in  una  ftanza  ,  dove  leggeridìmamente  fu- 
martè  un  qualche  Paflillo  comporto  di  Storace  ,  Gom¬ 
ma  di  Ginepro  ,  e  poca  quantità  di  fiori  di  Solfo  , 
per  poter  refpirare  un5  Aria  medicata  a  propofito  . 

Tutto  però  verrà  regolato  dal  faggio  avvedimen¬ 
to  del  Signor  Profeflore  ,  che  ha  P  onore  di  afliftere 
a  S.  E.  cui  &c. 

v —  a?  .  ,j 

y  xxv. 

Dolori  M  Ventre  ricorrenti . 

8.  Giugno  nz6, 

LA  pertinacia  ,  e  1’  acerbità  del  Dolore  ,  che  da 
tanto  tempo  affligge  il  Signor  N.  N.  ,  e  1’  eflèrfi 
poi  a  quello  accoppiata  magrezza  ,  inappetenza  ,  de¬ 
bolezza  ,  e  febbre  ,  fa  ragionevolmente  fo/pettare  , 

,  '  che 

/  .  -* 
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che  non  folo  umori  viziofi  radunati  nella  regione  degl* 
Ipocondri  (  e  più  nella  ftagione  che  meno  fi  tralpira  ) 
han  potuto  rilvegliare  il  male  ;  ma  bilbgna  pur  cre¬ 
dere  ,  che  le  parti  delle  lungamente  e  fortemente  irri¬ 
tate  ,  abbiano  contratto  un  qualche  vizio  ,  per  lo 
quale  fi  rendano  non  folo  più  pronte  a  fontire  1*  irri¬ 
tazione  ,•  ma  anche  a  comunicare  a  tutto  il  Corpo 
offèfa  tale  ,  donde  nafoa  lo  Imagramento  ,  la  Febbre, 
e  gli  altri  fopravenuti  fintomi  .  ' 

Mi  piace  veramente  di  fontire  ,  che  cominciando 
]’  Aria  a  rifoaldarfi  ,  fian  quali  che  tolti  gli  accennati 
travagli  :  ma  non  polliamo  elfor  iìcuri  ,  che  tornan¬ 
do  poi  la  flagion  frefoa  ,  non  abbia  il  male  al  /olito 
nuovamente  a  ripullulare  ;  tanto  più  ,  che  fin  da  adefi 
fo  fonte  il  Signor’  Informo  non  fo  che  apparecchio  di 
colè  cattive  nel  luogo  del  travaglio  . 

Io  ,  a  dir  vero  ,  fon  tendo  inefficaci  tanti  buoni 
e  valorofi  medicamenti  praticati  ,  cederei  che  per 
una  cura  Eftiva  e  preforvativa  li  dovelìè  metter  mano 
a  medicamenti  anche  di  maggior  vaglia  ,  per  potere  , 
fo  è  poffibile  ,  una  volta  da  dovero  debellare  un  tal 
male  .  Onde  fo  il  Signor’  Informo  fi  potelfo  in  quella 
Ella  portare  in  Napoli  ,  qui  ci  làrebbono  due  effica- 
ciffimi  medicamenti  a  Iperimentare  .  lino  làrebbe  l’Ac¬ 
qua  Lucullana  ,  detta  Ferrata  di  S.  Lucia  ,  bevuta  a 
paflàre  ,  colle  dovute  cautele  ;  e  1’  altro  il  Bagno  na¬ 
turale,  o  lia  di  Gurgitello,  o  di  fubz>eni  homini  :  l’uno 
e  P  altro  rimedio  valevoliffimo  cosi  ad  emendare  il  vi¬ 
zio  de’  licori  ,  come  a  rimettere  nel  loro  tuono  le  parti 
falde  patite  . 

Ma  non  potendo  farli  quello  tralporto  ,  io  fon  di 
parere  ,  che  il  Signor’  Informo  prenda  in  quella  Elia  , 
almeno  per  40.  giorni  ,  la  Cerufla  di  Stibio  ,  fecondo  la 
delcrizione  di  Angelo  Sala  j  cominciando  da  gr.  x.  fino 
a  xv.  ammaliata  coll’  Elettuario  delle  bacche  di  Gine- 
TOM.  II.  N  n  prò. 
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prò  ,  e  foprabevendovi  un  decotto  caldo  delle  /ledè 
bacche  :  quella  fi  prenderà  la  mattina  ,  reftando  il 
Signor’  Infermo  nel  letto  per  qualche  ora  :  poi  alza¬ 
to  fi  guarderà  dall’  aria  frelca  ,  e  dal  vento  .  In 
tavola  mangerà  cibi  /celti  ,  non  fallì ,  non  crudi  non 
acidi  ;  e  beverà  a  tutto  palio  acqua  di  China  ,  e  Saf- 
iàfras  ,  lafciando  affatto  il  vino  .  Del  di  più  avrà  cura 
il  nollro  Signor  Bevilacqua  ,  che  con  tanta  abilità  ha 
a fiìtl ito  finora  al  Signor’  Infermo  . 

XXVI. 

Jjìoria  d’  OJìruZiione  ,  e  dolor  di  Petto  . 

! 

6.  Settembre  Firenze. 

UNa  Dama  Religiofa  di  anni  29.  in  circa  ,  di  debo¬ 
le  e  delicata  complelfione  ,  fin  dalla  fua  fanciul¬ 
lezza  quali  /èmpre  cagionevole  di  fua  làlute  ,  fono  or¬ 
mai  quattro  o  cinque, anni  ,  da  che  fi  e  relà  io ggetta  a 
mali  di  non  picciola  conlìderazione  ,  e  travaglio  Ella 
frequentemente  patilce  gravi,  e  nojofi  dolori  di  Stoma¬ 
co  ,  e  di  Vilcere  ,  particolarmente  nel  tempo  dell’  eva¬ 
cuazione  de’  fuoi  Meli  ,  i  quali  hanno  incerto  e  vario 
periodo  ;  e  fi  vede  il  Sangue  or  foverchiamente  ofcu- 
ro  ,  e  fuliginolò  ,  ora  pallido  ,  gialliccio  ,  e  di  cattivo 
colore  dotato  ;  ma  per  lo  più  /carfo  nella  fua  quan¬ 
tità  . 

Egli  è  quali  un’  almo  ,  che  ha  cominciato  a  fentire 
un  certo  dolore  nel  mezzo  del  Petto  ,  con  leggiero  di¬ 
moio  a  tofiìre  ,  che  è  quello  che  volgarmente  Ddìilla- 
zione  fi  luol  chiamare  .  Sente  debolezza  ,  e  Ipefié  volte 
dolore  nel  Capo  ,•  il  qual  travaglio  inlìeme  colla  mento¬ 
vata  Defiillazione  fi  avanza  allora  ,  quando  la  Signora 

Paziente  è  afflitta  da  qualche  grave  paflìon  d’  animo  , 

o 
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o  pure  fi  applica  colla  mente  con  maggiore  e  più  for¬ 
te  contenzione  . 

Con  quefti  mali  da  lungo  tempo  fi  accompagna 
un  Tumoretto  nella  parte  fuperiore  della  Mammella 
deftra  ,  il  quale  quantunque  non  fia  attaccato  ,  ed  im¬ 
mobile  •  non  laficia  di  aver  qualche  durezza  ,  e  dolore: 
anzi  nel  tempo  de5  Meli  moftra  nella  fuperficie  della 
Cute  alcune  venucce  livide  ,  e  fa  fèntire  alla  Signora 
Inferma  non  picciole  laminazioni . 

Prima  radice  di  tutti  quefti  malori  fi  è  fempre  (li¬ 
mata  una  diforafia  dello  Stomaco  ,  le  di  cui  funzioni 
non  fono  quafi  mai  fecondo  natura  ;  ed  una  antica 
Oftruzione  di  Vifcere  ,  particolarmente  verfo  la  regio** 
ne  della  Milza  ,  dove  un  tumore  tanto  quanto  circo- 
fcritto  ,  anche  efternamente  fi  oflerva  . 

Per  compimento  di  tutti  quefti  travagli  ,  è  già  qual¬ 
che  mefe  ,  che  è  fopravenuta  alla  noftra  Signora  In¬ 
ferma  una  picciola  e  lenta  Febbre  ,  la  quale  nel  dopo 
pranzo  prende  qualche  fenfibile  incremento  .  Donde 
ragionevolmente  fi  è  veduto  il  Corpo  e  più  debole  ,  e 
più  dimagrato  .  ^ 

Per  quello  lungo  e  cosi  complicato  male  fi  fono 
adoperati  fecondo  le  ftagioni  ,  e  fecondo"  le  novità  de¬ 
gli  accidenti  ,  varj  e  diverti  medicamenti  .  Gli  Stoma¬ 
chici  3  ed  i  Marziali  in  molte  maniere  preparati  hanno 
avuto  fompre  il  primo  luogo, preceduti  ed  interrotti  dal 
Riobarbaro,  dalla  gomma  Ammoniaco,  e  dagli  Aloetici. 
I  medicamenti  Uterini  ed  Emmenagogi  ,  apparecchiati 
principalmente  col  Succino  ,  e  col  Caftoro  ,  e  fpezial- 
mente  il  Solfo  Anodino  ,  il  Laudano  lenza  Oppio  del- 
l5  Artmanno  ,  e  F  acqua  Antifterica  del  Quercetano  ,  fi 
fono  fecondo  il  bifogno  frequentemente  praticati  .  Per 
le  Oftruzioni  e  vizj  delle  Vifcere  non  fi  fon  falciati  i 
Bagni  così  minerali  ,  come  dolci .  Per  raddolcire  il  San¬ 
gue  ,  fi  è  pollo  ancora  in  ufo  qualche  Stibiato  ,  ed  ha 

N  n  2  lungo 
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lungo  tempo  ancor  prefo  de!  Siero  del  Latte  ,  deftillaio 
colla  Fumaria  :  lenza  dire  de5  Balfamici  Pettorali  ,  e 
de*  Cefalici  Nervini  ,  che  fi  fono  per  ordinario  nelle 
congiunture  frequenti  volte  meflì  in  opera  . 

Sopra  tutto  fpeflè  volte  fi  fon  tentati  i  Brodi  alterati 
colla  radice  di  China  ,  Salla  Pariglia  ,  corno  di  Cervo, 
Avorio  &c.  coll5  aggiunta  fimilmente  della  Vipera  :  ma 
quali  fempre  è  flato  neceflàrio  /òfpenderli  ,  perche  lo 
Stomaco  non  intieramente  li  digeriva  .  Solamente  alcu¬ 
ni  Brodi  fèmplicemente  alterati  colla  China  dolce  e 
Cacao  ,  e  coll5  infido  di  una  pipatélla  di  limatura  di 
Acciajo  ,  e  Cremore  di  Tartaro  *  prefi  nella  profllma 
pallata  Primavera  ,  par  che  in  qualche  maniera  ave£ 
fero  portato  giovamento  ,  almeno  per  la  Febbre  ,  e 
dolore  del  Petto  :  motivo  da  volerglieli  un5  altra  vol¬ 
ta  nel  vegnente  Autunno  far  praticare  . 

In  fine  per  lo  Tumoretto  della  Mammella  fi  è 
avuto  per  bene  di  non  applicarvi  cola  ,  che  potefle  al¬ 
terare  la  parte  ,  e  ftuzzicare  il  velpajo  ;  ma  ci  fiamo 
contentati  dello  Spermaceti  fciolto  coll5  olio  di  Mando¬ 
le  dolci  ,  e  dell5  empia  Aro  dello  fteflo  Spermaceti  del 
Mynficht 

Quella  è  l5  Iftoria  del  male  della  Signora  N.  N. 
per  la  Cura  del  quale  /periamo  che  i  valorofi  Signo¬ 
ri  Profeflori  ,  nelle  di  cui  mani  ella  giungerà  ,  abbiano 
da  proporre  ajuti  tali  ,  che  polla  ,  per  l5  opra  e  valore 
di  quelli  ,  la  Dama  Inferma  vederli  nell5  intiera  fua  ih- 
Iute  ben  preflo  reftituita  . 


XXVII.  MI - 
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A 

XXVII. 

Minaccia  Ai  ApopleJJta  da  retrocefsione  A9  Edema 

delle  Gambe . 


28.  Gennaio  1*727* 

Quantunque  non  poco  fia  flato  incomodato  da  piu 
anni  P  Eccellentiffimo  Signor  Duca  da  pertinaci 
/  e  continue  Podagre  ,  e  da  molefli  gonfiamen¬ 
ti  di  Gambe  ;  nulla  però  di  manco  non  potendoti  far 
di  meno  che  in  un  Corpo  Ipocondriaco ,  con  quelle  cir- 
coflanze  detcritte  nella  dotta  Relazione  ,  non  fi  gene- 
raflèro  umori  lenti  ,  e  Sieri  groflòlani  ,  fi  dovea  aver 
per  minor  male,  qualora  quefli  nelle  parti  inferiori,  ed 
ignobili  fi  deponevano,  che  fé  nelle  fuperiori,  e  più  ne- 
cefiarie  alla  vita  fi  fòflero  tratportati  .  Ed  invero  P  e- 
vento  ha  dimoftrato  ,  che  eflendo  da  qualche  tempo 
/gonfiate  le  Gambe  del  Signor’  Infermo  ,  anzi  (  per 
quel  che  a  bocca  mi  è  flato  riferito  )  fvanito  un  Tu- 
moretto  ,  che  /orto  in  ette  ,  minacciò  di  volerti  matu¬ 
rare  ;  fon  tòpravenuti  fintomi  di  Tefta  di  non  picciol 
riguardo  ,  come  una  continua  inclinazione  al  tonno  , 
un  torpore  de5  tenti  ,  e  qualche  tremoretto  Convulfi- 
vo  nelle  labbra,  ed  in  un’  Occhio.  Accidenti  tutti,  che 
natcendo  certamente  dal  riaflorbimento  di  que’  Sieri  vi¬ 
zio  fi  ,  che  ftagnavano  nelle  Gambe  ,  e  dal  tra/porta- 
mento  de’  medefimi  nel  Ccrebro  ,  tono  una  minaccia 
(  ceffi  Dio  )  di  qualche  Infulto  Apopletico  ,  o  Atfczion 
Soporotà  .  Mi  piace  molto  di  tentire  qualche  migliora¬ 
mento  del  Signor  Duca  ;  ma  non  refio  intieramente 
quieto  ,  te  non  fi  vegga  ,  o  evacuazione  di  que’  Sieri  , 
che  fi  trattengono  nel  Capo  ,  per  qualche  via  fenfibi- 
le  ;  o  almeno  depofizione  degli  fletti  nelle  parti  inferio¬ 
ri  nuovamente  fucceduta  . 


Onde 
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Onde  acciocché  la  Medicina  adempia  alle  Tue  par¬ 
ti  in  quello  bilògno  ,  io  lìccome  lòn  del  parere  del 
dotto  Signor  Relatore  ,  cioè  ,  che  i  Catartici  gagliardi 
fono  più  atti  a  diftruggere  ,  che  a  loilentare  ;  così  per 
contrario  vorrei  ,  che  dilcretamente  adoperandoli  i  più 
benigni  ,  fi  ajutafiè  a  /caricare  per  le  vie  dell’  Inteftina 
ciò  che  minaccia  il  Capo  .  Onde  io  credo  ,  che  una 
dramma  delle  pillole  di  Succino  del  Cratone  ,  avvalora¬ 
ta  con  diece  grani  di  Elìratto  Cattolico ,  fi  potrebbe  e  fi 
dovrebbe  da  tempo  in  tempo  replicare  ,  anche  aggiun¬ 
gendo  alla  medefima  mafia  il  Caftoreo  .  Stimo  in  oltre 
che  1’  ulò  della  tintura  del  Tartaro  volatile  ,  prelà  da 
quindici,  fino  a  venti  gocce  nel  decotto  del  Tè,  potreb¬ 
be  elìère  a  propofito  così  per  incidere  ,  come  per  eva¬ 
cuare  per  le  vie  dell’  orina  i  Sieri  groflòlani  trattemi» 
ti  .  E  per  determinare  ,  le  è  pofiìbile  ,  i  medefimi  ver- 
fo  1’  antica  lor  fede  ,  dico  le  Gambe  ,•  approvo  1’  ufo 
de’  Bagni  delle  medefime  fatti  di  decotto  di  Malva  , 
Brancorfina  ,  Ortica  ,  e  colè  limili  ,  colle  ftrofìnazioni 
praticate  dalla  metà  del  Corpo  fino  a’  Piedi  :  obbli¬ 
gando  per  qualche  ora  del  giorno  il  Signor’  Infermo  a 
Ilare  a  lèdere  colle  Gambe  pendenti  per  Io  medefimo 
fine  .  Quello  è  il  mio  fentimento  ,  da  moderarli  fecon¬ 
do  la  prudenza  del  Signor  Medico  affiliente  ,•  cui  &c. 

XXVIII. 

Sofpetto  di  piaga  nel  Nafo  fuperiore . 

« 

Per  l’  Eminenti] simo  Signor  Cardinal  Giudice . 

8.  Febrajo  1726. 

NOn  ci  reca  invero  maraviglia  ,  che  S.  E.  dopo  Io 
fpazio  di  quaranta  giorni  dall’  aver  patito  uno 

/purgo 


CENTUR.  IV.  CONS.  XXVIII.  *87 

/purgo  confiderabile  di  materie  guade  dalle  Narici  , 
cerchi  da5  Medici  ajuto  per  liberartene;  anzi  ci  dovreb¬ 
be  per  contrario  apportare  ammirazione  ,  /è  aven¬ 
do  veduto  per  tanto  tempo  inutile  ogni  buono  regola¬ 
mento  ,  fufficientiflimo  per  altro  a  fuperare  ogni  gran 
Catarro  ,  non  fofle  Ella  una  volta  rifoluta  di  prender 
configlio  su  d*  un  male  cotanto  pertinace  .  Ed  a  dir 
vero  ,  da  queda  de/ là  pertinacia  di  male  ,  e  dalla  con¬ 
dizione  della  materia  che  fi  /purga  *  caviamo  argomen¬ 
to  di  dubitare  ,  che  noi  non  damo  già  ne5  termini  di 
Catarro  ;  ma  più  todo  di  uno  Impiagamelo  fatto  nel¬ 
la  /òmmità  delle  Narici  ,  il  quale  dal  mal’  odore  ,  che 
talora  rende,  potrebbe  meritare  anche  il  titolo  di  Oze- 
na  .  Nè  crediamo  impoffibile  che  in  un  Corpo  ,  ficco- 
me  fi  fono  odèrvate  odinate  e/coriazioni  nella  Gola  , 
dipendenti  da  cagione  ben  forte  ;  così  ancora  fi  fia- 
no  potute  fare  delle  fimili  ,  anche  con  efulcerazio- 
ni  ,  in  parti  affai  vicine  e  corri /pondenti  .  E  ciò  fuppo- 
flo , fi  rende  ragione  così  delP addoloramelo  dell’Orec¬ 
chio  ,  del  Collo  ,  e  della  parte  del  Capo  corri/ponden- 
te  ,  come  anche  della  cattiva  condizione  della  mate¬ 
ria  cacciata  ,  così  inquanto  alla  confidenza  grumo/à  - 
e  quafi  cartilaginofa  ,  come  in  quanto  al  cattivo  odore 
deìla  medefima  . 

Credendo  dunque  appo  noi  per  quedo  fò/petto  il 
conto  che  fi  dee  fare  del  male  ,  fi  prega  S.  Em.  a  non 
di/prezzarlo  ,  ed  a  riflettere  su  de’  fèguenti  punti  . 

Bifogna  prima  di  ogni  altra  co/a  far  delle  Lavan¬ 
de  frequenti  alle  Narici  ,  prima  con  decozione  di  Mal¬ 
va  ,  e  Pèndo  la  materia  den/a  ,  ed  attaccata  alla  parte  ; 
poi  relà  quefia  e  più  foiolta  ,  e  più  /carta  ,  con  deco¬ 
zione  di  Orzo  .  Tali  decozioni  fi  tireranno  dentro  le 
Narici  nella  maniera  che  fi  tira  P  aria  ,  e  fi  procurerà 
di  farle  paflàre  dalle  Narici  alla  Gola  . 

Quando  paja  la  parte  in  qualche  maniera  aderta  , 

fi 
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fi  pafièrà  al  fumo  di  Legno  fanto  limato ,  o  tirato  nelle 
felle  Narici  dalla  puntaci  un’  Imbuto  ,  o  fimile  fru¬ 
mento  jo  pure  per  opra  di  una  Pippa  fi  riceverà  tal  fu¬ 
mo  nella  Gola ,  e  poi  lì  farà  pafTare  nelle  Narici .  Inter¬ 
romperà  S.  Em.  tal  fumo  colle  Lavande  del  decotto 
dello  fello  Legno  fanto  :  e  ciò  fi  farà  frequentemente 
tra  il  giorno  .  Anzi  fe  fi  ve  de  libro  quelli  rimedi  inuti¬ 
li  ,  lì  potrebbe  avvalorare  il  decotto  di  Legno  fanto 
con  un  poco  di  Acqua  verde  dell’  Artmanno  ,  o  pure 
coll’ Aluminofa  del  l'alloppio  ,  aggiuntavi  con  direzio¬ 
ne  .  Accennando  folamente  ,  che  nell’  ultima  pertinacia 
del  male  ,  bifognerebbe  ricorrere  a  qualche  leggiero 
luffumigio  di  Cera  di  Spagna  .  Ma  di  ciò  fi  avrebbe  da 
trattare  più  feriamente  . 

Per  tutta  la  Cura  interna  ci  contentiamo  per  adeÉ 
fo  ,  che  li  ferva  S.  Em.  di  bere  un’  acqua  di  China  c 
Salfa  ,  e  prenda  la  mattina  una  mezza  dramma  di  una 
malfa  pillolare  compofla  di  Balfamo  del  Perù  ,  o  gom¬ 
ma  di  Legno  fanto  ,  ed  Eflratto  de’  fiori  d’  Ipperico  , 
animata  con  un  grano  d’  Ambra  grilà  .  Che  poi  a  Pri¬ 
mavera  ,  a  Dio  piacendo  ,  fi  potrebbono  prendere  più 
forti  rifoluzioni  .  Quello  è  il  noftro  fentimento  dettato 
in  prefenza  dell’Eccellentifiìmo  Signor  Principe  di  Cel- 
lamare  ,  per  fervizio  di  S.  Em.  &c, 

XXIX. 

$  ebbre  Epidemica  >  da  cui  vengono  afflitti 
gli  Abitanti  di  S.  Mafflmo  ,  e 
de’  luoghi  vicini . 

19.  Aprile  1727. 

IL  morbo  Epidemico  ,  che  da  più  meli  affligge  gli 

Abitanti  di  S.  Malfimo  ,  e  de’  vicini  Calali  ,  io  fi¬ 
mo 
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tuo  che  debba  meritare  il  nome  di  una  Febbre  maligna 
Verninola  ,  da  cui  nafoono  i  fintomi  deforitti  nella  ac¬ 
corta  e  diflmta  Relazione  ;  parendomi  tutti  figli  di  pu¬ 
tredine  ,  e  corruttela  ,  che  generata  nelle  prime  vie  ,  e 
poi  tralportata  nel  Sangue  ,  è  cagione  del  morbo  prin¬ 
cipale  ,  cioè  della  Febbre  . 

Per  rintracciare  la  cagione  eficrna  ,  efiendo  vero, che 
il  male  è  Epidemico  ,  bifògna  ricorrere  ad  una  caulà 
comune  ,  e  Ipezialmente  o  al  mangiare  e  ’l  bere  ,  o 
pure  all’  aria  che  fi  refipira  .  E  non  potendo  attribuirli 
all’  Aria  alcuna  mutazione  morbolà  chiara  e  manifefia, 
tanto  maggiormente  che  i  luoghi  dL  cui  fi  tratta  fon 
creduti  eflere  di  perfettifiìma  Aria  ,•  concorro  per 
confeguenza  volentieri  coll’  opinione  del  dotto  Si¬ 
gnor  Relatore  ,  il  quale  afièrifoe  per  cagione  di  tal 
Epidemia  1’  abulò  degli  abbondanti  Frutti  orarii  ,  e  del 
Pane  fatto  del  grano  d’ India ,  dalla  gente  povera  ordi¬ 
nariamente  mangiato  .  Oltre  chè  i  morbi  da  tali  ca¬ 
gioni  una  volta  fòrti,  fo gliono  diventar  perniciofi,  e  fa¬ 
cilmente  propagarli  per  la  cattiva  cura  ,  che  fi  ha  de¬ 
gl’  Infermi  ;  effètto  della  povertà  ,  che  non  permette 
il  regolamento  necefiàrio  per  la  cura  di  quelli  . 

Generati  dunque  per  una  tal  cagione  umori  guafii  e 
putridi  nel  Ventricolo  ,  e  nelle  Interina  ,  e  quelli  per¬ 
la  lunghezza  del  tempo  vie  più  degenerati  e  corrotti  , 
han  lòmminiflrato  comodo  pabolo  per  la  generazione 
de’  Vermini  :  ed  infinuati  nel  Sangue  non  folo  han  fat¬ 
to  la  Febbre  ;  ma  per  la  loro  groflèzza  Ragliando  nel 
Polmone  han  fatto  delle  Peripneumonie  ,  che  poi  fi 
fono  Iciolte  collo  /purgo  di  materia  marciofà  ,  ficcome 
/lagnando  nelle  glandole  Parotidi  han  prodotto  ivi  de¬ 
gli  Afceffi  vilibili  .  E  fi  può  ragionevolmente  temere, 
che  limili  Ragliamenti  ed  afcefli  anche  in  luoghi  na- 
f colli  del  ballò  Ventre  fianfi  fatti  :  madrine  in  coloro  , 
che  fon  pafl'ati  all’  altra  vita  . 
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Il  Pronoftico  de’  morbi  popolari  fuole  effere  tem¬ 
pre  cattivo  ,*  nientedimeno  nel  male  di  cui  fi  tratta 
non  cccufanc’ofi  ,  per  grazia  di  Do  ,  contagio  aicui’o  , 
ho  Tperanza  che  voglia  quello  a  poco  a  poco  indebo¬ 
lirli  >  e  che  ritealdandofi  P  Aria  ,  cioè  aflòttighandofi 
gli  umori  grofiòlani  e  lenti  ,  debba  intieramente  ,  col- 

V  ajuto  divino  ,  terminare  . 

Per  la  cura  di  coloro  che  già  fono  flati  aflalitl 
dalla  Febbre  ,  io  lodo  nel  principio  o  il  Vomitivo  del¬ 
la  radice  delP Ipecacuana  ,  o  il  Dejettono  collo  Scirop¬ 
po  de’  fiori  di  Perfico  ,  e  51  Decotto  folliti  vo  ,  fecondo 
che  il  Signor  Medico  vedrà  la  difpofizione  del  Corpo  , 
o  alP  una  ,  o  alP  altra  evacuazione  . 

L*  ufo  dell7  Olio  di  Mandole  dolci  mi  piace  anche 
ne’  giorni  ulteriori  del  male  ,  prete  la  te ra  a  qualche 
oncia  col  Brodo  ,  non  telo  in  quei  che  danno  fègno  di 
patimento  del  Polmone  ,  o  che  fi  dolgono  nelle  Vifce- 
re  del  baffo  Ventre  ma  lo  lodo  come  rimedio  uni  ver- 
tele  per  tutti  ,  efièndo  P  Olio  ancora  un  efficaciffimo 
Vermicida  ;  oltre  di  mantenere  il  Corpo  ubbidiente, 
che  nel  cafo  noflro  Io  ftimo  molto  al  propofito  . 

Per  rimedj  ordinarli  io  commendo  i  Decotti  dello 
Scordio  ,  del  Cardo  benedetto  ,  della  Carlina  ,  del 
Centaurio  minore  ,  o  pure  il  fugo  delle  medefìme 
piante  ,  o  altre  fimili  ,  che  cofiì  fono  in  abbondanza, 
per  comodo  di  cotefli  poveretti  .  Lodo  in  oltre  le 
Polveri  della  Semenzina  ,  della  Corallina  ,  de*  Temi 
del  Cedro  ,  del  Corno  di  Cervo  ,  del  Bolo  Armeno, 
e  temiglianti  .  Sopra  tutto  li  può  adoperare  per  con¬ 
tinua  bevanda  P  Acqua  Ermetica  ,  cioè  dove  fia  per 
lungo  tempo  battuto  V  Argento  vivo  .  Ne’  cali  della 
Polmonia  fi  praticheranno  i  prcpofii  Decotti  efpetto- 
ranti  ,  particolarmente  de’  fiori  del  Papavero  rofte  ,  e 
delle  fiondi  della  Tuffilagine  .  Finalmente  fi  potranno 
adoperare  le  unzioni  al  Ventre  con  Quo,  in  cui  fia  cot- 
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to  l5  Aflenzio  ,  la  Ruta  ,  l’Aglio  ,  e  1’  Aloè  ,  ed  altri 
limili  medicamenti,’  configliandofi  col  Primerofio  de  Me¬ 
dicina  Pauperum  . 

Non  parlo  della  ragion  del  Vitto  ,  il  quale  fi  ve¬ 
de  che  debba  edere  il  più  regolato, e  di  buon  fugo  che 
fi  pofla  :  non  già  di  carne  ,  e  troppo  foftanziofo  ,  sì 
perchè  è  infòlito  a  tal  condizione  d’ Uomini  •  sì  anche 
perchè  darebbe  maggior  fomite  alla  corruttela  >  e 
per  confeguenza  alla  ulterior  produzione  de’  Vermini. 
Baderanno  dunque  i  Brodi  ,  le  Mineftre  fatte  in  Bro¬ 
do  ,  le  Uova  frefche  ,  e  cote  limili,  che  potranno  dalla 
gente  più  agiata  edere  caritatevolmente  fòmminiftra- 
te  per  follievo  de’  poveri  Infermi  .  ^ 

Ma  per  penfare  ancora  alla  Prefervazione  di  co¬ 
loro  ,  i  quali  fi  ritrovano  ancor  (ani  ,•  certamente  la 
prima  regola  è  riformare  al  podlbile  la  cattiva  condi¬ 
zione  del  cibo  ,  di  cui  fi  ferve  la  povera  gente  ;  alla 
qua!  cofa  fi  dee  feriamente  penfare  da’  Signori  Baroni 
de’  luoghi  infettati  dal  male  ,  e  da  coloro  a  cui  ap¬ 
partiene  il  pubblico  Governo  .  Potrebbono  ancora  i 
làni  prendere  la  mattina  a  digiuno  un  Decotto  di  Afi- 
lènzio  ,  di  Salvia  ,  di  Centaurio  minore  ,  o  co fe  fòmi- 
‘glianti  ,  per  poter  digerire  il  cattivo  apparecchio  del 
male  imminente  . 

Quefto  fi  è  potuto  penfare  così  generalmente  in¬ 
torno  alla  deferitta  Epidemia  :  tutti  i  particolari  fa¬ 
ranno  poi  giudiziofamente  regolati  dalla  prudenza  del 
Signor  Medico  affittente  ,  che  avrà  largo  campo  di 
efercitare  ,  e  ’l  fuo  fapere  ,  e  la  fua  carità  in  un’  ope¬ 
ra  di  tanto  rilievo  . 
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XXX. 


Ordine  della  Cura  da  farjt  da  un  Perfonaggìo 
per  prefervarjì  dalla  Podagra  » 

Maggio  IW. 


Olendo  S.  Em.  nella  corrente  Primavera  intra* 


V  prendere  una  Cura  valevole  ,  fe  non  a  sbarbi¬ 
care  intieramente  le  radici  di  una  Podagra  ,  che  già 
da  otto  anni  ,  troppo  oftinatamente  1*  affligge  ;  al¬ 
meno  a  proibirne  le  frequenti  recidive  ,  ed  i  Tuoi  ul¬ 
teriori  avanzamenti;  e  conliderandofi  la  prima  fòrgente 
di  quella  edere  nello  Stomaco  ,  e  nelle  Vi/cere  degl’ 
Ipocondri  ;  fi  è  ftimato  non  poterli  ricorrere  a  medi¬ 
camento  più  efficace  dell5  Acciajo  :  come  quello  ,  che 
rimettendo  nel  primiero  fiato  il  tuono  delle  nominate 
Vifcere  ,  può  proibire  la  generazione  di  quella  Linfa 
viziofa  ed  abbondevole  ,  che  Iceverata  dal  Sangue  ,  lì 
depone  negli  articoli  ,  e  fveglia  i  parofifini  di  un  tan¬ 
to  male  . 

Laonde  dopo  efièrfi  il  Corpo  di  S «  Em.  leggier¬ 
mente  purgato  colle  lolite  lue  pillole  Aloetiche  ,  tre  o 
quattro  volte  fucceffivamente  praticate  ,  comincerà  a 
bere  in  tavola  per  prima  bevuta  da  due  fino  a  tre  on¬ 
ce  di  Vino  di  Acciajo  ,  preparato  a  morto  ,  come  fi  di¬ 
ce  .  Ma  dopo  due  o  tre  fettimane  ,  per  avvalorare  un 
poco  più  la  Cura  ,  in  tre  once  di  Vino  bianco  11  met¬ 
terà  dalla  fera  antecedentemente  un  pezzetto  di  Ac¬ 
ciajo  in  infufione  ,  e  poi  la  mattina  a  definare  il  Vino 
refo  così  Marziale  fi  beverà  Umilmente  per  prima 
bevuta  . 

In  oltre  ogni  mattina  ,  alzata  S.  Em.  da  letto ,  pren¬ 
derà  in  luogo  di  Cioccolatte  ^  o  Caffè  ,  il  lèguente  De¬ 
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cotto  .  In  quattro  o  cinque  once  di  acqua  bollente  fi 
metterà  una  mezza  dramma  di  China  dolce,  ed  altret¬ 
tanto  di  radice  di  Calamo  aromatico  leggiermente  con- 
tu  fé  ,  e  poche  frondi  di  Camedrio,  e  Camepizio  ;  fi  la¬ 
veranno  per  poco  tempo  bollire  :  indi  fi  colerà  la  de¬ 
cozione  ,  e  fi  prenderà  così  calda  almeno  quattr5  ore 
prima  di  definare  . 

In  tavola  fi  fiervirà  S.  Em.  per  bere  di  Acqua  di 
Lentifco  ,  e  Safiafras  :  concedendotele  ancora  ,  fecondo 
il  bifogno  dello  Stomaco  qualche  bicchier  di  Vino  . 

Nel  corto  di  quella  Cura  ,  almeno  una  volta  la 
fettimana  ,  fi  ufèranno  le  confapute  pillole: Aloetiche  * 
per  lubricare  il  Corpo  ,  e  facilitare  il  paflaggio  del 
medicamento  ,  il  quale  fi  conofcerà  dalla  nerezza  delle 
fecce  ,  e  dal  non  fentirfi  nello  Stomaco  pefo  alcuno  y 
o  fafiidio  particolare  . 

Quell 5  ordine  di  medicamenti  fi  dovrà  continuare 
fino  al  toltlizio  Elìivo  ,  cioè  oltre  la  metà  di  Giugno  : 
nel  qual  tempo  ,  colle  notizie  delio  flato  della  falu- 
te  di  S.  Em.  fi  potrà  rifolvere  ,  fe  ad  altro  rimedio  di 
maggior’  energia  fi  debba  far  paflaggio  . 

In  tanto  fi  prega  S.  Em.  a  riformare  al  polfibile 
la  quantità  del  bere  ,  fpezialmente  allenendotene  fuori 
di  tavola  ;  ed  a  lervirfi  di  cibi  .  che  ha  fperimentati 
e  fière  di  piu  facile  digelìione  .  Ma  fbpra  tutto  li  fuppli- 
ca  umilmente  ad  efercitare  nella  miglior  maniera  che 
pollà  il  Corpo  ,  con  ifoeglierfi  qualche  ora  della  mat¬ 
tina  per  uno  ameno  patteggio  ,•  e  intanto  a  rilparmiare, 
e  dar  pota  alla  mente  ,  rilatciandola  da  tempo  in  tem¬ 
po  dalle  afiìdue  e  rilevanti  applicazioni  ,  che  P  occu¬ 
pano  continuamente.  Così  fperiamo  in  Dio,  voglia  ella 
ricuperare  intieramente  quella  tàlute,  che  tanto  impor¬ 
ta  al  bene  di  tutto  il  Critlianefimo. 
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XXXI. 

Se  la  Manna  formata  in  Cannoli  Jìa  naturale 

o  artificiale . 

All'  lllufrifsimo  Cavaliere  Signor  D.  Pio  "Nicola 

Garelli . 

il.  Giugno  1727*  Vienna. 

NOn  fi  maravigli  V.  S.  Illuftrifllma  fè  ho  tardato 
a  rilpondere  alla  domanda  fattami  ,  in  una  let¬ 
tera  elpreflà  ,  intorno  alla  Manna  formata  in  Cannoli  , 
che  cofìà  abbondantemente  è  pervenuta  ,  e  ri elee  così 
debole  nella  fua  operazion  folutiva  ,•  imperciocché  per 
dar  le  notizie  più  compite  ,  mi  è  convenuto  /crivere  a 
Livorno  ;  ed  avendone  già  avuta  una  rilpofta  ,  non 
voglio  più  lungo  tempo  lafciare  di  ragguagliare  V.  S. 
Illufiriffima  di  ciò  che  finora  intorno  al  propofto  que¬ 
lito  ho  /coverto  . 

Si  ricorderà  felicemente  V.  S.  Uluftriflima  ,  che 
fuori  della  Manna  che  chiamano  Aerea  (  di  cui  han 
parlato  con  tante  circofianze  i  Medici  Arabi  )  la  Man¬ 
na  che  noi  abbiamo  Ipezialmente  nel  noftro  Regno  ,  o 
è  Ipontanea  ,  oè  forzata  .  Spontanea  chiamo  quella 
che  lènza  alcuno  artificio  da  fe  geme  da  quella  Ipezie 
di  Fraffino  ,  che  fi  dice  Orno  ;  e  ficcome  quella  o  da’ 
picciuoli  delle  frondi  ,  o  da5  rami,  e  dal  tronco  dell3 al¬ 
bero  va  gocciolando  ,  così  Manna  di  frondi  ,  o  Manna 
di  corpo  fi  appella  .  Forzata  poi  fi  chiama  quella  ,  che 
intaccandoli  nella  Primavera  la  corteccia  dell9  Orno  , 
fopravenendo  poi  PElìà,  dalle  ferite  fatte  ,  non  in  pic- 
ciola  quantità  va  gocciolando  ,  e  dal  Sole  cocente  rice¬ 
vendo,  oltre  di  una  medicele  confidenza ,  anche  un  gra¬ 
do 
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do  qua  fi  di  cozione  ,  in  molte  parti  del  noftro  Regno, 
e  tardi  ,  e  più  predo  in  non  picciola  quantità  fi  rac¬ 
coglie 

Di  quefle  varie  fpezie  di  Manna  ,  la  Spontanea  * 
che  fi  trova  su  le  fiondi  ,  è  didima  in  piccioli  e  bian¬ 
chi  g  anelli  di  minor  mole  di  quelli  ,  in  cui  fi  raduna 
la  Manna  /pontanea  detta  di  Corpo  .  Ma  la  Manna 
forzata 3 cioè  fatta  dall5 intaccatura  del  tronco,  o  fia  dal¬ 
le  prime  ,  o  dalle  feconde  incifioni ,  fi  raccoglie  in  una 
mafia  compoda  di  gocciole  congelate  ,  ed  aggruppate 
jnfieme  ,  d’  inegual  grandezza  ed  irregolar  figura  ,  che 
formano  un  Corpo  meno  bianco  ,  e  meno  trafparente 
della  Manna  fpontanea  ,  ed  anzi  pingue,  che  no  .  Que- 
da  è  la  Manna  grafia  volgare  ,  di  cui  ordinariamente 
per  purgare  il  Corpo  ci  fogliamo  fèrvire  . 

Ma  perchè  ,  come  fuoP  eflere  in  tutte  le  cofe  del 
Mondo  ,  gli  Uomini  più  delle  apparenze  ,  che  del  ve¬ 
ro  ufo  delle  cofè  foglionfi  appagare  ,  fi  fono  ingegnati  ì 
raccoglitori  della  Manna  di  renderla  e  più  bianca  ,  e 
]2ÌÌLaficiutta  ,  e  più  grata  ancora  al  fapore  :  e  perciò 
adattando  alle  intaccature  delP  Orno  ,  ò  giunchi  ,  o 
paglie  ,  o  cofa  fòmigliante  ,  obbligano  la  Manna  ,  che 
fcola  ad  accomodarli  alla  figura  del  giunco  ,  o  della 
paglia  ,  e  lafciandola  ancora  qualche  tempo  di  più  , 
acciò  fi  fècchi  maggiormente  da’  raggi  dei  Sole  ,  la  rac-  • 
colgono  poi  figurata  in  tanti  badoncini  ,  o  verghette  ; 
e  deliramente  difiaccandone  il  giunco  ,  o  paglia  ,  e 
nuovamente  al  Sole  afciugandola  ,  la  confèrvano  poi 
diligentemente  ,  e  la  vendono  fotto  il  nome  di  Manna 
in  Cannolo  . 

Quefia  è  la  Manna  in  Cannolo  ,  e  nel  Regno  ,  e 
fùoi  i  dei  Regno  tenuta  in  preggio  ,  per  edere  ella  più 
/celta  ,  piu  bianca  ,  e  meno  ingrata  ancora  di  fàpore  . 
Nientedimeno  liam  qui  ben  perfuafi  dalla  continua  fpe- 
ricnza  ,  che  quantunque  la  Manna  in  Cannolo  riefca  a 
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propofito  per  la  Tofle  ,  e  per  altri  mali  del  petto  ; 
ad  ogni  modo  è  molto  meno  efficace  per  purgare  il 
Corpo  ,  della  Manna  graffa  e  volgare  .  E  credo  che 
la  ragion  ne  fia  ,  prima  perchè  per  formare  i  Can¬ 
noli  della  Manna  ,  gli  Artefici  per  ordinario  adatta¬ 
no  i  giunchi  alle  intaccature  ,  non  già  nel  primo 
fcaturire  di  quella  ,  ma  dopo  aver  raccolta  la  pri¬ 
ma  .  Or  ficcome  quefta  per  effere  più  pingue  e  re¬ 
tinola  riefce  più  folutiva  ,*  così  la  feconda  ,  che  fi 
forma  in  Cannoli  ,  effóndo  più  afciutta  ,  ha  minor 
forza  di  fciogliere  efficacemente  il  Corpo  .  Di  più 
fòftenendo  la  Manna  in  Cannolo  più  gagliarda  P  a- 
zione  del  calore  del  Sole  ,  viene  per  confeguenza  in 
gran  parte  o  rifòluta  ,  o  fpoflàta  la  fua  refina  ca¬ 
tartica  ,  e  perciò  meno  atta  a  muovere  il  Corpo  • 
Ev  vero  che  F  azione  del  Sole  fi  richiede  per  la 
perfezione  della  Manna  ,  e  che  perciò  i  tempi  pio- 
vofi  o  la  diftruggono  ,  o  la  rendono  inefficace  ;  nul¬ 
la  però  di  manco  ,  ficcome  avvertile  il  noftro  Al¬ 
tomare  (  citato  da  me  in  una  nota  all5  Ettmullero 
tom.  IV,  col.  777.  A.  la  quale  V.  S.  Illuftrifflma  fi  com¬ 
piaccia  di  leggere  )  nel  trattato  de  dìfferentiis  &  vi- 
ribus  Manna  ,  queffa  fuperfluè  a  Solis  calore  exjtc - 
cata  ,  inutili s  redditur  :  e  poi  fòggiunge  :  perfidi ior 
eli  Jì  mane  &  vefpere  lepatur  ,  quam  meridie  fuk 
ardenti  Sole  . 

Tutto  il  già  detto  ,  quantunque  io  fàppia  effèr 
notiflìmo  a  V.  S.  Illuftrifflma  ,  ho  voluto  premettere, 
per  farmi  ftrada  a  poter  meglio  rifpondere*  al  pro- 
pofto  quelito  .  Si  è  certamente  (  fecondo  il  mio  pa¬ 
rere  )  appofta  al  vero  la  gran  mente  di  V.  S.  Ulu- 
ftrifflma  ,  allora  quando  vedendo  in  Vienna  tanta  co¬ 
pia  di  bella  e  bianca  Manna  in  Cannolo  ,  e  fperimen- 
tandola  molto  inefficace  per  purgare  il  Corpo  ,  ha 
fofpettato  dover5  effèr  quella  non  già  naturale  ,  ma 

arti- 
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artificiolàmente  apparecchiata  .  Io  ho  fàputo  da  va¬ 
rie  perfone  intelligenti  di  quella  materia  ,  che  i  Mer¬ 
catanti  di  Droghe  vedendo  le  frequenti  richiede  del¬ 
la  Manna  in  Cannolo  ,  e  tirando  da  quella  un  prezzo 
molto  maggiore  dell’  altra  ,  alcuni  anni  fono  ,  che 
ci  era  della  Manna  in  Cannolo  fomma  foarfozza  ,  s’ 
ingegnarono  di  foiogliere  in  acqua  calda  la  Manna 
ordinaria  ,  e  dopo  averla  pallata  per  Setaccio  ,  e 
per  confoguenza  depurata  da  ogni  lordura  ,  la  fece¬ 
ro  così  fulà  fcolare  in  canaletti  elpreflàmente  appa¬ 
recchiati  •  ne’  quali  raffreddata  ,  e  congelata  la  Man¬ 
na  ,  acquiftava  la  forma  de’  medefimi  canaletti  :  fec- 
candola  poi  o  al  fuoco  ,  o  al  Sole  ,  e  con  vario  ar¬ 
tificio  maneggiando  quelle  verghette  di  Manna  con¬ 
gelata  ,  la  reforo  fìmiliffima  ,  anzi  migliore  della 
Manna  detta  in  Cannolo  .  Quello  artificio  mi  era  fla¬ 
to  detto  continuarli  tuttavia  in  Livorno  .  E  quan¬ 
tunque  il  Signor’ Agoflino  Tilli  Cancelliere  della  Do¬ 
gana  di  Livorno  ,  per  informazione  ivi  prelà  ,  mi  ab¬ 
bia  rifpoflo  ,  non  effor’  ivi  quell’  arte  di  fonder  la 
Manna  in  Cannolo  ;  con  tutto  ciò  làpendo  io  che 
non  è  così  nuova  1’  induilria  di  fàlfificar  la  Manna  , 
leggendoli  nelle  Prammatiche  del  nollro  Regno  ,  tit. 
8 j.  minacciata  nel  1  y6z.  la  pena  della  vita  a  chi  ar¬ 
dine  di  lare  ,  o  millurare  Manne  falle:;  m’  induco  vo¬ 
lentieri  a  credere  ,  che  1’  accennato  artificio  fo  non  in 
Livorno  ,  in  Venezia  almeno  ,  o  in  ora  Idi  e  altra 
parte  polla  tuttavia  eforcitarli  ;  e  che  quindi  polla¬ 
no  edere  fiate  trafportate  in  Vienna  quelle  Caffo  di 
copiolà  e  bella  Manna  in  Cannolo  ,  di  cui  fi  tratta  . 

-v?r  c*°  ^PP°^°  >  non  dee  recar  maraviglia  fo 
una  Manna  in  tal  maniera  preparata  ,  non  riefoa  affat¬ 
to,  o  molto  poco  purgativa  .  Imperciocché,  per  primo, 
pallata  per  letaccio  (  e  lòrfo  più  volte  )  la  Manna 
gr«lla  ,  lalcia  colle  foc  lordure  o  tutta  ,  0  buona  par- 

IOM.  IL  p  p  te 
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te  di  quella  Refina  folutiva  ,  la  quale  per  effer  te¬ 
gnente  ,  non  palla  facilmente  pe’  forellini  della  Stami¬ 
gna  ;  e  per  conferenza  la  porzione  che  palla  quanto 
più  è  defecata  e  "pura  ,  tanto  meno  contiene  di  for¬ 
za  purgativa  .  Per  fecondo  ,  fe  e  vero  ,  che  la 
Manna  dalla  natura  prodotta  non  con  altro  artificio 
ridotta  in  Cannoli  ,  fe  non  coll’  adattare  i  giunchi 
alle  incifure  dell’ Orno  ,  riefce  meno  folutiva  ,  per 
la  maggiore  azione  del  Sole  che  le  fanno  fòffrire  y 
come  di  fòpra  ho  detto  ;  quanto  dovrà  perdere  del¬ 
la  forza  purgativa  quella  Manna  ,  che  dopo  efler 
fèparata  in  buona  parte  da  ciò  che  in  eflà  fi  conte¬ 
neva  di  pingue  e  refinofò  ,  ha  follenuta  ,  e  per  lun¬ 
go  fpazio  di  tempo  ,  1’  azione  del  fuoco  ,  e  del  Sole? 

Quello  raziocinio  fondato  Tulle  notizie  avute  da 
ine  quT  in  Napoli  ,  dovrebbe  invero  efTer  conferma¬ 
to  colle  relazioni  ,  di  fabbricarli  realmente  in  qualche 
Piazza  d’  Italia  una  Manna  nella  maniera  defcritta  « 
Io  procurerò  di  fare  intorno  a  ciò  nuove  diligenze  , 
ma  colla  Tua  autorità  ne  potrà  fare  anche  V.  S.  II- 
luflriffima  •  particolarmente  dopo  aver  faputo  da  co- 
telli  Speziali  ,  donde  hanno  eflì  avuta  una  tal  Manna. 
Ed  invero  non  è  debole  la  'Conghiettura  di  ctederla 
artificiale  ,  anche  perchè  y  non  ellendo  la  Manna  a 
Cannolo  fe  non  rara  nel  norìro  Regno  ,  dove  la  na¬ 
tura  la  produce  ;  vedendoli  poi  in  copia  in  Paefe 
lontano  y  non  già  naturale  y  ma  artificiale  afloluta- 
mente  deve  ftimarlì  .  Ottimamente  dunque  ha  pen¬ 
ato  V.  S.  Illuftrifiima  di  farla  togliere  dalle  mani 
degli  Speziali  di  Medicina  ,  e  permetterne  1’  ufo  a’ 
foli  Confetturieri  :  ne  per  rifòlver  ciò  panni  che  ab¬ 
bia  bifogno  di  più  accertato  informo  ;  imperocché 
efìcndofi  fatte  replicate  fperienze  deli5  inefficacia  di 
tal  forte  di  Manna  ,  fall  naturale  ,  o  artificiale  >  dee 

certamente  sbandirli  dalla  pratica  della  Medicina  y 

come 
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come  quella  ,  che  non  producendo  P  effetto  che  dal 
Medico  lì  defidera  ,  farà  redar  quello  delufò  della 
fua  Iperanza  ,  e  metterà  forfè  l5  Infermo  in  pericolo, 
non  elìèndofi  lòddisfàtto  in  tempo  a  quella  indicazio¬ 
ne  ,  che  fuggendo  precipitolàmente  Poccafione  d’ope¬ 
rare  ,  non  fi  potrebbe  in  appiedò  adempire  &c. 

XXXII. 

Molejlia  j  e  frequenza  d*  orinare . 

23.  Settembre  1727,  -  R,oma. 

*’  ‘  '  **'  *  -  ’  *  •  '  /  x  K  '  .  y  •  '  . 

PRima  di  comunicare  a  V.  S.  Uluftriffima  il  mio 
lèntimento  intorno  a5  mali  dell5  Orina  ,  non  vo¬ 
glio  lafciar  di  anticiparle  ,  che  mi  piace  molto  di  fenti- 
re  ,  che  tutto  P  abito  del  Corpo  fia  più  predo  miglio¬ 
rato  ,  che  nò,  che  digerilca  meglio*  che  le  Gambe  fa¬ 
ro  quafi  sgonfiate  ,*  e  che  mercè  il  Riobarbaro  ,  e  51 
Vino  Acciaiato  coll5  Adcnzio  ,  generi  prefentemente 
minor  quantità  di  mucchi  :  colè  tutte  ,  le  quali 
non  foio  lon  buone  per  le  delle  ,  ma  lèrvono  di 
fortiflìmo  argomento  per  credere  ,  che  negli  organi 
dell’  Orina  non  vi  polla  edere  un  male  di  lòmma 
conlèguenza  :  imperocché  le  quedo  vi  fofiè  ,  dopo 
qualche  notabile  Ipazio  di  tempo  ,  fi  farebbe  co¬ 
municato  al  tutto  ,*  e  non  lòlo  non  permetterebbe  che 
P  univerlàle  del  Corpo  migliorade  ,  come  fa  ;  ma  di 
più  P  avrebbe  turbate  maggiormente  le  digedioni  ,  l5 
avrebbe  più  dimagrato  ,  e  l5  avrebbe  fatto  maggior¬ 
mente  gonfiare  ,  anzi  divenir  Cachettico  :  come  ac¬ 
cade  a  coloro  ,  che  hanno  in  qualche  parte  interna 
del  Corpo  o  Tumore  ,  o  Piaga  ,  v  qualunque  altra 
notabile  odefa  . 

P  p  a 
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Per  quefti  motivi  adunque  ho  per  certo  ,  che  nè 
nelle  Reni  ,  nè  nella  Vetoica  abbia  V.  S.  IlIuftriffJrrra  o 
Tumore  ,  o  Impiagamento  alcuno  .  Non  piaga  ,  per¬ 
chè  non  fi  è  veduta  mai  marcia  :  e  to  Tumor  vi  foffe 
flato  ,  queflo  dopo  tanto  tempo  fi  farebbe  maturato  , 
e  rotto  ,  ed  avrebbe  dato  fuori  infieme  colf  Orina  la 
materia  in  efio  trattenuta  .  Credo  bene  però  ,  che  così 
nel  luogo  dove  confàputo  Calcolo  tanto  tempo  fi  trat¬ 
tenne  ,  come  anche  nel  collo-  della  Vetoica  ,  vi  fi  a 
reflato  un  vizio  ,  il  quale  fe  fi  voglia  chiamare  lace¬ 
razione  ,  fcorticatura  ,  o  con  fimil  vocabolo  ,-  io  non  lo 
contraffa .  Quella  Ipotefi  bafterebbe  invero  a  render  ra¬ 
gione  così  dello  ftimolo  dolorofo  ,  è  frequente  a  render 
l5  Orina  ,  come  del  non  poter  comodamente  giacere 
(opra  il  fianco  offefò:  ma  io  credo  in  oltre,  che  al  vizio 
della  parte  ,  fi  aggiunga  ancora  un5  acrimonia  efàltata 
dell’  Orina  medefima  ,*  la  quale  quantunque  non  ma- 
Ari  difetto  nè  nel  colore  ,  nè  nella  chiarezza  ,  può 
però  beniffimo  contenere,  e  nafcondere  in  fe  un  tartaro 
fradicio  e  guafto  ,  che  fi  conferva  ne’  Reni  di  tutti  i 
Calcolofi  ,  e  fi  comunica  alle  Orine  de’  medefimi  :  an¬ 
zi  è  quello,  che  unito  a5  Mucchi  che  fi  portano  alle  re¬ 
ni  dalle  prime  vie  ,  crea  prima  le  arenelle  ,  e  poi  com¬ 
pone  i  Calcoli  .  Or  ciò  fuppofto  ,  paflàndo  un’  Orina 
tale,  quale  io  la  detoriveva,  per  luoghi  alterati,  e  mu¬ 
tati  già  dalla  prefenza  e  dimora  ,  o  pur  paflàggio  diffi¬ 
cile  del  Calcolo,  non  è  maraviglia  che  irritando  il  collo 
della  Vefcica  ,  obblighi  ,  anche  radunata  in  poca  quan¬ 
tità  ,  a  renderla  prontamente  ,  e  con  dolore  ,•  che  fi 
fente  non  foto  nel  luogo  detoritto  ,  ma  ancora  per  con¬ 
tonfo  nella  punta  della  Verga  .  Nel  fianco  finiflro  poi 
non  tonte  il  dolore,  to  non  quando  fòpra  di  quello  fi  co¬ 
rica  ,*  a  cagione  che  ,  efièndo  1’  Uretere  (  dove  io  mi 
figuro  il  vizio  )  un  condotto  fiifficientemente  largo  per 
lo  paflàggio  deli’  Orina  ,  quella  in  paflàndo  non  ifve- 


C  E  N  T  II  R.  IV.  CON S.  XXXIL  ?ox 

glia  dolore  •  ma  il  dolor  fi  / ènte  /blamente  quando  la 
parte  patita  è  premuta  ;  .e  perciò  refo  il  canale  dell’ 
Uretere  più  angufio  ,  V  Orina  acre  e  pungente  ,  che  a 
ftento  pafia  per  quel  luogo  oftè/o,  è  cagion  del  dolore. 

Refta  /blamente  a  parlare  del  cattivo  odore  che  fa¬ 
lò  V.S.  Illufiriffìma  /ènte  ovunque  và  ,  come  di  Orina 
guafta  .  Io  non  nego  che  le  particelle  odoro/e  poflàno 
penetrare  la  corpulenza  delle  Vi/cere  ,  e  paflare  da 
ima  regione  del  Corpo  in  un5  altra  ,  fino  a  /olleticar  le 
Narici  .  Io  hò  veduto  V  odore  ,  anzi  il  fap or  della  Mir¬ 
ra  ,  e  della  Trementina  ,  applicata  da’  Cerufici  alle  pia¬ 
ghe  efterne  ,  comunicar/]  alla  lingua  degli  ammalati  , 
con  tingerla  ,  e  /èntirfene  da5  medefimi  il  fapore  ,  e 
dagli  aitanti  P  odore  nella  faliva  che  fi  rendeva  .  Non 
farebbe  dunque  imponibile  ,  che  dalle  medefimc  parti 
patite  fi  pote/iè  un5  aura  fonile  internamente  diffón¬ 
dere  per  tutto  il  Corpo  di  V.  S.  Ulu/tri/fima  ,  e  giun¬ 
gere  fino  alle  Narici  ,  ed  ivi  ri/vegliar  fen/àzione  di 
cattivo  odore  .  Ma  giacché  vizio  d5  impiagamento  , 
donde  potrebbe  una  così  potente  aura  emanare  ,  io 
non  ricono/co  nel  Tuo  Corpo  ,  inchino  più  a  credere, 
che  quel  tartaro  guado  ,  di  cui  /òpra  ho  fatto  parola  * 
me/colato  coll5  Orina  ,  e  cacciato  con  quella  ,  mandi  le 
particelle  fue  più  volatili  a  ferir  le  Narici  •  e  che  re¬ 
stando  tempre  in  qualche  maniera  ,  quantunque  in/enfi- 
bile  ,  bagnata  la  biancheria  da  quell5  Orina  gravida  di 
un  tal  guaito  fermento  ,  e  quello  frequentemente  in¬ 
novando/]  ,  fi  porti  poi  quell5  alito  putente  fimilmente 
e  continuamente  al  Na/ò  ,  e  produca  fe ufo  di  cattivo 
odore  .  Un  fimile  odore  fi  /ènte  certamente  da5  Medici 
accorti  vicino  a  tutti  coloro  che  patifeono  di  mali  d5 
Orina  .  Che  fe  gli  altri  ,  che  fon  vicini  a  V.  S.  Illu- 
ftriflTma  non  lo  fe ntono,  io  credo  che  ciò  na/ca  ,  sì  per¬ 
chè  l5  aura  effóndo  debole  ,  non  fi  /pande  troppo  lonta¬ 
no  ,  ma  giunge  folo  alle  fue  Narici  ,  che  faranno  più 
^  •  • 
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vicine  al  luogo  deli’  effluvio  ;  fi  anche  perchè  gli 
alianti  o  non  avranno  la  fiefià  avvertenza  ,  o  non 
goderanno  di  Narici  fufficientemente  forbite  .  Potrà 
forfè  dar  qualche  pefo  a  quefie  mie  conghietture  P  of- 
fcrvazione  dell5  Orina  tenuta  una  giornata  ,  o  della 
biancheria  portata  più  di  un  giorno  ,•  perchè  il  Ior  cat¬ 
tivo  odore  refò  più  manifefio  ,  forfè  chiarirà  colla  fua 
forza ,  che  anche  quando  era  debole  ,  dalla  parte  fiefià 
forgea  . 

Ma  veniamo  a  quel  che  importa  ,  cioè  a  rime¬ 
diare  a  tali  incomodi  .  Se  V.  S.  Uluftriffima  fi  tro- 
vafiè  qui  ,  o  per  dir  meglio  fi  foflè  trovata  qui  quell5 
Filate  ,  avrebbe  potuto  fèrvirfi  ,  e  crederei  con  uti¬ 
le  grande  ,  delle  nofire  Acque  minerali  ,  cioè  di  quel¬ 
le  di  Gurgitello  per  bagnartene  ,  o  della  chiamata  Fer¬ 
rata  di  S.  Lucia  ,  per  bere  a  paflàre  :  rimedio  P  uno  e 
P  altro  profittevoliflìmo  per  li  mali  di  V.  S.  Ulufirifii- 
ma  .  Ma  trovandofi  Ella  fuor  di  qui  ,  e  fuor  di  fiagio- 
ne  ,  io  crederei  che  fi  potefiè  fèrvire  o  della  Trementi¬ 
na  3  prelà  ad  una  dramma  la  mattina,  unita  colla  rafu- 
ra,  o  pure  fugo  ifpeffìto  della  radice  della  Liquirizia,  o 
della  gomma  Arabica  ,  al  pefo  di  gr.  xv.  Ma  fe  quella 
le  deflè  noja  allo  Stomaco  ,  potrebbe  ufàre  ogni  matti¬ 
na  dentro  il  Cicccolatte  dieci  gocce  o  del  Balfamo 
delle  Copaive  ,  o  pure  dell5  olio  defiillato  della  fiefià 
Trementina  :  e  così  P  uno  ,  come  P  altro  medicamento 
potrebbe  continuare  per  30.  o  40.  giorni  ,  prendendo¬ 
lo  quattr5  ore  prima  di  delìnare  .  Per  tutta  bevanda  in 
tavola  io  le  coniglio  a  bere  acqua  di  Salfà  ,  e  China, 
non  proibendole  un  bicchier  di  Vino  per  lo  Stomaco, 
anche  temperato  colla  medefima  acqua  .  Della  qualità 
de5  cibi  non  aggiungo  co  fa  alcuna  ,  lapendo  quanto 
V.  S.  Illultrijffima  fi  a  in  quelli  regolata  :  avvertifeo  lò- 
lo  che  fugga  le  colè  falfe  ,  acide  ,  e  di  cattivo  fugo  &c. 

XXXIIL  Flufi 
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Flujfo  bianco  fetido  * 

13.  Ottobre  1727.  Camerino. 


IL  flufio  Uterino  della  Signora  N.  N.  ha  fatto  quel 
camino  ,  che  fuole  un  tal  morbo  nelle  Donne,  maf- 
fi  me  un  poco  avanzate  in  età  ,  ordinariamente  fare  . 
Cominciò  prima  il  flufiò  di  Sangue  vermiglio  ;  indi 
comparve  un  Siero  fànguinolento  j  poi  quello  fi  è  ve¬ 
duto  di  varj  colori  ;  e  finalmente  fi  ofiervano  ufcire 
delle  materie  guafle  ,  e  puzzolènti  .  Onde  ficcome  ne’ 
primi  tempi  la  cagione  del  male  doveafi  rifonder  forfè 
alla  cattiva  natura  del  Sangue  ,  refo  tale  da’  vizj  dello 
Stomaco  ,  e  delle  Vifcere  alla  digeflione  ,  e  perfe¬ 
zione  del  cibo  deftinate  ;  così  poi  colla  durevolezza  , 
ed  ofiinazione  del  fiuflò  ,  io  fon  di  parere  ,  che  fiafi 
in  qualche  parte  dell5  Utero  ,  e  forfè  ne5  luoghi  di  eflo, 
a  cui  fi  attaccano  i  ligamenti  ,  cosi  anteriori  come  po¬ 
lle  riori,  fiafi,  dico  ,  fatto  un’impiagamento  ,  donde  fca- 
turifca  la  materia  puzzolente  :  lènza  /cufàre  il  vizio 
delle  glandole  circonvicine  ,  dalle  quali  rila/ciate  geme 
forfè  un  nutrimento  guafto  ,  ed  avente  del  faniofò  . 

Ciò  iuppoflo  ,  fi  rende  ragione  di  tutti  i  fintomi, 
che  accompagnano  il  male  .  Così  guadandoli  ,  e  tra¬ 
viandoli  per  la  parte  ofièfà  buona  parte  dell5  alimento 
profilino  delle  parti  ,  non  è  da  maravigliarli,  fe  reflan- 
done  il  Corpo  tutto  defraudato,  fi  trovi  la  Signora  In¬ 
ferma  notabilmente  debole  ,  e  forfè  ancora  dimagrata 
da  quel  che  era  .  Mi  maraviglio  bensì  che  fin5  ora  non 
lì  fia  ofièrvata  la  febbre  :  fe  pure  quella  non  fia  co¬ 
sì  picciola  e  lenta  ,  come  fuol5  effere  in  quelli  cali  ,  che 
fi  /prezzi  ,  come  fe  non  vi  fo/Iè  .  Ma  fè  veramente 

per 
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per  ora  non  vi  è  ,  temo  molto  che  non  abbia  a  (opra* 
venire  ,  e  che  non  fi  abbia  a  ftimare  di  quelle  Etiche  o 
abituali  ,  che  fogliam  noi  chiamare  .  Il  dolore  de’ Lom¬ 
bi  ,  e  de’  Femori  ,  io  lo  attribuifeo  allo  (tiramento  de’ 
ligamenti  (opra  nominati  dell5  Utero  :  oltre  che  le  Vene 
Emorroidali  varicofe  così  nell5  Inteftino  retto  ,  come 
nel  collo  dell5  Utero  ,  poffono  effèr  (ufficiente  cagione 
di  ciò  :  ma  così  l5  uno  ,  come  l5  altro  male  io  lo  (timo 
effètto  dell5  anzidetto  vizio  d5  impiagamento  ,  che  io 
confiderò  nelle  parti  dell5  Utero  ,  che  coll5  Inteftino 
conlèntono  . 

Si  dee  dunque  quanto  più  follecitamente  fi  può 
troncare  il  camino  di  un  tal  male  ,  non  folo  per  libe¬ 
rar  la  Signora  Inferma  da5  prefenti  travagli  ,•  ma  per 
impedire  che  non  paffi  in  una  Tabe  ,  che  fuol  di  facile 
(uccedere  a  coloro  ,  in  cui  i  lunghi  flufìi  Uterini  paP 
(ano  poi  in  vizio  d5  impiagamento  . 

A  tal  fine  (è  la  Signora  Inferma  fi  ritrovafle 
qui  ,  io  le  configlierei  l5  ufo  de5  Bagni  minerali  ,  e  (pe- 
zialmente  le  proporrei  le  acque  del  noftro  Gurgitello 
d’Ifchia,  e  le  noftre  acque  Lucullane,  da  berli  a  pada¬ 
ne  .  Ma  perchè  quelli  rimedi  nello  flato  prelènte  delle 
colè  non  fi  pollòno  adoperare  ,  io  ftimo  che  la  Signora 
potrebbe  lèrvirfi  della  feguente  Cura  .  Purgherei  pri¬ 
ma  il  Corpo  con  un  decotto  folutivo  di  Sena  ,  Tartaro, 
e  Polipodio  ,  alterato  colla  radice  della  China  ,  e  Salfa 
pariglia  ,  o  pure  con  un  poco  di  midolla  di  Caflia  ,  e 
Riobarbaro  ,  fecondo  il  liio  temperamento  ,  o  la  ftia 
conluetudine  .  Poi  intraprenderei  l5  ufo  della  Cerufla 
di  Stibio  Marziale,  come  un  medicamento,  che  potreb¬ 
be  nel  medefimo  tempo  corroborare  lo  Stomaco  ,  do¬ 
mare  l5  acido  del  medefimo  ,  raddolcire  i  licori  tutti  , 
e  medicare  a  poco  a  poco  il  vizio  dell5  Utero  ;  ficcome 
noi  ,  avendola  qui  diligentemente  preparata  ,  ne  po£ 
damo  riferir  delle  molte  (perienze  .  . 

Queftà 


/ 
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Quella  fi  potrebbe  dare  nella  do/è  prima  di  otto 
grani  ,  e  poi  fucceflivamente  avanzare  fino  a  quindi¬ 
ci  :  fi  potrebbe  me/èolare  con  un  poco  della  gomma 
del  Legno  lànto  ,  e  farne  una  pilloletta  coll’  Èftratto 
de’  fiori  d’ Ipperico  .  Si  piglierebbe  la  mattina  per  tem¬ 
po  ,  ftando  la  Signora  Inferma  in  letto  ,  e  ci  bevereb- 
be  apprettò  quattr’  once  di  decotto  di  limatura  di  Le¬ 
gno  /ànto  :  ci  potrebbe  /òpra  dormire  ,  con  trattener  fi  * 
per  qualche  tempo  in  letto  .  Non  fi  mangerà  prima 
di  lèi  ore  ,  e  fi  mangeranno  cibi  di  fàcile  digeftione  , 
con  beverfi  a  tutto  patto  acqua  di  Salfa  ,  e  China  .  La 
Cena  farà  fcarfa  e  /è nza  carne,  acciò  la  mattina  lo  Sto¬ 
maco  fi  ritrovi  fgombro  ,  ed  apparecchiato  per  pren¬ 
dere  il  rimedio  . 

Quella  Cura  fi  dovrà  continuare  per  lo  fpazio  al¬ 
meno  di  quaranta  giorni  :  nel  qual  tempo  la  Signora  fi 
guarderà  da  prender  frefco  ,  da  mangiar  cibi*"  acidi  e 
falli  ,  e  fi  atterrà  dalle  bevande  fredde  .  Se  nel  cor/ò 
di  un  tal  medicamento  il  Ventre  fi  ttitichi/Iè  ,  fi  lubri¬ 
cherà  o  col  decotto  da  principio  accennato,  o  con  qual¬ 
che  Lavativo  dolce  ,  da  tempo  in  tempo  adoperato  . 

Quella  è  la  Cura  che  io  /limo  efficacifllma  per  la 
Signora  Inferma  ,*  la  quale  perchè  dee  efièr  lunga  ,  ed 
io  la  fpero  efficace  ,  non  patto  a  parlare  di  alcuni  ri¬ 
medi  ,  che  molti  /è  ne  foglion  proporre  per  quelli  ma¬ 
li  :  rimettendomi  alle  notizie  di  ciò  che  accaderà  nel- 
l5  ufo  del  propotto  medicamento  ,  da  parteciparmi/!  dal 
dotto  Signor  Medico  Relatore  ,  che  ha  V  onore  di  alfr. 
Aere  a  cotefta  Dama  . 


TOM.  IL 
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XXXIV. 


"Principio  di  Cataratta,  da  Oftalmia  Gallica  . 


22.  Gennajo  1 7*8. 


Nola. 


Emo  fortemente,  che  la  oftinata,  e  tante  volte  re¬ 


cidiva  Oftalmia  ,  da  cui  è  travagliata  la  Signora 


N.  N.  non  abbia  già  cominciato  a  degenerare  in  un 
principio  di  Cataratta  ,  o  fia  Glaucoma  .  Entro  in  que¬ 
llo  timore  ,  non  già  perchè  non  fi  vegga  per  lo  forame 
della  pupilla  nel  fondo  dell’Occhio  quell’  imagine  ,  che 
non  fi  può  vedere  nè  meno  ne’ fimi,-  ma  perchè  il  color 
nero  del  detto  forame  fi  comincia  ad  oflèrvare  alquan¬ 
to  ceruleo  ;  e  la  Signora  Inferma  vede  in  faccia  agli 
oggetti  un  certo  velo  che  gli  adombra,  e  gli  annebbia. 
Segno  ,  che  gli  umori  dell’  Occhio  ,  e  forfè  il  Criftalli- 
no  ,  cominciano  a  perdere  la  loro  trafparenza  :  effètto 
che  fiiole  frequentemente  oflèrvarfi  dopo  le  lunghe  , 
ed  oflinate  infìammagioni  degli  Occhi  . 

Caufà  di  tal  lunghezza  ,  ed  oftinazione  di  male  io 
credo  eflère  non  folo  la  viziofà  impreflìone  già  fatta 
nell’  Occhio  ;  ma  la  cattiva  condizione  di  tutta  la  maf> 
fa  del  Sangue  :  il  quale  infetto  fingali’  infànzia  della 
Signora  Inferma  da  veleno  Gallico  ,  ficcome  prima 
avea  il  fuo  sfogo  nelle  efulcerazioni  della  Gamba  ,  così 
prefèntemente  fi  và  fermando  nelle  membrane  degli 
Occhi,  ed  ivi  produce  |e  Oftalmie.  Temo  dunque,  che 
dalla  forza  della  cagione  univerfàle  ,  e  dal  continuo  pa¬ 
timento  della  parte  ,  non  voglia  da  dovero  formarti 
quella  Cataratta  ,  di  cui  fi  veggono  prefentemente  i 
principi  . 

Per  la  Cura  dunque  del  male  prefènte,  e  per  pre- 
fèrvazione  dell’  imminente  ,  io  lodo  in  primo  luogo  il 
riaprirfi  la  Piaga  sù  1’  odo  Petrofo  3  o  pure  perforarfi 


il 
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il  lobo  inferior  dell5  Orecchio  corrifpondente  con  fer¬ 
ro  infocato  ;  e  poi  ,  con  introdurvi  una  radichetta  di 
Elleboro  nero  ,  procurar  Io  /colamento  di  quella  mate¬ 
ria  ,  che  fermata  nell*  Occhio  ,  è  cagione  della  Oftal¬ 
mia  .  Nè  io  abborrifco  per  la  ftefià  ragione  di  aprire 
nel  braccio  una  fontanella  ,  come  fi  propone. 

Dico  in  oltre  ,  che  per  togliere  ,  o  almeno  allòtti- 
gliare  quel  velo  ,  che  pare  alla  Signora  Inferma  di  ve¬ 
dere  innanzi  agli  oggetti  ,  fia  al  propofito  accofiare  di- 
fcretamente  innanzi  all’  Occhio  patito  ,  una  ca  raffina  di 
/pi rito  di  Sale  Ammoniaco  fumante  ,•  acciò  quegli  aliti 
vadano  dolcemente  a  ferir  le  Tuniche  del  medefimo  , 
per  difiipare  al  poffibile  quella  nebbia,  che  P ingombra. 

Ma  con  quefii  rimedi  ?  che  riguardan  la  parte  ,  io 
fìimo  che  fi  debbano  accoppiare"  indifpenfabilmente  i 
rimedi  univerlàli,  atti  a  purificare  la  mafia  del  Sangue, 
e  Ipogliarla  da  quel  veleno,  di  cui  la  ftimo  ficuramente 
imbevuta.  Quefii  faranno  per  adefio  brodi  alterati  An¬ 
tivenerei  ,  da  prenderli  per  fo.  o  60.  giorni  almeno  , 
anche  aggiuntavi  qualche  erba  Cefalica  ,  o  Ocula¬ 
re  ,  delle  già  propofie  .  Venendo  poi  il  tempo  caldo  , 
io  fon  di  parere  ,  che  fi  faccia  una  Cura  efficace  Anti¬ 
venerea  ,  colla  Ceruflà  di  Stibio  ,  e  Decotti  /udoriferi- 
delle  quali  cole  fi  potrà  parlare  a  luo  tempo  .  Spero 
che  con  la  làvia  ,  e  diligente  condotta  del  Signor  Me¬ 
dico  Relatore  ,  abbia  la  Signora  Inferma  da  riftabilirfi 
nella  lua  intiera  lalute. 

XXXV. 

'Diabete  fpurio  .  Vrojegmmento  del  Conf,  XXXIII. 

9.  Febrajo  1728. 

DA  quel  che  fi  raccoglie  dalla  difiinta  Relazione  del 
male  della  Signora  Contefià  N.  N.  ,  a  me  pare, 

Qjq  %  che 
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che  Ella  fi  trovi  in  un  principio  di  Diabete  fpurio  ,  ò 
fia  Profluvio  d’  Orma  ,  ftante  la  gran  copia  di  quefta  , 
che  lòpravanza  di  molto  la  materia  potulenta  ,  ed  in 
oltre  la  lète,  la  debolezza,  e  lo  Imagramento  del  Cor¬ 
po  della  Signora  Inferma  .  E  temo  molto  che  non  s’in¬ 
troduca  la  Febbre  ,  della  quale  io  temei  anche  allora, 
quando  fi  trattava  di  un*  abituale  Fluflò  Uterino  :  e 
per  conleguenza  ,  che  non  fi  polla  far  paflàggio  in  una 
vera  Tabe  . 

Per  la  qual  colà  terminata  già  ,  come  credo  ,  la  Cu¬ 
ra  della  Cerufla  Marziale,  non  curandoli  di  nuovo  mi-  * 
norativo  ,  per  non  accrelcer  la  debolezza  ,  e  la  Macie, 
io  fon  di  parere ,  che  la  Sign.  Gontefla  palli  all*  ufo  dei 
Latte  ,  il  quale  potrà  nutrire  un  poco  meglio  il  Corpo; 
e  raddolcendo  F  acrimonia  de’  licori  ,  atta  a  fonderli  , 
potrà  eflere  eflicaciflirno  rimedio  contro  il  Profluvio 
d’  Orina  .  Quello  Latte  deve  provarli  prima  di  Ca¬ 
pra  ;  ma  non  riufcendo  forfi  quefto  ,  fi  dovrà  adopera¬ 
re  quello  d5  Afina  ,  cominciandolo  a  praticare  da  due 
o  tre  once  ,  per  accrelcerlo  facceli]  v  amente  alla  dofe 
di  fei  ,  e  non  più  .  Si  prenderà  la  mattina  a  digiuno  , 
ftando  la  Signora  nel  letto  ,  e  gli  fi  daranno  cinque  ore 
di  digellione  -  Se  lo  Stomaco  non  lo  riceva  con  gufto, 
gli  fi  unirà  una  fetta  di  pane  abbrullolito  ,  o  pure  fi 
mifchierà  col  Caffè  .  In  tavola  mangerà  la  Signora  ci-  , 
bi  di  facile  digellione  ,  c  forfi  ancora  preparati  col  me- 
defimo  Latte  ;  lalciando  affatto  F  ufo  del  Vino  ,  e  be-  v 
Vendo  in  fuo  luogo  acqua  di  China  dolce  .  Quefta  Cu¬ 
ra  riufcendo  fàvorevole  ,  fìccome  Ipero  ,  fi  allungherà  , 
per  due  meli  :  colla  quale  fi  potrà  ancora  accoppiare  il 
beneficio  dell’  Aria  ,  tralportandofi  la  Signora  Cpnteflà 
in  qualche  Villa  ,  dove  polla  relpirare  un’  Aria  aperta, 
ma  temperata  ,  mezzana  in  tutte  le  lue  qualità  .  Que¬ 
lla  Cura ,  ficcome  è  neceffària  per  lo  Profluvio  di  Ori¬ 
na  ,  così  la  ftimo  anche  profittevole  per  F  antico  Flu£ 

*  lo 
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i ò  Uterino  ,  e  per  impedire  il  paflàggio  in  una  immi¬ 
nente  Tabe  .  Così  lo  fpero  ,  mediante  I’  ajuto  di  Dio  , 
dalla  diligente  affluenza  del  dotto  Signor  Relatore  j 
a  cui  &c. 

XXXVI. 

Afnta  Convulfwo ,  con  fofpetto  d*  ldatidi 

ne'  Polmoni . 

21.  Marzo  «728. 

V  > 

C^He  T  Afma  >  da  cui  è  da  tanto  tempo  afflitto  il  Si*' 
j  gnor  Conte  N.  N.  abbia  del  Convulfivo  ,  non  fi 
può  mettere  in  dubbio;  baftando  per  ciò  provare,  che 
da  tanto  tempo  che  dura  un  male  così  pertinace  ,  ora 
con  brevi  parofi/mi  ,  e  con  più  lunghi  intervalli  ;  ora 
quali  che  continuamente  ,  non  ti  è  veduto  mai  /pur¬ 
gar  fi  materia  alcuna  dal  petto  ,  che  fi  fofie  potuto  cre¬ 
dere  ,  efiere  fiata  la  caufa  della  difficile  re/pirazione  . 
Ed  io  mi  uniformo  coll5  opinione  del  dotto  Signor  Re¬ 
latore  nello  /piegar  la  maniera  ,  come  dall5  irritazione 
o  nel  principio  ,  o  nel  fine  de5  Nervi  ,  a  cui  appartiene 
il  moto  de5  Mu/coli  defiinati  al  re/piro  ,  poflà  quefio 
renderfi  difficile  ,  e  convul/ò  .  Solo  aggiungo  ,  che  do¬ 
vendoti  attribuire  tale  irritazione  ad  una  Linfa  abbon¬ 
devole  non  falò  ,  e  grolla  ,  ma  /alta  ancora  ,  e  dotata 
di  particelle  acute,  temo  molto  che  dal  frequente  trava¬ 
glio  de5  parofifmi  ,  e  per  con/èguenza  dal  forzato  ftri- 
gnimento  del  Polmone  ,  alcuni  de5  vafi  Linfatici  (  che 
molti  /è  ne  o /fervano  nella  fuperficie  di  quello  )  non 
fj  fiano  preternaturalmente  dilatati  ,  e  forfè  ancora  non 
fiano  degenerati  in  qualche  Idatide  ,  o  Zia  Vefcichetta 
sequoia ,  che  premendo  or  più,  or  meno  (  fecondo  che 
Ja  Linfa  che  l5  empie  è  più  ,  o  meno  copio/à  e  tegnen¬ 
te  ) 
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te  )  gli  ultimi  recefli  del  Polmone  ,  faccia  impedimento 
al  libero  entrare  ed  ufcire  dell’  aria  .  Quello  timore 
principalmente  in  me  nafce  dal  fentire  il  male  refo  già 
continuo  •  e  che  quantunque  fi  dica  il  Signor5  Infermo 
migliorato  ,  non  fi  affèrifce  però  affatto  libero  dal  fuo 
travaglio  :  colà  che  luol  ragionevolmente  fuccedere 
allora  ,  quando  s5  introducano  vizj  organici  nelle  parti 
offèlè  . 

Non  mi  diffondo  nello  /piegare  gli  accidenti  ,  e  le 
cagioni  remote  del  male  ,  eruditamente  dichiarate  dal 
Signor  Relatore:  mi  contento  lòlo  di  avvertire,  che  la 
copia  dell5  Orina  ,  che  fi  oflèrva  negl5  inalprimenti  del 
male  ,  fa  conofcere  l5  accrefciuta  quantità  di  una  Linfa 
preternaturale  ,  che  in  un  Corpo  Ipocondriaco  facil¬ 
mente  fi  genera  ,  e  poi  da  tempo  in  tempo  trabocca 
ne5  luoghi  del  patimento  .  E  credo  in  oltre  ,  che  queft’ 
umor  Linfatico  /caricandoli  per  le  vie  dell5  Orina  ,  gio¬ 
vi  al  Signor5  Infermo  ,  in  quanto  che  fe  ciò  non  forfè  , 
potrebbono  le  fuppofte  Idatidi  riempirli  fino  a  romperli; 
e  ciò  non  /decederebbe  lènza  effufione  di  Linfa  o  nella 
cavità  del  Torace  ,  o  ne5  bronchi  dello  fteflò  Polmone, 
cioè  con  paflàre  il  male  (  che  tolga  Dio  )  in  Idropifia 
delle  medefime  parti  . 

La  Cura  del  Signor  Conte  dee  dividerli  in  quella 
che  fi  ha  da  ufare  nel  parofilmo  ,  e  nella  prelèrvativa 
fuori  del  parofilmo  .  Nel  parofilmo  per  alleggerire  al 
poffibile  il  travaglio  del  Signor  Paziente  ,  io  non  veg¬ 
gio  colà  che  lo  polla  meglio  fare  ,  che  i  licori  tepidi  , 
ma  miti  ,  ed  oleofi  ;  come  quelli  che  pofìòro  rilalciar 
le  fibre  tefe  e  convullè  :  tali  fono  l’Acqua  calda  larga¬ 
mente  ,  e  replicatamente  bevuta  ,  il  decotto  de5  fiori 
di  Camomilla  ,  l’olio  ffeflo  di  Mandole  dolci.  Di  limili 
colè  fi  potrà  fomentare  efteriormente  il  petto  ,  e  fi  po- 
tran  fare  i  Lavativi  . 

Ma  la  Cura  Profilattica  io  la  ccmincerei  col  pur¬ 
gar 
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gar  leggiermente  il  Corpo  col  Siero  di  Latte  di  Capra, 
prima  avvalorato  collo  fòiroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  , 
e  poi  continuato  falò  per  qualche  altro  giorno  .  Pale¬ 
rei  poi  ad  un  lungo  ufo  della  gomma  Ammoniaco,  alla 
dote  di  una  dramma  fino  a  due  f  Sciolta  prima  in  tre 
once  di  acqua  d*  Iflòpo  ,  e  pr  e  fa  quattr*  ore  prima  di 
defina  re  .  Quella  non  fòlo  potrà  incidere  le  mucellag- 
gini  delle  prime  vie,  donde  s’ infamano  nel  Sangue;  ma 
le  potrà  dolcemente  cacciare  per  la  via  delle  Interina: 
anzi  avvalorata  da  tempo  in  tempo  o  colla  Tintura  vo¬ 
latile  del  Tartaro  ,  o  col  Nitro  fidò  in  picciola  dolè  , 
potrà  portarle  per  la  via  dell'  Orina  ,  e  perciò  fòt- 
traer  molto  dalla  materia  di  quella  Linfe  viziofe  y  che 
produce  il  male  . 

La  fòra  in  luogo  di  cena  potrà  prender  il  Signor 
Conte  non  altro  ,  che  un  brodo  di  Carne  alterato  con 
una  quarta  d5  oncia  di  China  dolce,  quattro  granelli  di 
Cacao  abbruftolito  ,  ed  un  pugillo  di  Avena  •  Nè  avrei 
difficoltà  nel  mcdefimo  brodo  far  bollire  in  una  pipa¬ 
teli  un  poco  di  limatura  di  Acciajo  ,  unita  con  un 
tantino  di  Cremore  di  Tartaro  :  Iterando  che  da  que¬ 
lla  leggeriffima  ,  ed  innocente  Tintura  non  fògui Ile 
irritazione  alcuna  nel  Petto  ,  ma  non  picciolo  profitto 
per  le  Vilcere  del  bado  Ventre  ,  nelle  quali  io  fuppon- 
go  la  prima  miniera  di  tutto  il  male  .  Così  quelli  Bro¬ 
di  ,  come  la  Gomma  anzidetta  io  dico  che  fi  potrebber 
continuare  almeno  per  40.  giorni  ,  lafòiandone  però 
qualcheduno  vacuo  y  fecondo  la  prudenza  del  Signor 
Medico  affiliente  . 

Ciò  fatto  y  non  abborrifco  dal  replicarli  la  cavata 
di  Sangue  dalle  vene  del  Sedere  ,  come  cola  ridotta  in 
conluetudine  ,  e  che  potrebbe  fòrvire  tanto  quanto  per 
compenfare  V  Emorragie  del  Nafo  ,  alle  quali  la  natu¬ 
ra  era  avvezza  ,  e  poi  fi  fono  fuppreffè  * 

In  quanto  all>  ufo  del  Latte  ,  o  fia  di  A  fina  ,  o 

di 
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di  Capra  ,  non  vorrei  rifòlvere  ,  Te  prima  non  forti 
Sicuro  del  buono  flato  del  Ventricolo  ,  e  del  poteri! 
queilo  facilmente  digerire  .  Non  lalcio  però  di  fug- 
gerire  ,  che  flimo  ottimo  medicamento  ancora  per  lo 
male  del  Signor  Conte  ?  la  Vipera  ,  la  quale  fi  po¬ 
trebbe  nell’  ifteflò  brodo  ,  e  con  li  proporti  ingre¬ 
dienti  bollire  ,  ma  tolto  via  1*  Acciajo  ,  col  Cremore 

del  Tartaro  . .  /  •  • 

I  proporti  Bagni  di  Acqua  dolce  non  portò  a  ba¬ 
stanza  lodare  ,  prefi  a  fuo  tempo  .  Aggiungo  per  ul¬ 
timo  y  che  il  far  mutar’  aria  al  Signor  Conte  ,  e 
cambiar  la  grolla  di  Roma  in  un’  altra  non  troppo 
Sòttilè  ,  ma  di  mezzana  condizione  ,  lo  ftimo  uno  de’ 
principali  rimedj  per  ben  curarlo  .  Senza  dire  ,  che  le 
egli  fi  trovaflè  qui  in  Napoli  ,  potrebbe  nelle  vici¬ 
nanze  di  quella  Capitale  ,  e  relpirare  Aria  opportu- 
niflìma  al  fuo  bilògno  ,  e  tentare  qualche  Acqua 
delle  nolire  minerali ,  così  a  bere  ,  come  per  bagna¬ 
ture  . 

Non  parlo  dell’  ufo  delle  cofe  nonnaturali  ,  e 
Spezialmente  delle  cure  dell’  animo  ;  rimettendo  ciò , 
come  tutto  quello  mio  parere  ,  alla  cenlura  del  dot¬ 
to  Profeflòre  >  a  cui  Sarà  prelèntato  , 


XXXVII. 

Dolor  recorrente  nella  Gamia  • 


Regolamento  per  S .  E.  il  Signor  Principe  di  Rojpino 


Borgbefe . 

1 6.  Giugno 


A  contrattura  dolorolà  ,  che  da  tanto  tempo  in- 
terrottamente  affligge  S.  E.  nella  parte  mufcu- 


lola 
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loia,  e  tendinoià  della  Coieria,  e  Gamba  deftra,  nafce,  a 
parer  mio,  da  un  fiero  viziofò  ,  il  quale  prima  fi  iblea 
evacuare  dalle  Morici  ,  e  iblea  traiudare  da5  piedi  s 
ed  ora  dalle  Morici  aifatto  non  fi  evacua  giammai  , 
e  da 5  piedi  folamente  1’  Inverno  .  Si  accumula  tanto 
maggiormente  quefto  Siero  per  lo  intermeflo  eie rcizio 
della  Caccia  :  ma  fopra  tutto  credo,  che  concorra  a  tal 
generazione  P  edere  S.  E.  figlio  di  un  Padre  podagre- 
fo  ,  e  per  conièguenza  nei  fuo  Corpo  vi  farà  la  in¬ 
nata  difpofizione  a  generare  umori  atti  a  far  dolori  ;  e 
nasconderà  fori!  ne5  membri  eflerni  un  certo  carattere, 
il  quale  ie  bene  non  fia  ancora  (piegato  ,  fi  /piegherà  a 
fuo  tempo  ,  dichiarandoli  il  male  per  una  vera  Po¬ 
dagra  . 

Laonde  per  la  Cura  del  mal  preferite,  io  fiimo  op¬ 
portuno  ,  mafllme  nel  tempo  che  le  Morici  fian  gon¬ 
fie  ,•  bagnar  frequentemente  quelle  parti  col  decot¬ 
to  delle  cime  del  Centaurio  minore  :  anzi  ,  (è  fi  vo¬ 
glia  ,  delicatamente  ftrofinarle  colle  frondi  della  Parie- 
taria  ,  e  del  Fico  ,  per  provocare  P  efito  di  quel  fiero 
guaito  ,  che  prima  ne  (caturiva  .  Gioverebbe  nel  tem¬ 
po  di  Efià  bagnar  la  fera  i  piedi  in  acqua  calda  ,  in  cui 
fiano  fiate  bollite  la  Salvia  ,  il  Rofmarino  ,  ed  anche  la 
Camomilla  ,  aggiunto  alla  bollitura  un  poco  di  Vino 
rodò  ,  acciò  per  P  azione  delle  co fe  malattiche,  e  diicu- 
zienti,  mutata  la  te  (Stura  della  pelle,  fi  poda  richiamare 
quel  Pudore  ,  e  ferie  determinare  quell5  umor  podagro- 
fo  verfo  i  Piedi  ,  ciò  che  io  Rimerei  profittevolidimo  . 

A  quefto  ftedb  fine  lodo  ancora  P  ufo  dell5  eden- 
za  delle  Vipere  prefa  per  bocca  per  20.  030.  mattine 
al  pelò  di  una  dramma  ;  imperciocché  P  ufo  di  un  tal 
medicamento  ,  per  ifperienza  più  volte  avutane  ,  fuol 
giovare  a  far  sì,  che  ridondando  nel  Corpo  quell5 umor 
che  fa  la  Podagra  ,  o  lo  difilpa  ,  o  lo  fa  deliramente 
calare  nelle  mani  ,  e  ne5  piedi  .  Quefta  edenza  fi  pre- 
TOM.  IL  R  r  para 
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para  facilmente  ,  defilando  per  lambicco  di  vetro  una 
ventina  di  Vipere  (uccidente, e  ben  nutrite,  dopo  aver¬ 
le  decapitate  ,  (corticate  ,  e  minutamente  tagliate  . 

Lodo  per  ultimo  che  S.  E.  ripigli  ,  in  quella  miglior 
maniera  che  può  5  P<  efèrcizio  della  Caccia  ,  o  almeno 
altro  movimento*  ,  che  podà.  attenuare  gli  umori  ,  c 
farli  più  prontamente  ufcìv  per  li  pori  della  pelle  ,•  fèn- 
za  dire  ,  che  P  ufo  de’  Bagni  di  Acqua  dolce  prefi  in 
tempo  caldo  ,  rendendo  la  pelle  meno  grinza  ,  e  più 
arrendevole  ,  potrebbe  al  medefimo  fine  concorrere  . 

Taccio  le  ufiioni  che  fi  (ogliono  adoperare  nelle 
membra  offèfè  col  fuoco  o  attuale  ,  o  potenziale  ,  fpe- 
rando,che  i  medicamenti  propofii  abbiano  da  far  sì, che 
non  (i  abbia  da  giungere  alla  neceffità  di  (perimentare 
rimedj,  che  hanno  apparenza  di  crudele,  e  tormentofo. 

Per  S.  E.  la  Signora  Principeda  ,  ficcome  io  (limo 
fatto  fecondo  la  più  regolata  Indicazione  ,  che  S.  E. 
ver(ò  il  terzo  mefè  delle  (ue  gravidanze  fi  cavi  San¬ 
gue  ,  edendofi  anche  ciò  confermato  dalla  (perienza  , 
per  eflerfi  in  tal  maniera  proibito  P  Aborto  ,  che  due 
volte  era  (deceduto  3  così  giudico  per  la  medefima  ra¬ 
gione  doverfi  S.  E.  anche  nel  fettimo  mele  (alafiare  ,  e 
procurare  con  quella  induflria  di  confèrvare  in  vita  il 
Parto  già  dato  alla  luce  ,  che  due  altre  volte  fi  è  ve¬ 
duto  prefiamente  morire  .  ■ 

Loderei  in  oltre  che  S.  E.  dall’  ottavo  mefe  di  fua 
gravidanza  fi  fèrvide  in  luogo  di  tutta  cena  ,  fènza  al¬ 
tro  cibo  ,  nè  bere  ,  del  fèguente  Brodo  : 

.  Di  radice  di  China  dolce,  e  di  Salfa  pariglia  pre¬ 
parate  ana  dr.  j  ;  frutti  di  Cacao  n.  iij.  di  Avena  frefèa, 
e  monda  pug.  j.  fi  metta  tutto  in  infufione  in  once  fei  di 
acqua  in  un  Sagginolo  ,  o  vaio  di  vetro  chiù  lo  per  lo 
fpazio  di  oj e  12.  poi  aperto  il  vaio  fi  aggiungano  di  car¬ 
ile  Vaccina  magra  minutamente  tagliata  once  quattro  , 
li  chiuda  il  Saggiuolo  con  altra  caraffina  di  vetro  ,  en- 

trancio 
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trando  il  collo  di  quella  nel  collo  di  quello  ,  c  li  chiu¬ 
da  cfattamente  la  commeffura  con  una  tela veftita  di 
colla  di  farina  ,  ed  acqua. Indi  fi  metta  il  va fo  così  chiù- 
io  a  bollire  o  in  arena  col  fuoco  lòtto  ,  o  in  Bagnoma¬ 
ria  :  bolla  per  lo  fpazio  di  tre  ore-:  poi  aperto  dili¬ 
gentemente  il  vaiò  ,  fi  coli  ,  e  fi  prema  il  brodo  prepa¬ 
rato  ,  il  quale  al  pefo  di  cinque  ,  o  fei  once  fi  prende¬ 
rà  da  S.  E.  in  luogo  di  cena  ,  come  fi  è  detto  .  Così  fi 
continui  fino  al  tempo  del  Parto  ;  e  /pero  in  Dio  che 
con  tal  metodo  S.E.  abbia  da  dare  alla  luce  più  Mafchi 
ben  formati,  e  nutriti,  per  perpetuare  in  effi  la  fua  no* 
bilifilma  ,  e  gloriofifiìma  Cafa  . 

XXXVIII. 

*  .  ’  .  1  r-  ‘  ■  '  r  ■  ,  ,  ;  \  '  )  i  -  * 

Lettera  concernente  /’  ijlejfo  Confulto . 

24.  Agofto  172S. 

DA  quel  che  V.  E.  nella  gentiliffima  Tua  de’  20. 

Agoflo  fa  grazia  avvifàrmi  efferle  fucceduto  dall’ 
ufo  de’  Bagnuoli  configliatile  ,  io  mi  confermo  nella  mia 
prima  opinione; che  il  dolore  pertinace  della  Gamba,  e 
Cofcia  nafca  principalmente  dall’  eflèrfi  traviato  verfò 
le  dette  parti  quel  fiero  viziofò  ,  che  prima  fcaturiva 
dalle  M  orici,  e  trafudava  da’ piedi.  Imperciocché  mollò 
dall’  azione  de’ Bagnuoli  il  detto  umore  ,  e  non  avendo 
potuto  trapelare  per  li  pori  de’  Piedi  ,  fi  è  trafmefìò 
alle  vene  del  Sedere  ;  dove  forfè  per  la  fua  groflezza 
Bagnando  ,  e  non  potendo  fcappar  fuori  ,  ha  fatto  ivi 
un  gonfiamento  dolorofò  ,  che  non  fi  è  mitigato  ,  le 
non  quando  calato  nuovamente  alla  Cofcia  ,"e  Gamba, 
ha  lafciato  quelle  parti  ,  per  nuovamente  affligger 
quefie. 

Laonde  flipplico  V.  E.  ad  aver  la  pazienza  di  affetta¬ 
li  r  2  re 
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re  fino  a  che  P  Aria  fi  ririfrefchi  un  poco  più.  fenfibil- 
menté  •  e  poi  potrebbe  nuovamente  praticare  i  confia- 
puti  Bagnuoli  ;  perchè  forfè  in  quella  Stagione*  in  cui  fo- 
gliono  i  fuoi  Piedi  fudare  9  il  Siero  mofio  dalli  Bagnuo¬ 
li  potrebbe  da  quelli  fcaturire  ,  fenza  trasmetterò  alle 
Vene  del  Sedere  ,  ed  in  quelle  far  gonfiamento  dolo- 
rofo.  Che  (e  mai  ciò  riufoifie,  potrebbe  V.  E.  per  lun¬ 
go  Spazio  di  tempo  Servirli  di  quel  rimedio  ,  il  quale 
già  ha  trovato  profittevole  per  quel  che  tocca  ad  al¬ 
leggerire  il  dolore  della  Co /eia  ,  e  Gamba  . 

Ma  fe  per  difgrazia  dall’  ufo  de5  Bagnuoli  tornafic 
di  bel  nuovo  il  travaglio  delle  Morici  ,  prima  di  So¬ 
spender  quelli  ,  fi  potrà  adoperare  il  decotto  delle  cime 
del  Centaurio  minore  ,  lavandone  tepidamente  le  parti 
gonfie  e  dolenti  ,  e  ftrofinandole  ancora  leggiermente 
colle  foglie  della  Paritaria,  o  del  Fico,  ficcome  nel  mio 
regolamento  io  notai  :  Sperando  da  ciò  ^  che  Succeden¬ 
do"  qualche  ,  ancorché  picciolo  ,  /purgo  di  fiero  vizio¬ 
so  da  quelle  vene  turgide  ,  voglia  alleggiarli  il  trava¬ 
glio  ,  e  forfè  ricordarli  la  natura  di  quella  antica  Sua  , 
xnorbo/a  sì  ,  ma  pur  giovevole  evacuazione  . 

Quanto  tocca  ad  altri  medicamenti  ,  quantunque 
io  abbia  a  V.  E.  configliato  P  ufo  dell’  e/lènza  di  Vi¬ 
pera  ;  nientedimeno  non  efièndofi  quefia  già  preparata, 
in  tempo  di  Primavera  ,  quando  le  Vipere  fon  fuccu- 
lente,  e  ben  nutrite  ,  ne  /limo  pre/èntemente  infruttuo¬ 
sa  la  pratica  ,  non  ritenendo  ora  le  Vipere  quel  bal¬ 
samo  ,  che  le  rende  profittevoli  al  fuo  bifogno  .  .In¬ 
tanto  ricordo  a  V.  E.  per  fommo  medicamento  di  tutti 
i  Suoi  mali  ,  il  ripigliare  nuovamente  in  qualche  mo¬ 
do  1’  efe rcizio  delia  Caccia  ,  o  altro  a  quello  equi¬ 
valente  .  E  non  occorrendomi  per  ora  altro  per  Servi¬ 
zio  di  V.  E.  pregandola  di  mettermi  a’  piedi  di  S.  E.  la 
Signora  Principefla  ,  e  di  conservarmi  la  loro  vantag¬ 
giosissima  protezione  ,  le  b.  divotamente  le  m. 
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Affetti  Convuljivi  con  Tumori. 

15.  Febrajo  1*7*9 

IO  comprendo  chiaramente  dalla  diftinta  Relazione 
del  male  della  Signora  N.N.,  che  tutti  i  fintomi  che 
da  tanto  tempo  P  affliggono  ,  fi  debbano  attribuire  ad 
una  Affèzione  Nervofa  Convulfiva  ,  accoppiata  con 
Tumori  nella  regione  dell5  Utero  ,  ed  Oftruzioni  nelle 
Vifcere  naturali".  Per  cagione  di  quefti  /concerti  io  ac- 
cu fo  un  Sangue  abbondante  di  Linfa  ,  ma  di  Linfa  acri - 
monio/à,  ed  irritante  ;  da  cui  i  dolori  Spafmodici,  e  per 
confeguenza  P  inabilità  al  moto  ,  trae  P  origine  . 

Per  regolar  dunque  una  Cura  confacente  al  bi/o- 
gno  ,  io  crederei  che  fi  dovefiè  la  Signora  prima  leg¬ 
giermente  purgare  ,  o  con  picciola  do/è  della  polvere 
del  Conte  Palma  ,  o  pure  con  un  poco  di  Riobarbaro, 
credendo  nocive  le  purghe  più  efficaci,  e  gagliarde.  In¬ 
di  fi  potrebbe  intraprender  P  ufo  di  un  Brodo  alterato 
nella  feguente  maniera  .  Dentro  fei  once  di  Acqua  fi 
metta  in  infufione  in  vafb  di  vetro  chiufo’  per  otto  ore, 
una  quarta  di  oncia  di  radice  di  China  dolce  preparata, 
con  un  pugillo  di  Avena  monda  ,  tre  granelli  di  Cacao 
abbruftolito  ,  e  di  più  una  mezza  dramma  di  limatura 
di  Acciajo  con  xv.  grani  di  Cremor  di  Tartaro  ,  P  uno 
e  P  altro  chiu/o  in  una  pipatei  la  ;  all5  infufione  già  fat¬ 
ta  fi  aggiungano  quattr’  once  di  carne  Vaccina  magra 
battuta, e  poi  chiu/o  efattamente  il  va/o  fi  faccia  la  bol¬ 
litura  o  in  Bagnomaria, o  in  arena  per  quattr’  o  cinque 
ore  .  Si  coli  ,  e  fi  prema  poi  il  Brodo  ,  e  fi  prenda  dal¬ 
la  Signora  Inferma  la  /èra  ,  in  luogo  di  cena  ,  fènz’  al¬ 
tro  cibo  .  Quello  fi  dovrà  continuare  per  lo  fpazio  di 
40.  giorni,  con.  enervare  a  pranzo  una  e/àtta  regola  di 

Vitto; 
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Vitto  ;  e  con  prendere  replicatamele  da  tempo  in 
tempo  o  la  polvere  del  Contp  Palma  ,  o  il  Riobarbaro 
già  detto  . 

Dopo  quello  numero  di  Brodi  verrà  il  tempo  del¬ 
le  Vipere  :  e  a  dire  il  vero  ,  io  non  abborrilco  dall* 
ufo  di  quelle  ,  credendo  che  nelle  loro  carni  vi  fi  a  co- 
fa  amica  de’  Nervi  ,  anzi  che  no  .  Ma  vorrei  che 
allo  fteffò  Brodo  già  propoffo  ,  fi  toglieffèro  due  once 
di  Carne  vaccina  ,  e  la  pipatella  di  Acciajo  ,  e  fi  ag¬ 
giungerle  una  Vipera  preparata  ,  e  ’l  tutto  re  Italie  co¬ 
me  prima  fi  è  detto  ,*  ripetendo  ,  che  quefli  Brodi  fi 
han  da  prendere  fenza  altra  cena  y  per  poter  efler  ben 
digeriti  . 

Io  confeflò  in  oltre  ,  che  per  queflo  Hello  male  po¬ 
trebbe  avere  il  fuo  luogo  anche  il  Latte  ,*  ma  crederei 
che  fi  dovefièro  prima  tentare  i  Brodi  proporti  ,  per 
poi  vedere  dagli  effètti  di  quelli  ,  che  altra  rifoluzio- 
ne  fi  debba  prendere  .  Quella  nalcerà  dalle  notizie 
che  a  fuo  tempo  lì  tralmetteranno  dal  làvio  Profèflòre* 
che  ha  l’onor  d’affiflere  a  coterta  Dama  j  cui  &c. 

X  L. 

/ 

Sf remori  Convuljìvi  periodici . 

19.  Febrajo  1^29.  Cofenfa, 

I  Tremori  periodici  da’  quali  ,  fono  già  due  meli  , 
viene  afflitto  il  Signor  N.  N.  fono  certamente  Con- 
vulfivi  ,  i  quali  niente  meno  che  i  Rigori  Febbrili  ,  e 
forfè  tutti  i  mali  ,  pofiono  avere  il  loro  periodo  .  La 
cagione  che  li  produce  io  la  luppongo  nel  Ventricolo  , 
c  nelle  parti  vicine  ,  dove  umori  guaiti  in  determinato 
tempo  fi  accumulano  ;  indi  o  le  parti  nervofe  per  fe 
rteffi  irritano  ,  o  pure  (Vegliano  i  Vermini  ivi  appiat¬ 
tati 


CE  NT  II  R.  IV.  CONS.  XL. 


3*9 

tati  a  mordere,  ed  a  fare  i  periodici  convellimenti  .  Ciò 
fi  prova  evidentemente  dall*  eflèrfi  veduto  non  folo 
materie  crude  cd  indigefie  ,  ma  Vermini  ancora  da 
tempo  in  tempo  cacciarti  dal  Corpq  del  Fanciullo  . 

Quefìo  è  un  male  che  potrebbe  in  sì  fatta  Età  pue¬ 
rile  ,  le  non  gii  fi  opponga  opportuno  riparo  ,  degene¬ 
rare  ,  Dio  ne  guardi  ,  in  una  Epilefixa  . 

Il  riparo  confitte  in  ammazzare  i  Vermini  ,  in 
evacuar  le  materie  peccanti  ,  ed  impedire  la  nuova  lo¬ 
ro  generazione  .  Perciò  approvando  gli  e/pedienti  tàg- 
giamente  prefi  ,  di  praticare  gli  Antelmintici  ,  e  Sbar¬ 
barati  ,  patterei  un  poco  più  oltre  :  ed  animato  dal 
buon’  efito  dell5  Acqua  calda  p reta  ,  che  mode  al  Si¬ 
gnor  Paziente  il  Vomito  ,  e  forfè  avrà  per  qualche 
tempo  interrotto  il  camino  dei  male  ,  crederei  che  per 
Sbarbicarlo  da  do  vero  fi  potette  praticare  Ja  Polvere 
della  radice  dell’  Ipecacuanha  ,  data  nel  Erodo  ,  al 
pelò  di  mezza  dramma  ,  con  replicarla  ancora  te  il  bi¬ 
sogno  io  pcrtaftè  :  tperando  ,  che  tolta  via  dallo  Sto¬ 
maco  quella  fnucellaginc  ,  che  è  la  cagione  dei  trava¬ 
glio  ,  o  il  nido  ,  e  fomite  de’  Vermini  ,  lì  voglia  il  ma¬ 
le  intieramente  fuperare  . 

Ma  per  impedire  la  riproduzione  di  tali  materie  , 
io  propongo  1 5  ufo  di  un  Vino  medicato  ,  con  A  fien¬ 
aio  ?  Abrotano  ,  e  Tanaceto  ,  aggiungendovi  ancora 
del  Riobarbaro  ,  e  del  Tartaro  di  Bologna  ,  in  quella 
dote  ,  che  il  diligente  Signor  Medico  ordinario  filme¬ 
rà  propria  per  il  Signor  Paziente  .  Di  quefio  Vino, 
anche  temperato  con  Acqua  ,  potrebbe  il  Signorino  be¬ 
re  un’oncia  e  mezza ,o  due  once  la  mattina,  quattr’ore 
prima  di  definare  ,  e  poi  fare  leggiero  etercizio  .  An¬ 
zi  migliorando  la  ftagione  nell5  accoltavi]  la  Primavera, 
al  medefimo  Vino  fi  potrà  aggiungere  la  limatura  di 
Acciaio  ,  con  Scemare  cd  accrescere  i  Solutivi  ,  fecon¬ 
do  il  bitogno  . 

Per 
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Per  adeflò  io  non  penlèrei  a  cavar  Sangue  ,  ma 
a  ciò  fi  potrebbe  penfare  ne’  tempi  più  caldi  .  La  re¬ 
gola  del  Vitto  fi  dee  continuare  con  quella  elàttezza 
che  fi  avvifii  .  Si  avvertilca  per  ultimo  ,  che  non  fi  de¬ 
ve  applicare  al  Capo  Unguento,  o  cola  altra  che  chiu¬ 
da  le  Pufìole  ,  che  ivi  fi  veggono  lo rgere  ,•  anzi  bi fo¬ 
gna  quelle  fomentare  ,  acciò  purghino  ,  potendo  ciò 
molto  contribuire  alla  prelèrvazione  di  male  maggiore 
del  Capo  .  Tutto  fi  rimette  alla  favia  condotta  del 
Signor  Medico  affiliente  . 

X  L  I. 

Oftalmia ,  Puf  ole ,  e  Nodi  Gallici . 

19.  Febrajo  1729.  Frafcati. 

AVendo  io  per  indubitato  ,  che  i  Nodi  ,  i  Dolori, 
e  la  pertinaciffima  Oftalmia  ,  che  da  tanto  tem¬ 
po  affliggono  il  Signor  N.  N.  fian  figli  della  Lue  Ve¬ 
nerea  ,  tempo  fa  contratta  dal  di  lui  Corpo  ;  io  non 
pollò  difconvenire  dal  favio  fentimento  del  Signor  Re¬ 
latore  ,  che  dopo  aver  praticati  tanti  buoni  medica¬ 
menti  ,  fenza  aver  potuto  luperare  il  male  ;  fi  debba 
ora  venire  o  alle  Unzioni ,  o  pure  a’  Profumi  Mercu¬ 
riali  :  Iperando  che  fi  polla  conlèguire  colla  Salivazio¬ 
ne  ciò  ,  che  con  tanti  efficaciffimi  rimedi  fi  è  lempre  in 
vano  tentato  , 

Rilpondo  dunque  a’  dubbj  nella  dotta  Relazione 
propofli  .  In  quanto  all’  elezione  del  medicamento 
Mercuriale  ,  io  fceglierei  meglio  le  Unzioni  ,  che  i 
Suffumigi  ,  Iperimentando  noi  quelli  più  adattati  per 
le  Pufìole  ,  e  Impiagamene  ,•  e  quelle  più  a  propo- 
fito  per  Dolori  ,  Tumori  nodofi  ,  e  fìagnamenti  di 
Umori  grolìòlani  ,  di  cui  ora  fi  tratta  , 
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In  quanto  al  ragionevole  timore  ,  che  P  umor 
viziofò  fpinto  dal  Mercurio  non  fi  abbia  a  determi¬ 
nare  più  verfo  gli  Occhi  ,  che  verfò  la  Gola  ,  e  per 
confeguenza  portar  più  accrelcimento  alP  Oftalmia  f 
che  alleggiamento  io  confefib  il  vero  ,  che  ciò  non 
farebbe  imponibile  :  ma  ho  ferma  fperanza  ,  che  quel- 
P  umor  guafio  ,  che  per  la  figura  delle  fue  particelle 
fi  adatta  meglio  alle  glandole  Salivali  ,  che  a  qualfi- 
voglia  altre  del  Corpo  ,  più  torto  in  quelle  fi  voglia 
deporre  ,  che  in  quelle  degli  Occhi  *  dove  fla  già  fer¬ 
mato  :  anzi  per  la  vicinanza  del  luogo  ,  potrà  più  fa¬ 
cilmente  ciò  che  fia  fermo  nelle  Tuniche  ,  e  dan¬ 
dole  degli  Occhi  ,  unito  alle  particelle  Mercuriali  , 
determinarli  verfò  la  bocca  ,  e  glandole  Salivali  ,  e 
portarli  fuori  lòtto  forma  di  Saliva  .  Potrebbe  quefla 
fperanza  eflèr  vana  ;  ma  confiderando  il  gran  bilo- 
gno  del  Signor5  Infermo  ,  e  vedendo  infruttuofò  ogni 
altro  ajuto  ,  che  non  venga  dal  Mercurio  •  io  credo 
che  fi  debba  provare  una  tale  unzione  ,  almeno  fino 
a  vedere  ,  che  determinazione  prenda  il  moto  dell* 
umor  velenofo  :  che  fe  quefto  non  corrifjponderte  al¬ 
la  fperanza  propoflaci  ,  credo  che  non  farebbe  tanto 
il  male  che  potrebbe  fopraVenire  ,  quando  fubito  fi 
fòfpendeflè  il  rimedio  . 

Non  parlo  della  flagione  ,  nò  delle  cautele  ,  nè 
della  perizia  dell’Artefice  per  l’Jamminiflrazione  di  un 
tanto  medicamento  ,  non  credendolo  neceflario  ,  fup- 
pofta  P  accuratezza  ,  e  diligenza  del  Signor  Relatore. 
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Crujla  Lattea  /moderata  » 

if.  Maggio  1729. 

LA  Cruda  Lattea  (  in  vofgar  Napoletano ,  Roga  ) 
ne’  fanciulli  ,  quantunque  fìa  un  male  moledo  e 
fadidiolo  ,  fuole  però  portar  lòllievo  ,  anzi  che  no  ; 
emendandoli  per  quei  ripurgamento  qualche  vizio 
contratto  da’  medeiìmi  dentro  dell’  Utero  .  Ma  ve¬ 
dendoli  quello  male  nell’  Eccellentifilmo  Signorino 
dopo  un  fufficientiffimo  sfogo  ,  e  dopo  ellcrll  in  qual¬ 
che  maniera  calmato  ,  ritornar  di  bel  nuovo  a  ripul¬ 
lulare  ,•  fa  credere  che  l’ impurità  de’  licori  contratta 
da  lui  nell’  Utero  fufie  data  grandidlma  ,  e  che  non 
ollanti  tante  Ipecie  di  ulciture  ,  e  di  podeme  ,  tut¬ 
tavia  perfida  nella  malia  del  Sangue  ,  e  della  Linfa: 
vedendod  di  queda  ancor  le  glandole  del  Collo  fuc- 
celfivamente  gonfiate  .  Ed  in  fatti  l’  efièr  nato  il  Si¬ 
gnorino  così  rodò  di  colore  ,  e  non  aver  predo  ,  e 
lùfRcientemente  cacciato  il  Meconio  ,  dopo  edèr’  ulcito 
alla  luce  ,  conferma  maggiormente  queda  fuppoda 
impurità  nel  di  lui  Corpo  . 

Mi  piace  molto  di  lèntire  ,  che  1’  Eccellentidìmo 
Signorino  ,  con  tutto  lo  lcomodo  che  gli  da  il  pru¬ 
rito  ,  li  nutrifca  bene  ;  e  che  ,  quantunque  di  lèdi¬ 
ci  meli  ,  dia  forte  per  caulinare  ,  e  che  abbia  medi 
tutti  i  denti  .  Segni  ben  chiari  ,  che  quel  che  fa  le 
pudole  nella  Cute  feparandofi  prontamente  dal  San¬ 
gue  ,  non  guadi  il  nutrimento  che  fi  ha  da  apporre 
alle  parti  ,  e  non  defraudi  gli  Ipiriti  della  loro  pro¬ 
porzionata  materia  . 

Onde  il  principale  avvertimento  ,  che  fi  dee 

avere  nel  governo  di  cotedo  nobilidlmo  Fanciullo  ,  è 

quello 
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quello  ,  di  non  far  colà  ,  che  trattenga  in  modo  alcuno 

10  sfogo  delle  Puflole  :  ma  quelle  fi  dovranno  tener 
blandamente  ammollite  colle  lolite  frondi  della  Bietola, 
e  fe  le  Grulle  fian  dure  ,  aggiugnervi  il  Butiro  fre¬ 
tto  .  Alle  dandole,  gonfie  ballerà  applicare  olio  di 
Mandole  dolci  con  Canfora  , 

Per  ajutare  anche  internamente  quella  depura¬ 
zione  del  Sangue  ,  io  lènza  entrare  a5  Brodi  Viperi¬ 
ni  (  che  potrebbono  guadarli  nello  '  Stomaco  della 
Balia  )  mi  contenterei  di  farle  ulàre  continuamente 
P  Acqua  cotta  di  corno  di  Cervo  ,  così  per  bere  , 
come  per  preparare  i  Brodi  ,  tanto  per  le  minellre 
della  medefima  Balia  ,  quanto  per  le  zuppe  dell5  Ec¬ 
celler,  tifiTmo  Signorino  . 

Per  quel  che  tocca  al  lòlpetto  che  fi  ha  ,  che  alla 
Nutrice  pollano  fopravenire  i  flioi  Meli  •  fi  dovreb¬ 
be  con  ogni  indullria  vedere  ,  le  altro  Latte  fi  po- 
telle  fucciare  :  ma  io  dico  il  vero  ,  non  prendendo 

11  Signorino  Latte  da  altra  Donna  ,  non  avrei  diffi¬ 
coltà  di  fvezzaiio  ,  trovandoli  quello  già  fìifficiente- 
mente  fornito  di  denti  per  la  mafiicazione  ,  e  ben 
forte  per  la  fua  età  :  e  fi  potrebbe  alla  pappa  che 
prende  ,  aggiungere  qualche  uovo  fretto  per  tutto 
fuo  nutrimento  .  Se  però  alla  ordinaria  Balia  tal  te¬ 
muta  mutazione  non  luccedefle  ,  io  feguiterei  a  far¬ 
gli  bere  il  Latte  ,  con  quel  governo  di  lopra  accennar¬ 
lo  .  Così  Ipero  che  l5  Eccellentiffimo  Fanciullo  vo¬ 
glia  rimetterli  in  ottima  fallite  ,  per  conlolazione  di 
tutta  la  cafa  ,  che  tanto  teneramente  lo  ama  . 


Sfa  XLIIL  Tre- 
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XLIII. 

Tremore  univerfale  . 

21.  Maggio  J7 25.  Ragufa. 

JL  Tremore  delle  Membra  ,  da  cui  viene  afflitta  la 
Signora  N.  N.  non  lo  credo  già  dependente  da 
moti  Convulfivi  fatti  per  irritazione  ,  o  dell’  eftre- 
mità  ,  o  del  principio  de5  Nervi  ,  giacché  non  fi 
oflerva  (è  non  quando  voglia  la  nobile  Paziente  muo^ 
ver  le  membra  ofFefe  ,  o  reggerfi  (òpra  gli  articoli 
inferiori  .  Segno  ben  chiaro  ,  che  V  influii©  degli  (pi¬ 
riti  animali  fcarfamente  facendoli  ,  e  non  proporzio¬ 
nato  al  bifògno  per  enfiare  ,  e  contrarre  i  Mulcoli  , 
quelli  non  fon  diffidenti  a  tener  fermi  gli  articoli  :  e 
per  confèguenza  ora  fpinti  gli  (piriti  per  la  neceffità 
della  machina  ,  ora  mancando  per  la  difficoltà  ,  che 
trovano  nel  lor  camino  ;  per  quello  irregolar  movi¬ 
mento  di  effi  ,  ne  accade  il  moto  tremolo  delle 
membra  ,  che  da  tanto  tempo  incomoda  la  Signo¬ 
ra  Inferma  .  Quindi  addiviene ,  che  il  Tremore  fi  oA  / 
ferva  fol©  ,  quando  fi  mettono  gli  (piriti  ,  ed  i  mulcoli 
nella  neceffità  del  loro  elèrc izio  :  che  (e  tal  tremore  da 
irritazione  ,  e  da  convellimento  venifiè  ,  egli  è  certo  , 
che  quella  irritazione  dovrebbe,  o  potrebbe  farli  anche 
giacendo  tutto  il  Corpo  ;  onde  ancor  giacendo  la  Si¬ 
gnora  Inferma  avrebbe  il  moto  tremolo  in  tutte  le 
membra  y  il  quale  nè  men  fi  potrebbe  da  forza  efle- 
riore  intieramente  reprimere  ;  ciò  che  non  è  vero 
nel  calò  noflro  . 

Ma  fe  poi  mi  fi  domandi  la  cagione  ,  per  la  qua¬ 
le  gli  fpiriti  così  irregolarmente  fcendono  per  li  ner¬ 
vi  ,  e  per  li  mufcoli  ;  io  rilpondo  ,  che  non  potendo 

edere  la  deficienza  di  quelli  (  non  potendoli  dappoi- 

re 
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re  nel  Corpo  della  Signora  una  così  eftrema  debo¬ 
lezza  )  bifògna  ricorrere  ad  una  tal  quale  grortezza 
di  particelle,  di  cui  erti  fon  comporti  ,  o  pure  ad  una 
rtrettezza  de5  tuboletti  de5  Nervi  ,  e  forfè  ancora 
più  ad  una  viziata  tenitura  delle  fibre  fpugnofe  de* 
mufcoli  .  Le  quali  cofè  fupporte  ,  fi  può  facilmente 
render  ragione  del  moto  irregolare  ,  e  dentato  degli 
fpiriti,  e  per  confeguenza  del  moto  tremolo  delle  mem¬ 
bra  ,  in  cui  quelli  viziofàmente  influifeono  .  Confer¬ 
mandoli  tutto  ciò  dal  torpore  ,  che  cominciò  prima  in 
quelle  membra  che  ora  tremano  :  cioè  che  fin  da 
quel  tempo  fi  cominciarono  o  ad  ingrortare  le  parti- 
celle  degli  fpiriti  ,  o  a  renderli  più  angufti  i  loro  ca¬ 
nali  ,  ed  a  privarli  del  loro  elatere  le  fibre  mufcolari. 

Quello  morbo  pur  troppo  ha  fatta  vedere  per 
la  lunghezza  della  durata  la  fua  pertinacia  5-  onde  è 
maniferto  quanto  fìa  malagevole  il  poterlo  intiera¬ 
mente  fuperare  ,  maffime  in  una  età  in  qualche  ma¬ 
niera  avanzata  .  Non  è  però  che  non  fi  porta  (pera- 
re  qualche  miglioramento  ,  e  conleguirfi  da  coterta 
Signora  un  tal  quale  più  facile  elèrcizio  delle  funzio¬ 
ni  del  moto  . 

^Per  ottenere  efficacemente  quello  fine  ,  io  vorrei 
che  la  Signora  Inferma  li  trovaflè  per  P  imminente  fta- 
gione  in  quella  noftra  Città  ,  dove  dimorando,  potreb¬ 
be  comodamente  lèrvirfì  de5  rimedj  naturali  ,  che 
lòmminirtra  la  vicina  Ifòla  d’  Ilchia  ,  overo  il  lido  db 
Pozzuoli  .  Qui  noi  abbiamo  il  Bagno  di  Gurgitello  ,  e 
quello  di  Jubveni  homini  ,  P  uno  e  P  altro  Iperimenta- 
tiffimo  per  sì  fatti  mali  ;  abbiamo  in  oltre  le  Stufe 
del  Lago  d5  Agnano  ,  e  quelle  dette  del  Tertaccio  ,  at- 
tirtime  al  bifogno  della  Signora  :  lenza  dire  delP  irto 
delle  Arene  ,  che  pur  fàrebbono  opportune  per  corro¬ 
borare  le  membra  patite  , 

•  Ma  perchè  la  Signora  Inferma  fi  trova  di  qui  lon¬ 
tana, 

.  «i  ~ 
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tana  J  e  forfè  le  rincrefcerà  cT  intraprendere  quello 
viaggio  3  è  d5  uopo  penfàre  a  que5  rimedj  ,  che  anche 
nella  fila  Patria  fi  pollone  praticare  .  Per  la  qual  cola 
dopo  aver  purgato  il  Corpo  o  coll5  Acqua  Solutiva  di 
Paolo  Emilio  ,  o  colle  pillole  di  Succino  del  Cratone  , 
o  pure  colle  polveri  di  Salfa  folutive  ,  fi  potrà  mettere 
in  opera  la  Ceruflà  di  Stibio  ,  preparata  fècondo  la  de- 
fc rizione  di  Angelo  Sala.  Quella  fi  comincerà  dalla  dofè 
di  gr.  x.  per  poi  fucceffivamente  accrelcerla  fino  a  gr. 
xv.  fi  unirà  colla  gomma  del  Legno  Tanto  ,  e  fe  ne 
formerà  una  ,  o  due  pillolette  colla  confezione  di  Ai- 
kermes  .  Si  prenderà  la  mattina  per  tempo  ,  con  lòpra- 
beverci  un  decotto  di  Corteccia  di  Legno  fa nto  ,  di 
China  dolce  5  e  legno  Vilco  quercino  ;  reftando  la  Si¬ 
gnora  Inferma  nel  letto  per  due  ore  almeno  5  ben  co¬ 
verta  ,  affettando  il  fudore  ;  il  quale  favorito  o  da  un 
poco  di  fuoco  ,  o  da  un  Bagno  vaporofò  artificialmente 
da  erbe  nervine  preparato  ,  comincerà  a  farli  vedere 
dopo  la  prima  fèttimana  .  Afciugato  il  fudore  ,  fi  prati¬ 
cherà  lo  Ipirito  Antiparalitico  di  Cnoeffèlio  ,  ,  ungendo¬ 
ne  la  Spina  ,  e  le  membra  patite  .  Si  continuerà  1*  ufo 
di  quella  CerufTa  per  30.  o  40.  giorni  5  framettendo 
da  tempo  in  tempo  qualche  Solutivo  de5fop>ra  accenna¬ 
ti  ,  e  cautelandofi  la  Signora  contro  ogni  ingiuria  d5  aria 
frelca  ,  e  ventola . 

La  ragion  del  Vitto  dovrà  efière  efàtta  ,  vietan- 
dofi  i  cibi  crudi  ,  falli  ,  acidi  ,  e  di  difficile  digeflione  : 
e  bevendoli  o  acqua  di  China  ,  e  Safiafras  ;  o  un  poco 
di  Vino  temperato  colla  ftefla  acqua  . 

Non  fi  propongono  per  ora  altri  medicamenti ,  co¬ 
me  Latte  ,  Vipere  ,  Brodi  ,  e  colè  lòmiglianti  ,  dipen¬ 
dendo  la  rifoluzione  di  ciò  dalle  notizie  ,  che  li  avran¬ 
no  dell5  evento  della  Cura  già  propofia  ;  la  di  cui  efè- 
cuzione  ,  o  correzione  fi  rimette  alla  prudenza  del  dot¬ 
to  Signor  Medico  affiliente  * 

XLIV.  £nj* 
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Emiplegia  da  infulto  Apopletico  » 

18.  Giugno  1729*  Ca poa* 

I*In/ulto  patito  dalla  Signora  N.  K.  av  f.  Giugno  (e 
i  forfè  anche  i  due  primi  ,  che  la  prefèro  quattro 
anni  prima  )  cominciò  in  vero  con  legni  manifefli  di 
convellimento  nel  braccio  ,  e  nella  mano  delira  ,•  ma 
poi  andò  a  terminare  in  Parali!!  delle  medefime  parti  : 
lìccome  bene  ,  ed  accortamente  riferilce  il  dotto  Si¬ 
gnor  Medico  affiliente  .  Colà  non  inlòlita  in  pratica  , 
ollèrvandofi  frequenti  volte  ,  che  la  Convitinone  ,  e  la 
Refoluzione  ,  morbi  fra  di  loro  oppofliffimi  ,  P  uno  al- 
P  altro  fucceda  ,  e  fovente  ancora  P  uno  coll5  altro  li 
accoppi  :  potendo  i  medefimi  Nervi'  ,  o  Nervi  gli  uni 
agli  altri  vicini  patire  ed  irritazione  ,  donde  lo  Spad¬ 
ino  ,  e  compreffione  o  turamento  ,  donde  la  Parali!! 
derivi  .  Per  la  qual  cofa  io  fon  di  parere  ,  che  tale  ac¬ 
cidente  Ila  fopravenuto  al  braccio  della  Signora  in  tal 
guifa  ,  che  prima  i  Nervi  irritati  da  cofa  pungente  ab- 
bian  fatta  la  Convtilfione  ,  e  poi  compre!!!  da  colà  cor¬ 
pulenta  ,  fiano  flati  cagione  del  rilaiciamento  .  Anzi  ho 
per  fermo  ,  che  i  travagli  antichi  del  Ventre  da  fìmil 
complicazione  di  morbi  traefler  l’origine  ;  turbandoli  la 
digeflione  dalla  torpidezza  di  alcuni  Nervi  ,  e  gonfian¬ 
doli  il  Ventre  tutto  dal  convellimento  di  alcuni  altri  . 

Comunque  però  vada  la  colà  -,  fempre  il  male  li 
dee  avere  in  lòmmo  conto  ,  non  tanto  per  P  offèlà  del 
Braccio  (  la  quale  Ipero  che  poffia  cedere  )  quanto  per 
il  timore  ,  che  il  capo  effondo  reflato  con  non  picciol 
travaglio  ,  poflà  ,  Dio  ne  guardi  ,  il  male  di  bel  nuo¬ 
vo  ,  e  forfè  ancora  più  grave  ,  replicare  . 

La  Cura  dunque  dee  eflèr’  atta  a  togliere  il  male 
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pre/ènte  ,  ed  a  prefèrvare  la  Signora  Inferma  da  qu  I- 
che  recidiva  .  Non  poflo  perciò  a  baftanza  lodare 
gli  efpedienti  prontamente  prefi  ,  per  (occorrer  la 
Signora  Inferma  nell5  ultimo  intuito  accaduto  :  onde 
prego  il  Signor  Medico  affittente  a  volerli  continuare 
fino  al  miglioramento  notabile  della  Tetta  ,  e  fino  a  ri¬ 
cuperare  qualche  moto  nel  braccio  .  Il  praticare  qual¬ 
che  Solutivo  ,  io  lo  ftimo  fecondo  V  Indicazione  ,  ma 
non  vorrei  cola  troppo  irritante  ed  acuta  ;  mi  conten¬ 
terei  delle  pillole  di  Succino  del  Oratone  ,  o  dello  fci- 
roppo  di  Cicoria  di  Nicolò  ,  dati  per  intervalli  .  Il  Ci¬ 
nabro  già  intraprefo  fi  continui  con  cautela  ,  fòprabe- 
vendo  il  decotto  de5  Legni  .  Il  Caftoro  ,  la  Canfora  , 
P  Ambra  grigia  fono  tutti  al  propofito  ,  e  fopramodo 
approvo  lo  fipirito  Antiparalitico  unto  ,  dopo  le  ftrofi- 
nazioni  ,  alla  parte  . 

Ridotta  la  Signora  Inferma  in  iflato  da  poterli 
trafportare  in  Ifchia  ,  o  in  Napoli  ,  io  non  trovo  per 
tutti  i  fuoi  mali  rimedj  più  a  propofito  e  più  efficaci  , 
che  i  Ragni  ,  e  le  Stufe  naturali  •  come  quelli  che  non 
fòlo  polìòno  togliere  le  reliquie  del  mal  pre/ènte  ,  ma 
riparare  ancora  al  futuro  .  Tutto  rimetto  alla  diligen¬ 
za  del  dotto  Signor  Medico  affittente  . 

X  L  V. 

FluJJo  Uterino  giallajìro . 

12.  Gennajo  1*7^0. 

IL  moletto  ,  e  pertinace  Flutto  ,  che  da  tanto  tempo 
incomoda  PLccellentiffima  Signora  N.  N.  io  lo  chia¬ 
mo  veramente  Uterino  ,  e  non  flutto  Muliebre  ,•  per¬ 
chè  ftimo  ,  che  non  già  da  vizio  unjver/àle  del  Corpo 
(  il  quale  fi  è  fin5  ora  perfettamente  nutrito  )  ma  da 

cattivo 
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cattivo  fiato  dell’  Utero  abbia  la  dipendenza  .  Anzi  vi 
è  fòrte  ragion  da  credere  ,  che  V  Utero  patifca  non  già 
nel  fuo  fondo  ,  ma  /blamente  nella  Vagina  efieriore  : 
giacche  per  prima  da  quefio  vizio  non  s5  impedì- 
Tee  la  concezione  3  e  poi  nel  tempo  della  gravidanza  , 
quando  la  bocca  interiore  dell5  Utero  fia  efattamente 
chiufà  ,  il  fluflò  ,  ed  anche  più  abbondevole  ,  fi  fa 
vedere  .  Segno  chiariffimo  ,  che  quella  materia  gialla- 
fira,  e  di  cattivo  odore ,  piove  e  rifuda  da  quelle  glan- 
dole  ,  che  in  molto  numero  fono  nella  fuperficie  inte¬ 
riore  della  Vagina  dell5  Utero  .  Quelle  glandole  ,  dico, 
che  per  gli  Aborti  ,  e  per  li  Parti  laboriofi  han  patito 
rilafciamento  ,  e  forfè  anche  lacerazione  ,  fon  quelle  in 
cui  il  nutrimento  fi  corrompe  ,  e  degenera  in  eferemen- 
to  di  cattivo  odore  ,  e  colore  .  Non  nego  però  ,  che 
quantunque  il  male  par  che  prefèntemente  confifta  nel 
vizio  della  parte  mentovata  ,  pur  fi  debbe  con  ragione 
temere  ,  che  col  tempo  non  fi  poflà  dalla  parte  comu¬ 
nicare  al  tutto  ,  e  cagionare  Magrezza  ,  e  forfè  ancora 
Febbre  lenta  e  continua  ,  ficcome  in  fimili  cali  abbiamo 
più  d5  una  volta  offervato  .  E  tanto  maggiormente 
quefio  timore  è  fondato  ,  perchè  fi  avvi  fa  ,  che  già  la 
Signora  Inferma  fi  comincia  a  dimagrare  3  ed  i  Tuoi  Mefi 
li  vanno  a  poco  a  poco  Ibernando  . 

Per  intraprender  dunque  una  Cura  efficace  ,  da  fu- 
perare  al  poffibile  un  male  così  ofiinato  ,  la  prima  con¬ 
dizione  che  fi  richiede  ,  è  ,  che  la  Signora  non  ila  per 
molti  meli  gravida  ;  non  potendoli  nello  fiato  di  gravi¬ 
danza  adoperar  que’rimedj  ,  che  fanno  al  bifògno  ,  e 
che  fon  per  proporre  . 

Trovandoci  prefentemente  nella  fiagion  fredda  , 
bifognera  che  fino  ad  Aprile  ci  contentiamo  di  que5 
medicamenti,  che  poflòno  almeno  proibire,  che  il  male 
non  crefca  .  Perloche  potrà  la  Signora  ,  dopo  qualche 
prefa  di  Riobarbaro  torrefatto  ,  fèrvirfi  a  prima  tavo- 
TQM,  IL  '  Tt  la 


330 


CONSULTI  MEDICI 


la  di  due  o  tre  once  di  Vino  d’ Acciaio  ,  fatto  per  infu- 
fione  ,  colla  giunta  delle  bacche  di  Ginepro  ;  potrà 
di  più  ufar  la  mattina  le  polveri  di  Salfa  ,  e  China  al 
pelò  di  una  dramma  ,  prefe  in  leggiero  Cioccolatte  :  e 
potrà  ancora  bere  a  tutto  palio  acqua  di  Salfa  ,  e  Chi¬ 
na  ,  non  negandole  un  bicchiero  di  Vino  ,  temperato 
colla  della  acqua  ;  ufando  per  quello  tempo  efatta  ra¬ 
gion  di  Vitto  . 

Si  dovrà  in  oltre  cotidianamente  lì r ingare  la  Vagi¬ 
na  dell’  Utero  con  un  decotto  di  radice  di  Arillolochia, 
di  Conlòlida  maggiore  ,  e  cime  d’ Ipperico  :  a  cui  fi  po¬ 
trebbe  diforetamente  aggiungere  un  poco  di  Vino  Mir¬ 
rato  . 

Quella  è  la  Cura  d’  Inverno  .  Ma  le  il  male  con- 
fervallè  la  fua  pertinacia  ,  fi  dovrà  a  Primavera  penfa- 
re  alla  Cerullà  Marziale  ,  e  nell’  Ella  lèguente  a’  ri¬ 
medi  naturali  .  Ma  di  ciò  più  opportunamente  fi  par¬ 
lerà  ,  dopo  aver  villo  gli  effètti  de’  rimedi  propolli  ,  e 
lèntico  nuovamente  lo  dato  di  Sua  Eccellenza  . 

X  L  V  I. 

Epidemia  maligna  di  Yietra-Y aitano  é 

22 ,  Gennajo  1730. 

IL  male  Epidemico  ,  che  da  qualche  tempo  è  Torto  , 
e  furiofàmente  ammazza  gli  Abitatori  della  Terra 
di  Pietra- Vairano  ,  fta  così  minutamente  defcritto  ,  e 
làidamente  efàminato  da5  dotti  Relatori  ,  che  io  non  mi 
prenderò  altra  briga  ,  Te  non  di  proporre  ciò  che  per 
la  cura  di  eflò  ?  per  mio  avviTo  ,  fi  pofla  praticare  . 
Solo  accennerò  ,  in  conformità  di  ciò  che  fi  legge 

nell5  Iftoria  trafmefià  ,  che  non  fi  può  mettere  in  dub¬ 
bio  , 
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bio  ,  che  gli  aliti  vizio!]  efàlati  nella  pallata  Efià  dalle 
confapute  acque  bagnanti,  ficcome  abbondando  in  quel 
tempo  di  un  Solfò  guado  e  corrotto  ,  produflèro  delle 
Febbri  Maligne  accompagnate  da  fintomi  ,  che  afflig¬ 
gevano  per  Io  più  il  ballò  Ventre  ,•  così  i  medefimi, 
non  efièndofène  forfè  ben  purgata  1*  aria  ,  o  conforvan- 
dofi  ancora  nafoofiamente  nel  Corpo  di  coloro  ,  che  1* 
avevano  re/pirati  (  come  lo  moftrava  il  cattivo  odore 
del  fiato  ,  c  degli  eforementi  )  aguzzati  poi  dalle  par¬ 
ticelle  Nitrofo,  che  portavan  foco  i  Venti  Boreali  ,  fon 
degenerati  in  un  veleno  Arfènicale  ,  autore  del  morbo 
prefonte  ,  e  di  tutti  i  Puoi  fintomi  :  i  quali  eforcitano 
più  la  regione  del  Torace,  come  quella  in  cui  le  quali¬ 
tà  dell’  Aria  fanno  la  prima  ,  e  la  maggiore  azione  .  Il 
comparir  di  quelle  macchie  in  luoghi  particolari  ,  e  dr 
una  determinata  figura  di  falce,  è  veramente  colà  lira- 
vagante  :  ma  chi  sa  ,  che  alcuni  licori  fi  poflòno  fopa- 
rare  in  alcune  glandole  ,  ed  altri  in  altre  ,*  potrà  con¬ 
tentarli  di  liipporre  le  particelle  di  quel  veleno  per  la 
loro  figura  ,  e  mole  ,  più  atte  a  fermarli  nelle  accen¬ 
nate  parti  del  Corpo  ,  che  nell’  altre  .  Il  che  potrebbe 
forvir  di  argomento  per  render  ragione  ,  come  coloro 
in  cui  fi  veggono  tali  macchie  durevoli  nella  pelle, 
/campano  dalla  morte  ;  e  per  lo  contrario  quelli  in  cui 
fi  veggono  dilparire  ,  per  la  retrocefiione  del  Veleno 
depolio  ,  immediatamente  padano  all’  altra  vita  . 

Spero  in  Dio  ,  che  la  deforittta  Epidemia  voglia 
andar  celiando  ,  come  la  rigida  liagione  ,  pur  troppo 
oliinata  ,  s’  andrà  mitigando  colla  vicenda  de’  venti 
Aulirali  ,  a’  quali  1’  Ària  par  che  voglia  difporfi  . 
Oltre  che  dilfipato  ancor  col  tempo  ciò  che  o  coll’Aria 
fi  è  melcolato  ,  o  ne’  Corpi  degli  Abitatori  del  luogo  ' 
s’  è  finora  conforvato  ,  dovrà  celiare  a  poco  a  poco  1’ 
infezione  .  Tanto  più  ,  che  per  grazia  di  Dio  non  lènto 
che  Contagio  alcuno  aggiunto  vi  Ila,  per  opra  del  qua- 

T  t  z  le 
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le  fi  potrebbe  il  male  da  un  Corpo  infermo  in  un  fano 
trasfondere  ,  fenza  il  concorfo  ne  deli  ’  Aria  infetta  ,  nè 
della  mala  dilpollzione  del  Corpo  che  riceve. 

Ma  per  venire  alla  Cura  ,  avendoli  da  domare  un 
Veleno  Arfenicale  ,  il  quale  offende  tutti  i  liquidi  del 
Corpo  ,  e  le  parti  organiche  ,  fpezialmente  del  Petto  , 
praticherei  que’  rimedj  ,  che  fogliam  noi  adoperare  per 
ajuto  di  coloro  ,  che  han  prefo  per  bocca  1’  Arfenico  . 

Io  non  mi  lèrvirei  già  di  colè  Solutive  irritanti  ed 
efficaci  ,  anzi  nè  meno  di  Aleffifarmaci  ,  e  Diaforetici 
acuti  ,  come  quelli  che  potrebbono  inafprir  maggior¬ 
mente  la  ferocia  del  Veleno  t  ma  tutta  la  Cura  la  ri¬ 
porrei  in  praticar  1’  olio  di  Mandole  dolci  ne’  primi 
giorni  ,  o  in  dofe  da  fciogliere  il  Corpo  ,  fe  il  bifogno 
lo  porti  3  o  fedamente  per  lenire  le  parti  làide  ,  e  per 
rintuzzare,  e  quali  inguauiare  le  parti  acute  dell’ umor 
velenolò  .  Per  quelle  flelfe  Indicazioni  liimo  anche 
opportuni  i  Lavativi  dolci  ,  ed  apparecchiati  con  colè 
grafìe  ed  untuolè  * 

Dopo  quello  primo  palio ,  o  più  predo  ,  o  più  tar¬ 
di  io  verrei  all’  ulò  dell’Acqua  calda  ,  di  cui  li  dice  ef- 
ferfi  fatto  prova,  anche  con  qualche  lòllievo,  quantun¬ 
que  non  fodo  ,  e  durevole  .  Ma  io  vorrei  che  fi  man- 
tenelfe  in  pratica  la  vera  dieta  dell’  Acqua  calda  :  cioè 
che  lòttratto  ogni  cibo  ,  fi  delle  ogni  mezz’  ora  (  più 
o  meno  ,  fecondo  i  lèggerti  )  una  mezza  libbra  ,  o  una 
libbra  intiera  d’ Acqua  calda  :  e  così  fi  feguitallè  notte, 
e  giorno  ,  per  tré  e  quattro  giornate  ,  ed  ancora  più  , 
fe  le  circollanze  che  affillono  ,  e  fpezialmente  fe  le  for¬ 
ze  degl’  Infermi  lo  lòffrano  .  Non  bilogna  fubito  fpa- 
ventarfi.  ,  come  le  feminelle  fanno  ,  di  quella  inedia  3 
avendo  per  veriffimo  ,  che  quanto  più  cibo  fi  da  a 
quella  fòrte  d’  Infermi  ,  tanto  più  le  forze  mancano  , 
e  ’l  pericolo  crelce  .  E  quando  poi  dopo  alcuni  giorni 
d’  inedia  s’  ha  da  concedere  il  cibo  ,  quello  fia  o  un 

brodo, 
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brodo  ,  o  un  tuorlo  di  uovo  ,  o  un  poco  di  pan  cotto, 
fenza  affatto  carne  per  moltiffimi  giorni.  Ma  comincia¬ 
to  a  darli  un  poco  di  cibo  nella  maniera  preffcritta,  non 
fi  la fci  P  ufo  dell5  Acqua  calda  ;  {blamente  fi  conceda¬ 
no  dopo  di  quello  quattro  ,  o  cinque  ore  per  digerir¬ 
lo  ,  e  poi  fi  torni  a  bere  nella  maniera  già  detta  . 

Effèndoff  veduto  qualche  giovamento  dall5  efito 
di  moderato  Pudore  „  io  /pero  che  lènza  metter  mano 
a5  Diaforetici  ,  mafflme  efficaci  ,  l5  Acqua  calda  fòla 
potrà  efler  /ufficiente  a  blandamente  promoverlo  ,  con 
fòllievo  degl5  Infermi  . 

Se  P  Acqua  anche  abbondantemente  prefa  non 
trovaffe  facile  il  fòo  paflaggio  per  le  prime  vie,  Pefpe- 
diente  più  facile  ,  e  più  ficuro  non  è  di  abbandonare 
l5  ufo  ,  ma  di  ricorrere  nuovamente  all5  olio  di  Man¬ 
dole  dolci  ,  ufato  ad  once  da  tempo  in  tempo  coll5  Ac¬ 
qua  ffeflà  ,•  come  anche  di  fèrvirfi  degli  accennati  La¬ 
vativi  ,  e  delle  unzioni  emollienti  al  baffo  Ventre  . 

Soggiungo  per  ultimo  ,  che  non  farebbe  fuor  di 
proposto  lo  sbarare  qualche  cadavere  de5  Defonti  dal 
male  ,  per  vedere  la  qualità  del  vizio  delle  Vifcere  ,  e 
/pezialmente  del  Petto,  e  cavarne,  fe  è  poffib ile,  qual¬ 
che  documento  per  la  cognizion  della  cau fa  ,  e  per  lo 
regolamento  della  Cura  . 

Stimo  effèr  queffo  /ufficientiflìmo  per  c/porre  a 
coteffi  prudenti  e  faggi  Profeffòri  il  mio  fentimento 
intorno  ad  un  morbo  ,  che  eflì  fteffl  han  così  ben  co** 
nofciuto  ,  e  medicato  rimettendomi  &c. 


XLVIL  Con- 
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X  L  V  I  I. 

Convalescenza  ,  e  prefervazione  da  Terzana 

contìnua , 

Ver  /’  EccellentiJJÌmo  Signor  Principe  di  Cariati. 

s 

lf.  Febrajo  1730. 

GOdo  veramente  ,  che  fi  cerchi  il  mio  configlio  non 
già  per  {occorrere  S.  E.  il  Sig.  Principe  in  un  ma¬ 
le  acuto  e  pericolofo  ,  del  quale  per  la  Dio  grazia  fi  è 
felicemente  liberato  ,•  ma  fidamente  per  rimettere  il 
fuo  Corpo  refiato  cagionevole  in  un5  intiera  e  perfetta 
fiilute  :  ed  io  aggiungo  ,  per  impedire  che  la  Febbre  , 
che  ha  tenuto  il  tipo  di  due  Terzane  continue  ,  non 
pofla  per  picciola  occafione  di  bel  nuovo  ritornare  . 
Quefio  timore  io  lo  ftimo  ben  ragionevole  in  un  Cor¬ 
po,  in  cui  lo  Stomaco  è  viziofo  ,  e  poco  atto  alla  dige- 
fiione  de’  cibi  :  onde  dal  cumulo  fucceffivamente  fatto 
di  umori  crudi  ,  ed  indigefti  potrebbe  facilmente  rimet¬ 
terli  nel  Sangue  quel  fermento,  che  la  prima  volta  nel 
medefimo  Sangue  introdotto  produflè  la  Febbre,  e  tut¬ 
ti  gli  altri  molefti  accidenti ,  ben  diftinti  ,  e  faviamente 
fpiegati  dal  dotto  Relatore  .  Ev  vero  che  la  maefire- 
vole  maniera  ,  nella  quale  è  fiata  trattata  S.  E.  nella 
fua  acuta  malattia  ,  co5  Lavativi  replicati  ,  co5  Pare- 
gorici  ,  e  mitiganti  i  fintomi  ,  co5  Vefoicanti  ,  coll5  ufo 
replicato  della  Chinachina  ,  e  per  efler  terminata  la 
Febbre  con  copiofi  /udori  ,  potrebbe  prometterci  ficu- 
rezza  di  non  aver  quella  mai  più  a  rivenire  ,•  nulla 
però  di  manco  nella  prefiente  cofiituzione  noi  abbiamo 
ofiervato ,  che,  non  ofianti  tutte  le  più  provide  caute¬ 
le  ,  fono  gl5  Infermi  due  e  tre  volte  nelle  Terzane  già 
efiinte  nuovamente  ricaduti  . 


A 


Per 
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Per  efler  dunque  fuori  di  queflo  timore  ,  è  nece£ 
fàrio  che  P  Eccellenti  Almo  Signor  Principe  fi  fòttomet- 
ta  ad  una  Cura  preferva  tiva,  la  quale  confifterà  princi¬ 
palmente  in  corroborare  lo  Stomaco  ,  e  facilitare  la  di- 
geflione  ,  e  la  diftribuzione  dell3  alimento  .  A  queAo 
fine  praticando  o  la  polvere  propofta  del  Conte  Pal¬ 
ma  ,  o  pure  il  Riobarbaro  al  pefò  di  una  dramma  per 
più  d3  una  volta  ,  s3  intraprenderà  P  ufo  di  un  decoN 
to  delle  foglie  di  Aflenzio  ,  e  bacche  di  Ginepro  ,  o 
pure  della  radice  di  Calamo  aromatico  .  Indi  facendoli 
la  flagione  più  piacevole  ,  io  fiimo  che  S.  £.  fi  debba 
di/porre  a  prendere  lungo  tempo  P  Acciaio  ,  come 
quello  che  può  meglio  di  ogni  altro  medicamento  ,  e 
redimire  la  debita  crafi  a’  fluidi  ,  e  rimettere  nel  loro 
tuono  le  fibre  del  Ventricolo  debole.  Tra  le  varie  pre¬ 
parazioni  di  queflo  rimedio,  io  fceglierei  il  Vino,  in  cui 
fia  pofla  in  infufione  per  una  notte  una  verghetta  di 
Acciajo  ,  con  delle  foglie  di  Aflenzio  :  queflo  Vino  ,  al 
pelo  di  due,  e  poi  di  tré  once,  beverà  il  Signor  Princi¬ 
pe  o  la  mattina  alzato  da  letto  ,  per  poi  palleggiare 
alquanto  ,  fe.P  Aria  placida  glielo  permetterà  ;  o  pure 
lo  prenderà  in  tavola  alla  prima  bevuta  .  Così  conti¬ 
nuerà  per  40.  o  fo.  giorni  ,  framettendo  da  tempo  in 
tempo  o  il  mentovato  Riobarbaro  ,  o  la  Magnefia  di 
Nitro  ,  o  fia  polvere  del  Conte  Palma  . 

Quella  io  flimo  una  Cura  prefervativa  /ufficiente 
a  rimettere  lo  Stomaco  ,  e  tutto  il  Corpo  di  S.  E.  in 
ifiato  di  perfetta  fallite  ,  con  aflicurarla  dalla  recidiva  * 
Ma  fè  (  come  è  molto  probabile  )  prima  di  perfe¬ 
zionare  ,  e  forfè  anche  prima  d’incaminare  una  tal  Cu¬ 
ra  ,  fi  faceflè  nuovamente  vedere  la  temuta  Terzana  , 
non  fi  /paventi  il  Signor  Principe  :  ma  prego  il  fàvio 
Signor  Medico  affiliente  in  tal  calo  a  /gravar  prima  il 
Corpo  con  leggiero  Solutivo;  e  poi,  prima  che  i  finto¬ 
mi  li  aggravino  ,  a  paflàre  all5  ufo  della  Chinachina  , 

ma 
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ina  (  fe  vale  il  mio  parere  )  praticata  alla  dote  intiera 
di  due  dramme  e  mezza  -,  e  replicata  la  feconda  volta; 
per  poi  ,  anche  tolta  la  Febbre  ,  continuarla  per  otto  , 
o  dieci  mattine  al  pelo  di  una  dramma,  con  altrettanto 
della  polvere  del  Conte  Palma  ,  o  pure  con  mezza 
dramma  di  Riobarbaro  :  che  in  tal  guilà  ,  per  le  olfer- 
vazioni  ,  che  tutto  giorno  n5  abbiamo  ,  poliamo  pro¬ 
metterci,  che  la  Febbre  fi  /velia  veramente  dalle  radi¬ 
ci  ,  per  mai  più  non  germogliare  -  Quefto  è  il  mio  con¬ 
figlio  intorno  a  ciò ,  di  cui  era  richiefio  per  la  falute  di 
S.  E.  il  Signor  Principe  ;  rimettendo  e  la  ragion  del 
Vitto  ,  e  tutto  il  di  più  alla  favia  condotta  del  Signor 
Medico  affiliente  . 

x  l  v  1 1  r. 

frequenti  Aborti  • 

28.  Febrajo  1730. 

GLi  Aborti  ,  a  cui  frequentemente  da  qualche  tem- 
po  foggiace  1’  Eccellentiflìma  Signora  Principeflà, 
non  fi  poflciìo  invero  attribuire  a  cagione  edema  ,  co¬ 
me  per  ordinario  accader  luole  ,  e  come  la  feconda 
volta  alla  medefima  Signora  per  moto  ftrabbocchevole 
avvenne  :  effondo  vero",  che  e  prima ,  e  dopo  di  quefto 
cafo  ,  altre  volte  lènza  violenza  alcuna  che  fo  ne  po- 
tefle  incolpare  ,  1’  Aborto  è  fucceduto  •  Bifogna  dun¬ 
que  ricorrere  a  caule  interne  ,  e  tra  quefte  mettere  in 
primo,  luogo  o  1’  Utero  ,  o  ’l  Sangue  ,  o  1’  uno  e  1*  al¬ 
tro  .  Ed  invero  io  fono  del  fornimento  del  dotto  Signor 
Relatore  ,  che  per  cagione  di  quefto  male  fi  debba  ac¬ 
culare  così  il  Sangue  Velò  acre  e  mordace  ,  come  an¬ 
che  1’  Utero  rilafoiato  ,  ed  indebolito  .  L’acrimonia  del 
Sangue  ,  e  degli  altri  licori  focondarj ,  fi  manifefta  per 

1’  af- 
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P  affetto  Pruriginolò  ,  che  nella  fuperficie  del  Corpo  fi 
offèrva  ,  e  per  li  patimenti  Irterici  ,  che  foventi  volte 
fi  fan  vedere  .  L5  Utero  poi  debole  fi  argomenta  dal 
non  ritenere,  lè  non  per  poco  tempo,  ciò  che  in  effe  fi 
è  concepitole  quello  perchè  le  fibre  dello  fteflò  avendo 
quali  perduto  il  loro  naturai  tuono  ,  non  abbrac¬ 
ciano  ,  per  così  dire  ,  ciò  che  da*  principi  della  genera¬ 
zione  li  è  in  elio  raccolto  :  e  perciò  non  dandoli  tempo 
a  far  che  la  cicatricula  dell5  Uovo  al  fuo  fondo  fi  attac¬ 
chi  ,  e  che  nutrimento  riceva  atto  a  render  colpicua  la 
prefuppolta  neceffaria  dilpolizione  degli  organi  delPem- 
brione  ,  quello  Icappa  fuori  lènza  alcuno  voffigio  di 
naturai  formazione  ;  non  oflèrvando  io  nel  Corpicciuo- 
lo  inviatomi  ,  le  non  membrane  irregolarmente  nutrite, 
lenza  ombra  alcuna  di  Concetto  o  vero  ,  o  fallò  .  Non 
lalciando  di  aggiungere  ,  che  il  frequentemente  cao 
ciarli  dall5  Utero  tali  Corpi  ,  potrebbe  dar  ragionavo! 
folpetto  anche  di  Superfetazione. 

Quello  male  quantunque  io  non  fo  llimi  incurabi¬ 
le  ,  lo  credo  però  tale  ,  che  lènza  una  affidua  ,  e  lun¬ 
ga  Cura  ,  da  farli  colla  lòffèrenza  della  Dama  ,  e  col- 
V  indullria  del  lavio  Profeliòre  che  l5  afflile  ,  non  po¬ 
trà  effe r  lè  non  malagevole  a  fuperarfi  . 

L5  Indicazione  curativa  confille  in  raddolcire  P  a- 
crimonia  de’  licori  ,  ed  in  fortificare  le  fibre  indebolite 
deli5  Utero  .  Per  confèguire  così  P  uno  ,  come  P  altro 
io  ledo  in  primo  luogo  l5  ufo  de5  Marziali  ,  come  quel¬ 
li  che  polìòno  promettere  il  riflabilimento  ancora  delle 
prime  Vilcere  ,  e  delle  officine  in  cui  il  nutrimento  fi 
prepara  ,  li  depura,  e  li  dilli ibuilce .  Se  la  Signora  non 
può  comodamente  inghiottir  delle  pillole  ,  io  concorro 
coll5  ufo  del  Vino  ,  in  cui  lia  infiala  una  verghetta  di 
Acciaio  ,. unita  con  qualche  foglia  di  Affènzio  ^  di  Ma- 
tricaria  ,  o  pure  con  delle  bacche  di  Ginepro.  Di  que¬ 
llo  Vino  fi  prenderanno  due  once  ,  o  la  mattina  a  di- 
v  TOM.  II.  V  u  gì u no, 
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giuno  ,  potendofi  far  moderato  efercizio  ;  o  pure  a  pri¬ 
ma  bevuta  in  tavola  :  e  così  fi  continuerà  per  40. 
giorni  almeno  .  Prima  d’  intraprender  quello  rimedio  , 
e  da  tempo  in  tempo  nel  praticarlo  ,  lodo  1’  ufo  di 
qualche  colà  folutiva  ,  ma  quefta  o  fia  il  Riobarbaro  , 
o  qualche  fciroppo  Rabarbarato  ,  fenza  più  . 

Dopo  1’  ufo  dell’  Acciajo  fi  potrebbe  paffare  alle 
Vipere  ,  fapendo  noi  per  1’  eiperienza  ,  quanto  quelle 
fiano  opportune  a  rimediare  a’  mali  dell’  Utero  ,  ed  a 
renderlo  ancor  fecondo  .  Quelle  dunque  I:  potran  poi 
praticare  o  in  forma  di  Brodo  alterato  co’  /empiici  In¬ 
diani  ,  o  pure  (  fè  lo  Stomaco  di  S.  E.  non  lo  lòffriflè) 
ridotte  in  femplice  licore  .  Non  farebbe  in  oltre  fuor 
di  propofito  il  penfàre  al  Siero  del  Latte  ,  ed  al  Latte 
Beffo  •  ma  fenza  veder  1’  effetto  delle  cofe  propofte 
egli  è  impertinenza  il  ragionarne  . 

'  Quella  è  Cura  da  occupar  tutta  la  Primavera  ; 
e  fpero  che  ballerà  :  ma  fe  per  dilgrazia  non  ballafiè 
l5  Eiià  feguente  potrebbe  darci  il  comodo  d’ altri  medi¬ 
camenti  j  e  fpezialmente  minerali  ,  o  preparati  dall  ar¬ 
te  ,  o  fomminilirati  dalla  natura  ;  de’  quali  non  è 
efpediente  ora  di  parlare  ,  riferbandoci  a  farlo  >  le  mai 

la  neceffità  lo  portaflè  . 

Lodo  per  ultimo  il  fàvio  efpediente  preio  dal 
Signor  Medico  affiliente  ,  di  fcparare  gli  Eccellentifll- 
mi  Spofi  ,  acciò  II  dia  tempo  all’  azione  de’  proponi 
medicamenti  ,  e  non  fi  violenti  1’  Utero  a  foffrire 
così  lpefìo  quello  ,  che  per  la  fua  debolezza  non  può 
oiefèn temente  tollerare  .  Tutto  fi  rimette  &c. 
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X  L  I  X. 

/fitta  da  caufia  Gallica . 

li.  Giugno  l7?o* 

Siccome  nelle  glandole  intorno  alle  fauci  della  Si¬ 
gnora  N.  N.  fi  videro  da  molto  tempo  forgere 
Puftole  ,  ed  efulcerazioni  Galliche,  e  dal  dotto  Relato¬ 
re  fi  argomentavano  limili  nel  capo  deir  a/pera  Ar« 
teria  ,  donde  nacque  la  Fiocaggine  oftinata  •  così  e  A 
fendo  alla  medefima  Signora  lòpra venuta  una  difficoltà 
non  picciola  di  re/piro  ,  bilògna  aver  per  vero  ,  che 
nell’  Afpera  ffelfa  ,  e  forfè  ne’  di  lei  Bronchi  ,  viziatu¬ 
re  ulcero/è  fi  fiano  a  poco  a  poco  contratte,*  che  accom¬ 
pagnate  da  eie relcenza  ,  pollano  nel  medefimo  tempo 
impedire  il  libero  palleggio  dell5  Aria  ,  e  rendere  anco¬ 
ra  una  Linfa  guafta  ,  ora  più  cruda  e  grolla  ,  ora  piu 
matura  e  làniolà  .  * 

Non  è  dunque  vano  il  timore  dell5  accorto  Pro* 
féflbre  che  V  affilio  ,  che  dilatandoli  fempre  più  un  tal- 
vizio  ,  fomentato  da  un  veleno  Celtico  tegnente  infic¬ 
ine  ,  e  condivo  ,  non  abbia  il  male  a  degenerare  in 
uno  Empiema  ,  o  più  tolio  in  una  Tifò  Gallica  ,  maffi- 
me  le  a  quelli  travagli  lòpravenilìè  lenta  e  picciola 
Febbre  ,  colla  Macie  . 

Egli  è  neceffario  dunque  ,  che  fi  venga  ad  una 
Cura  efficace  ,  non  folo  per  domare  la  ferocia  del  male 
preferite  ,  ma  per  ovviare  ancora  a5  minacciati  pericoli . 
Non  pollò  negare,  che  i  fumi  Cinnabarim  amminiftrati, 
furono  eificacìlfimo  ed  indicatilfimo  rimedio  *  e  che  il 
replicarli  nella  imminente  calda  ffagione  ,  non  lòlo  par¬ 
ticolari  ,  ma  anche  univerlàli  colle  dovute  cautele  ,  fa¬ 
rebbe  ottimo  cfpediente  :  ma  non  debbo  lafciar  di  dire, 
che  il  praticarli  con  una  difficoltà  di  relpiro  ,  come  li 

V  u  z  avvila 
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avvifa  nella  noftra  Paziente  ,  farebbe  metterla  per  un’ 
altro  verlò  in  pericolo  di  vita  .  Quando  però  quello 
contraindicante  fi  allontanale  ,  io  lòn  di  parere  che  a 
quel  gran  rimedio  fi  doveflè  tornare  ,  con  farlo  adope¬ 
rare  da  mano  maeftra  ,  fino  a  procurare  la  Salivazio¬ 
ne  .  Ma  di  ciò  fi  parlerebbe  meglio  a  Tuo  tempo  . 

Intanto  io  non  veggo  ricor/o  più  opportuno  per 
le  propofte  Indicazioni  ,  che  venire  all’  ufo  de’  Brodi 
alterati  ,  coll’  aggiunta  della  Vipera  :  ma  vorrei  che  i 
medefimi  fi  medicafiero  non  lo lo  colla  Salla  ,  e  China  , 
ma  colla  Scorza  del  Legno  Tanto  ,  in  iuogo  di  tanti  al¬ 
tri  ingredienti  ,  che  li  renderebbono  groflòlani  ,  e  di 
difficile  digestione .  Quelli  fi  potrebbono  prendere  40.  o 
jo.  giorni  la  fera  per  cena  ;  e  la  mattina  per  avvalo¬ 
rar  la  Cura  potrebbe  la  Signora  prendere  da  dieci  in 
quindici  gocce  di  Ballàmo  delle  Copaive,  o  Olio  deftil- 
lato  di  Legno  finto  dentro  tre  once  di  decotto  di  Sal¬ 
fa  ,  China ,  e  Legno  Tanto  fieli o  :  de’  quali  lèmplici  ta¬ 
cendo  la  feconda  decozione  più  leggiera  ,  fi  lèrvira  di 
ella  in  tavola  per  ulò  di  bere  . 

Del  Latte  non  voglio  ora  parlare  ,  fe  prima  non 
fi  vegga  così  1’  effètto  de’  propofti  Brodi ,  come  lo  fia¬ 
to  in  cui  allora  fi  troverà  la  Signora  ;  che  verrà  di- 
fiint.  mente  riferito  dal  làvio  Signor  Profefiòre,  che  ne 
ha  prelentemente  la  cura  ;  a  cui  &c. 

L. 

*Ter&ana  recidiva  ,  ed  Ipocondria . 

Ver  1’  EccellentiJJìmo  Signor  Principe  di  Cariati . 

21,  Agofto  1 750. 

A  Me  pare  ,  che  fia  già  fucceduto  a  S.  E.  il  Signor 
Principe  quel  che  in  un  mio  Confuito  ,  feritto 
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per  la  Tua  Convalefcenza  a5  ir.  Febrajo  fu  ragionevol¬ 
mente  temuto  ,  cioè  che  facilmente  farebbe  la  Febbre 
recidivata  3*  ficcome  io  lènto  effer  già  accaduto  non  fò- 
lo  una  ,  ma  due  volte  ,•  e  quantunque  (otto  il  periodo 
di  una  Terzana  fèmplice,  e  non  doppia,  pure  è  accom¬ 
pagnata  da  acerbiffimi  dolori  Colici  .  Io  fpero  in  Dio  , 
che  prelèntemente  S.  E.  fi  trovi  già  libera  della  Feb¬ 
bre,  ma  non  fuori  di  più  ragionevole  timore  ,  che  tro¬ 
vandoli  più  /concertato  lo  Stomaco  ,  più  indebolite  le 
Vifcere  ,  e  più  malmenato  il  Corpo  tutto  ,  non  pofTa 
fàcilmente  quella  tornare  :  e  che  ciò  fuccedendo  immi¬ 
nente  P  Autunno  ,  non  polla  quello  tediofiffimo  male 
allungar  fi  fino  alla  Primavera 

Non  credo  che  fi  pofià  mettere  in  dubbio  ,  che  il 
fonte  ,  e  la  radice  di  tutto  il  male  fia  così  lo  Stomaco 
infievolito  nelle  lue  fibre  ,  e  nel  fuo  fermento  ,  come 
anche  le  altre  Vi/cere  del  bado  Ventre  ;  le  di  cui  glan- 
dole  oflrutte  fi  fon  refe  quafi  che  inette  al  ripurga¬ 
mento  ,  ed  al  palleggio  dei  Chilo  grofiòlano  ,  nel  Ven¬ 
tricolo  debole  generato  .  Quelle  ollruzioni  di  glandole, 
ficcome  lon  cagione  delle  Febbri  intermittenti,  infinuan- 
dofi  da  tempo  in  tempo  nel  Sangue  ciò  che  in  elle  per 
lo  trattenimento  acqui  Ha  acidità  maggiore  ,  o  altro  fa  - 
pore  elòtico  atto  a  dillurbare  la  naturai  fermentazio¬ 
ne  di  quello -così  logliono  effère  effètto  delle  medefìme 
Febbri  recidive  i  prodotti  morbofìred  in  quella  manie¬ 
ra  le  Ollruzioni  fan  recidivare  le  Febbri  ;  e  le  Febbri 
frequentemente  affalendo  ,  per  lo  turbamento  di  tutta 
l’Economia  del  Corpo  ,  e  per  ciò  che  dal  Sangue  nelle 
glandole  ifìelìc  d’  impuro  e  di  grollolano  fi  depone  , 
fan  crefcere  P  Ollruzioni  . 

Qual  maraviglia  è  dunque  le  in  tale  fiato  di 
colè  il  Corpo  diventi  màgro  e  debole  ,  e  tutte  le  f un¬ 
zioni  del  medefiino  non  fiiccedano  fecondo  natura  ?  Si 
dee  perciò  adoperar  tutta  P  induftria  ,  acciocché  il  Si¬ 
gnor 
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gnor  Principe  (1  riduca  nello  (lato  di  fu  a  fàlute  ,  e 
quello  quanto  più  predo  fi  può  ,•  affinchè  non  lòpra- 
venendo  il  tempo  freddo  ,  i  medicamenti  più  efficaci 
non  fi  pollano  adoperare  ,  ed  il  male  (  che  tolga 
Dio  )  non  prenda  maggior  forza  ,  o  non  degeneri  in 
altro  peggiore  . 

Per  opporci  a  quelli  pericoli  fi  vede  chiara¬ 
mente  ,  che  la  cura  fi  dee  indirizzare  a  render  forte 
il  Ventricolo  ,  ed  il  luo  fermento  ,  per  far  fucceder 
meglio  la  digeflione  de’  cibi  ,  e  per  difòppilare  le  gon¬ 
dole  ,  con  incidere  ed  evacuare  le  mucilaggini  che 
l’ ingombrano  . 

A  quelle  indicazioni  avrebbero  ben  potuto  lòd- 
disfare  i  nollri  Bagni  di  Gurgitello  ,  e  di  fubveni 
homini  ,  fè  S.  E.  fi  folle  trovata  in  Napoli  ;  e  forfè 
anche  i  Bagni  che  fèn  colli  ,  fè  la  medefima  fi  fof 
fe  potuta  lenza  rifèhio  a  quelli  tralportare  .  Ma  in 
oggi  non  è  più  tempo  di  penlàre  a  tali  Bagni  ,  e 
quelli  di  Acqua  dolce  non  veggo  che  colà  pollino 
fare  per  togliere  le  Ollruzioni  ,  e  corroborare  lo 
Stomaco  ,  fe  non  folamente  abblandire  il  calore  che 
fi  fuole  ne’  Corpi  da  lungo  tempo  febbricitanti  in¬ 
trodurre  . 

Per  la  qual  colà  ,  quantunque  io  conofèa  nel 
Signor  Principe  qualche  ripugnanza  all’  ulò  dell’  Ac¬ 
ciaio  ;  nientedimanco  non  pollò  tradire  il  mio  fènti- 
mento  con  configliarli  altro  ,  che  lìa  meno  efficace  di 
quello  rimedio  ,  come  è  la  Gomma  Ammoniaco  ,  e 
colè  limili  .  Anzi  io  quello  Hello  Acciajo  vorrei  ren¬ 
dere  più  efficace  ,  non  già  con  ifèegliere  di  quello  una 
preparazione  più  efficace  ,  che  forfè  non  fi  confa¬ 
rebbe  colla  tellìtura  debole  del  Corpo  di  S.  E.  ma 
con  unire  all’  Acciajo  colè  tali  ,  che  potelfero  effica¬ 
cemente  adempire,  alle  propolle  indicazioni  .  Io  pre¬ 
parerei  un  vino  medicato  nella  feguente  maniera  . 

V.  Vin. 


I 
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V*  Vin.  alJb.  opt .  !tij. 

Abfynth .  Abrotani  Tanacet.  an.  pug.  j. 
Corsìe.  Peruzr.  3j. 

Rhabarb.  opt.  con  tufi 
Cremar.  T urtar.  3jv. 
jFW.  Sen.  Crient |j. 

Lima  tur .  Chalyb . 

infunde  per  24.  bora s  . 

Di  quello  vino  ,  reftando  tempre  cos  Zuoi  ingre¬ 
dienti  ,  vorrei  che  il  Signor  Principe  bevefte  ,  o  la 
mattina  a  digiuno  ,  potendo  fare  etere izio  ,*  o  a  pri¬ 
ma  tavola  ,  tre  once  la  volta  ,  e  così  continuante 
per  lo  Zpazio  di  40.  giorni  almeno  ,  rinovandofi  P 
inflizione  ,  come  il  'Vino  Zi  va  confumando  .  Avver¬ 
tendoli  ,  che  ZIccomc  il  Corpo  ZI  lubrica  più  o  meno, 
così  la  dote  degl5  ingredienti  Solutivi  fi  potrà  tee- 
m are  o  accreteere  ,  fècondo  il  giudizio  de5  Zàvii  Pro- 
fefìori  ,  che  han  l5  onore  di  ter  vi  re  S.  E. 

Con  quello  interno  ed  efficace  rimedio  fi  po¬ 
trebbe  anche  accoppiare  una  ellerna  unzione  del  Ven¬ 
tre  ,  da  farfi  coll5  Olio  di  frondi  d5  AZTenzio  ,  e  di 
Cappati  ,  bollito  col  Vino  bianco  ,  a  cui  fi  potrebbe 
aggiungere  anche  la  gomma  Ammoniaco  ,  e  farfi  co¬ 
me  un  linimento  ,  da  adoperarli  ogni  mattina  a  fine 
di  ammollire  qualche  durezza  ,  che  io  Certamente 
fuppongo  nelle  viteere  di  S.  E.  , 

Quanto  tocca  al  Licore  della  Terra  foliata  di 
Tartaro  ,  io  credo  che  fiafi  già  adoperato  ,  come  Zi 
propone  ,  quafì  che  per  difpofizione  all5  Acciajo  :  ma 
prendendoli  quello  medicamento  ,  non  vorrei  che  un 
Corpo  debole  fi  gravaZte  con  tante  cote  . 

Per  far  quefia  Cura  ,  vorrei  che  S.  E.  lateiaZte 
ogn5  altra  cura  molelia  ,  e  che  fi  teegliefiè  un5  Aria 
ottima  y  e  che  attendeZTe  intieramente  alla  fua  ià Iu¬ 
te  *  con  tervirfi  di  quella  regola  di  Vitto  ,  che  tem¬ 
pre 
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pre  prudentemente  ha  ufàta  ,  e  che  le  verrà  da  eòte- 
fli  dotti  Profeflòri  prefcritta  .  Così  lpero  con  certezza, 
che  fi  voglia  intieramente  ricuperare  ,  e  vivere  per 
lunga  ferie  d’  anni  con  perfètta  fàlute  ,  come  defidera 
il  fuo  obbligatiflìmo  ,  ed  umiliffimo  fèrvidore  &c. 

L  I. 

Jf caria  Renale  ,  e  poi  della  Vefcica . 

Per  l’ Eminentifsimo  Signor  Cardinal  Caracciolo 

Vefcovo-  d’  Averfa  . 


i.  Settembre  *730. 


Roma . 


Quantunque  per  le  notizie  avute  del  male  di  Sua 
Em.  fcritte  da  Roma  fino  al  Sabbato  2 6.  del  ca- 
duto  ,  fu  giudicato  ,  che  il  trattenimento  del- 
1»  Orina  folle  più  ne’  Reni  ,  che  nella  Vefcica  ,  per 
le  ragioni  addotte  in  una  Confùlta  qui  tenuta  Lune¬ 
dì  28.  nientedimeno  da  ciò  che  fi  legge  nella  breve 
Relazione  dettata  corti  a’  29.  del  medpfimo  ,  fi  conofce 
chiaramente  ,  che  1’  Orina  ,  fuperato  l’intoppo  che  pri¬ 
ma  trovava  ne’  Reni  (  che  certamente  nalceva  da 
quella  materia  fimile  al  Gefiò ,  che  fi  è  veduta  coll’  O- 
rina  cacciare  )  e  calata  abbondantemente  nella  Vefcica, 
abbia  incontrato  nel  collo  di  quefta  quel  vizio  ,  che  ivi 
fu  anche  da  noi  immaginato  ;  e  che  perciò  non  fi  fia 
potuta  cacciar  fuori  fenza  il  replicato  ufo  dello  ftru- 
mento  detto  Catetere  . 

Quello  calare  ,  e  cacciarli  dell’  Orina  ,  fè  bene  ab¬ 
bia  ragionevolmente  portato  qualche  follie vo  a  S.  Em. 
con  tutto  ciò  non  balìa  a  fondarvi  fopra  una  falda  fpe- 
ranza  :  imperciocché  il  durar  della  Febbre  con  nuove 

acceffionf, 
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àcceflloni ,  e’1  bifògno  continuo  dell’  immiffion  del  Ca¬ 
tetere  per  cacciar  1’  Orina  raccolta  _,  ci  fa  dubitare 
non  lolo  della  perlèveranza  dell’  infiammagione  ne’ luo¬ 
ghi  patiti  ,  che  potrebbe  palTare  in  peggio  ;  ma  che  il 
collo  ideilo  della  Vefcica  dalla  frequente  irritazione 
dello  ftromento  non  fia  alterato  in  maniera  ,  che  il  roA 
lèggiamento  abbia  fatto  palléggio  in  lividura  ,  e  morti¬ 
ficazione  :  fintomi  che  in  un’uomo  decrepito  non  poflò- 
no  portare  le  non  precipizi . 

Ma  fe  mai  quello  Confulto  giunga  in  tempo  ,  che  le 
colè  non  abbiano  prelò  altra  faccia, e  che  abbia  qualche 
luogo  la  Medicina  ,  in  tal  calo  bi/ògna  fare  ogni  opera, 
acciò  1’  Orina  efca  da  fe  ,  fe  è  polfibile  ,  fenza  1’  ajuto 
del  Catetere  .  Quello  è  vero  che  fi  lùol  confeguire  co’ 
Foti  ,  e  colle  unzioni  malattiche,  per  togliere  quell’ in- 
crelpamento  ,  che  ricevono  le  fibre  de’  canali  dall’  irri¬ 
tazione  ;  nientedimeno  potrebbe  ancor  giovare  1’  appli¬ 
cazione  delle  fpugne  imbevute  di  un  decotto  di  Salvia, 
Rofmarino  ,  Lauro  ,  Mirto  ,  ed  altre  erbe  aromatiche 
bollite  in  Vino  rollò  ;  a  fine  di  dar  maggior  forza  ed 
energia  almeno  alle  fibre  de’  Mulcoli  ,  che  fi  appoggia¬ 
no  all*  Ipogallrio  ,  acciò  premendo  la  Velcica  foggetta, 
fpingano  fuori  in  qualche  maniera  1’  Orina  . 

Il  cibo  dee  efièr  dato  a  poco  a  poco  ,  e  con  co¬ 
modi  intervalli  ,  adoperandoli  i  brodi  o  Ichietti  ,  o  ri¬ 
pieni  di  picciol  nutrimento  ,  non  abborrendo  da’  rolli  di 
uova  ,  da’  granelli  di  pollaltro  ,  e  cofe  lòmiglianti  .  Se 
il  Corpo  fi  mantiene  fciolto  ,  mi  afìerrei  dall’  olio  di 
Mandole  dolci  finora  giudiziofamente  praticato  .  Se  fi 
dà  luogo  a’  rimedj  per  bocca  ,  potrà  adoperarli  1’  Elifi 
fir  circolato  dell’  Elmonzio  a  gocciole  dentro  1’  acqua  ; 
e  l’acqua  ideila  ben  fredda  non  fi  dovrà  negare  ad  un 
Corpo  ,  che  per  mezzo  di  quella  ha  fuperate  ,  fuori 
di  ogni  afpettazione ,  malattie  ripugnantilììme  a  tal  lòl¬ 
le  di  rimedio  .  Quello  mi  è  paruto  di  Icrivere  nelia 

TOM.  IL  X  x  pie- 
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premènte  congiuntura  ,  ma  Dio  voglia  che  non  fi* 
anche  fuor  di  tempo  ,  ■<--  ,  ;  ffiKL, 

L  IL 

Convalefcen&a  dopo  una  Pleuritide  flpuria f 

ed  Epatitide  • 

Per  t*  Emnentijfimo  Signor  Cardinal  Giudice  . 

21.  Febrajo  1730.  Roma. 

Quantunque  il  Morbo  acuto  ,  che  afflifiè  il  conlà- 
puto  Nobililfimo  Infermo  nel  paflato  mele  di 
^  Gennajo  ,  avelie  cominciato  con  Febbre  ,  e 
dolori  per  tutta  la  mufculatura  del  Corpo  j  nientedi¬ 
meno  confiderando  noi  ,  che  il  principale  e  più  forte 
dolore  fu  quello  dell’  Ipocondrio  deliro  ,  e  che  i  finto¬ 
mi  che  fopravennero  ,  ebbero  particolar  dipendenza  da 
quella  regione  offèrti  ;  (limiamo  erter  fuor  d’  ogni  dub¬ 
bio  ,  che  il  Fegato  ,  e  la  parte  più  profonda  del  Tora¬ 
ce  ,  che  a  quello  s’  accorta  ,  dovette  edere  la  fede  pri¬ 
maria  del  male  . 

Ed  invero  nel  Fegato  ,  in  cui  durezze  5  ed  oftru- 
zioni  fi  erano  da  molto  tempo  ortervate  ,  fi  potevano 
prontamente  fare  degli  arrerti  ;  i  quali  fe  non  arriva¬ 
rono  a  maturazione  ,  dovettero  certamente  accoppiarli 
con  qualche  almeno  lùperficiale  infiammazione  .  Non 
ne  dubiterà  colui  che  confìderi  ,  oltre  la  mala  dilpofi- 
zione  della  parte  ,  il  dolor  della  medelima  ,  la  Febbre, 
e  le  Orine  di  color  croceo  .  Che  poi  in  oltre  nella  par¬ 
te  delira  del  Torace^  che  è  fottopofta  alle  corte  fpurie, 
altro  raccoglimento  di  materie  lente, e  groflòlane  fi  fofi* 
fe  fatto  .  le  quali  ricevettero  qualche,  quantunque  im¬ 
perfetta,  * 
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perfetta  ,  maturazione  ,  lo  crediamo  per  piu  che  vero. 
Ciò  lo  dimofira  ,  oltre  la  Febbre  ,  e  51  dolor  della  par¬ 
te  ,  la  Toflè  accoppiata  colla  difficoltà  di  refpiro  ;  e  Co¬ 
pra  tutto  lo  fpurgo  prima  tinto  di  fiingue  ,  e  poi  di 
materia  faniofa  .  Per  la  qual  co  fa  fi  potrebbe  ad  un  tal 
male  complicato  dare  il  nome  di  una  leggiera  Epati- 
tide  ,  e  di  una  Punta  fipuria  . 

E'  vero  ,  che  ciò  eh5  era  fermato  nel  Fegato  in 
buona  parte  fi  evacuò  per  le  vie  dell5  Orina  ,  e  forfè 
ancora  per  le  Inteflina  ,  per  le  quali  fecce  gialle  ,  e  poi 
biancaftre  fi  cacciaron  fuori  ;  e  quel  che  era  tanto 
quanto  maturato  nel  Petto  fi  vide  ancora  ufeire  per 
via  di  fputo  ,  e  che  da  ciò  venne  il  miglioramento  del 
Signor5  Infermo  ;  nientedimeno  bifògna  pur  temere  , 
che  così  nel  Fegato  ,  come  anche  nel  Petto  qualche 
impreffione  ,  o  fia  debolezza  non  fia  tuttavia  reftata  ; 
ed  in  fatti  nell5  orlo  delle  colle  fpurie  fi  oflcrva  non  so 
che  picciola  renitenza  al  toccare  ;  e  pur  dal  Petto  fi 
caccia  con  Tofiè  della  roba  ;  la,  quale  quantunque  fi 
dica  materia  Catarrofa  ,  bifogna  però  creder  que¬ 
llo  Catarro  più  lofio  effètto  della  difpofizione  cat¬ 
tiva  del  Petto  ,  che  della  orridezza  del  tempo  ,  da 
cui  il  Nobilifllmo  Infermo  fi  è  fcrupulofàmente  guar- 
dato  . 

Si  dee  dunque  ufar5ogni  induflria,  affinchè  i  de/crit- 
ti  vizj  refiati  nel  Corpo  (  che  fon  cagione  di  non  ripi¬ 
gliar  fi  le  forze  ,  con  tutto  che  fi  mangi  ,  ^  fi  dorma  ,  c 
fi  digerifea  bene  )  fi  tolgano  affatto  ;  acciò  fi  tolga  an¬ 
cora  ogni  fofpetto  di  recidiva  . 

Àjutando  perciò  per  qualche  altro  giorno  lo  (pur¬ 
go  delle  materie  Catarrali  colle  decozioni  calde  de5  fio¬ 
ri  del  Papavero  roffò  ,  della  Tufiìlagine  ,  o  Pul- 
rrmaria  macchiata  5  da  beverfi  al  pelò  di  tre  on¬ 
ce  la  volta  ,  con  premettere  qualche  pilloletta  del 
Balfamo  del  Perù  >  e  fiori  di  Belgioino  verrà  poi 

X  x  a  il 
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il  tempo  proprio  per  iftituire  una  Cura  preforvativa* 
per  corroborar  le  parti  deboli  >  ed  emendare  il  vizio 
de’  licori . 

In  tal  tempo  dunque  fi  muterà  1’  Aria  di  Roma 
in  un’  altra  più  propria  ,  mezzana  tra  tutti  gli  eftremi, 
e  che  fia  fperimentata  giovevole  in  mali  di  fimil  fatta  . 
Ivi  fuggendo  P  ufo  di  efficaci  purganti  ,  come  quelli 
che  potrebbono  irritare  un  Corpo  ,  che  bifogna  tratta¬ 
re  con  fomma  placidezza  ,  fi  potrà  adoperare  al  più 
uno  forupolo  di  Riobarbaro  torrefatto  ,  con  due  grani 
di  Macis  per  molte  mattine ,  più  come  un  medicamen¬ 
to  Stomachico  ,  che  Solutivo  . 

Indi  fi  farà  pafiaggio  ,  fecondo  il  noftro  fonti  men¬ 
to  ,  ad  un  lungo  ufo  di  Brodi  alterati  nella  foguente 
maniera  .  Si  mettano  in  infufione  dalla  mattina  in  vafo 
di  vetro  di  collo  ftretto ,  in  cinque  o  foi  once  di  acqua 
chiara  ,  una  dramma  di  China  dolce  ,  un5  altra  di  Sai- 
là  pariglia  ,  ed  altrettanto  di  limatura  di  Corteccia  di 
Legno  fànto  ,  con  due  o  tre  granelli  di  Cacao  abbro- 
floìiti  ,  ed  acciaccati  .  Dopo  otto  ore  d’  infufione  fi  ag¬ 
giungano  quattri  once  di  carne  Vaccina  magra  ben 
trita  ,  e  chiufo  equamente  il  vafo  ,  fi  faccia  di  tutto 
bollitura  in  Bagnomaria  ,  o  in  un  tegame  con  arena  .  II 
Brodo  premuto  forvirà  di  cena  la  fora  ,  con  un  fol  fe¬ 
gatello  di  Gallina  .  Dopo  aflùefàtto  lo  Stomaco  per  ot¬ 
to  o  diece  giorni  a  quefio  Brodo  ,  fi  potrà  alla  fiefià 
infufione  aggiungere  un  nodetto  y  con  entrovi  uno  fcru- 
polo  di  limatura  d5  Acciajo  ,  e  mezzo  di  Cremor  di 
Tartaro  :  il  quale  nodetto  bollirà  infieme  co5  fopradet- 
ti  ingredienti  ;  e  fi  continuerà  così  per  lo  fpazio  di  40. 
o  yo.  giorni  . 

Il  Siero  di  Capra  propofio  >  fo  bene  potrebbe  ef* 
fer  giovevole  al  Fegato  ,  non  lappiamo  quanto  profit¬ 
to  pofla  apportare  al  Petto  ,  ed  allo  Stomaco  :  per  la 

qual  cofa  ne  fo/pendiamo  il  notfro  giudizio  fino  a  tan¬ 
to 
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to,  che  faremo  nuovamente  ragguagliati  dello  flato  at¬ 
tuale  del  NobiliflTmo  Infermo, per  le  notizie  che  ci  par¬ 
teciperà  il  dotto  e  favio  Signor  Relatore  ;  a  cui  fi  fòt- 
temette  &c. 

Ili  I. 

Febbre  Ferie  die  et  avente  dei  Linfatico* 

J>er  r  EccellentiJJtmo  Signor  Duca  ds  Andrict . 

2%.  Giugno  i*ri i. 


E  Sfendo  vero  ,  che  la  Febbre  fopravenuta  à  S.  E. 

nacque  da  due  cagioni  ,  cioè  dal? umido  per  lungo 
tempo  preSo  ,  e  da  qualche  difòrdine  nella  ragion  del 
tVitto *  ed  eflendo  ancor  vero,  che  i  fintomi  che  P  han¬ 
no  accompagnata  ,  alcuni  han  conneflione  colla  prima, 
altri  colla  feconda,  cagione  ;  io  flimo  che  la  Febbre  me¬ 
desima  fia  mifta  di  Linfatica  ,  ed  Umorale  .  Linfatica  la 
chiamo  per  quella  parte  che  ci  ha  potuto  contribuire 
la  impedita  ,  e  mutata  traSpirazione  ,  per  li  dolori  df 
Teda  pertinaci  per  lo  più  gravativi  ,  per  la  laffitudine 
univerfàle  del  Corpo  ,  e  per  efierfì  quella  diminuita 
per  li  replicati  Pudori  .  Ma  Umorale  ,  e  Periodica  la 
chiamo  ,  per  il  Tipo  conservato  di  due  Terzane  ,  una 
di  maggiore  ,  e  P  altra  di  minor  forza  ,  per  le  evacua¬ 
zioni  di  umori  cattivi  Succedute  con  Sollievo  ,  ed  anche 
per  una  certa  particolar  lunghezza  ,  che  non  Sogliono 
le  Linfatiche  Febbri  ordinariamente  conservare  . 

Quindi  credo  che  fi  pofia  render  facilmente  ragio¬ 
ne  ,  perchè  dal  buon’ufo  della  Corteccia  del  Perù  re- 
pinatamente  data  ,  da*  Lavativi  frequentemente  pra¬ 
ticati  ,  e  da*  blandi  Diaforetici  meSfi  in  ufo  ,  non  fi  fia 
ancor  potuta  P  oftinazion  della  Febbre  intieramen¬ 
te 
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te  fu perare  •  Perchè  ficcome  la  Corteccia  ,  c  ’1  Riobar¬ 
baro  non  han  potuto  togliere  quel  che  ci  era  di  Linfa¬ 
tico  nella  Febbre  ,•  così  i  /udori  ,  e  fpontaneamente  ac¬ 
caduti  ,  e  blandamente  promofll  dall’  arte  ,  non  han 
potuto  efterminare  quel  fermento  vizio/ò,  che  fomenta 
tuttavia  il  Periodo  febbrile  •  E'  vero  bensì  che  gli  uni, 
e  gli  altri  medicamenti  giudiziofamente  da’  dotti  Me¬ 
dici  affilienti  adoperati  ,  fe  non  hanno  affatto  e/pugna¬ 
to  il  male  ,  lo  hanno  di  molto  indebolito  :  /èntendofi 
già  la  Febbre  aflàlire  più  mite  di  prima  ,  ed  arrivare  , 
quando  più  preffo  ,  e  quando  più  tardi  ,  a  perfetta  in¬ 
terni  iffione  ,  ed  i  patimenti  di  tetta  eflèr  rei!  più  tol¬ 
lerabili  . 

Per  le  quali  cole  io  fo  buon  pronoftico  del  male  di 
S.  E.  e  /pero  che  quando  giungerà  quefto  mio  parere, 
voglia  trovar/i  ,  coll5  ajuto  di  Dio  ,  affatto  eftinta  la 
Febbre  .  Tanto  promette  un  male  ,  che  per  la  mitiga¬ 
zione  de5  /uoi  fìntomi  moftra  d5  inclinare  alla  fua  decli¬ 
nazione  univer/àle  :  confermandoli  quefta  fpe ranza  dal 
veder/]  no  fo  che  mutazione  nelle  Orine  ,  che  caccian¬ 
do/]  più  frequentemente  ,  e  con  qualche  fenfo  di  ardo¬ 
re  ,  moftrano  che  qualche  cofa  morbo/à  con  ette  fi  cac¬ 
cia  ,  che  potrà  eflèr  fatto  con  beneficio  dell5  Eccellen- 
tiffimo  Infermo  . 

Ma  fe  mai  tuttavia  durafle  pertinacemente  la  Feb¬ 
bre  ;  io  dico  con  ingenuità  ,  che  fe  ancor  fi  confèrva  il 
Periodo  da  cotefli  Signori  attentiffimamente  oflèrvato  , 
tornerei  di  bel  nuovo  all’ufo  della  /celta  Corteccia  ,  al¬ 
la  do/è  di  una  dramma  la  volta  ,  ed  ancora  più  ,  o  uni¬ 
ta  col  Riobarbaro,  o  pure  colla  polvere  del  Conte  Pal¬ 
ma  :  quefta  gliela  farei  prendere  quattr5  ore  prima  del 
parcfi/mo  ,  con  Acqua  freica  ,  e  la  continuerei  per 
molti  giorni  .  In  quelle  ore  poi  ,  che  P  acceffione  Zìa 
giunta  al  fuo  flato  ,  io  praticherei  qualche  blando 
Diaforetico  anche  con  Acqua  fre/ca;  nè  la/cerei,  /è con- 
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do  il  bifogno  ,  i  confuetì  Lavativi  .  In  quella  maniera 
fpererei  che  potelìe  la  Febbre  ,  e  per  quel  che  ha  di 
Linfatico  ,  e  per  quel  che  ha  df  Umorale  y  edere  intie¬ 
ramente  vinta  ,  ed  efterminata  . 

Superata  in  queda  maniera  la  Febbre  ,  o  forfè  a 
poco  a  poco  fciolta  dalla  natura,  fi  vedrà  poi  come  re¬ 
ità  lo  Stomaco  di  S.  E.  come  le  altre  Vifcere  ,  per  po¬ 
tere  o  co’  Stomatici,  o  co*  Deodruenti  riparare  al  dan¬ 
no  di  quelle .  Ma  non  mi  par  quello  il  tempo  di  parlar 
di  ciò  ,  lènza  nuove  notizie  ,  e  lènza  il  parere  de*  Si¬ 
gnori  Medici  che  han  P  onore  di  regolar  quella  Cura  * 
alla  cui  cenfura  io  fottometto  &c. 

L  I  V. 

Vrofegaimento  dell 9  antecedente  Confali o  . 

, Per  l 5  Eccellentijfmo  Signor  Duca  d9  Andria . 

5V  Luglio  1731. 

IL  profeguimento  delP  Moria  della  Febbre  di  S.  E„ 
il  Signor  Duca  d*  Andria  già  fi  vede  edere  fcritto 
prima  di  giungere  il  nolìro  Confulto  de5  24.  Giugno  , 
fondato  fulP  intermidione  della  Febbre  già  odèrvata 
per  qualche  mattina  prima  del  14 .  giorno  •  e  lui  mi¬ 
glioramento  del  Nobile  Infermo  ,  Ipezialmente  de5  tra¬ 
vagli  del  Capo  .  Mi  dilpiace  ora  di  lèntire,  che  dal  ìf * 
fino  a  tutto  il  ai.  non  fia  più  intermefià  la  Febbre  ,  e 
che  oltre  le  afflizioni  notturne  ,  e  51  calore  avanzato  , 
fiafì  odervato  ancora  qualche  nuovo  fintoma  di  Teda  ; 
come  qualche  llordimento  ,  e  qualche  picciolo  vaneg¬ 
giamento  . 

Da  quelle  novità  lopravenute  io  ricavo  ,  che  quel 
che  dalle  prime  Itrade  giorno  per  giorno  nelP  ora  del- 

P  ac* 
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P  accefllone  s5  introduce  nel  Sangue  ,  Ila  ancora  più 
grotto  e  lento  (  come  dal  fimo  Relatore  fi  avvita  )  c 
che  perciò  metcolato  colla  mafia  univerlàle  de’  liquidi  , 
per  le  fue  particelle  più  ferme  e  lòde  mette  in  movi¬ 
mento  ,  fia  cagione  del  calore  maggiore  ,  e  delia  mag¬ 
giore  eftenfione  della  Febbre  :  làpendo  noi  che  i  Corpi 
più  faldi,e  grandi  ficcome  fon  più  difficili  ad  efièr  meflì 
in  moto  ,  così  confervano  più  forte  ,  e  più  durevole  il 
moto  concepito  .  E  quindi  fi  può  facilmente  render  ra¬ 
gione  di  quell’  aflonnamento  ,  e  gravezza  di  Capo  ,  e 
di  non  so  che  confufione  d5  idee  accaduta  . 

Quello  veramente  dà  ragionevol  fòfpetto  ,  che  ta¬ 
li  parti  groflolane  ,  e  tegnenti  del  Sangue  non  pollano 
arreftarfi  ne’ valichi  ftretti  del  Cerebro  (  in  cui  tèmpre 
fin  dal  principio  del  male  patimento  fi  è  avuto  )  e  for¬ 
mar5  ivi  (  che  cefi!  Dio  )  qualche  Alcefiò  .  Ma  vo¬ 
glio  fperare  che  tali  finiftri  accidenti  non  voglian  lucce- 
dere  ,  mediante  il  divino  ajuto  ,  e  51  buon  metodo  di 
Cura  già  introdotto  da5  Signori  Medici  affittenti  . 

Per  quanto  dunque  a  quella  s5  appartiene  ,  io  cre¬ 
do  già  che  fiati  foprafeduto  dall5  utò  de5  Diaforetici  i 
giacché  quelli  quanto  furono  ben’amminiflrati  ,  e  feli¬ 
cemente  Iperimentati  nella  feconda  lèttimana  della  Feb¬ 
bre,  allora  quando  ci  era  della  Linfa  ancor  lottile  da  e- 
vacuarfi  per  la  pelle  ;  altrettanto  dopo  il  ip.  fi  lòn  ve¬ 
duti  portar  nocumento,  anzi  che  utile  .‘forte  perchè  con 
troppo  impegno  ed  indù  Aria  da  S.  E.  sforzati  ,  hanno 
impoverito  il  Sangue  di  quella  parte  acquolà  ,  che  tèr- 
viva  di  veicolo  alle  molecole  più  groflolane  ,•  e  perciò 
mancando  vie  più  la  fluidità  de5  licori  ,  fi  è  veduta  la 
lingua  alciutta  ,  la  tenfione  de5  polli  >  e  51  calore  mor- 
daciffimo  . 

Per  quelli  fletti  motivi  ,  cioè  per  introdurre  nuova¬ 
mente  nel  Sangue,  e  ne5 licori  fecondar]  quell’umido,  di 
cui  fi  eran5  impoveriti  >  e  per  impedire  che  le  particel¬ 
le 
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le  troppo  groflòlane  non  patinerò  degli  arrefti  ;  non  li 
potea  ,  a  mio  credere  ,  dopo  il  ai.  prender’  efpediente 
migliore  dell’  ufo  dell’  Acqua  fredda  ,•  al  qual  rimedio 
già  fi  cominciava  ad  aver  propenfione  ,  per  gli  Altera¬ 
tivi  copiofi  già  configliati  . 

L’  Acqua  fredda  dunque  ,  già  cominciata  a  met¬ 
ter’ in  opera  ,  fi  dee  coraggiofamente  continuare  fènza 
cibo  ,  cioè  in  forma  di  Dieta  Aquea  ;  e  tanto  maggior¬ 
mente  fi  ha  da  continuare  ,  perchè  fi  vede  felicemente 
pattare  ,  così  per  via  d’  Orina  ,  come  anche  per  fècef. 
io  .  Anzi  fe  1’  evacuazione  per  le  interina  non  fi  ve¬ 
dette  facile  ,  io  fon  di  parere  che  fi  abbia  a  facilitare  , 
e  co’  Lavativi  dolci ,  e  coll’  olio  di  Mandole  dolci  pre- 
fo  per  bocca  .  Nel  corfo  della  Dieta  Aquea  io  non  fò¬ 
le  non  vorrei  fudore  ,  ma  fè  mai  quefio  compari  fiè  , 
credo  che  fi  debba  impedire  ,  con  tener  frefeo  ,  e  leg¬ 
giermente  coverto  il  Signor’ Infermo  . 

L’  afiònnamento  fopravenuto  non  vorrei  che  fi 
attribuiffe  all’  ufo  dell’  Acqua  ,  pattando  quefia  libera¬ 
mente  ,*  ma  più  lofio  a  trattenimento  ,  o  a  diffidi  pafi 
fàggio  de’  licori  per  lo  Cerebro  ,  come  fi  è  detto  :  per 
la  qual  cola  contentandomi  dell’  applicazione  del  Ve- 
fcicante  alla  Nuca  ,  o  applicandone  degli  altri  alle  par¬ 
ti  inferiori  ,  fe  il  bifogno  lo  portattè  ,  non  intralafoe- 
rei  P  ufo  dell’  Acqua  :  fperando  ancor  da  querto  ,  che 
forfè  qualche  critica  deposizione  nelle  glandole  Parotidi 
nei  corfò  del  male  dalla  natura  fi  potette  fare  . 

Quanto  tocca  poi  alla  durata  della  Dieta  Aquea  , 
io, a  dir  vero,  non  vorrei  aver  fretta  di  dar  cibo  al  Si¬ 
gnor’  Infermo,  ma  vorrei  affettare  tanti  giorni,  che  la 
Febbre,  fè  non  fi  vedeflè  affatto  celiata  , "almeno  fi  di- 
minuifiè  notabilmente  ;  temendo  che  il  cibo  prima  di 
querto  tempo  introdotto, non  avertè  a  far  crefcere  nuo¬ 
vamente  la  Febbre  co*  Tuoi  fintomi  .  Effondo  poi  nel 
ca fo  di  doverfi  permettere  un  poco  di  alimento  ,  que- 
TOM.  IL  Y  y  fio 
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fio  dovrà  efièr  tenuiflimo  ,  come  farebbe  un  poco  di 
pan  cotto  ,  o  pochi  tagliolini  bolliti  nell5  acqua  ,  o 
pure  due  rodi  di  uova  "dati  una  fola  volta  il  giorno  . 
E  ciò  cominciandoli  a  fare  ,  non  fi  dovrà  intermettere 
P  ufo  dell5  Acqua  ;  ma  date  quattro  ,  o  cinque  ore  di 
digefiione  al  cibo  prefò  ,  fi  continui  a  bere  nella  lolita 
quantità  ,  e  col  Polito  intervallo  per  tutto  il  redo  della 
giornata  . 

Non  voglio  lafciar  di  foggiungere  una  confidera- 
zione  ,•  che  per  quanto  abbiamo  oflèrvato  nell’ufo  del- 
P  Acqua  in  tali  fortr  di  Febbri  ,  abbiam  veduto  che 
P  Acqua  ha  mitigato  la  Febbre  ,  e  domato  ancor  li  fin¬ 
tomi  •  ma  non  ha  tolto  mai  intieramente  le  Acceffioni  . 
Laonde  fè  mai  così  fuccedeflè  nel  cafò  di  S.  E.  io  farei 
quel  che  fpefiè  volte  ho  fatto  ;  non  lafcerei  P  Acqua  , 
e  di  più  darei  la  Chinachina  per  più  volte  coll5  Acqua 
fiefla,  alcune  ore  prima  dell’imminente  parofifmo  ,*  efi- 
fendomi  così  riufeito  felicemente  di  sbarbicare  fin  dalle 
radici  la  Febbre  . 

Quello  è  il  mio  fèntimento  fòpra  ciò  che  fi  può 
per  me  penfàre  ,  e  proporre  intorno  al  male  di  S.  E. 
fondato  nelle  notizie  didimamente  comunicatemi  nella 
feconda  Relazione  :  falvo  però  il  giudizio  ,  che  fè  ne 
potrà  dare  da  cotefii  favj  Profeflori  ,  che  regolano  la 
Cura  ,  e  quel  che  fi  potrà  anche  diverfàmente  giudica¬ 
re  ed  operare  ,  fe  nuove  co  fè  >  e  diverfè  dalle  già  te¬ 
mute  fbpraveniflero  nel  camino  di  quefla  Febbre  •  dal¬ 
la  quale  fpero  in  Dio  5  che  voglia  P  Eccellcntiffimo  Si¬ 
gnor  Duca  perfettamente  liberarli  . 


LV.  Pro - 
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L  V. 

Projegmmento  della  medejlma  Febbre , 

Per  /’  FccellentìJJ'mo  Signor  Duca  d‘  Andria , 

j 8,  Luglio  lyjr. 

DA  ciò  che  leggo  nell’  ultima  Relazione  delia  per- 
tinaciffima  ,  e  pericolofa  Febbre  di  S,  E.  veggo 
verificato  ciò  che  nell’  ultimo  mio  Con  fui  to  io  avver¬ 
tiva  :  cioè  che  1’  ufo  dell ’  Acqua  fe  ben  potea  mitigar 
la  Febbre  ,  e  domarne  i  fintomi  ,  non  avrebbe  però 
mai  tolto  le  Accefiìoni  ,  e’  Periodi .  Ed  in  vero  quan¬ 
tunque  la  continua  Dieta  Aquea  non  abbia  nè  fiupera- 
ta  la  Febbre  ,  nè  efiinti  i  fintomi  di  quella  ;  credo  pe¬ 
rò  che  ne  abbia  ritardati  i  perniciofi  effetti  ,  e  le  cat¬ 
tive  confeguenze  ,  che  nella  terza  fettimana  del  male 
erano  minacciate  .  Le  evacuazioni  di  umori  viziofiffimi 
promofie  dall’  Acqua  ,  e  facilitate  da’  Lavativi  ,  non 
han  giovato  ;  perchè  io  credo  quelli  più  tolto  prodotti 
morbofi  ,  che  cagione  attuale  della  Febbre  . 

Ma  per  venire  al  negozio  delia  Cura  ,  io  mi  fo  il 
conto  ,  che  quando  giungerà  quello  mio  parere  ,  già 
i  Signori  Medici  affilienti  avranno  cominciato  a  fòmmi- 
niltrare  all’  Eccellcntiffimo  Infermo  qualche  poco  di 
cibo  ,  confiderando  la  debolezza  di  quello  ,  e  1’  efièrfi 
per  fufficientiffimo  numero  di  giorni  praticata  la  Die¬ 
ta  Aquea  .  Per  la  qual  colà  continuandoli  a  dare  un 
cibo  di  facile  digellione  ,  e  per  intervalli  regolati  ,  non 
vorrei  che  s’ intermetteliè  affatto  1’  ufo  dell’  Acqua  ; 
ma  fi  deffè  ancora  da  tempo  in  tempo ,  quando  fia  pal¬ 
ato  il  cibo  dallo  Stomaco  ,  ed  i  tempi  delle  acceffioni 
lo  permetteranno  . 
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Ma  quello  fu  di  che  io  fo  maggior  premura  ,  fi  è 
p  ufo  della  Chinachina  ;  fenza  la  quale  (  come  prima 

10  fendi  )  ho  per  imponibile  ,  che  polla  cftinguerlì  la 

Febbre  di  S.  E.  Onde  io  vorrei  ,  che  quefta  fi  delfc , 
ma  fi  delie  efficacemente  ,  cioè  che  fia  (celta  ,  ed  in 
dofe  di  una  quarta  d’  oncia  ;  e  fe  cotefti  Signori  Profef- 
lori  non  la  vogliano  dare  tutta  in  una  volta  ,  la  vor¬ 
rei  data  divilà  in  due  ,  ma  dentro  lo  fpaziodi^  24. 
ore  :  e  che  nel  lèguente  giorno  altra  quarta  d’  on¬ 
cia  in  due  volte  fi  praticali.  In  quefta  maniera  fi  po¬ 
trà  veder  P  effètto  di  un  tanto  rimedio  :  che  le  fucce- 
da  (  lìccome  io  fpero  )  che  comincino  a  mancare  le  ac- 
ceffioni  ;  allora  poi  per  molti  giorni  la  darei  al  pelò  di 
una  dramma  il  giorno  ,  o  lòia  colla  polvere  del  Conte 
Palma  ,  o  col  Riobarbaro  ,  fe  il  Corpo  non  fia  lubrico. 
La  propofta  maniera  di  dar  la  Chinachina  non  folo  non 
ripugna  ali’  ulò  dell’  Acqua  (  data  pero  nel  modo  di 
/opra  accennato  )  ma  io  dico  che  fi  dia  coll  acqua  bef¬ 
fa  ,  e  nella  declinazione  ,  c  nell’  imminenza  de’  pa¬ 
ronimi  .  *  • 

Io  lpero  che  i  Signori  Medici  ,  che  han  P  onore 

di  aflìftere  al  Nobile  Infermo  ,  non  fiano  di  quelli  ,  che 
temono  tanto  della  Chinachina  ;  fàpendo  che  la  prati- 
carono  anche  fui  principio  di  quefta  Febbre  9  ed  all 01 

11  vide  la  Febbre  affatto  intermeffà  la  mattina  :  anzi 
mi  dò  a  credere  ,  che  avendola  un’  altra  volta  tentata 
nel  trigefimo  terzo  ,  e  trigefimo  quarto  giorno  in  pic- 
ciola  dolè  ,  ed  avendo  ancor  veduto  un  ritardamento 
del  parolifmo  per  alcune  ore  ,  fattofi  animo  P  abbiano 
continuata  non  lòlo  }  ma  avranzata  di  dole  ,  come  io 
fon  di  parere  ,  che  fi  debba  prefentemente  fare ,  fe  pur 

le  cofe  non  abbian  mutato  faccia  . 

Nè  mi  li  faccian’  in  contrario  le  Polite  difficolta  : 
che  la  Chinachina  fifià  gli  umori  ,  che  è  cagione  di  for¬ 
marli  vii  afeeffi  ,  che  offende  il  Capo  ,  ed  indebolisce  ; 

0  perche 
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perchè  io  rifpondo  ,  che  ne’  morbi  acuti  ,  qualora  pafc 
fano  il  14.  gli  umori  fi  fidano  da  fé  ,  perche  diventano 
più  lenti  ,  e  che  perciò  fi  fanno  gli  afceffi  ,  fi  offènde 
il  Capo  ,  e  per  la  lunghezza  del  male  1’  Infermo  s’  in- 
debolifce  .  Se  dunque  in  una  Febbre  di  mal  coftume 
noi  o /ferviamo  periodi  ,  e  periodi  certi  con  fegrio  di 
raffreddamento  (come  nel  calo  noftro)  perche  non  ve¬ 
nire  al  ma/TImo  medicamento  de’ morbi  Periodici,  eh’ e 
la  Corteccia  del  Perù  ,  e  darlo  in  dofe  da  interrompe¬ 
re  i  parodimi  ?  intanto  io  ho  per  certo  ,  che  fe  quefti 
parofi/mi  febbrili  s’interrompano, tutti  i  fintomi  che  fon 
figli  della  Febbre  ,  fi  mitigheranno  .  Ma  ritornerà  poi 
la  Febbre  .  Ritorni  pure  quando  voglia  :  ma  io  vorrei 
coll’  ajuto  di  Dio  prefèntemente  liberar  1*  Eccellentifll- 
mo  Signor  Duca  ,  fe  è  poffibile  ,  dall’  imminente  peri¬ 
colo  della  vita  ,  a  cui  Io  fòttopone  una  Febbre  Perio¬ 
dica  sì  ,  ma  di  mal  cortume  ,•  perchè  della  Recidiva  fi 
parlerà  poi  ,  con  più  quiete  d’  animo  ,  e  con  più  ficu- 
l^zza  .  Tutto  fi  rimette  &c, 

*N 

L  V  I. 

Due  Te  Tifine  continue  ,  dopo  una  Febbre  acuta . 

20.  Luglio  1751. 

MI  piace  di  fentire  ,  che  il  Signor  N.  N.  dopo  una 
Febbre  acuta  ,  avente  ancor  del  Maligno  ,  pre¬ 
fèntemente  fi  dica  fuor  di  pericolo  ,  c  che  /peri  fra  po¬ 
chi  giorni  alzar/]  da  letto  .  Ma  non  mi  piace  però  ,  che 
tuttavia  Venga  da  due  Terzane  ,  e  due  Terzane  conti¬ 
nue  ancor  travagliato  ;  imperocché  quefte  Febbri  , 
maffime  quando  non  fono  intermittenti  >  fògliono  ver- 
fo  il  ventèlimo  giorno  ripigliar  fòrza ,  ed  accompagnarfi 
con  gli  antichi  fintomi .  Spero  che  quefio  non  fra  acca¬ 
duto, 
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dcto,e  che  non  fia  per  da  accadere  al  nollro  Signor5  Iti» 
fermo  ,  mercè  la  buona  condotta  di  cotelli  Signori  Mè¬ 
dici  affilienti  ;  ma  non  bifogna  fidarli  di  quelle  reliquie 
de5 inali ,  qualora  non  fiamo  ficuri,  che  la  miniera  della 
Febbre  fia  intieramente  ellinta  .  Sogliono  in  vero  le 
Febbri  acute  ,  inchinando  falutevoimente  alla  lor  de¬ 
clinazione  univerlàle,  paffàre  a  (empiici,  o  doppie  Ter¬ 
zane  ,  e  poi  quelle  a  poco  a  poco  ,  dal  valor  della  na¬ 
tura  ,  e  con  qualche  ajuto  dell5  arte  ,  lògliono  ancora 
felicemente  terminare  .  Ma  non  fi  può  negare  ,  che 
quando  P  acuzie  non  è  fuperata  con  qualche  notabii 
Crife  5  e  che  l5  Acccffioni  non  vengano  a  perfetta  net¬ 
tezza  ,  come  nel  cafo  nollro  ,  allora  quod  re  lidi  um  ejì 
in  morbh  ,  come  parla  Ippocrate  ,  o  fia  vizio  d5  umo¬ 
ri  ,  o  offèfa  di  parte  falda  ,  fuol  frequentemente  fve- 
gliar  le  Recidive  . 

Per  liberar  dunque  il  Signor5  Infermo  da  quello 
pericolo  *  bilògna  quanto  prima  procurar  d5  efiinguere 
affatto  il  fermento  febbrile  .  Se  dunque  il  male  ,  nel 
giunger  di  quello  mio  parere  ,  fi  trovi  luperato  intie¬ 
ramente,  e  mercè  gli  accennati  antifebbrili  digellivi  tol¬ 
ta  la  Febbre  ,  io  non  vorrei  che  fi  facefiè  altro  ,  fe 
non  regolare  nel  Vitto  il  Signor5  Infermo  ,  o  pure  per 
rifiorargli  lo  Stomaco  >  dargli  un  poco  di  Riobarbaro  • 

Ma  le  ancor  duraflèro  le  due  Terzane  ,  e  forfè 
ancora  continue  ,•  io  non  oftante  la  lèmma  ripugnanza 
del  Signor5  Infermo  ,  mi  unilco  col  parere  de5  Signori 
Medici  ,  e  vorrei  che  prendefle  della  buona  Chinachi¬ 
na  :  avendo  per  veriffimo  ,  che  tali  (òrti  di  Febbri  pe¬ 
riodiche  non  cedono,  lè  non  lòlo  a  quello  rimedio.  Po¬ 
tè  invero  P  Acqua  giudiziolàmente  adoperata  toglier 
P  acuzie ,  e  la  malignità  della  Febbre  ,•  potè  moderarne 
i  fintomi  ;  ma  non  le  ha  potuto  togliere  i  periodi  ,  i 
quali  è  molto  probabile  ,  che  dureranno  fino  a  che  non 
fi  prenda  tal  rimedio  ;  fe  pure  (  come  prima  dicea  ) 

non 
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non  ritorni  di  bel  nuovo  T  acuzie  ,  e  con  quella  il  pe¬ 
ricolo  della  Febbre  . 

Nè  dee  /paventare  P  Infermo  il  cattivo  effètto  che 
fi  offervò  dall5  u/p  della  Chinachina  prefa  nell5  ottavo 
di  Tua  Infermità  •  perche  fe  non  fi  voglia  dire  (  come 
alcuni  dicono  )  che  ciò  nacque  dal  troppo  temp eftivo 
ufo  del  rimedio  dentro  i  confini  dell5  acuzie  ,*  potè  ben 
nalcere  o  dall5  effer fi  quella  praticata  non  nella  tua  do- 
fe  ;  o  dal  non  eflèrfi  replicata  .  Ma  adeffò  che  fiam 
fuori  di  ogni  fuo  contraindicante  ,  anche  fecondo  l5  opi¬ 
nione  de5  più  fcrupolofi  Pratici  ,  credo  che  fi  polla  ,  e 
fi  debba  dare  .  Io  la  darei  o  nella  fila  intiera  dofe  di 
due  dramme  e  mezza  ,  o  poco  meno  ,  per  tre  volte  , 
lontano  da  parodimi  ,  e  con  l5  Acqua  frelca  :  e  poi  la 
continuerei  al  pefò  di  una  dramma  per  più  mattine  ,  o 
fola  ,  o  unita  col  Riobarbaro  ,  o  polvere  del  Conte 
Palma  ,  fe  il  Corpo  non  fia  lubrico  :  e  ciò  per  togliere 
il  fofpetto  di  Recidiva  . 

Suppoffo  per  fine  (  che  tolga  Dio  )  che  la  Febbre 
avelie  ripigliata  la  fua  acuzie,  e  cattiva  indole  ,  io  tor¬ 
nerei  all5  ufo  dell5  Acqua  fredda  ,  come  prima  con  gio¬ 
vamento  fi  fece  .  Ma  effóndo  coftanti  i  Periodi ,  io  anche 
nel  cor fo  della  Dieta  Aquea  vorrei  praticare  la  China¬ 
china:  che  è  quanto  &c„ 

LVI  I. 

Projeguimento  del  Confulto  LV. 

Ver  l ’  Eccellentijfimo  Signor  Duca  d’  Andria  • 

Luglio  1731. 

LOde  a  Dio  ,  che  coteffi  favi  Profeffòri  ,  che  han 
l5  onore  di  affiftere  all5  Eccelléntiffimo  Signor  Du¬ 
ca  d5  Andria  ,  fono  per  le  loro  attente  confederazioni 
entrati  ne5  miei  /entimemi  di  doverli  dare  ,  ed  efficace¬ 
mente 
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mente  a  S.  E.  la  Chinachina  ,  per  potere  tandcth 
ali  quando  eftinguere  una  Febbre  ,  che  pur  troppo 
lungamente  5  e  con  grandiSfimo  pericolo  di  vita  ha 
travagliato  il  nobile  Paziente  .  Ed  io  fpero  in  Dio  , 
che  lìccome  avendola  praticata  nel  quarantuno  ,  e 
quarantadue  ,  fi  è  veduto  un  ritardamento  dell5  Ac- 
ceffione  per  ore  cinque  ,  minor  moto  di  Febbre  , 
leggier  vaniloquio  ,  e  picciolo  aflonnamento  ;  così 
avendone  continuato  P  ufo  ,  fi  fiano  in  appreffò  ve¬ 
duti  i  parofifmi  o  mancare  affatto  ,  o  venire  ad  in- 
termifiìone  . 

Circa  la  maniera  di  praticarla  ]  io  non  disap¬ 
provo  l’efpediente  prefò  da’  Signori  Medici  affilienti  di 
darla  in  decozione  ,  e  replicarla  per  più  volte  il  gior¬ 
no  .  Ma  fe  non  fo  ne  vegga  il  defiderato  effètto  di  to- 
glierfi  la  Febbre  ,  io  ne  inculco  nuovamente  P  ufo 
di  darla  in  fòftanza  ,  o  tenuiffìmamente  polverizata  7 
e  data  in  acqua  ,  o  pure  ammaflàta  in  pillole  3  con 
beverci  fopra  dell’  Acqua  frefoa  . 

In  quanto  alla  dote  ,  Se  la  Febbre  fia  diminuita 
sì  ,  ma  non  effinta  ;  io  farei  che  in  una  giornata 
S.  E.  ne  prendeffè  una  quarta  di  oncia  in  più  volte; 
così  faceSTè  ancora  nella  Seguente  giornata  .  Ma  fe 
fuffè  eftinto  uno  de’  due  periodi  ,  o  folle  reftato  P 
altro  più  indebolito  (  come  Suole  accadere  )  in  tal 
cafo  mi  contenterei  di  una  doSè  diminuita  ,  ma  pre- 
Sà  ogni  giorno  ;  ed  il  fimiJe  farei  ceffata  anche  intie¬ 
ramente  la  Febbre  ,  per  timore  della  Recidiva  . 

Il  mifohiar  quelle  picciole  dofi  di  Chinachina  col 
Riobarbaro  ,  o  Magnefia  di  Nitro  (  come  io  fcriffì 
nell’  ultimo  mio  parere  )  forfè  nel  tempo  che  ci  tro¬ 
viamo  non  farebbe  opportunamente  fatto  ,  ffante  la 
debolezza  ,  e  lo  finagrimento  del  Corpo  .  Ónde  Se  vi 
foffè  Stitichezza  ,  io  mi  contenterei  de’  Lavativi  dol¬ 
ci  fecondo  il  bifogno  praticati  ,  j  quali  balleranno 

per 
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per  evacuare  que*  prodotti  morbofi  ,  che  per  un 
male  così  lungo  fi  fono  neceflariamente  giorno  per 
giorno  cumulati  . 

Il  cibo  ,  come  giudiziottimente  fi  è  andato  a  poco 
a  poco  fomminittrando  ,  così  fi  dee  a  poco  a  poco 
andare  avanzando  e  di  copia  ,  e  di  fottanza  •  ricor¬ 
dandoci  del  precetto  d’  Ippocrate  5  che  ne’  morbi  lun¬ 
ghi  il  Vitto  tenue  ed  efquifito  rie/ce  pericolofo  agl* 
Infermi  .  Non  intendo  perciò  di  configliare  un  Vitto 
pieno  ;  ma  /blamente  mediocre  ,  che  pofla  effer  di¬ 
gerito  da  uno  Stomaco  fievole  ,  e  che  pofla  fuggeri- 
re  ad  un  Corpo  ,  che  molto  ha  perduto  ,  quel  che 
bafta.  per  poterlo  a  poco  a  poco  far  ripigliare  . 

A  mifura  che  fi  avanza  il  cibo  ,  fi  andrà  ibe¬ 
rnando  V  acqua  (  ficcome  con  giufio  metodo  fi  è  an* 
dato  facendo  )  riducendola  a  tre  ,  a  due  ,  e  fino  ad 
una  bevuta  il  giorno  ;  e  quefto  acciò  non  fi  faccia 
Arano  paflaggio  da  moltiflima  acqua  alla  intiera  atti¬ 
nenza  dall’  iftefla  . 

Rettane  le  giufte  confiderazioni  5  che  anche  an¬ 
ticipatamente  fon  cadute  nel  penfiero  di  cotefli  Si¬ 
gnori  Medici  j  cioè  di  badare  alla  cronicità  del  ma¬ 
le  3  il  quale  per  la  magrezza  introdotta  ,  fè  mai  con 
Febbre  lenta  fi  accoppiafie  ,  potrebbe  (  che  tolga 
Dio  )  degenerare  in  una  Tabe  .  Per  ovviar  dunque 
a  quefio  pericolo  io  non  mi  contenterei  della  fola  ac¬ 
qua  del  Capocefalo  ;  ma  vorrei  che  fi  penfafle  a 
qualche  Brodo  alterato  colla  China  dolce  ,  e  Salfa 
pariglia  $  aggiungendovi  forfo  della  limatura  d*  Ac¬ 
ciaio  in  un  nodetto  ,  fe  fi  oflèrvafle  ,  come  è  pro¬ 
babile  3  qualche  oftruzione  .  Si  potrebbe  ancor  pen- 
fare  al  Latte  ,  o  ad  altra  cotti  atta  a  rifarcire  i  danni 
introdotti  in  un  Corpo  da  un  tanto  ,  e  così  lungo  ma¬ 
le  :  ma  di  ciò  a  foo  tempo  ,  e  dopo  più  chiare  no¬ 
tizie  fi  parlerà  ,  Tutto  fi  rimette  &c. 

TOM,  IL  l  z  VfllhGoc- 
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L  V  I  I  I. 

Gocciola  pertinace  dopo  ma  Gonorrea  Gallica'. 

2 .  Agofto  1731- 

LA  pertinacia  della  Gocciola  ,  o  fia  Stillicidio  dal- 
P  Uretra  ,  reftata  da  tanti  anni ,  dopo  una  Gonor¬ 
rea  Gallica  patita  dal  Signor  N.  N.  io  la  ftimo  ave¬ 
re  intieramente  dependenza  dal  vizio  della  parte  ,  in 
cui  fu  la  fede  del  primo  male  ,  non  già  da  Veleno 
Gallico  ancor  reflato  nel  Corpo  .  Imperocché  io  cre¬ 
do  ,  che  per  efcludere  la  prefenza  di  tal  Veleno  ,  non 
foto  balzerebbe  1*  argomento  prelò  dal  florido  flato 
di  falute  ,  di  cui  gode  ,  ed  ha  goduto  il  noftro  fog- 
getto  ;  ma  fi  aggiunge  la  collante  Iperienza  che 
egli  ha  avuta  f  di  non  eflèr  mai  ftata  la  detta  Goc¬ 
ciola  contagiofa  . 

Per  la  qual  colà  è  neceffità  di  credere  ,  che  o 
nelle  Proflate  ,  o  più  toflo  nelle  Vefcichette  lèmina- 
li  fia  reflata  una  debolezza  ,  lacerazione  ,  o  picciolo 
impiagamento ,  che  abbia  del  finuolò  ;  dove  o  il  nu¬ 
trimento  della  parte  ,  o  la  materia  feminale  flagnan- 
do  ,  fi  guafii  e  fi  corrompa  ,  e  poi  fcappi  fuori  lòt¬ 
to  forma  di  gocciola.  Che  fe  qualche  vòlta  per  ope¬ 
ra  de’  buoni  medicamenti  prefi  fi  è  veduta  quella 
per  meli  Iparire  ,  bifogna  credere  che  fia  in  qualche 
maniera  la  parte  faldata  ;  ma  che  o  la  cicatrice  non 
fia  ftata  ben  ferma  e  loda  ,  iicchè  per  leggiera  oc- 
cafione  fi  fia  riaperta  j  o  pure  che  la  bocca  del  le- 
no  fia  chiufa  ,  ma  che  nel  fondo  a  poco  a  poco  la 
materia  trattenendoli  e  guadandoli  ,  abbia  poi  alla 
fine  fuperato  quel  tenue  riparo  ivi  fatto  ,  e  che  fia 

nuovamente  sboccata  fuori  . 

La  cura  dunque  di  quefto  male  la  trovo  tan- 
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tò  difficile  ,  quanto  è  malagevole  la  Cura  delle 
Piaghe  fifìolofè  ,  maffime  quando  occupano  le  parti 
interne  del  noflro  Corpo  .  E'  vero  bensì  ,  che  eden- 
do  certo  ciò  che  da  principio  io  diceva  ,  che  il  Cor¬ 
po  tutto  è  libero  dalla  Lue  Gallica  ,  non  P  ho  per 
male  di  confeguenza  •  e  credo  che  non  impedirebbe 
ne  meno  la  generazione  :  bifògna  però  afìenerfi  dal 
difendine  ,  e  fpezialmente  dal  contrarre  nuovo  mal 
Franzefè  ,  per  non  inafprire  il  vizio  della  parte  ,  e 
fare  il  male  più  riguardevole  . 

Per  quanto  tocca  alla  Cura  y  avendo  io  il  Cor¬ 
po  tutto  per  fano  ,  non  fido  ne5  medicamenti  univer¬ 
sali  Antivenerei  ,  che  in  tanta  copia  fi  fono  prefi  : 
perchè  Se  quelli  avellerò  potuto  togliere  il  vizio  or¬ 
ganico  5  P  avrebbono  per  la  loro  Sceltezza  ,  e  quali 
continuo  ufo  y  già  tolto  .  Non  niego  pero  che  fiano 
ben  configliati  i  Signori  Medici  ,  fè  nel  tempo  di  Erta 
fi  fervano  di  qualche  decotto  Solutivo  ,  e  dell’  Ac¬ 
qua  antivenerea  •  ficcome  Saggiamente  han  fatto  . 

Ma  per  rimediare  al  vizio  della  parte  ,  quan¬ 
tunque  io  non  dislodi  P  ufo  degli  ottimi  Balfàmici  y 
Alcalini  ,  Aftringenti  ,  ed  Afterfivi  praticati  ,  e  non 
Sènza  qualche.  profitto  ;  nulla  però  di  manco  io  fido 
moltiSfimo  nelle  Iniezioni  ,  o  Siringature  fatte  dentro 
P  Uretra  ,  ma  da  mano  perita  e  diligente  >  che  s’  in¬ 
gegni  di  fare  entrare  il  licore  quanto  più  dentro  fi 
può  j  e  poi ,  premendo  leggiermente  la  Glande ,  farlo 
ivi  trattenere  :  perchè  io  credo  y  che  polla  in  quella 
guifa  giungere  il  medicamento  alla  parte  ?  e  fare  ivi 
Fazione  che  fi  defidera,  cioè  di  aflergere,  ed  incarnare. 

Io  veggo  bene  ,  che  per  materia  di  quelle  Inie¬ 
zioni  fi  fono  adoperate  delle  buone  colè  ,  e  con  tutto 
-ciò  il  male  non  fi  è  eflirpato  :  onde  io  crederei  che  fi 
doveffe  venire  a  qualche  Acqua  minerale  .  Tra  quelle 
io  Sceglierei  P  Acqua  da  noi  chiamata  de5  Pifciarelli . 

2?  ^  Quefìa 
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Quefta  non  folo  adoperata  colla  Aringa  piu  volte  il 
giorno  ;  ma  anco  bevuta  a  Stomaco  digiuno  alla  dofe 
di  quattro  o  cinque  once,  quattr’ore  prima  di  definare, 
per  un  mele  ,  e  più  ,  ha  foluto  fare  degli  effètti  prodi- 
giofi .  Se  il  Signor  Paziente  fteflè  in  Napoli ,  la  potrebbe 
aver  frefoa,  e  per  confèguenza  più  efficace  ,  per  l’uno 
e  P  altro  ufo  .  Ma  almeno  fi  potrebbe  di  quà  mandare 
ben  condizionata  ,  e  quanto  più  frequentemente  fi 
potefiè  . 

Ma  fe  ciò  fia  impraticabile  ,  io  mi  ftringerei  ad 
Un’  Acqua  per  ufo  di  Siringa  ,  di  cui  ho  veduti  ancora 
degli  ottimi  effetti  in  molte  antiche  ed  oftinate  Gonor¬ 
ree  .  Eccone  la  Ricetta  . 

V.  Rad.  Confolid.  maj. 

Arijìoloch.  rotund.  an.  Ej. 

Sem.  Agni  cajii  pug.  j. 
fiull.  in  [uff.  guani.  Aq.  font,  de  in  de  adde 
Vini  albi  Sjfc. 

Myrrhtv  eleSl#  9j. 

Iterurn  parhm  bulliant:  deinde  eola  ,  a  eque  adde 
Sai.  Saturni 

Lapid.  medicament.  Croi lt  an.  3fi, 

Tutto  rimetto  &c. 

L  I  X. 

Dolor  nel  Petto  >  Tojje  ,  e  Febbre  piccola . 


2.  Agoflo  I7$i. 


Roma. 


Quantunque  fi  poflà  dubitare  ,  che  il  male  che  af¬ 
fligge  il  Signor  N.  N.  abbia  potuto  trarre  la  fua 
*"  prima  origine  dal  veleno  Gallico  contratto 
molti  anni  fono  ,  e  forfè  non  intieramente  efterminato 
da!  di  lui  Corpo  3  nulla  però  di  manco  i  fintomi  che 
»  '  pre- 
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prefentemente  1’  accompagnano  mi  fembrano  di  altra 
natura,  e  lontani  da  quelli,  che  fògliono  da  quella  Lue 
aver  la  dependenza.  E'  vero  che  quel  forte  dolore  nel¬ 
lo  Sterno  ,  che  tanto  crudelmente  cruciò  il  Signor  Pa¬ 
ziente,  ragionevolmente  potea  paflàr  per  Gallico  •  ma  il 
veder  poi  che  Tumor  gummofò  nella  parte  non  fi  of¬ 
fe  rvò  (  come  fuol  fuccedere  )  e  che  dopo  aver  prati¬ 
cati  tanti  efficaci  Antivenerei  il  dolor  non  fi  è  tolto  , 
ma  è  lopra  venuta  la  Magrezza,  la  picciola  Toffe  ,  e  la 
Febbretta  lenta  ,  mi  fa  credere  che  ad  altro  prefente¬ 
mente  fi  abbia  a  peniate  ,  che  al  morbo  Gallico  . 

Temo  perciò,  che  fin  da  lèi  anni  addietro  ,  quando 
ài  virtuolillìmo  Signor’ Infermo  fi  lamentò  di  non  so  che 
leggiera  difficoltà  di  re/piro,  fi  fodero  cominciati  a  fab¬ 
bricare  i  fondamenti  del  prelente  male  :  e  che  una  ma- 
la  conformazione  a  poco  a  poco  nella  regione  del  Petto 
aumentandoli,  abbia  poi  alla  fine  data  occafione  a  qual¬ 
che  riftagno  nel  medefimo  luogo  ,  e  forfè  nella  dupli¬ 
catura  del  Mediaffino  ,  e  nelle  vicinanze  dello  Sterno  , 
dove  per  lo  diramente  delle  membrane  produflè  ,  e 
tuttavia  conferva  il  mentovato  dolore  . 

Ciò  fuppofio(  liccome  accortamente  il  lòfpetta  il  dot¬ 
to  Signor  Relatore  )  fi  rende  facilmente  ragione  di  tut¬ 
to  ciò,  che  al  SignorTnfermo  è,  da  quello  Inverno  in 
quà,  accaduto  .Perchè  fè  fi  creda  nel  luogo  accennato 
un  qualche  Turbercolo ,  o  fia  Vomica,  la  di  cui  mate¬ 
ria  vifchiofà  e  lenta  abbia  cominciato  lentamente  a  fer¬ 
mentare  ,  intenderemo,  perchè  il  Corpo  fi  ila  dimagra¬ 
to  ,  perchè  fiali  introdotta  una  lenta  Febbre  ,  e  perchè 
fi  fenta  una  quafi  che  fecca  Toflè  .  Ed  a  dir  vero  ,  il 
mio  timore  palla  un  poco  più  oltre  ,•  cioè  che  quell5  ac- 
ceffione  di  Febbre  preceduta  da  due  ore  di  rigore  , 
non  fofiè  fiata  fvegliata  da  qualche  incipiente  matura¬ 
zione  di  ciò, che  nel  luogo  del  riflagno  fi  nafconde.Che  . 
fe  quello  mio  lolpetto  s’  incontri  col  vero  ?  lì  vedran¬ 
no 
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no  delle  altre  Febbri  rigorifiche  ,  ed  alla  fine  fi  vedrà 
cacciarli  colla  Tofiè  della  materia  guafta  e  corrotta  : 
ed  allora  fi  dichiarerebbe  il  male  (  che  tolga  Dio  )  per 
una  Ti/è  .  Spero  però  che  quefti  fblpetti  e  timori  vo¬ 
gliano  efièr  vani  ,  e  che  fi  voglia  a  poco  a  poco  le to¬ 
gliere  ,  e  mandar  fuori  ciò  che  è  fermato  nel  Petto  , 
e  voglia  il  Signor  Paziente  ,  dopo  qualche  tempo  ,  in¬ 
tieramente  liberarli  da5  fuoi  travagli  . 

La  Cura  dunque  del  male  io  principalmente  1’  in¬ 
dirizzerei  al  vizio  attuale  del  Petto  ,  ed  a  prelèrvar  le 
Vi/cere  in  quello  contenute  da  offèla  maggiore  •  A 
quello  fine,  fe  la  Ragione  che  corre  lo  permettelle  ,  io 
animerei  il  Signor  Paziente  a  tralportarfi  nel  noftro 
Paelè ,  dove  potrebbe  relpirare  un5  aria  Sulfurea  nelle 
falde  del  Vefuvio  ,  rimedio  fperimentatilfimo  per  mali 
di  fimil  fatta  .  Ma  non  potendoli  per  ora  ,  a  cagion  de* 
caldi  avanzati  ,  o  potrebbe  ad  Ottobre  venir  per  ma¬ 
re  ,  o  a  Novembre  tralportarfi  per  terra ,  a  mettere  in 
opra  quefio  grande  ajuto  datoci  dalla  natura  . 

Ma  nel  tempo  prefente  ,  ed  anche  apprcflo  (  non 
potendoli  far  tal  ri/òluzione  )  fi  potrebbe  alterar  l’Aria 
di  una  ftanza  con  un  leggiero  fumo  di  Paftiglie  compo¬ 
ne  della  Gomma  di  Ginepro  ,  Animè  ,  Belgioino  ,  e 
picciola  porzione  de’  fiori  di  Solfo  ,  ed  ammaliate  col 
Zucchero  di  Melappie  :  e  poi  fare  che  il  Signor’  Infer¬ 
mo  per  qualche  ora  del  giorno  in  quella  palleggiane  , 
o  dimorafiè  . 

La  cura  interna  ,  a  dir  vero  ,  nello  fiato  prelèn¬ 
te  delle  colè  ,  la  ridurrei  a  prender  la  mattina  una 
mezza  dramma  di  Gomma  Ammoniaco  in  lagrima  , 
fciolta  in  due  once  di  bollitura  de’  fiori  di  Papavero 
rollò  :  a  cui  ,  fecondo  che  il  dolore  T  efiggerà  ,  fi 
potrà  da  tempo  in  tempo  aggiungere  qualche  cucchiaro 
di  Olio  di  Mandole  dolci  Ipremuto  di  f refico  . 

La  fera  poi  per  tutta  cena  vorrei  che  il  Signor5 

In- 
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Infermo  prendere  il  Latte  d5  Afina  ,  o  Colo  y  o  con  una 
fetta  di  pane  abbroftolito,  in  quella  dofè,  che  ftimerà  il 
Signor  Medico  affiliente  poter’  eflèr  facilmente  dallo 
Stomaco  tollerata  :  e  così  continuale  per  Iunghiffimo 
fpazio  di  tempo  .  In  tavola  la  mattina  uferà  pòca  por¬ 
zione  di  carne  ,  colle  zuppe  ,  e  mineftre  y  e  beverà 
acqua  di  Salfa  pariglia  5  e  China  dolce  . 

Se  mai  accadeffè  mutazione  nello  Sputo  y  ficcome 
io  prima  accennava  ,  quello  farà  il  tempo  de’  Balfami- 
ci  ;  e  tra  quelli  do  il  primo  luogo  al  Butiro  ,  o  fiori  di 
Solfò  ,  co’  quali  fi  potrà  unire  P  efiratto  de’  fiori  d* 
Ipperico  y  il  Saliamo  del  Perù  ,  o  delle  Copaive  .  Si 
potrebbe  ancora  far  lungo  ufo  della  Polvere  Pettora¬ 
le  del  Michele  ,  di  cui  il  principale  ingrediente  è  lo 
Specifico  Antiettico  del  Poterio  .  Ma  di  ciò  fi  potrà 
più  acconciamente  parlare  ,  dopo  le  notizie  che  dal 
fàvio  Signor  Medico  affiliente  ci  faranno  in  appreflo 
comunicate  >  a  cui  fi  rimette  &c. 

L  X. 

’ParoJtfmo  Convulfivo . 

Ver  /’  EccellentìJJìmo  Signor  Duca  Ai  S .  Giovanni , 

24.  Agofto  173 1.  S.  Marco  . 

AL  Parofifmo  patito  dall’EccelIentiffimo  Signor  Du¬ 
ca  di  S.  Giovanni  io  darei  il  nome  d’ Infulto  Epi¬ 
lettico  y  effóndo  vero  ,  che  il  convellimento  fu  univer¬ 
se  ,  ebbe  le  mafcelle  fòrtemente  rilfrette  y  gli  refiò 
qualche  difficoltà  nell’inghiottire;  e  quantunque  avelie 
avuto  conolcimento  di  ciò  che  gli  fi  dicea*  e  fàcea ,  pu¬ 
re  perdè  affatto  1’  ufo  delia  favella  ,  e  della  voce  « 

Voglio  veramente  credere  y  che  quell’  attacco  del 

prin- 
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principio  de’  Nervi  forte  fucceduto  per  confonfo  delle 
Vifcere  del  baflò  Ventre  ;  giacché  fi  videro  dopo  il 
Parofifino  evacuare  materie  mucofe  ,  e  gelate  ;  le  qua¬ 
li  anche  prima  dell’  Accidente  partorivano  non  fò  che 
fenfo  di  puntura  nel  Ventre  fteflo  ;  e  per  confènfo  del 
Diaframma  ,  ancora  nel  Petto  .  Si  conférma  ancora  il 
male  non  eflèr  nato  per  proprio  vizio  del  Capo,  perche 
il  Signor’  Infermo  fe  1’  hà  fentito  fempre  libero  ;  e  nel 
tempo  dell’  Inibito  era  capace  di  ciò  che  gli  accadeva  . 

Non  è"  però,  che  con  tutto  quello  chiaro  confenlò 
del  Ventre  col  Capo  ,  non  fi  debba  temere  del  Capo 
lleflo  :  e  quello  timore  fi  fonda  ,  a  parer  mio  ,  princi¬ 
palmente  full’ avere  il  Signor  Duca, due  anni  fa,  patito 
lo  ftefiò  accidente:  imperocché  lappiamo  ,  che  il  recidi¬ 
vare  di  limili  inibiti  (  ficcome  nella  fteflà  giornata  de’ 
22.  Agollo  due  volte  fu  egli  aflalito  )  fuole  introdurre 
nel  Capo  dilpofizioni  tali  ,  che  poi  il  male  che  prima 
fu  per  Simpatia  ,  diventi  per  Idiopatia  .  E  tanto  piu  è 
da  temere  ,  perchè  non  fo  fe  il  Signor  Duca  Ila  den¬ 
tro  quella  età  ,  che  Ippocrate  mette  per  confine  della 
lànabile  Epileflìa  . 

E'  neceflàrio  dunque  che  celiato  già  il  parofilmo  , 
e  quegl’  incomodi  che  lòglion  reftare  ,  fi  venga  ad  una 
cura  prelèrvativa  efficace  ,  e  lunga  .  Quella  dee  confi- 
ftere  ,  fecondo  il  mio  fornimento,  in  corroborare  le  Vi- 
foere  del  baflò  Ventre  ,  acciò  adempiano  1’  officio  di  di¬ 
gerire  ,  e  ben  depurare  1’  alimento  ,  che  dee  pa  Ilare  in 
materia  degli  /piriti  animali  j  ed  in  fortificare  il  Capo  , 
ed  i  Nervi. 

Per  la  qual  cofa  dopo  aver  purgato  il  Corpo  col¬ 
le  pillole  di  Succino  del  Cratone  ,  anche  avvalorate  , 
fo  farà  neceflàrio  ,  con  picciola  dofo  dell’  eftratto  Cat¬ 
tolico  ,  aggiuntovi  il  Caftoreo  3  io  intraprenderei  1’  ufo 
dell’  Acciajo  .  Quello  fi  potrebbe  prendere  facendone 
ì’  infulìone  in  Vino  ,  il  quale  fi  renderebbe  ancor  Capi- 
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tale  coll5  aggiunta  della  radice  della  Valeriana  fi! ve¬ 
li  r  e  ,  de’  femi  della  Peonia  malchio  ,  e  delle  bacche 
di  Ginepro  .  Si  potrebbe  poi  bere  al  pelo  di  due  fino  a 
tre  once  ,  o  la  mattina  ,  e  far  poi  elèrcizio  ,  o  a  prima 
bevuta  a  pranzo  . 

Ma  lè  fi  volefle  V  Acciaio  in  forma  di  pillole  ,  fi 
potrebbono  quelle  comporre  o  della  Dolcedine  di  Mar¬ 
te,  da  lette  fino  a  diece  grani  •  o  della  polvere  Cachet¬ 
tica  del  Quercetano  ,  aggiuntovi  il  Calloreo  ,*  ammafi- 
fandole  coll5  ellratto  della  radice  della  già  detta  Vale¬ 
riana  ,  e  dopo  di  quelle  bevendo  una  tazza  di  decotto 
di  Tè  ,  per  poi  moderatamente  elèrcitarfi  . 

L5  ulb  di  tal  rimedio  avrebbe  da  efièr  lungo  ,  e 
fi  avrebbe  da  tramezzare  colle  accennate  pillole  di  Suc¬ 
cino  del  Cratone  ,  fecondo  il  bilogno  ,  ed  accoppiare 
con  una  efattiffima  regola  di  Vitto  ,  fuggendo  le  colè 
acide  ,  falle  ,  crude  ,  e  di  difficile  digellione:  ed  in  luo¬ 
go  di  Vino.,  bevendo  Acqua  cotta  di  legno  Vifco  quer¬ 
cino  ,  e  Saffafras  .  La  cena  dovrà  efler  parchiffima  ,  e 
lenza  carne  •  e  nell5  andare  a  letto  fi  potrebbe  pren¬ 
dere  una  pilloletta  di  Calloreo  ,  e  Sai  volatile  di  Suc¬ 
cino  ,  unita  con  poca  Diambra  ,  o  Diapliris  . 

Si  potrebbe  veramente  far  qui  menzione  del  Ci¬ 
nabro  nativo  ,  e  di  que5  medicamenti  ,  che  lo  hanno 
per  baie  •  ma,  a  dir  vero,  io  llimo  che  la  cura  fi  deb¬ 
ba  cominciare  dalle  cole  Marziali,  prima  di  penlàre  alle 
Mercuriali  ,  le  quali  e  llagione  più  propria  ,  ed  urgen¬ 
za  maggiore  richieggono  .  Quello  mio  qualunque  pare¬ 
re  fottometto  &c. 


\ 
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L  X  I. 


Diarrea  contumace 

19.  Settembre  1731, 


Lucca. 


Gli  non  fi  può  mettere  in  dubbio  ,  che  la  lunga  e 


contumace  Diarrea,  che  da  tanto  tempo  incomoda 


ia  Nobile  Inferma  ,  abbia  la  fila  dipendenza  dallo  Sto¬ 
maco  .  Imperciocché  1’  acido  efaltato  di  quello  Vilcere 
(  che  fi  fa  fèntire  fino  alla  bocca  )  calando  giù  per  le 
Intefiina  ,  ed  aguzzato  vie  più  dal  fugo  Pancreatico 
fimilmente  aceto ib  ,  e  forfè  anche  dalla  bile  guada  e 
preternaturale  ,  irrita  collantemente  le  Intefiina  ,  e  le 
obbliga  per  Io  moto  periftaltico  accrelciuto  a  Ipingere 
ciò  che  in  efiè  di  viziolò  fi  è  radunato  ;  e  quello  tin¬ 
to  di  varj  colori  ,  e  di  varia  confidenza  ,  per  Io  vario 
mefcolamento  de’  fughi  anzidetti  ,  fi  caccia  fuori  in  va¬ 
rie  volte  ,  non  lènza  dolore  ed  incomodo  della  Nobile 
Paziente  . 

Convengo  perciò  col  lèntimento  del  fàvio  Signor 
Relatore  ,  che  nel  Ventricolo  di  quella  Dama  vi  lìa 
della  molta, ed  acida  mucellaggine,che  ferve  di  viziofo 
fermento  ,  atto  a  guadare  ,  ed  a  corrompere  anche  il 
buon  cibo  che  fi  prende  ,  anzi  che  convertirlo  in  buo¬ 
no  ,  ed  alibile  fugo  .  Nè  fi  può  negare  ancora  ,  che  le 
fibre  del  Ventricolo  medefimo;  dalla  lungi  azione  di 
quede  materie  grolle  e  tegnenti  ,  abbiano  acquidata 
fiueir  atonia  ,  che  fempre  più  favorifcc  le  cattive  dige- 
dioni  ,  e  per  conlèguente  fòmminiltra  nuova  cagione 
al  fltfdò  continuo  del  Ventre  .  . 

£?a  queda  idea  formata  del  male  della  nodra  Si¬ 
gnora  Inferma  ,  fi  cava  come  certa  conlèguenza  ,  che 
fa  Cura  di  quello  confida  nello  drappare  dal  fondo 
dello  Stomaco  quella  flemma  acetolà  ,  per  cui  s’  inace¬ 


tire 
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tiìce  ogni  cibo  ,•  e  nel  render  robufte  le  di  lui  fibre  , 
che  han  perduto  il  loro  naturai  tuono  . 

Per  con/eguire  il  primo  fine  ,  io  non  trovo  (  do* 
po  tanti  medicamenti  inutilmente  praticati  )  miglior 
e/pediente,  che  il  propofto  dal  dotto  Signor  Medico  a  A 
fiftente  ;  cioè  di  /èrvirfi  della  celebre  radice  dell5  Ipe¬ 
cacuana  •  come  quella,  che  provocando  blandamente  il 
Vomito  ,  potrebbe  liberare  il  Ventricolo  da  ciò  che  1* 
ingombra ,  e  potrebbe  una  volta  da  dovero  fveller  dal¬ 
le  radici  la  cagione  finora  ine/pugnabile  del  male  .  Io 
non  vorrei  decidere  la  do/e  di  tal  medicamento  ;  ma 
crederei  che  la  prudenza  del  fàvio  Profefiòre  ,  che  P 
amminiftrerà  ,  la  potrà  regolare  fecondo  la  condizione 
del  Corpo  della  Dama  Inferma  .  Non  la/cio  però  di 
dire  ,  che  io  inclinerei  alla  do/e  minore  più  toflo  ,  che 
alla  più  grande  ,  col  penfiero  che  fi  poteiie  anche  re¬ 
plicare,  fe  il  bifiogno  lo  porta/le.  Spero  perciò,  che  fic- 
come  quella  radice  è  celebre  /pecifico  della  Di/ènteria  , 
voglia  riu/cire  ancora  efficaciffima  per  una  così  oftina- 
ta  Diarrea  . 

Ma  per  P  altro  fine  di  mettere  in  tuono  le  fibre 
del  Ventricolo  ,  io  credo  che  non  fi  potrà  pen/àre  nò 
praticare  miglior  rimedio  ,  che  P  Acciajo  :  fe  pure  non 
fi  voglia  far  pruova  di  qualche  bevuta  di  Acqua  fred¬ 
da  a  Stomaco  digiuno.  Di  queflo  però  non  voglio  pre- 
lèntemente  parlare  ;  ma  lo  rimetto  alle  accurate  confi- 
derazioni  del  prudente  Signor  Graziani ,  o  a  nuove  no¬ 
tizie  ,  che  mi  fi  parteciperanno  . 


A  a  a  z  LX1I.  Fcb~ 
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Febbre  Acuta  con  Fletoria . 

Per  ?  EccsllentiJJinta  Signora  Duchejfa  Anùria. 

15-.  Novembre  17  31. 

PErchè  io  fo  il  conto  ,  che  quello  mio  parere  giun¬ 
gerà  corta  non  prima  del  decimo  giorno  della  Feb¬ 
bre  ,  da  cui  1’  Eccellentiffima  Signora  Ducheflà  comin¬ 
ciò  ad  elier’  afflitta  agli  8.  del  corrente  ;  io  mi  vado 
fìngendo  le  varie  mutazioni  ,  che  ha  potuto  prendere 
un'male  acuto  nel  camino  de’  giorni  foorfi  dopo  il  ter¬ 
zo  ,  fino  alla  detta  giornata  . 

Ha  potuto  invero  la  Febbre  ,  coll’  opportuno  aiu¬ 
to  di  due  cavate  di  Sangue  ,  mancar  della  Tua  ferocia  ; 
ed  han  potuto  almeno  mitigarli  que’  fintomi  ,  i  quali 
veramente  minacciavano  il  Capo  di  qualche  F renitide  , 
dipendente  da  infiammagione  delle  Meningi  del  Cele¬ 
bro  .  Ma  le  mai  quello  non  fi  forte  confeguito  ,  e  tut¬ 
tavia  nel  decimo  durartelo  i  motivi  di  tal  lo  (petto  ;  io 
fon  di  parere  ,  che  purgato  prima  leggiermente  il  Cor¬ 
po  col  replicato  ufo  dell’  olio  di  Mandole  dolci  ,  fi 
debba  venire  all’  ufo  dell’  Acqua  fredda  ,  in  forma  di 
intiera  Dieta  Aquea ,  fenza  prender  cola  alcuna  di  cibo, 
e  così  continuare  fino  che  palli  il  decimo  quarto  gior¬ 
no  della  Febbre  .  Sperando  che  con  quella  maniera  di 
medicare  fi  porta  frenare  la  /moderata  effèrvelcenza 
del  Sangue  ,  e  proibire  i  minacciati  riftagnamenti  . 

Ma  fe  mai  nel  Corpo  in  luogo  del  temuto  deli¬ 
rio  ,  fi  forte  fatto  trattenimento  tale  ,  che  portartè 
inclinazione  al  Tonno  ,  e  ftordimento  :  io  dico  che 
niente  meno  alla  Dieta  Aquea  fi  debba  venire  ,  dopo 

lubri- 
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lubricato  il  Corpo  coir  olio  mentovato  ,  e  con  replica¬ 
ti  Lavativi  .  Aggiungendo  ,  che  in  detto  calò  farebbe 
efpedientiffima  l’  applicazione  de’  Vefcicanti  ,  credendo 
molto  ragionevole  lo  fperare  ,  che  dall’  ufi)  dell’  Ac¬ 
qua  fi  fciogliede  ciò  che  di  groffòlano  nel  Capo  fi  va  a 
fermare  ,  e  che  co’  /limoli  de’  Vefcicanti  fi  delle  mag¬ 
gior  forza  alle  fibre  ,  da  efpellere  ciò  che  ingombra  il 
Cervello  . 

Che  fe  poi  nel  cor lò  del  male  ,  e  dell’  accennata 
Cura  fi  vedefièro  fegnali  di  Parotidi  ,  io  non  vorrei  la- 
fciar  1’  Acqua  ,  ma  applicherei  i  rimedj  opportuni  per 
chiamarla  fuori  ;  coll’  avertimento  ,  di  venir  fubito  al¬ 
l’operazione  con  Saetta  infocata,  fu  la  minima  apparen¬ 
za  anche  di  profonda  ,  ed  occulta  maturazione  . 

Ma  quantunque  io  mi  abbia  proporti  tanti  perico¬ 
li  ,  col  penfiero  di  darvi  riparo,  fe  mai  (  che  ceffi  Dio) 
fòpraveniflero  ;  non  lafcio  però  di  fermamente  fperare 
che  la  Febbre  di  S.  E.  dopo  avere  con  tanti  furiofi  ap¬ 
parati  sfogato  per  alquanti  giorni  ,  porta  poi  ,  mitiga¬ 
ti  i  fintomi  ,  metterli  nel  periodo  di  due  Terzane  ,  co¬ 
me  /pelle  volte  abbiamo  fperimentato  .  Ed  in  tal  calò 
fi  darà  luogo  alla  Chinachina  ,  di  cui/ per  la  lunga  e 
pericolofa  infermità  deil’  Eccellentiffimo  Signor  Duca 
fi  fono  cotefti  accorti  e  prudenti  Profeflòri  tanto  feli¬ 
cemente  ferviti  .  Anzi  io  dico  il  vero  ,  fc  il  male  ,  non 
ortante  i  proporti  medicamenti  ,  pur  confervartè  i  fuoi 
pericolo!!  fintomi  ,  e  la  Febbre  veni  (Tè  con  maniferte  e 
periodiche  acceffioni  ;  io  non  avrei  difficoltà  di  venire 
all’  ufo  della  Corteccia  ,  per  interrompere  almeno  il 
camino  di  un  male,  che  continuando  collantemente,  po¬ 
trebbe  tèmpre  più  minacciare  il  pericolo  della  vita;  ma 
in  qualunque  maniera  interrotto  ,  darebbe  tempo  a  ri¬ 
pigliarli  vigore  dalla  natura  ,  ed  a  praticare  altri  medi¬ 
camenti  ,  che  dal  bifogno  potrebbono  eflère  indicati  . 
Tutto  rimetto  &c* 

LXIII.  Af- 
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L  X  I  I  I. 

Affetto  Vujìolofo  i  e  Pruriginofo . 

29.  Febrajo  1732.  Ragufa. 

IL  male  che  da  tanti  anni  affligge  il  Signor  N.  N. 

credo  che  debba  chiamarti  un’  Affètto  Puffolo- 
fo  e  Pruriginofo  ,  refo  ,  per  la  lunghezza  del  tem¬ 
po  ,  abituale  .  Per  cagione  di  ,'quello  io  accufo  un  Tale 
acuto  ,  che  ridonda  neì  Sangue  ,  e  nella  Linfa  ,  le  par¬ 
ticelle  del  quale  imprigionate  per  lo  freddo  dell’  Inver¬ 
no  tra  gli  altri  componenti  di  detti  licori  ,  non  offèn¬ 
dono  in  niuna  guifa  il  Corpo  ;  ma  mettendoff  poi  in 
movimento  dal  calore  della  Primavera  ,  fi  cominciano 
a  fceverare  ,  ed  a  deponere  nella  pelle  :  i  di  cui  pori 
non  effèndo  fufficientemente  ampj  per  lo  pa  «àggio  di 
quelle  ,  le  trattengono  ,  e  da  tal  trattenimento  forgono 
le  defcritte  Puftolette  ;  le  quali  ,  come  quelle  che  rico- 
nofcono  per  loro  caufa  materiale  parti  pungitiVe  del 
fale  ,  «vegliano  un  molefto  Prurito  .  In  oltre  per  la 
continua  lacerazione  fatta  nella  Cute  ,  accoppiandovi!! 
picciola  porzione  di  Sangue  ftravafàto  da’  vali  capilla¬ 
ri  ,  e  fcpravenendo  la  fiagion  frefca  dell’  Autunno  , 
che  trattiene  la  trafpirazione  ,  ciò  che  nelle  Puftole  è 
accumulato  ,  prende  moto  di  fermentazione  ,  e  degene¬ 
ra  in  una  imperfetta  marcia  . 

«  Secondo  quella  Ipotefi  fi  rende  ragione  della  Ma¬ 
cie  ed  eficcamento  del  Corpo  in  quel  tempo  ,  che  re¬ 
gna  la  falfezza  de’  licori  :  imperocché  ciò  che  alle 
parti  fi  ha  da  apporre  per  loro  nutrimento  ,  effèndo  ar¬ 
mato  di  parti  acute, le  sfibra  più  toffo  e  difTolve,che  le 
nutrifce  .  Quindi  ancora  avviene  la  debolezza  del  Cor¬ 
po  e  l’alterazione  del  pollò  .  Nò  farà  difficile  lo  «pie¬ 
gare  come  pofla  accadere  ,  che  un  Corpo  refo  per  le 
&  dette 
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dette  cagioni  così  debole  ,  inciampi  poi  in  Vertigini  ,  e 
piccioli  deliqui  d5  animo  . 

Pericolo  in  quello  male  ,  fecondo  lo  flato  prefente 
delle  colè  ,  io  non  veggo  .  Vero  è  però  ,  che  io  lo  co- 
nofco  pertinace  così  per  P  antica  cattiva  diateli  degli 
umori  ,  come  anche  per  lo  vizio  introdotto  già  nella 
Cute  flefla  ,  dopo  tanti  anni  di  patimento  .  Non  fi  dee 
perciò  trafeurar  la  /uà  Cura  ,  acciò  coli5  età  non  dege¬ 
neri  in  altro  male  pericolofò  ,  e  di  confèguenza . 

La  Cura  di  quella  Affezione  io  credo  che  non  deb¬ 
ba  confiflere  in  medicar  la  pelle  ,  con  unzioni  forfè  re¬ 
pellenti;  perchè  tali  rimedj  potrebbono  far  rientrare  nel 
Sangue  ciò,  che  la  natura  ne  va  fèqueflrando  •  e  porta¬ 
re  non  picciolo  pregiudizio  al  Signor*  Infermo  •  Lo  che 
fi  dee  attentamente  avvertire  . 

Io  vorrei  dunque  che  fi  aveffe  per  ileopo  di  rad¬ 
dolcire  la  mafia  de*  licori  ,  e  fpuntare  gli  aculei  del  fia¬ 
le,  che  in  elfi  abbonda  .  A  tal  fine  nell5  eflèrfi  rificalda- 
ta  l5  aria  ,  ed  anche  cominciata  fi  eruzione  ,  crederei 
che  fi  dovefiè  leggiermente  purgar  quello  Corpo  collo 
feiroppo  di  Fumaria  maggiore  ,  e  col  Siero  del  Latte,* 
prendendoli  quello  a  due, tre,  e  quattro  libbre  ancora, 
fé  le  ne  vegga  facile  il  palleggio  ,*  e  così  continuare  per 
12*  o  ip.  giorni  ,  lafciando  talora  di  aggiungere  lo  fei- 
roppo, quando  il  Siero  fufficientemente  muova  il  Corpo» 
Dopo  quell’introduzione ,  io  pafièrei  a’ Brodi  alterati 
colla  China  dolce.  Salfa  pariglia, ed  Agrimonia, aggiun¬ 
gendo  a  tre  once  di  carne  Vaccina  magra  ,  una  Vipera 
preparata  .  Quello  brodo  bollito  in  vaiò  di  vetro  ben 
chiufò  ,  e  poi  colato  al  pelò  di  mezza  libbra  ,  dovrà 
fiervire  per  cena  al  Signor5  Infermo  lenza  altro  cibo  ,  e 
fi  dovrà  continuare  per  fo.  o  6 o.  giorni  .  In  quello 
tempo  fi  beverà  a  palio  acqua  di  China  ,  e  Salfa  ;  li 
sfuggiranno  i  cibi  acidi  ,  aromatici ,  e  di  difficile  dige- 
llione  . 


Si 


/ 
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Si  potrebbe  ancor  pcnlàre  a’  Bagni  di  Acqua  dol¬ 
ce  :  ma  quefto  P  ho  per  medicamento  non  troppo  ficu- 
ro  ,  per  timore  che  non  faccia  quella  lopradetta  repul- 
fìone  .  Non  voglio  però  lafciar  di  avvertire  ,  che  fe  il 
Signor5  Infermo  potefle  nell5  Eftà  vegnente  portarli  in 
Napoli  ,  qui  potrebbe  fervirfi  di  Acque  minerali  così 
per  bere  ,  come  per  bagnartene,  opportuniffime  al  fuo 
bifogno  .  Quefto  ho  ftimato  più  confacente  al  fervizio 
del  Signor  N.  N.  ;  cui  &c, 

L  X  I  V, 

Flujfo  di  Sttngue  J\ moderato  dalle  Morici  * 

29.  Febrajo  iy^z.  Ragufa. 

IL  fluflb  fmoderato  di  Sangue  che  pati  Ice  il  Signor 
N.  N.  dalle  Vene  Emorroidi  ,  fi  delcrive  con 
, tante  poche  circoflanze  ,  che  non  è  così  facile  P  ac¬ 
certare  la  fua  vera  cagione  .  Nientedimeno  conside¬ 
rando  ,  che  queflo  male  fopravenne  ad  una  oftinata 
Terzana,  m’immagino, che  la  caula  ne  fia  fiata  la  grofi 
folanezza  e  P  acidità  del  Sangue:  eflèndo  che  dopo  tali 
lunghe  Febbri  periodiche  ,  per  le  Oftruzioni  che  nelle 
Vifcere  rimangono, mal  digerendoli  e  purificandoli  l’ali¬ 
mento,  fi  fomminiftra  lempre  al  Sangue  un  Chilo  acido 
e  groffòlano:  quindi  è,  che  fiagnando  quello  nelle  vene 
va  ri  cole  del  Sedere  ,  alla  fine  fi  apre  la  firada  ,  e  fcap- 
pa  fuori.  Onde  durando  tèmpre  le  Oftruzioni  delle  Vi¬ 
ncere  ,  e  generandofi  fempre  un  Sangue  acido  e  lento , 
aggiuntovi  il  vizio  introdotto  nelle  medefime  vene, non 
è  maraviglia  che  legniti  oftinatamente  P  Emorragia  . 

Qrefta  Emorragia  oftinatamente  continuando  ,  ol¬ 
tre  d5  indebolire  il  Corpo  ,  può  portare  la  Cacheflìa  , 
Cioè  la  magrezza  ,  e  51  cattivo  colore  ,*  e  può  pafiare 

an- 
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ancora  in  gonfiamento  de’  piedi  ,  ed  in  Idropifia  :  maf- 
fime  lé  1’  uomo  (  il  quale  è  un  poco  avanzato  in  età  ) 
fi  a  poco  regolato  nel  mangiare  ,  e  nel  bere  . 

Per  la  qual  co/a  è  neceflàrio  in  primo  luogo  ,  che 
il  Signor’  Inférmo  fi  ferva  di  un  Vitto  efìccante  ,  con 
fuggire  le  colè  acetofc  ,  e  le  palle  grolle  ;  e  beva  poco 
vino  rollò  temperato  con  acqua  di  Safiàfras  :  fia  amico 
del  moderato  e/èrcizio  ,  e  refpiri  un’  aria  mezzana  tra 
la  troppo  tenue  ,  e  la  grofiòlana  . 

Fra  tutti  i  medicamenti  io  trafeelgo  i  Marziali  ,•  e 
tra  e  (lì  io  dico  di  aver  molta  efperienza  della  polve¬ 
re  Cachettica  di  Arnoldo  ,  la  quale  fi  potrebbe  man¬ 
dar  da  Napoli .  Quella  alla  dolè  di  mezz’  oncia  fi  met¬ 
ta  in  infufione  in  una  libbra  e  mezza  di  Vino  rollò  ,•  fi 
chiuda  la  caraffa  ,  e  fi  agiti  1’  infulò  da  tempo  in  tem¬ 
po  .  Dopo  1’  infufione  di  due  giorni  ,  fi  decantino  tre 
once  di  quel  Vino  (  relìando  1’  altro  unito  colla  polve¬ 
re  )  e  fi  bevano  a  Stomaco  digiuno  quattr’  ore  prima 
del  cibo,  e  poi  fi  faccia  moderato  elèrcizio.  Si  feguiti  a 
far  così  fin  che  il  Vino  reffi  a  poco  ;  e  poi  fi  faccia  in¬ 
flazione  di  nuova  polvere  in  nuovo  Vino:  e  così  in  ap- 
prellò  per  ro.  giorni  .  Avvertendo  ,  che  nel  voler  co¬ 
minciare  il  medicamento  ,  farà  elpediente  dare  al  Si¬ 
gnor’ Infermo  una  mezza  dramma  di  Riobarbaro  torre¬ 
fatto  ,  e  replicarlo  ,  fe  là rà  neceflàrio  .  Anzi  fe  nel 
tempo  che  fi  prende  il  Vino  il  Corpo  fi  ffitichiflè  ,  o 
che  1’  Acciajo  non  tingeflè  le  lécce  ;  in  quel  calò  fi 
dovrà  replicare  il  detto  Riobarbaro  torrefatto  . 

E'  da  avvertirli  ancora  ,  che  ofiervandofi  il  Sangue 
ufeire  nel  tempo  che  fi  (carica  il  Corpo, bilògnera  man¬ 
tenere  il  Ventre  lubrico  ,  o  per  meglio  dire  non  per¬ 
mettere  ,  che  le  fecce  s’ indurivano  ,  e  che  facciano 
prefltone  alle  parti  patite  .  Per  confeguir  ciò  o  potrà 
prenderli  da  tempo  in  tempo  un  pòco  di  olio  di  Man¬ 
dole  dolci  per  bocca 30  pure  da  pedona  pratica  fi  fàccia 

TOM.  II.  B  b  b  mettere 
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mettere  un  picciolo  Lavativo  dello  lìelfo  Olio  ,  t 
brodo  lèmplice  ,  per  render  gli  clcrementi  più  molli  . 
Ecco  ciò  che  io  ftimo  elpediente  per  il  inale  del  Signor 
N.  N.  &c. 

L  X  V. 

Con  va  l/ione  univerfale  da  caufa  Gallica. 

ij.  Marzo  173*.  Roma. 

IO  hò  per  molto  verifìmile ,  che  le  Contratture  con- 
vulfive,  che  fofFre  il  Signor  Abbate  N.N.  quali  che 
in  tutto  il  Corpo  ,  le  non  fiano  in  tutto  fatte  e  con¬ 
servate  dal  Veleno  Gallico  ,  che  forfè  ancor  li  nafcon- 
de  ne’fuoi  licori,  e  li  è  poi  propagato  ne’ Nervi  ,  e  ne’ 
Mufcoli;  almeno  da  quello  pollano  avere  in  buona  par¬ 
te  la  dipendenza  .  Imperocché  fe  ogni  altro  contrafe- 
gno  mane-alfe,  l’ellère  dato  quello  Corpo  foggetto  alia 
Sifilide  ,  e’1  vederli  P  oftinazione  del  male  ,  che  refifte 
alla  forza  di  tanti  medicamenti  adoperati  ,  fa  fecondo 
sne  chiara  teflimonianza  ,  che  dalla  Lue  Venerea  ven¬ 
ga  quello  fomentato  . 

Per  la  qual  cofa ,  fe  non  li  venga  una  volta  ad  una 
efficace  cura  Antivenerea  ,  temo  che  il  male  non  lòlo 
fi  burli  di  ogni  medicamento  ,  che  polla  mai  in  quello 
calo  tentarli  ,*  ma  che  polla  col  tempo  prendere  forza 
tale,  che  degenerando  in  altri  più  gravi  malori,  vaglia 
a  mettere  il  Signor’  Infermo  in  pericolo  di  vita  .  E 
tanto  più  fi  dee  a  tal  cura  Antivenerea  francamente 
venire  ,  perche  ancor  luppollo  che  tal  giudizio  Ila  fal¬ 
lo  ,  pure  i  rimedj  che  alla  Lue  Gallica  fi  oppongono , 
polìòno  ellèr’  efficacemente  valevoli  a  luperar  tal  ma¬ 
le  ,  fe  ben  da  quel  Veleno  non  dipendefle  ;  purché 

vi  lia  1’  avvertimento  di  tralceglier  tra  quelli  i  più  fi- 

curi, 
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curi  ,  e  di  adoperarli  con  buon  metodo  ,  e  regola¬ 
mento  . 

*  Fra  il  gran  numero  dunque  di  quelli  ,  io  fceglie- 
rei  la  Cerufla  di  Stibio ,  preparata  fecondo  la  defcrizio- 
ne  di  Angelo  Sala  .  Per  praticarla  bi/ògnerà  prima 
purgare  ,  e  ripurgare  il  Corpo  del  Signor’  Infermo  o 
coll’  Acqua  Solutiva  di  P.  Emilio  ,  o  colle  Polveri  di 
Salfa  folutive  ,  o  pure  coll’Oppiata  Napoletana  del  Re- 
doneo  ,  in  quella  do fe  che  Rimerà  opportuna  il  dotto 
Signor  Medico  affiliente  .  Ciò  fatto  ,  fi  cominci  1’  ufo 
della  Cerufla  :  quefla  fi  dia  ne’  primi  cinque  giorni  al 
pefo  di^  gr.  vij.  per  li  cinque  lèguenti  fi  avanzi  a  gr,  x. 
dipoi  fi  giunga  fino  a  gr.  xv.  ed  in  tal  dofe  fi  fermi  . 
La  Cerufla  fi  potrà  unire  con  un  poco  della  polvere  di 
Gutteta  ,  e  fe  ne  potran  formar  pillole  coll’  Eftratto 
de’  fiori  d’  Ipperico  .  Quelle  fi  prenderanno  di  buon 
mattino,  e  ci  fi  bevcranno  lòpra  cinque  o  fei  once  di  un 
forte  decotto  della  le  orza  del  Legno  Santo  ,  rellando 
intanto  il  Signor  Abbate  ben  coverto  nel  letto  .  Forfè 
dopo  il  fecondo  o  terzo  giorno  comincerà  a  comparire 
il  ludore  ,•  il  quale  fi  dee  blandamente  fomentare  col 
vapor  caldo  di  qualche  decotto  Nervino  ;  o  con  altro 
Umile  argomento  . 

Quella  cura  fi  ha  da  continuare  per  30.  o  40. 
giorni  ,  con  tenere  il  Signor’  Infermo  cautelato  dall* 
Aria  frefoa  ,  e  con  fargli  mangiare  (  e  ciò  dopo  cinque 
ore  dal  Rimedio  prelò  )  cibi  alciutti  ,  non  acidi  ,  non 
fàlati  ,  non  crudi  .  Leverà  a  tutto  palio  Acqua  di 
Salfa  ,  e  China  .  La  cena  o  affatto  fi  tolga  ,  o  fa  par- 
chiffima,e  fenza  carne.  Avvertendo,  che  nel  corlo  del¬ 
la  cura  della  Cerufla,  fi  dee  ogni  otto  o  diece  giorni  re¬ 
plicare  alcuno  de’  purganti  prima  accennati  ,  con  fa¬ 
lciar  per  quella  mattina  la  Cerufla  :  e  per  mantener’  il 
Corpo  ubbidiente  ,  fi  fervirà  il  Signor  Abbate  fecondo 
il  bifogno  di  qualche  Lavativo  . 

B  b  b  2  Fatta 
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Fatta  quella  cura  diligentemente  ,  fi  vedrà  in  che 
fiato  fi  trovi  il  Signor’  Infermo  (  che  io  lo  /pero  molto 
migliore  )  ed  allora  fi  rifolverà  V  efipediente*  che  fi  po¬ 
trà  prendere  proporzionato  al  fuo  bifogno  .  Non  lafcio 
però  di  anticipare  5  che  1’  ufo  delle  noftre  Stufe  Natu¬ 
rali  potrebbe  edere  a  tempo  fuo  efficacifiìmo  per  la  in¬ 
tiera  refiituzione  del  noftro  Signor’  Infermo  .  Tutto  fi 
rimette  &c. 


LXVI, 


Dolori  Convuljìvi  >  forfè  Nefritici . 

24.  Aprile  17?^.  S.  Germano . 


llantunque  confiderandofi  1’  oftinazione  ,  l’acerbi¬ 
tà  ,  e  le  altre  circoftanze  5  che  accompagnano  i 


dolori  ,  da  cui  per  lungo  fpazio  di  tempo  vie¬ 
ne  afflitta  la  Signora  N.  N.  non  fi  pofia  dubitare  efier 
quelli  affatto  Convulfivi  nulla  però  di  manco  non  è 
così  facile  determinare  ,  quale  ne  fia  la  vera  radice  , 
e  la  proffima  cagione  .  E  per  e/àminar  la  cofa  a  mi¬ 


nuto  ; 


Vi  farebbe  ragion  di  credere  ,  che  lo  Stomaco  (  fic- 
come  è  fiata  1’  opinion  di  alcuno  )  folle  quel  Vifoere^ 
da  cui  veniflè  il  male  così  pertinace  promoffo,  e  fomen¬ 
tato  .  E  fi  potrebbe  quefio  fornimento  non  leggier¬ 
mente  provare  dall’efierfi  offorvato,che  non  mai  il  do¬ 
lor  cede  ,  fo  prima  lo  Stomaco  non  fiafi  (gravato  delle 
materie  eforementizie  in  efiò  accumulate  .  Ma  perche 
anche  ciò  fucceduto  ,  o  per  opera  della  Natura  ,  o  per 
ajuto  de’  Vomitivi  prefi  ,  il  dolore  è  di  bel  nuovo  tor¬ 
nato  ;  par  troppo  veramente  del  tutto  volere  acculare 
lo  Stomaco  ,  il  quale  molte  volte  può  effore  dimoiato 
a  vomitare  per  confonfo  delle  parti  vicine  .  Oltre  che 


le 
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le  *  materie  eScrementizie  trattenute  nello  Stomaco  , 
perche  Vegliano  il  dolore  altrove  ,  che  nello  Stomaco 

fletto  ,  dove  hanno  la  refidenza  ? 

Si  potrebbe  ancor  dubitare  deli5  Utero  ,  come 
autore  di  dolori  così  Spasmodici  :  ed  in  fatti  I  efler 
quetto  male  cominciato  (  quantunque  leggiermente  ) 
da  un5  Aborto  •  il  fèntirfì  il  dolore  dalle  Reni  corri¬ 
spondere  al  Pettine  j  il  fcnfò  di  non  so  che  Stiratura 
verfo  la  Vulva  ,  e  la  Cofcia  (  fintomi  fimigliantiffimi 
a  quelli  5  che  fo glion  patire  le  Donne  Itteriche  )  paio¬ 
no  legnali  del  patimento  dell5  Utero  .  Nientedimeno  ci 
dittuade  da  tal  credenza  il  confiderà  re  y  che  1  Utero  fa 
prefentemente  fecondo  natura  le  Sue  funzioni  ,  e  /spe¬ 
zialmente  che  i  dolori  Itterici  Sogliono  per  lo  più  efièr 
vaghi  ,  ed  irregolari  3  e  non  fermi  Sèmpre  nelle  me¬ 
desime  parti  y  come  nel  calò  nottro  .  Senza  dire  9  che 
la  Signora  Inferma  non  è  fiata  giammai  foggetta  a  si 
fatte  aflèzioni  . 

Per  non  farla  dunque  più  lunga  ,  io  fon  di  pare¬ 
re  ,  che  atteSo  il  Sito  del  dolore  ,  che  occupa  i  Lombi 
dalla  parte  finiftra  ;  il  conSènfo  che  hà  ver/o  il  Petti¬ 
ne  y  c  la  Cofcia  del  medefimo  lato  ;  la  forza  del  vo¬ 
mitare  che  gli  fi  accompagna  ;  e  51  renderfi  V  Orina 
con  ardore  ,  conato  ,  e  Stillicidio  ;  fono  y  dico  y  di 
parere  ,  che  il  dolore  fi  abbia  da  dir  Nefritico  .  E  Se 
mi  fi  domandi  della  Sua  oftinata  cagione  y  io  dubito 
fortemente  ,  che  dentro  la  pelvi  del  Rene  fini  fi  ro  non 
vi  fia  qualche  Calcolctto  5  il  quale  da  tempo  in  tempo 
movendofi  per  imboccar  nell5 Uretere  >  e  non  potendo^ 
forfè  invischiato  in  qualche  materia  mucellagìnofa  , 
calar  giù  y  (Veglia  il  dolore  con  tutti  i  descritti  acci¬ 
denti  :  i  quali  fi  pottòno  sù  quetta  Ipotefi  facilmente 
fpiegare  ?  come  ogni  novizio  nella  Medicina  far  po¬ 
trebbe  facilittlmamente  . 

Se  ciò  è  5  Sì  vede  cpn  chiarezza  ,  che  non  potrà 

mai 
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mai  tal  dolore  intieramente  cedere,  fe  il  fuppofio  ca'co- 

10  non  cali  per  l’Uretere. Di  più  non  calando, potrebbe 

11  medelìmo  o  impedir  l’ Orina  ,  o  partorir  qualche  Ul¬ 
cera  ,  dalla  quale  fi  potrebbe  poi  vedere  /tappare  cól- 
P  Orina  medefima  ,  e  Sangue  vivo  ,  e  materia  faniofà  . 

Per  quanto  tocca  alIa'Cura  ,  quefta  a  parer  mio  fi 
dovrà  dividere  in  ciò  che  fi  dee  fare  nell’  inafprimento 
del  dolore  ;  e  poi  nel  tempo  che  quello  è  mitigato  , 
per  impedirne  al  polTìbile  le  recidive  . 

Accrefcendofi  il  dolore ,  fi  dovranno  adoperare  gli 
Anodini  ,  e  principalmente  P  olio  di  Mandole  dolci  ,  i 
decotti  di  fiori  di  Camomilla  ,  e  talora  la  lòia  acqua 
calda  replicatamente  bevuta.  Di  più  i  Foti  de’  quattro 
Anodini  adoperati  colle  Spugne, colle  Vefciche,  o  colle 
mata/Te  di  filato  crudo  :  fi  potranno  ancora  praticar  gl’ 
Infeflì  nelle  medefime  decozioni  ,  aggiungendovi  anco¬ 
ra  la  Malva  .  Non  crederci  fuor  di  propofito  P  ufo  de’ 
Sali  volatili  del  Succino  ,  e  del  Corno  di  Cervo  ,  am¬ 
malati  col  Laudano  fine  opio  dell’ Artmanno,  per  avere 
ancor  riguardo  all’  Utero  ,  fe  mai  in  qualche  parte  ci 
contribui/Te  :  e  per  ultimo  nella  fomma  oftinazione  del 
male  crederei,  che  fi  potefiè  venire  allo  fieflò  Laudano 
oppiato  ,  diferetamente  efibito  . 

Fuori  del  parofilmo  poi  nella  flagione  in  cui  fia- 
mo  ,  io  lodo  P  ufo  intrapre/ò  del  Siero  .  E  quantun¬ 
que  fi  avvifi  non  paflàr  quello  felicemente  ,  /pero  pe¬ 
rò  ,  che  fe  fe  ne  accrefca  la  dofe  ,  o  pure  con  quello  fi 
unilca  un  poco  dello  feiroppo  de’  fiori  di  Perfico  ,  po¬ 
trà  trovarli  facile  P  ufcita  ,  e  cacciar  feco  ,  così 
dalle  Intellina  ,  come  dalle  Reni  quella  materia  gelati- 
nofa  ,  che  ferve  forfè  di  trattenimento  al  fuppollo  Cal¬ 
colo  .  Almeno  lè  fatte  tutte  quelle  pruove  ,  tuttavia 
il  Siero  non  pafiafTe  ;  fi  potrà  quello  dellillare  coll’  er¬ 
ba  Fumaria  frefca  ,  e  del  delìillato  prenderfene  da  cin¬ 
que  fino  ad  otto  once  ,  per  molte  mattine  . 

M  Quella 
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Quella  Cara  mi  par  propria  per  la  Primavera  : 
ma  a  dir  vero  ,  io  flimo  che  fé  la  Signora  voglia  pra¬ 
ticare  un  rimedio,  fecondo  me,efficaciflirno,*  dovrà  nel 
mele  di  Giugno  portarli  in  Napoli  ,  e  qui  bere  per 
molti  giorni  la  noftra  Acqua  minerale  Lucullana  ,  det¬ 
ta  volgarmente  Ferrata  ,  e  beveria  a  panare  ,  come  fi 
dice  :  Iperando  io  unicamente  da  quella  1’  intiero  /ca¬ 
ricamento  de’  Reni  ,  o  di  Calcoli  ,  o  di  qualunque  al¬ 
tra  materia  ,  che  appiattata  in  quelli  ,  o  in  altra  parte 
vicina  ,  fomenta  P  oftinazione  del  male  . 

Stando  poi  la  Signora  in  Napoli  ,  e  vedendo/]  l’ef¬ 
fetto  del  propoflo  medicamento  ,  fi  potrà  meglio  rifol- 
vere  intorno  all’ufo  de’no/lri  Bagni  minerali  o  dTfchia, 
o  di  Pozzuoli  .  Ma  di  ciò  fi  parlerà  a  fuo  tempo  . 
Quello  è  quel  che  mi  è  parino  avvertire  ,  per  fèrvizio 
della  Signora  Inferma  ,  falvo  &c. 

L  X  V  I  I. 

Tabe  incipiente, 

f.  Maggio  Orbeteflo.' 

NOn  v’ha  dubbio  alcuno, che  il  male  da  cui  è  afflit¬ 
ta  l’Ulmlri/ITma  Signora  N.  N.  merita  il  nome  di 
una  Tabe  incipiente  :  imperciocché  la  Febbre  lenta  che 
da  tanti  mefi  fi  oflerva  ,  la  magrezza  di  tutto  il  Cor¬ 
po  ,  e  1’  eflèr  la  Signora  fiata  anche  nella  fua  fanciul¬ 
lezza  minacciata  da  que/lo  morbo  ,  mi  pajono  caratte¬ 
ri  fufficientiffimi  della  detta  malattia  .  E'  vero  però  , 
che  non  fi  può  dir  confermata  ,  nè  dipendente  da  qual¬ 
che  impiagamento  interno  ;  ma  la  credo  nata  e  con  fer¬ 
vala  da  una  cattiva  diateli  del  Sangue  ,  inclinante  all* 
acre  ,  ed  al  Ialino,'  per  lo  qual  vizio  turbata  la  naturai 
fermentazione  del  medefimo  ,  fi  confèrva  la  Febbre 

lenta 
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lenta  ,  e  continua  :  e  non  apponendo/]  alle  parti  nutri¬ 
mento  dolce  e  rugiado/ò  ,  il  Corpo  fi  và  tuttavia  di¬ 
magrando  . 

Con  quefti  principali  accidenti  fi  accompagnano  al¬ 
tri  moleftiflimi  fintomi  ,  come  fono  un  pertinace  dolor 
di  Capo  j  una  palpitazione  di  Cuore  ,  Mefi  fcarfi  e  vi¬ 
zio/]  ,  e  non  fo  che  fputo  talora  più  chiaro  3  qualche 
volta  di  color  porraceo  •  Qyefti  tutti  colla  propofla 
Ipotefi  fi  poflono  facilmente  /piegare  :  imperocché  la 
flefla  acrimonia  del  Sangue  ,  che  lentamente  gira  per 
lo  Celebro ,  può  e/fèr  cagione  di  pelò  ,  e  di  lancinazio- 
ni  dolorofe  nelle  Meningi  di  e/To,*  e  la  medefima  comu¬ 
nicata  agli  fpiriti  animali  ,  che  per  li  Nervi  Cardiaci 
/corrono  al  Cuore  ,  potrebbe  efiere  ancor  la  cagione 
del  convulfivo  movimento  di  efiò  .  Ma  è  molto  ancor 
probabile  ,  che  un  vizio  organico  di  quefla  parte  ,  in¬ 
trodotto  per  la  lunghezza  del  male  ,  po/Tà  e/Tèr  cau/à 
fufficiente  di  un  tal  fintoma  :  ficcome  ha  faviamente 
/o/pettato  il  dotto  Signor  Relatore  . 

Quefla  fte/Ta  mala  condizione  del  Sangue  sMnferifce 
chiaramente  da  quella  porzione  ,  che  picciola,  e  di  mal 
colore  fi  caccia  nel  tempo  de’  Mefi  dall5  Utero  ;  e  da 
quelle  agitazioni  ,  e  tormenti  che  /offre  la  Dama  nel 
tempo  di  quefle  evacuazioni  . 

Oltre  a  ciò  io  ho  per  vero  ,  che  Io  Stomaco  ,  e  le 
Vifcere  del  ballò  Ventre  della  Signora  fiano  ancora  in¬ 
ferme  ,  e  che  per  con/èguenza  le  prime  ,  e  le  /èconde 
digeftioni  non  fi  facciano  fecondo  natura  ,  e  che  da 
quefle  fi  fomenti  fempre  il  vizio  già  defcritto  del  San¬ 
gue  ,  Chiara  teflimonianza  di  ciò  rende  quello  fputo 
talora  colorito  ,  che  non  cacciandoli  con  to/iè  ,  lo  cre¬ 
do  dipender  dallo  Stomaco  contaminato  . 

Per  tutte  quefle  confiderazioni  il  male  di  cotefla  Si¬ 
gnora  lì  ha  da  avere  in  conto  ,  non  tanto  per  quel  che 
e  y  ma  per  quello  che  può  diventare  :  ed  io  terno  ?  che 

a 
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a  lungo  andare  non  polla  /òpra  veni  re  la  Toffè  ,  o  /pe¬ 
to  fallò  ,  e  farli  paleggio  in  Tifò  pulmonale  .  Ma  tro¬ 
vandoli  ora  il  male  nel  luo  cominciare  ,  ho  Iperanza 
ben  ferma  ,  che  con  gli  ajuti  che  alla  Signora  si  lòm- 
miniftreranno  (  dopo  i’  ajuto  di  Dio  )  si  voglia  quello 
intieramente  fuperare  , 

La  prima  rilòluzione  ,  che  io  credo  doversi  pren¬ 
dere  dalla  Signora  Paziente  ,  è  quella  di  mutar  l’Aria, 
in  cui  si  trova  ;  sì  per  fuggire  il  danno  che  da  quella 
(  maflìme  nella  vicina  Eftà  )  potrebbe  ricevere  ;  come 
per  ifceglierne  una  frefca  ,  temperata  ,  e  dove  si  ab¬ 
bia  fperienza  ,  che  tali  morbi  lìano  luperatr. 

Per  la  cura  Farmaceutica  ,  io  approvo  i  Brodi 
alterati  già  intrapreli  ;  ma  ,  a  dir  vero  ,  non  li  vorrei 
tanto  compofti  ,  che  potefièro  far  violenza  allo  Sto¬ 
maco  :  ma  mi  contenterei  di  alterarli  colla  China  dol¬ 
ce  ,  tre  once  di  carne  Vaccina  magra ,  una  mezza  Vi¬ 
pera  ,  e  tre  granelli  di  Cacao  .  Quelli  li  farei  prendere 
alla  Signora  per  tutta  cena  .  Se  io  Stomaco  li  regge  , 
così  continuerei  ;  ma  fè  non  li  fini  (là  ben  di  digerire  j 
io  ,  dopo  aver’  ufàto  un  poco  di  Riobarbaro  (  perchè 
non  vorrei  fèrvirmi  di  Solutivi  efficaci,)  toglierei  la  Vi¬ 
pera  ,  ed  in  fuo  luogo  metterei  a  bollire  un  nodet- 
to  ,  con  un  poco  di  limatura  d’  Acciaio  ,  e  Cremor 
di  Tartaro  ,  e  così  li  continuerei  per  molti  giorni  . 

.  Ma  nel  calò  poi  ,  che  quella  cura  de’  Brodi  ,  co¬ 
me  io  temo  ,  non  fi  abbia  felicemente  a  profcguire  ,•  io 
fon  di  parere  ,  che  il  rimedio  principale  per  tutti  ì  tra¬ 
vagli  di  cotefla  Signora ,  fia  il  Latte  ,  ed  il  Latte  d’ A- 
fina  .  Onde  premefiè  quelle  diligenze  ,  che  fi  fòglio- 
no  ufare  per  preparare  lo  Stomaco  ,  fi  deve  incon¬ 
tanente  venire  a  quello  alimento  medicamentofo  .  Il 
quale  vorrei  che  fi  cominciafiè  da  tre  once  ,  per  poi 
fùcceffivamente  pafìàre  a  cinque,  e  lèi.  Se  lo  prenderà 
alle  ere  maturine  ,  fiia  fei  ore  a  digerirlo  :  ma  fe  lo 
TOM.  IL  Ccc  ve- 
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voglia  prender  di  fèra  (  che  io  dimo  meglio  fatto  )  Io 
prenda  per  cena  ,  con  una  fetta  di  pane  abbrodolito  . 
II  Latte  Io  comincerei  aflòluto  ,  e  lènza  altro  mefco- 
lamento  :  ma  fe  Io  Stomaco  non  lo  digerilfè  ,  Il  po¬ 
trà  unire  col  Caffè  ,  col  Tè  ,  colla  polvere  di  Vlen- 
ta  ,  cd  Occhi  di  Granchi  j  fecondo  che  difporrà  la 
prudenza  dei  Signor  Medico  allibente  . 

Quella  cura  potrà  durare  tutto  il  me/è  di  Mag¬ 
gio  ,  e  Giugno  :  cd  allora  poi  li  vedrà  fe  Bagni  dol¬ 
ci  ,  fè  altri  medicamenti  Minerali  potranno  avere  il 
loro  luogo  .  Ma  ciò  dipende  da  nuove  didime  notizie, 
che  parteciperà  1*  accorto  Signor  Medico  adibente  ; 

cui  &c. 

L  X  V  I  I  I. 

Piaga  interna  vicino  l’  Utero . 

22.  Maggio  1752.  .  Bologna. 

IL  male  della  Signora  N.  N.  è  così  chiaro  e  mani'fe- 
fto  ,  che  per  la  fua  cognizione  non  ha  bifògno  di 
lungo  ,  e  ricercato  efame  .  Egli  è  prefentemente  una 
Piaga  nella  parte  debra  ,  ma  eberiore  del  fondo  del- 
P  Ùtero  .  Ivi  fin  da  che  era  gonfio  tutto  il  ballò  Ven¬ 
tre  ,  e  da  che  comparve  la  copiolà  Emorragia  ,  per 
il  vizio  più  particolare  di  una  qualche  glandola  ,  e 
per  lo  laceramento  de’  vali  fànguigni  ,  fi  cominciò  a 
formare  un  Tumore  .  Quebo  tratto  tratto  ma  lenta¬ 
mente  crefcendo,  cominciò  a  dare  un  tollerabile  dolore 
alla  Dama, che  fi  accrefceva  in  qualche  ora  dopo  il  de- 
finare,  e  per  lo  fito  bando  a  federe  ,  e  per  la  preflìone 
del  cibo.  Indi  ciò  che  nel  Tumore  fi  era  a  poco  a  poco 
radunato  ,  fi  cominciò  col  tempo  a  maturare  ,  e  perciò 

crebbe  per  la  fermentazione  ivi  eccitata  e  la  mole  del 

'  me- 
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medefimo  ?  e5l  dolore  .  In  fine  il  luogo  eh iu fi)  fi  ruppe, 
e  per  Io  conlènlo  di  quello  col  fondo  dell5  Utero  ,  la 
materia  Sanguigna  ,  làniofa  ,  e  di  varj  colori  cominciò 
dalla  bocca  di  quello  a  Icaturire  ;  e  tuttavia  ,  non 
lènza  qualche  dolore  della  parte  ulcerata  ,  Icaturi/ce  . 

I  Signori  Medici  ,  che  han  configliato  fu  quello 
affare  ,  han  conolciuto  bene  la  natura  del  male  ,  e 
la  difficoltà  che  s5  incontrerà  in  luperarlo  :  ma  non 
han  manifellato  ciò  che  han  fatto  ,  o  penlato  di  fare 
per  rimedio  di  quello  .  Io  proporrò  liberamente  in¬ 
torno  a  quella  diffidi  cura  il  mio  parere  . 

Se  quella  Signora  Inferma  fi  trovafie  qui  in 
Napoli  ,  o  fi  poteflè  difporre  a  portarcifi  ,  potrebbe 
quello  nollro  Paefe  lòmminillrar  rimedj  naturali  op- 
portuniffimi,  ed  efficaciffimi  da  fuperare  un  travaglio 
di  tal  natura  ,  quale  il  luo  è  .  Qui  preparato  fecon¬ 
do  il  dovere  il  tuo  Corpo  ,  le  fi  apprefferebbono 
Acque  minerali  da  beverne  ,  e  da  bagnar fene  ,  ficchè 
ammaellrati  da  limili  oflervazioni  ?  ci  potremmo  mol¬ 
to  compromettere  del  buono  evento  . 

Ma  non  potendo  farli  una  tal  molla  ;  io  pur¬ 
gherei  leggiermente  il  Corpo  col  Riobarbaro  ,  o  colla 
Magnefia  di  Nitro  :  indi  verrei  all5  ufo  della  Ceruffà 
di  Stibio  ,  fecondo  la  definizione  del  Sala  ,  per  qua¬ 
ranta  giorni  :  lèrvendomi  di  quella  dalla  do fe  di  gr. 
viij.  fino  a  xv.  avanzandola  fucceffxvamente  ,  unendo¬ 
la  colla  gomma  del  Legno  Santo  ,  e  coll5  Effratto 
de5  fiori  d5  Ipperico  in  una  pilloletta  :  quella  fi  pren¬ 
derebbe  ógni  mattina  cinque  ore  prima  di  definare  , 
llando  la  Signora  in  letto  ,  e  bevendoci  fopra  quat¬ 
ti'5  once  di  decotto  di  China  dolce  ,  Salfa  pariglia  , 
e  Legno  Santo  .  Una  limile  ,  ma  molto  più  leggie¬ 
ra  decozione  de5  medefimi  femplici  dovrebbe  la  Da¬ 
ma  bere  in  tavola  .  Se  il  Corpo  in  quello  tempo  fi 
flitichifle  ,  fi  potrebbe  da  volta  in  volta  replicare  il 

C  c  c  %  Rio- 
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Riobarbaro  fudettò  .  Terminata  quefta  Cura  (  che  im¬ 
porterà  tutto  Giugno  ,  e  parte  di  Luglio  )  fi  potrebbe 
poi  penfare  all5  Acqua  detta  Antivenerea  ,  e  dipoi  al 
Latte  :  ma  di  ciò  fi  parlerebbe  meglio  a  Tuo  tempo  . 

Alla  parte  addolorata  gioverà  una  unzione  di  olio 
d5  Ipperico  colla  Canfora  .  Tutto  fi  rimette  &c. 

L  X  I  X. 

ST amoretti  Cutanei* 

22.  Maggio  1732.  Perugia. 

.  V  I 

ITumoretti  Cutanei  ,  e  macchiati  di  v'arj  colori ,  a 
cui  da  lungo  tempo  foggiace  la  Signora  Conteflà 
N.  N.  io  1’  attribuirò  ad  un  Siero  groflò  e  tegnente  , 
il  quale  non  potendo  trapelare  infenfibilmente  per  li 
pori  della  pelle  ,  (lagna  nelle  glandole  di  quella  ;  ed 
ivi  per  la  fua  groflèzza  forma  gli  accennati  nodetti  :  e 
forfè  per  una  acrimonia  Ialina  mefcolata  col  groflò  ,  fa 
fenfo  di  dolore  ;  e  per  Io  vario  accozzamento  delle 
particelle  de’  Sali  ,  comparirono  quelle  varie  macchie, 
che  fl  rifèrilcono  nella  dotta  Relazione  . 

Quello  Siero  viziofo  riconore  ,  per  mio  fentimen- 
to,  la  fua  generazione  nello  Stomaco,  e  nelle  altre  Vi- 
feere  deflinate  alla  digeftione  ,  ed  al  ripurgamento  del 
Chilo  :  teftimonianza  fufficiente  ne  fa  1’  amarezza  del¬ 
la  bocca  ,  il  pelò  dello  Stomaco  dopo  aver  prefo  cibo 
un  tantino  fòverchio  ,  e  la  fete  nel  tempo  della  dige- 
flione  .  Quindi  nare  il  dolor  gravativo  del  Capo  ,  la 
debolezza  di  tutto  il  Corpo,  e  la  Febbre  erràtica  ,  che 
da  tempo  in  tempo  lì  fa  vedere  :  imperocché  il  vizio 
del  Chilo  comunicato  al  Sangue  ,  può  eflèr  (ufficien¬ 
te  cagione  di  tutti  quelli  accidenti  morbo!]  . 

Il  male  quantunque  non  pericolofo  ,  non  lafeia 

però 
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però  di  efler  contumace  ,  e  di  diffidi  Cura  f  avendo 
per  la  lunghezza  del  tempo  fitte  alte  radici  i  nè  le  in¬ 
vecchiate  debolezze  delle  Vifcere  poflono  facilmente  , 
ed  in  breve  fpazio  di  tempo  ,  emendarli  . 

L5  ordine  dunque  della  Cura  farà  ,  fecondo  il  mio 
lèntimento,  proceder  prima  al  bifogno  dello  Stomaco, e 
delle  Viicere  aggiacenti.  Si  potrà  dunque  incominciare 
con  leggieri  purgh ette  di  Riobarbaro  ,  della  Magnefia 
di  Nitro  ,  e  meglio  di  tutti  della  noflra  Acqua  di  Pao¬ 
lo  Emilio  ^  replicate  alquante  volte  .  Indi  farei  paflag- 
gio  alla  Cerufla  Marziale, o  fia  Specifico  Romachico  del 
Poterio  :  Iperando  ,  che  tal  rimedio  polla  nel  medefimo 
tempo  rimettere  in  tuono  le  Vifcere  ,  ed  emendare  il 
vizio  del  Sangue  ,  e  del  Siero  acculato  come  autore  di 
tutto  il  male  .  Quella  Cerufla  fi  praticherà  dalla  dofe 
di  gr.  viij.  fino  a  xv.  o  fola  ,  o  unita  con  pochi  grani 
di  Riobarbaro  ,  fe  il  Corpo  fi  a  (litico  .  Si  potrà  pren¬ 
dere  in  polvere  ,  o  pure  ammaliata  in  pilloletta  colla 
confezione  d5  AJchermes  ;  e  fi  dovrà  continuare  per 
40.  giorni  y  prendendoli  la  mattina  cinque  ore  prima 
di  pranzo  . 

Oltre  di  quello  gran  rimedio  ,  io  lodo  ancora  1* 
ufo  delle  Vipere  :  ma  di  quelle  fi  potrà  la  Dama  le r- 
vire,  quando  fi  farà  ben5  accomodato  lo  Stomaco  colla 
Cerufla  .  Le  Vipere  io  le  praticherei  in  Brodo  ,  coll5 
aggiunta  della  China  ,  e  della  Salfà  ,  preparato  in  vafo 
di  vetro  ben  chiulò  ;  e  ciò  per  altri  40.  giorni  . 

Non  lalcio  però  di  dire,  che  tra  l’uno  e  V  altro  me¬ 
dicamento  (  richiedendolo  ancor  la  Ragione  che  fòpra- 
verrà  )  fi  potrebbe  ulàre  qualche  Acqua  minerale  così 
a  bere  y  come  per  bagnature  :  di  che  io  non  parlo  , 
rimettendolo  al  prudente  Signor  Medico  affiliente  ,  be¬ 
ne  informato  di  ciò  che  la  natura  lùggerilce  in  cotefle 
vicinanze  opportuno  al  bilogno  . 


LXX.  Jf 
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L  X  X. 

Affezione  Ipocondriaca  Convuljìva . 

4.  Loglio  173J.  Ragufa. 

AL!o  ftravagante,  c  vario  male  ,  da  cui  è  da  tanto 
tempo  afflitto  il  Signo  r  N.  N.  io  non  darei  altro 
nome  ,  che  quello  di  Affezione  Ipocondriaca  ;  creden¬ 
do  con  efiò  abbracciar  non  folo  tutti  i  diverfi  e  ffra- 
ni  accidenti  ,  che  1’  accompagnano  ;  ma  /piegare  an¬ 
cora  la  fède  principale  del  male  ,  che  io  credo  eflèr 
le  Vifcere  degl’  Ipocondri  .  E  fé  mai  queffa  Affezio¬ 
ne  per  fèntimento  di  alcuni  Pratici  fi  ha  da  metter  /ot¬ 
to  il  genere  de’  morbi  Convulfivi  ;  in  quefto  ca/ò 
certamente  fi  offèrvano  fintomi  chiari /lìmi  di  convelii- 
mento  ,  e  d’  irritazione  .  Onde  fiuppoffo  per  lo  vizio 
delle  fudette  vifcere  la  cattiva  digeftione  ,  e  ripurga¬ 
mento  del  Chilo  ,  e  ’l  convertirfi  quello  in  una  fo- 
fìanza  acida  ,  ed  acrimoniofà  ,  che  mifchiata  col  Sangue 
abbia  refo  così  quello  ,  come  gli  /piriti  di  limile  acri¬ 
monia  dotati  ;  fi  rende  faciliffìmamente  ragione  di  tut¬ 
ti  gli  accidenti  morbofi  ,  fpiegati  minutamente  nella  di¬ 
pinta  e  lunga  Relazione  . 

Da  quella  perverfità  del  Sangue  comunicata  a 
tutti  i  licori  fecondarj,  ebbe  dipendenza  l’ardor  di  Ori¬ 
na  ,  che  per  la  lùa  ollinazione  fece  temere  di  Veleno 
Gallico  :  da  quella  le  Puflole  per  tutta  la  pelle  ollèr- 
vate  :  da  queffa  1’  enfiagione  ,  e  ’l  dolor  delle  Morici: 
da  queffa  la  Difenteria  ,  e  dolori  del  Ventre  ebbero  il 
loro  nafeimento  :  e  per  ultimo  que’  freddi  torpori  del 
piede  ,  con  fudori  ,  e  dolori  per  tutte  le  parti  ner- 
vole  ,  con  languidezza  e  quali  fvenimenti  ,  non  fono  le 
non  piccioli  moti  convulfivi ,  fivegliati  da  un  fugo  acre 
ed  irritante , che  abbondando  o  nelle  Vifcere, o  in  tutto 
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il  Corpo  ,  è  P  autore  de’  continui  patimenti  ,  a  cui 
lòggiace  il  noftro  Signore  Infermo  .  Si  conferma  tutto 
ciò  dall5  cflerfi  coffantemente  ceduto  ,  che  i  medica¬ 
menti  irritanti  ,  come  fono  fpezialmente  le  purgatile 
Medicine  ,  han  fèmpre  nociuto  j  e  per  contrario  ciò 
che  è  mite  ,  e  raddolcente  ,  ha  giovato  . 

La  Cura  di  quello  male  è  tanto  difficile  ,  quanto 
è  difficile  il  riftorare  il  tuono  delle  Vifcere  da  lungo 
tempo  debilitato  ;  e  mitigare  P  antica  acrimonia  del 
Sangue  ,  e  degli  altri  liquidi  .  Non  è  però  che  non  fi 
polla  in  un5  Uomo  di  43.  anni  fperare  non  picciolo 
compenfò  a  tanti  mali  . 

Per  rendere  una  tal  Cura  efficace  ,  quanto  fareb¬ 
be  flato  opportuno  ,  fe  coteflo  Signore  ,  in  luogo  di 
mandar  la  Relazione  del  fuo  male  ,  folle  egli  venuto 
in  Napoli  !  Qui  certamente  avrebbe  trovati  rirnedj 
naturali  minerali  potentiffimi  contro  la  fua  Affezione  , 
come  fono  le  noffre  Acidule  a  bere  ,  e  le  Acque  a  ba¬ 
gnare  .  Ma  non  avendo  egli  fatta  una  tal  moffà  ,  non 
è  più  tempo  adeffò  di  farla  . 

Stando  egli  dunque  nella  fua  Patria  ,  io  proiben¬ 
dogli  P  ufo  di  ogni  purgante  ,  a  riferba  del  folo  Rio¬ 
barbaro  ,  quando  lo  portafie  il  bifògno  ,  vorrei  che  in 
quefta  ffagion  calda  fi  fervi fle  de5  Bagni  di  Acqua  dol¬ 
ce  temperatiffima  di  calore  ,  e  ciò  per  30.  o  40.  volte, 
o  per  quanto  dura  il  caldo  dell’  Erta  .  Un5  ora  prima 
di  entrar  nel  Bagno  beverà  due  libbre  d’  Acqua  chiara 
fredda  alla  neve  :  reflera  nel  Bagno  un5  ora  ,  e  poi  fi 
metta  in  letto  ,  lènza  provocar  fudore  ;  e  fi  unga  il 
Ventre  di  Butiro  frefco  ,  lavato  più  volte  col  vino 
bianco  .  Vada  poi  a  definare  cibi  di  picciola  levatura 
£on  pochiffima  carne  ,  e  moderatamente  beva  più  Ac¬ 
qua  che  Vino  .  Sette  ore  dopo  il  cibo  prefo  ,  ie  na  Zè¬ 
te  ,  beva  urf  altra  volta  dell5  Acqua  fredda  .  Per  cena 
prenda  un  Brodo  di  carne  Vaccina  .  e  di  Vipera  ,  ana 

once 
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once  tre  ,  bollite  con  tre  granelli  di  Cacao  ,  e  due 
dramme  di  Sallà  pariglia  . 

Quella  è  la  Cura  Ediva  ;  dovendoli  poi  rifolvere 
P  Autunnale  dall’  evento  della  già  propoda  .  Avverti¬ 
lo  per  ultimo  il  Signor’  Infermo  ,  che  la  propolla  ma¬ 
niera  di  medicarlo  ,  quantunque  lèmplicidìma  ,  potrà 
edere  più  efficace  ad  alleggerire  i  Puoi  travagli  ,  che 
qualunque  altra  cavata  da’  minerali  >  e  forti  medi¬ 
camenti  ,  Che  è  quanto  &c. 

L  X  X  I. 

$tth ercoli  rotti  nel  Vetto. 

17.  Luglio  173 2.  Firenze. 

Siccome  1’  abbondanza  de’  Sieri  lenti  ,  e  fbrlè  anche 
acri  ,  che  nella  mole  oltre  modo  grande  e  pingue 
del  Corpo  dell’  Eccellentiffimo  Signor  N.  N.  fi  è  lèm- 
pre  olfervata  ,  in  varie  parti  dagnando  ,  ha  fatto  per 
il  palpito  non  Iblo  la  gonfiezza  e  1’  alprezza  delle 
Gambe  ,  ha  prodotti  i  dolori  Colici  ,  e  Nefritici  con 
generazione  di  Calcoli;  ha  indotta  in  progredì)  di  tem¬ 
po  lònnolenza  quali  invincibile  ,  e  balbettamento  ,  con 
minaccia  di  Apoplelfia  ;  così  le  medefime  mucellagini 
cumulate  a  poco  a  poco  ne’  Polmoni  ,  han  prodotte 
fucceffivamente  varie  Vomiche  ,  o  lìan  Tubercoli  ne¬ 
gl’  idedì  .  Quindi  nacque  l’antica  e  vana  Toflè  ;  quin¬ 
di  la  difficoltà  di  re/piro  nel  falire  le  fcale  :  e  quindi 
ancora  ,  per  compredìone  fatta  al  Cuore  ,  i  Polli  op- 
predì,  ed  ineguali .  Crebbero  tutti  quelli  fintomi,  cre¬ 
dendo  tèmpre  più  ,  per  li  dilòrdini  commedì  ,  e  per  li 
difagi  lèderti,  la  loro  cagione:  fino  a  tanto,  che  le  ma¬ 
terie  ne’  Tubercoli  contenute  ,  quantunque  lente  t 
grodòlane  ,  pure  alla  fine  relè  alquanto  acri  ,  nei  me- 
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fc  di  Maggio  concependo  lina  imperfetta  fermentazio¬ 
ne,  manifeftata  per  la  Febbre,  e  per  li  rigori  inordina¬ 
ti  ,  fi  fecero  ftrada  ,  rompendo  que’  luoghi  dove  eran 
chiufè  :  ed  ecco  lo  l|iurgo  copiolò  di  (àngue  ,  e  marcia. 

Succeduto  felicemente  per  molto  tempo  (  mercè 
i  buoni  rimedj  adoperati  )  quello  (purgo  ,  e  trovan¬ 
doli  ora  ,  per  grazia  di  Dio  ,  P  Eccellentilfimo  Signor 
N.  N.  fenza  Febbre  ,  e  fenza  tutti  gli  altri  nar¬ 
rati  Jìntomì  (  come  fi  (cri ve  nella  dotta  Relazione  ) 
non  dee  tralcurare  il  penderò  della  fua  fallite  ;  im¬ 
perocché  trovandoli  ancora  in  piedi  quella  collu¬ 
vie  fierola  ,  della  quale  fi  è  parlato  prima  ,  e  non 
efiendofi  riftorate  le  Vilcere  ,  per  la  cui  debolezza 
tali  umori  fi  van  giorno  per  giorno  generando  •  po 
Jrebbonfi  di  bel  nuovo  (  che  cefi!  Dio  )  fulcitare  o 
gli  antichi  ,  o  gli  ultimi  fintomi  di  un  tanto  male  . 
Ma  (pezialinente  io  temo  del  Petto  ,  e  de5  Polmoni, 
dove  qualche  vizio  ,  almeno  di  flaccidezza  ,  efièndo 
re  flato  ,  fi  potrebbe  di  facile  il  moto  delle  materie 
fierofe  abbondanti  verfo  di  quelli  determinare  ,  e 
formarli  nuove  Vomiche  ,  o  Tubercoli  ;  e  poi  pro¬ 
durre  quelle  conlèguenze  perniciolè  minacciate  da 
Ippocrate  . 

Ev  neceflario  dunque  che  coteflo  Eccellentiffimo 
Signore  fi  metta  in  un  durevole  regolamento  delle 
colè  dette  da5  Medici  nonnaturali  . 

E  prima  di  ogni  altro  dee  Iceglierfi  un’  Aria 
non  grolla  ,  non  nebbiolà  ;  ma  mezzana  ,  e  venti¬ 
lata  ,  inclinante  anzi  al  lottile  ,  che  no  ;  ed  in  que- 
fia  faccia  quanto  è  poflibile  la  lua  più  lunga  dimora: 
fapendo  egli  medefimo  ,  che  nel  noflra  Paefe  col  lò- 
lo  relpirare  dell’  Aria  intorno  al  Veli ivio  ,  11  fanno 
in  quello  genere  di  male  Cure  maravigliolè  ~ 

II.  Il  mangiare  ha  da  ellèr  regolatilfimo  :  e  per¬ 
ciò  è  neceflario  di  fuggire  affatto  le  laute  e  nu- 
TOM.  IL  D  d  d  merolè 
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merofe  cene  .  Si  ft tìngerà  dunque  a  mangiar  pochiT 
(ima  carne  ,  in  qualunque  maniera  apparecchiata  ;  ma 
fcarfa  d5  aromati  *  di  fa  le  *  e  di  faporetti  ricercati  .  Si 
contenti  delle  zuppe  ,  e  delle  mineftre  in  buon  bro- 
do  *  con  fuggire  ciò  che  è  acido  ,  fallò  ,  crudo  *  e 
di  difficile  digeffione  *  taffando  V  ufo  delle  frutte  a 
pochi  Fichi  ,  e  Pere  .  Il  bere  fia  parchilfimo  *  e  di 
vini  leggieri  e  pacativi  *  anche  temperati  con  acqua 
di  Saflafras  ,  o  Coriandri  .  Fra  le  bevande  calde  , 
potrà  fervirfi  del  Caffè  *  e  del  Tè  *  ma  le  fredde* 
e  dolci  le  fugga  tutte  . 

III.  Sia  più  amico  del  vegliare  *  che  del  dormi¬ 
re  5  potendoli  dalla  Vigilia  attenuare  in  qualche  ma¬ 
niera  quegli  umori  *  che  dal  Tonno  fòverchio  s’  in- 
groffèrebbero  troppo  3  e  di  leggieri  fi  farebbe  palleg¬ 
gio  alla  fonnolenza  morboia  . 

IV.  Il  moto  è  affòlutamente  neceffario  per  la  confèr- 
vazione  della  falute  dell5  Eccellentiffimo  Signor  N.  N. 
o  queffo  fi  faccia  a  piedi  *  moderatamente  paffèggian- 
do  ;  o  pure  in  Carrozza  ,  o  cavalcando  :  luperando 
con  ogni  Audio  quella  ripugnanza  ,  che  s5  incontre¬ 
rà  a  farlo  . 

V.  Il  Ventre  fi  mantenga  lubrico  *  o  fervendoli 
di  que5  cibi  che  avrà  fperimentati  buoni  per  quello 
effètto  ;  o  pure  della  Gomma  Ammoniaco  ,  e  del 
Riobarbaro  da  tempo  in  tempo  ,  fecondo  il  bilogno. 

VI.  Per  ultimo  fi  tenga  lontano  ,  quanto  da 
llom  forte  fi  può  *  dalle  violente  ,  e  tediole  palffoni 
d5  animo  :  fconvolgendofi  da  quefte  T  Economia  d; 
tutti  i  Corpi  umani  ,  ma  fpezialmente  di  quelli  ,  che 
fon  teffuti  come  il  fuo  . 

Per  quanto  tocca  poi  a5  rimedj  che  fòmminiftra 
la  Farmaceutica  ,  io  mi  contenterei  per  quella  Eftà 
del  replicato  e  frequente  ufo  della  già  fperimentata 
profittevole  Gomma  Ammoniaco*  al  pelo  di  una  dram¬ 
ma 
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ma  la  volta  ,  fciolta  in  Acqua  d’  Iffòpo  ,  ed  avva- 
Jorata  fecondo  1*  occafìone  ,  o  coll’  Arcano  duplicato, 
o  col  Tartaro  vitriolato  ;  sfuggendo  lo  fpirito  Afma- 
tico  del  Michele  ,  per  timore  de’  fuoi  ingredienti 
troppo  acuti  .  Potrebbe  anche  aver  grand’  ufo  in 
quella  ftag ione  la  Tintura  ,  o  il  Sai  volatile  di  Tar¬ 
taro  ,  ben  preparati  ,  da  prenderli  nel  Caffè  .  o 
nel  Tè  . 

Se  fi  fàceffe  vedere  ancora  qualche  /purgo  vi- 
zìolò  dal  Petto  ,  ficcome  lodo  il  Ballàmo  di  Solfo 
Terebintinato  ,  ed  Anifàto  ,  il  Ballàmo  delle  Copaive, 
e  V  Eliffir  circolato  col  Balfamo  del  Perù  ,  e  lenza 
Aloè  ,•  così  crederei  opportunifllma  la  Trementina 
Veneziana  ammaliata  co5  fiori  di  Solfo  ,  e  prela  per 
molte  mattine  ,  con  beverci  /òpra  qualche  decotto 
Pettorale  :  rimedio  facile  e  volgare  ,  di  cui  ho  {bef¬ 
fe  volte  veduti  effètti  maraviglio!!  . 

Venendo  poi  P  Autunno  ,  lecondo  Io  fiato  in  cui 
fi  troverà  allora  P  EccellentifiTmo  Signor5  Inférmo  , 
fi  potrà  rilòlvere  intorno  alle  cofe  Marziali  ,  per  cor¬ 
roborar  le  Vilcere  del  baffo  Ventre  ,•  al  Latte  ,  a  ri¬ 
guardo  di  qualche  vizio  refiato  nel  Petto  ;  o  pure 
fè  altra  colà  debba  in  quel  tempo  effèr  meffà  in  ufo » 

L  X  X  I  I. 

Febbre  lenta  y  Magrezza  ,  Sputo  &c. 

7.  Agofto  1752.  Co  lènza, 

Quantunque  la  Febbre  ,  che  da  tre  meli  affligge 
il  Signor  N.  N,  per  le  circofianze  ,  che  con 
■'  quella  1!  accompagnano  ,  moftri  di  trarre 
P  origine  dal  vizio  delle  Vilcere  del  baffo  Ventre  , 
e  che  per  ciò  fi  debba  filmare  il  Petto  innocente  . 

D  d  d  x  come 
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come  non  Io  era  I’  anno  paflàto  ;  nientedimeno  io 
pur  temo  ,  che  il  Petto  affatto  làno  ,  ed  immu¬ 
ne  da  qualche  patimento  non  fia  .  Credo  invero  che 
il  Ventricolo  putifca  nel  digerire  ,  e  che  le  dando¬ 
le  del  Melènterio  ,  e  le  altre  Vilcere  che  fon  lòtto 
gl’  Ipocondri  non  facciano  bene  le  loro  funzioni  / 
aonde  e  la  Febbre  ,  e  le  flatulenze  con  fluflì  di  Bi¬ 
le  guafta  ,  e  la  Magrezza  poflòno  dipendere  :  ma 
credo  pure  che  la  regione  del  Torace  ,  ceffata  de¬ 
bole  fin  dall’  anno  paffàto  ,  fia  ancor  prelèntemente 
a  parte  de’  travagli  ,  che  lòffie  il  Nobile  Infermo  . 
Fondo  quella  mia" credenza  non  lòlo  in  quella  piccio- 
la  Toflè  ,  che  quantunque  di  rado  ,  pur  fi  fa  da  tem¬ 
po  in  tempo  lèntire  ;  ma  ancora  in  quel  relpiro  affàn- 
nofo  ,  che  da  mefi  in  quà  fi  è  collantemente  oflèrvato 
E  non  potendomi  io  lufingare  ,  che  quello  nuovo  ac¬ 
cidente  polla  dal  mentovato  vizio  delle  Vilcere  intie¬ 
ramente  dipendere  ;  entro  nel  dubbio  ,  che  in  qualche 
parte  de’  Polmoni  ,  o  de’  Puoi  Bronchi  un  qualche 
Tubercolo  ,  o  più  d’  uno  ,  non  fia  a  poco  a  po¬ 
co  formato  -,  che  premendo  le  vie  dell’  aria  ,  produ¬ 
ca  1’  affanno  .  Nè  vale  ,  fecondo  me  ,  1’  argomento  , 
che  1’  anno  paflàto  patendo  accertatainente  il  Signor’ 
Infermo  nel  Petto  ,  non  pativa  quella  difficoltà  di  re¬ 
lpiro  ;  perchè  fi  può  facilmente  rifondere  ,  che  o  in 
quel  tempo  non  vi  erano  quelli  Tubercoli  ,  ma  lòlo 
raccoglimenti  di  quelle  materie  ,  che  giornalmente  fi 
Spurgavano  ,•  o  pure  le  vi  erano  >  erano  in  luogo  da 
non  impedire  il  moto  libero  dell’  Aria  per  li  Polmoni  . 

Se  io  non  m’  inganno  in  quello  mio  penfiero  ,  fi 
vedranno  nel  corfo  di  "quello  male  Febbri  più  grandi  , 
con  rigori ,  e  forfè  inordinati  ;  Pegni  chiari  della  matu¬ 
razione  di  alcuno  di  quelli  Tubercoli  ;  e  feguirà  poi 
lo  fpurgo  di  materia  guaita  ,  purulenta  ,  e  fànguigna 
dal  Petto  .  Non  farebbe  però  impolfibile  ,  che  il  fup- 

pura- 
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puramente»  in  tal  luogo  facendoli  ,  poteflè  aver  faci¬ 
le  comunicazione  o  colle  Interina  ,  o  con  le  Reni  •  fic- 
chè  un  tale  /purgo  fi  fa ceffo  o  per  lèceffò  ,  overo  per 
orina  . 

Comunque  però  vada  la  cola  ,  la  Febbre  di  cui  fi 
tratta,  per  la  fua  lunghezza  ,  per  la  Macie  che  fi  è  in¬ 
trodotta  ,  e  per  lo  vizio  delle  Vilcere  ,  da  cui  deriva, 
merita  certamente  il  nome  di  Abituale  ,  che  è  lo  ftefiò 
che  Etica  in  Greco  linguaggio  :  onde  minaccia  fenza 
dubbio  la  vita  del  Signor5  Infermo  .  Non  è  però  che 
tolga  affatto  la  fperanza  di  poterli  quello  a  poco  a  po¬ 
co  fòllevare  . 

Per  riftorarlo  dunque  io  ftimo  ,  che  prefèntemen- 
te  prendendoli  il  Latte  Afinino  ,  fi  debba  quello  con¬ 
tinuare  :  ed  in  luogo  di  eftinguerci  dentro  il  ferro  ro¬ 
vente  ,  fi  accompagni  con  una  fetta  di  pane  abbro- 
ftolito,  e  due  fiondi  di  Menta,  e  che,  le  folle  poffibile, 
fervide  in  luogo  di  cena  .  Sperando  che  in  quella  ma¬ 
niera  continuato  ,  fi  polfa  meglio  digerire  ,  e  che  polla 
apportare  al  Signor5  Infermo  quel  beneficio  ,  che  Tem¬ 
pre  gli  ha  apportato  . 

Che  fe  poi  il  Latte  con  tutte  quelle  diligenze  non 
fi  poteffè  tollerare  ,  io  proverei  un5  altra  volta  i  Brodi 
alterati  :  Ina  quelli  li  preparerei  colla  maggior  fèmpli- 
cità  che  fi  polla,  per  non  incorrere  in  que5  danni  ,  che 
altra  volta  i  Brodi  Viperini  produffero  .  Mi  contente¬ 
rei  dunque  di  una  dramma  di  China  ,  di  altrettanto  di 
Salia  pariglia  ,  e  di  tre  granelli  di  Cacao  abbroffoli- 
to  ,  con  tre  once  di  carne  Vaccina  magra  ,  e  qualche 
Granchio  di  fiume  .  E  pur  quello  Brodo  accompagna¬ 
to  da  un  poco  di  pane  abbroff olito  ,  vorrei  che  ler vil¬ 
le  di  tutta  cena  al  Signor  Paziente . 

Nel  tempo  però  dell5  ufo  di  quelli  Brodi  (  o  pur 
anche  del  Latte  )  io  verrei  ali5  ufo  dello  Specifico  An- 
riettico  del  Poterlo  ,  preparato  come  li  dee  ,  ed  unito 

al 
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al  balfamo  del  Perù  ,  e  gomma  di  Legno  fanto  in  una 
pillola  ,  da  prenderli  per  40.  mattine  ,  fòprabevendoci 
un  decotto  di  fiori  di  Papavero  rodò  . 

Se  mai  fi  faceffèro  vedere  Febbri  più  grandi  ,  con 
rigori  forfè  inordinati  ,  io  mi  fervirei  del  /àngue  d’ Ir- 
co  ,  dello  Spermaceti  ,  dell’  olio  di  Mandole  dolci  ,  e 
dell’  Acqua  calda  frequentemente  pre/a  ,  a  fine  di  fa¬ 
cilitare  qualche  maturazione  ,  di  cui  /òpra  io  dicea 
di  temere  . 

La  regola  del  Vitto  ,  e  tutto  ciò  che  da  me  fi  è 
fcritto  ,  voglio  rimeffò  al  giudizio  del  dotto  Signor  Re¬ 
latore  ,  e  d’  altri  che  affiftono  . 

L  X  X  I  I  I. 

Debolezza  delle  Ginocchia  dopo  Vertigine  &c. 

13.  Settembre  1733.  Trapani. 

IA  debolezza  delle  Ginocchia  del  Signor  N.  N. 

reflata  dopo  i  replicati  infulti  Vertiginofi  ,  non  fi 
può  negare  che  tragga  1’  origine  dalla  fievolezza  di 
que’  Nervi  ,  che  fervono  al  moto  de’  Mufcoli  eftenfo- 
ri  delle  Tibie  ,  e  per  confèguenza  dalla  fcarfèzza  degli 
/piriti  ,  che  per  li  medefimi  Nervi  ne’  detti  Mu/coii  fi 
han  da  diffondere  :  vizj  reftati  dalle  forti  Vertigini 
anni  fimo  dal  Signor’  Infermo  patite  .  Ma  non  fi  può 
negare  altresì  ,  che  al  male  medefimo  non  ci  abbia 
buona  parte  qualche  difetto  di  formazione  negli  artico¬ 
li  delle  Ginocchia  fìefic  ;  confiderandofi  il  Signor’  Infer¬ 
mo  figlio  di  un’  Artritico  ,  che  poi  morì  Apopletico  , 
e  nipote  di  un  Podagrofò  ,  che  fi  de/crive  con  una 
morbofa  delicatezza  di  Gambe  . 

Giunto  quello  Signore  in  Napoli  ,  e  confiderato 
il  filo  male  de’  Nervi  ,  ed  anche  dichiaratolo  Ipocon¬ 
driaco 
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driaco  per  1’  oftruzione  delle  Vincere  naturali  ;  dopo 
averlo  leggiermente  purgato  coll’  Acqua  folutiva  di 
Paolo  Emilio,  fi  mandò  nell’Ifola  d’Ifchia  a  fervidi  de’ 
rimedj  naturali  ,  che  quel  luogo  fòmminiflra  .  Ivi 
prefe  con  tutta  cautela  quattordici  Bagni  di  Gurgitel- 
lo  ,  nove  Stufe  di  Tettacelo,  ed  undici  Arenazioni  .  Ri¬ 
tornato  in  Napoli  confetta  aver  ricevuto  da’  praticati 
rimedj  qualche  benefìcio  ,  per  quel  che  tocca  alla  de¬ 
bolezza  delle  Ginocchia  ;  non  è  però  che  fi  poflà  dire 
efier  quella  intieramente  tolta  .  Imperocché  quan¬ 
tunque  camini  francamente  per  luoghi  piani  ed  acclivi  , 
e  falga  le  fc ale  per  qualche  tempo  ;  nientedimeno  non 
può  durar  molto  in  quello  moto  ,  anzi  ftando  in  pie¬ 
di  ,  o  caminando  per  una  mezz5  ora  ,  è  ncceffitato  a 
federi!  ,  e  ripofàrfì  ;  fino  a  che  ,  come  ripigliando  nuo¬ 
va  forza  ,  fi  pofia  di  bel  nuovo  alzare  e  fèguitar  il  fuo 
viaggio  , 

Quefio  miglioramento  quantunque  paja  picciolo  , 
fi  dee  però  ftimar  confiderabile  ;  effóndo  facce  àuto  in 
tempo  di  Efià  ,  e  di  una  Erta  caldiffima  ,  nella  quale 
Ragione  il  Signor’Xnfèrmo  è  fiato  tempre  più  aggrava¬ 
to  dal  male  ,  . 

Ritornando  dunque  egli  in  fila  Patria  ,  e  ripoiàto 
per  qualche  giorno  ,•  fon  di  parere  ,  che  dopo  effèrfi 
nuovamente  con  leggiero  medicamento  purgato  ,  deb¬ 
ba  praticare  le  Vinacce  di  quelle  Uve  paefane  , 
che  i  Signori  Medici  affittenti  Rimeranno  più  opportu¬ 
ne  ;  ed  i  medefimi  giudicheranno  fui  fatto  di  quan¬ 
te  volte  fi  debbano  quelle  mettere  in  ufo  ,  Avver¬ 
tendo  ,  che  le  Vinacce  non  debbano  edere  univerfali  ,* 
ma  baderà  che  il  Signor5  Infermo  fegga  dentro  di  quel¬ 
le  in  maniera  ,  che  giungano  a  coprir  P  Anche  ,  re- 
fiando  il  refio  del  Corpo  da  fuori  ,  e  ben  ditelo  il  Ca¬ 
po  da  quel  Gas  >  o  fiano  aliti  Vino!!  ,  che  lo  potreb- 
bono  offèndere  » 

Per 


4oo  CONSULTI  MEDICI 

Per  quanto  tocca  alla  ftagion  fredda  ,  io  a  dir 
vero  (  non  ertèndovi  cofa  altra  urgente  )  mi  conten¬ 
terei  che  il  Signor’  Infermo  mantenerle  il  Ilio  Corpo 
lubrico  colle  pillole  di  Succino  del  Oratone,  o  altra  co- 
fa  Aloetica  ;  e  che  beveflè  in  tavola  Acqua  di  Saflà- 
fras  ,  e  legno  Vifco  quercino  .  Potrebbe  ancor  ren¬ 
derli  familiare  una  mafia  di  pillole  comporta  de5  Semi 
del  Cardamomo  minore  ,  di  Peonia  mafchio  ,  della 
radice  della  Valeriana  Silveftre  ,  alle  quali  colò  fi  a g- 
giungeflè  il  Cartoreo  ,  il  Sai  volatile  di  Succino  ,  e  ìa 
Canfora  :  o  pure  praticafie  la  Polvere  di  Gutteta  , 
dentro  la  decozione  della  radice  della  fudetta  Vale¬ 
riana  , 

Le  Ginocchia  le  terrà  fempre  calde  ,  e  difefè  con 
qualche  pelle  di  Animale  ;  e  oltre  a  ciò  fi  potrebbono 
ungere  collo  Spirito  Antiparalitico  del  Cnoeffelio  . 

Venuta  la  Primavera  fi  potrebbe  poi  peniate  ad 
una  cura  Antip  ocondriaca ,  per  rimettere  quanto  è  pof- 
fibile  in  tuono  le  Vilcere  patite  :  ma  di  ciò  fi  parlereb¬ 
be  a  fuo  tempo  ,  come  anche  fé  il  Signor’  Infermo 
dovrà  tornare  di  bel  nuovo  in  Napoli  ,  dove  forfè  po¬ 
trebbe  perfezionar  quella  cura  già  felicemente  comin¬ 
ciata  . 

L  X  X  I  V. 

\ 

t 

Profeguìmento  del  ConJ'ulto  LXXIL 

3.  Ottobre  1732.  Cofenza, 

GOdo  molto  di  lèntire  dalla  dotta  Relazione  ,  che  il 
Signor  N.  N.  dopo  il  mio  ultimo  Confili to  del 
mefe  di  Agoflo,  non  abbia  patito  offèfà  di  Petto,  come 
in  quel  tempo  temei  ,  e  non  la/cio  ancor  prefèntem en¬ 
te  di  temere  .  Ma  non  portò  godere  de’  perniciofì  ef¬ 
fetti  ,  che  la  cagione  del  pertinaci  Almo  male  produce 

nelle 
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nelle  Vifoere  del  baffo  Ventre  ,  come  fono  la  debolez¬ 
za  invincibile  dello  Stomaco  ,  i  Audi  di  Ventre  conti¬ 
nui  ,  la  magrezza  ,  e  la  Febbre  già  refa  abituale  .  Im¬ 
perocché  la  Tabe  da  principio  minacciata  ,  tanto  fi  può 
introdurre,  e  conforvare  nel  Corpo  per  vizj  fatti  nella 
region  del  Torace  ,  quanto  nel  Ventre  inferiore  .  Per 
la  qual  cofà  in  qualunque  maniera  fi  confideri  il  male , 
fompre  fi  vede  difficile  ,  e  pericolofo  . 

Avendo  già  rifoluto  il  Signor’ Infermo  ,  per  confi¬ 
glio  di  cotefti  Signori  Medici ,  nel  venturo  Novembre 
(  fe  il  male  ,  e  le  deboli  file  forze  glielo  permetteran¬ 
no  )  portarfi  qua  ,  per  refpirar  1’  aria  delle  falde  dei 
no  Aro  Vefuvio  •  io  non  parlerò  fe  non  di  que’  rimedj, 
che  fi  potrebbono  fino  a  quel  tempo  amminiArare  :  ri- 
forbando  il  di  più  per  1’  altro  tempo  ,  quando  elfondolì 
offervato  da  vicino  il  nobile  Infermo  ,  fi  pollano  per 
lui  prendere  più  regolate  mifure  . 

Intanto  dunque  rilpondo  per  prima  al  propoflo 
ufo  del  Latte  Umano,  di  cui  fi  vorrebbe  l’intiera  Die¬ 
ta  ,  abbandonandoli  ogni  altro  cibo  .  Per  parlar  con 
fincerità  ,  io  fono  di  contrario  fornimento  :  prima  per¬ 
chè  del  Latte  in  genere  fi  è  fatta  più  d’  una  fperienza, 
e  non  è  mai  riufoito  favorevole  ;  e  perciò  temo  che 
fiinil  fortuna  non  doveflè  avere  il  Latte  di  Donna  , 
inacetendoli  ,  e  corrompendoli  nel  Ventricolo  .  In  oltre 
è  vero  che  il  Latte  di  Donna  pare  più  analogo  a’noAri 
principi, perchè  è  lo  flelfo, che  noi  nella  noftra  Infanzia 
abbiam  fucciato  ;  nientedimeno  negli  adulti  quefto  non 
lo  veggiamo  efier  vero:  imperciocché  tal  Dieta  Lattea 
o  non  mai  ,  o  rariflxme  volte  fi  è  potuta  lungamente 
foAenere  fonza  grandifiima  debolezza  degl’  Infermi  , 
che  abbiati  fuperata  1’  età  della  Puerizia  .  Senza  dire  , 
Che  il  noAro  Signor’  Infermo  già  confefla  di  averci 
grandiffima  ,  non  folo  ripugnanza  ,  ma  avverfione  * 
Giacché  dunque  la  fede  principale  del  male  fi  Ai- 
TOM,  IL  Lee  ma 
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ma  prefentemente  edere  il  Ventricolo  ,  e  1’  altre  Vi- 
fcere  a  quello  aggiacenti  ,  inette  ad  adempire  il  loro 
officio  ;  io  crederei  ben  fatto  ,  fe  in  quedo  Autunno 
s’ intraprendefie  1’  ufo  dello  Specifico  Stomatico  del 
Poterio  .  Quello  come  rimedio  che  ha  del  Marziale  , 
e  dello  Stibiato  ,  potrebbe  edere  guidamente  indirizza¬ 
to  a  medicare  i  vizj  delle  Vifcere  ,  ed  anche  della  mafi 
fa  del  Sangue  . 

Per  cominciarlo  ad  adoperare  io  non  vorrei  pur¬ 
gare  il  Corpo  ,  dando  quello  fufficientemente  irritato 
dalla  cagione  del  continuo  fcioglimento  .  Al  più  ,  le  fi 
voglia  ,  fi  potrebbe  dare  una  mezza  dramma  di  Rio¬ 
barbaro  torrefatto  ,  con  due  grani  di  Macis  . 

Lo  Specifico  fi  potrebbe  cominciare  dalla  dofe  di 
otto  grani  ,  che  poi  fucceffivamente  accrefcendola  , 
giungerà  a’  quindici  .  Si  potrà  Unire  con  altrettanto 
di  occhi  di  Granchi  ,  o  Cridallo  montano  ,  e  fi  potrà 
ammaliare  in  pillole  con  poco  Eleolàccaro  ,  o  Giulep- 
po  di  Cedro  .  Si  prenderà  ogni  mattina  ,  cinque  ore 
prima  di  definare  ,  e  fi  potrà  bere  immediatamente  do¬ 
po  una  picciola  tazza  di  Cioccolatte  ,  Tè  ,  o  Caffè  . 

Così  praticherà  per  40.  giorni  ,  fe  pur  Febbre 
maggiore  ,  o  altro  cattivo  accidente  non  ne  interrom¬ 
pa  il  corfo  .  Spero  però  che  quello,  coll’  ajuto  di  Dio, 
non  abbia  a  fuccedere  ;  e  che  ridorato  Io  Stomaco  e 
le  Vifcere  del  Signor’  Infermo  ,  polla  poi  felicemente 
tralportarfi  in  quede  nodre  vicinanze  ,  per  potere  in¬ 
tieramente  ricuperare  la  dia  fallite  . 


LXXV.  Emor- 
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Emorragia  dalle  Morici  * 

J.  Novembre  173*.  Cofen&u 

Siccome  V  eflerfi  cacciato  moderatamente  il  Sangne 
per  le  vene  del  Sedere  dal  Signor  N.N.  per  opera 
delle  Mignatte  ,  la  prima  volta  gli  alleggerì  all’  iftante 
il  dolore  acerbiflimo  di  quelle  parti  ;  e  poi  colla,  fleflà 
moderazione  cacciandoli  o  dalla  natura  ,  o  dall’  arte  , 
fi  è  fpeflè  volte  riparato  all’  imminente  dolorolò  tra- 
vaglio  3  e  patimento  dello  Stomaco  ,•  così  per  contra¬ 
rio  fcappando  ftrabocchevolmente  il  Sangue  medefimoj 
fe  bene  abbia  portato  qualche  lòllievo  iftantaneo  allo 
Stomaco  patito  ;  non  ha  lalciato  però  di  rendere  il  Si¬ 
gnor’  Inférmo  languido  ,  vacillante  ,  e  di  debolifllmo 
appetito  .  Ed  invero  tutte  le  evacuazioni  fatte  dalla 
natura  ,  o  dall’  arte  poflòno  efler  giovevoli  ,  o  danno- 
fe  dall’  efler  moderate  ,  o  no  ;  e  Ipezialmente  le  eva¬ 
cuazioni  del  Sangue  ,  come  fi  vede  nelle  Donne  •  le 
quali  fono  Inferme  menjìruh  largè  fluentìbus 3  vd  non 
jiuentibus  ,  come  infegna  anche  Ippocrate  , 

AI  fluflò  dunque  copiofò  di  Sangue  ,  che  patifce 
dalle  Morici  il  noftro  Signor5  Infermo  3  bifogna  dare 
pronto  ,  ed  opportuno  riparo  ;  imperocché  dalla  con¬ 
tinuazione  di  quello  ,  oltre  le  debolezze  accennate  del 
Capo  ,  dello  Stomaco  ,  e  di  tutto  il  Corpo  3  tratto 
tratto  fi  contrae  un  mal5  abito  3  fi  gonfiano  i  piedi  ? 
può  fòpravenire  la  Febbre  lenta  3  e  dalla  CachefiTa 
difporfi  il  fuo  Corpo  all’Idropifia  .  Imperciocché  per  la 
inanizione  de5  vali  del  Sangue  3  entra  in  quelli  un  Chi¬ 
lo  ancor  crudo  •  e  tanto  maggiormente  crudo  ,  che  le 
digefiioni  fi  fanno  torpide  ,  a  cagion  de5  fermenti  dal 
Sangue  mancante  refi  vappidi  3  e  sfiatati  . 

E  e  e  2, 


La 
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La  Cura  dunque  confitte  in  due  punti  ;  cioè  in 
frenare  la  foverchia  evacuazione  del  Sangue  ,  quando 
fonia  venga  ;  ed  in  emendare  il  vizio  del  Sangue  fletto 
con  corroborare  le  Vifcere  ,  che  fono  le  officine  di 

quello  .  '  - 

Dico  frenare  la  foverchia  evacuazione  :  perchè  fe 
il  Sangue  moderatamente  u fritte  ,  bifogna  lafciarlo  ufci- 
re  per  qualche  giorno  .  Ma  fe  fotte  o  copiofa  ,  o  dure¬ 
vole  P  Emorragia  ,  è  necettàrio  fervirfi  de’  medica¬ 
menti  Ifchemi  ,  o  Stagnafangue  ,  adoperati  graduata¬ 
mente  ,  così  applicandoli  alla  parte  »  come  prefi  ancora 

per  bocca  .  - 

Alla  parte  ,  fe  le  Vene  aperte  fian  cofpicue  ,  potrà 
applicarli  il  Bolo  Armeno  ,  il  fangue  di  Drago  ,  i  peli 
della  Lepre  ,  il  Fungo  di  Malta  ,  il  fugo  dell’  Ipocifti- 
de  ,  la  tela  de’  Ragni  col  bianco  d’  uovo  ,  Indi  li  paf- 
ferà  alle  cofe  Aluminolè  ,  e  Vitriolate  ,  ma  con  mode¬ 
razione  ,  e  rilèrva  .  E  le  il  Sangue  elea  dalle  Vene 
interne  ,  fi  potrà  adoperar  con  diligenza  picciola  firin- 
ga  per  cacciar  dentro  le  decozioni  j  e  le  fòluzioni  de 
propofìi  medicamenti.  Avvertendoli, che  il  Ventre  li  ha 
da  mantenere  mediocremente  lubrico  ,  acciocché  dalla 
durezza  delle  fecce  trattenute  non  li  aprano  nuova¬ 
mente  le  ferite  ,  forfè  cominciate  a  cicatrizare  .  E  pei  - 
ciò  nella  ftitichezza  gioverà  praticar  le  mineftre  di  er¬ 
be  emollienti  ,  ed  anche  qualche  oncia  di  olio  di  Man¬ 
dole  dolci  . 

Internamente  poi  gioverà  amminiftrare  polveri 
Alcaline  ,  come  le  propofìe  dal  dotto  Relatore  ,  cioè 
gli  occhi  di  Granchi  ,  il  criftallo  Montano  ,  1’  otto  di 
Seppia  ,  e  lo  dettò  Fungo  di  Malta  .  Gioverà  ancora 
il  Solfo  Anodino  dell’  Artmanno,  e’1  Laudano  finn  opio 
del  medefimoifenza  dire,  che  portandolo  la  fomma  ne- 
cettìtà  ,  anche  fi  potrebbe  adoperare  il  Laudano  oppia¬ 
to  ,  ma  alla  dofe  di  un  grano,  fciolto  in  qualche  licore, 
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per  poterli  prendere  fecondo  il  bifogno  a  cucchiari  . 
‘Aggiungo,  che  il  frequente  ufo  delle  mineflre  di  Orti¬ 
ca  ,  o  pure  il  fugo  di  quella  depurato  ,  non  è  picciolo 
medicamento  in  quefti  cafi  . 

Quanto  tocca  poi  alla  feconda  parte  della  Cura*  ] 
cioè  di  corroborare  lo  Stomaco  ,  e  le  Vifcere  ,  e  di 
emendare  il  vizio  del  Sangue  ,*  che  è  lo  ftellò  ,  che  fu- 
perar  la  Cacheflìa  ,  ed  impedir  1’  IdropiHa  ;  bifogna 
penfire  certamente  a  IP  Acciajo  ,  e  Ipezialmente  a  qual¬ 
che  polvere  Cachettica  da  quello  preparata  ;  ma  tale, 
che  polla  accomodarli  alla  pre/ente  ,  ed  all’  imminente 
Ragione  .  Ma  di  ciò  più  didimamente  fi  parlerà  adem¬ 
pita  la  prima  indicazione  ,  e  dopo  le  nuove  notizie  , 
che  dall5  accurato  Signor  Medico  affiliente  fi  daranno 
delio  flato  ,  in  cui  allora  li  troverà  il  Signor’  Infermo. 

L  X  X  V  I. 

-  __ 

Imperfetta  Emiplegia  * 

2 .  Gennaio  173?.  Lecce.' 

Quantunque  l5  imperfetta  Emiplegia  ,  che  da  cinque 
mefi  repentinamente  attaccò  la  delira  metà  del 
x  Corpo  del  Signor  N.N.  parve,  che  non  folle 
Rata  effetto  d’  Inibito  Apopletico  preceduto  ,  come 
fuole  per  ordinario  accadere  ,•  aderendoli  le  funzioni 
Egemoniche  fompre  intiere  :  nientedimeno  non  bilògna, 
fecondo  il  mio  fèntimento  ,  adatto  feufàre  ed  alTòlverc 
da  ogni  offèfa  il  Cel  ebro  .  Imperciocché  li  legge  nella 
diAinta  Relazione  ,  che  lui  bel  principio  del  male  fi  od 
fervo  grave  fonnolenza  ,  la  quale  non  li  potea  fare 
fenza  qualche  (  quantunque  leggiero  e  breve  )  ingom¬ 
bramento  ,  almeno  delle  parti  fuperficiali,  del  Gerebro. 
Mi  perluado  però  ,  che  non  tanto  ciò  che  facea  il  fon¬ 
ilo 
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no  morbofo  minacciò  di  fermarli  nelle  parti  interne  del 
Capo  ,  che  fubito  ,  per  lo  valore  della  natura  ,  fi  de¬ 
bole  nella  metà  delira  della  Midolla  oblongata  ,  e  fpi- 
nale  ;  e  quindi  nacque  1’  Emiplegia  .  Credo  in  oltre, 
che  l’umor  deporto  ballò  ad  impedire  il  corfo  degli  /pi¬ 
riti  ne’  Mulcoli  ;  ma  non  torte  la  naturai  tendone  alle 
fibre  Nervolè  :  ed  ecco  come  fi  perdè  il  moto  in  una 
metà  del  Corpo  ,  ma  non  già  il  lènlò  .  Non  nego  pe¬ 
rò  ,  che  a  fare  un  tal  trattenimento  forfè  di  materia 
fierofa  ,  ed  avente  ancor  dell’acre  ,  ne’  canaletti  angu- 
ftiflìmi  del  Cerebro  ,  ci  abbia  potuto  cooperare  e  1’ 
abito  del  Corpo  pletorico  del  Signor’  Infermo  ,  e  Io 
fpavento  alcuni  giorni  prima  preceduto  . 

Godo  molto  del  notabile  miglioramento  in  cui 
prefentemente  fi  trova  il  Signor  Paziente  :  e  Ipero  che 
in  lui  fi  abbiano  da  avverare  que’ felici  Prognoltici,  che 
il  dotto  Signor  Relatore  ricava  da  Ippocrate,  e  da  altri 
buoni  Pratici  .  Ma  non  bi/ogna  ftar/ène  fpenfierato  in 
maniera  ,  che  in  tutte  le  ftagioni  non  fi  abbiano  a  met¬ 
tere  in  ufo  que’  rimedj  ,  che  portano  non  folo  riftorar 
le  parti  patite  ,  ma  ripurgare  eziandio  tutto  il  Corpo  , 
ed  impedire  che  nel  Cerebro  nuovi  trattenimenti  fa¬ 
cendoli  ,  non  abbia  (  che  tolga  Dio  ;  a  replicare  il  pri¬ 
mo  male  . 

Tra’  moltirtxmi  medicamenti  proporti  io  fceglierei  i 
più  proprj,  e  praticabili  nella  ftagione  in  cui  fiamo  ;  ri- 
fèrbandoci  gli  altri  per  la  Primavera  ,  ed  Ertà  .  Laon¬ 
de  io  lodo  ,  e  commendo  1’  ufo  della  mafia  pillolare  di 
Succino  del  Cratone  ,  avvalorata  con  pochi  grani  del- 
1’  Eftratto  Cattolico  ,  aggiuntovi  anche  del  Caftoreo  ; 
con  replicarla  ogni  dieci  ,  o  dodici  giorni  .  Ogni 
mattina  ben  per'tempo  vorrei  che  il  Signor’  Infermo 
prendertè  una  mezza  dramma  di  altra  mafia  Cefalica  , 
comporta  di  erti  atto  di  legno  Vifco  quercino  ,  Sai  vo¬ 
latile  di  Succino  ,  e  di  corno  di  Cervo  ,  con  poca  Can- 
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fora  ,  formandotene  pillolette  ;  dopo  le  quali  beveflc 
un  decotto  di  Camedrio  ,  Camepizio  ,  radice  di  Vale¬ 
riana  filveftre  ,  e  corteccia  di  Legno  ferito  :  potrebbe 
dormirci  (òpra  •  e  te  venifle  fpontaneamente  il  tiidore, 
ajutaiio  ,  ma  non  violentarlo  .  A  pranzo  beverà  ac¬ 
qua  di  Saflafras  ,  e  pochi  (limo  Vino  .  Per  cena  cre¬ 
derei  ben  fatto  fe  fi  prendere  un  folo  brodo  di  carne  , 
alterato  con  poca  China  ,  Salfa  pariglia  ,  e  legno  Vifco 
quercino  ,  per  foddisfare  alla  indicazione  ancora  di  rad¬ 
dolcire  I9  acrimonia  de’  licori  .  E  per  la  fletta  ragione 
approvo  più  le  blande  unzioni  ,  riufcite  giovevoli  , 
che  le  lpiritofe  ed  irritanti  ,  fperimentate  dannotè  . 

Di  quefla  Cura  io  mi  contenterei  per  quefli  meli 
freddi  :  perchè  poi  cominciandoti  a  riscaldar  V  Aria  , 
confederato  lo  flato  in  cui  allora  fi  troverà  il  Signor’ 
Infermo  ,  fi  penfèrà  più  da  vicino  a  que’  Rimedj  ,  che 
gli  faranno  convenienti  .  E  per  quefla  ragione  non 
vorrei  ora  decidere  full’  ufo  del  Bezoartico  propofto  , 
avendolo  per  rimedio  più  proprio  in  tempo  non  freddo, 
che  prefèntemente  .  Lo  fìeflò  dico  de’  Bagni  ,  e  Stufe 
naturali  ;  le  quali  co  fe  non  fi  poflono  mettere  in  ope¬ 
ra  5  fe  non  trafportato  quà  il  Signor’  Infermo  ,  ed  in 
tempo  di  Eftà .  Solo  aggiungo ,  che  nel  corto  della  pro- 
pofla  Cura  fi  debba  da  tempo  in  tempo  ,  ficcome  pur¬ 
gare  il  Corpo  3  così  fecondo  il  bifògno  ancor  falaflare  . 
Tutto  rimetto  &c. 

LXXV1L 

Erpete  antica • 

2 .  Gennaio  1733»  Tropea. 

LE  Puflole  corrofive  ,  cruftofe e  furfuracee  ,  che 
nate  (  per  così  dire  )  colla  Signora  N.  N.  tutta¬ 
via. 
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via  ,  effendo  ella  giunta  all’età  di  anni  ig.  infetta¬ 
no  Tempre  più  la  di  lei  pelle  ,  non  fenza  moletto  e  fa- 
fiidiolò  prurito  ,  fecondo  il  mio  parere  ,  meritano  il 
nome  d’  Impetigine  ,  degenerata  però  in  una  Erpete  . 
Ben  fi  afTerifee  dal  dotto  Signor  Relatore  eflere  fiata 
la  cagione  di  tal  male  un’  acido  fallò  del  Sangue  (  il 
quale  forfè  da  Latte  infetto  fucchiato  da  qualche  Balia 
Gallica  potè  contrarre  il  primo  vizio  ;  cominciato  a 
deporiì  nella  pelle  della  fanciulla  .  Ma  poi  vedendoli 
tutto  il  Corpo  della  Signorina  fano  ,  ed  efièrle  rego¬ 
larmente  lòpravenuti  nella  debita  età  i  fuoi  Meli  ,  fen¬ 
za  migliorare  dell’  antico  male  ;  mi  fa  credere  ,  che  il 
vizio  lìa  già  impiantato  nella  Cute  fiefià  ,  e  che  in 
quella  il  nutrimento  ancor  buono  lì  venga  giornalmen¬ 
te  a  guadare  ,  onde  fi  producano  le  defcritte  cruftofe 
Pufiole  . 

Quelle  oltre  d’  imbrattare  lordidamente  la  pelle, 
potrebbono  ,  fe  non  fi  da  opportuno  riparo  ,  col  tem¬ 
po  degenerare  in  piaghe  cattive  ,  e  cacoetiche  .  Ma  ,  a 
dir  vero  ,  con  tutto  quello  pericolo  ,  non  vorrei  veni¬ 
re  ancora  all’  ufo  de’  proporti  falivanti  Mercuriali  ; 
volendo  provare  in  quella  ,  e  nella  vegnente  ftagione, 
in  cui  non  fi  poliòno  quelli  metodicamente  praticare,  la 
feguente  Cura  . 

Subito  che  fi  polla  avere  il  buon  Siero  di  Latte 
Caprino  (  purgato  prima  il  Corpo  collo  feiroppo  di 
Fumaria  Elleborato  )  fe  ne  deluderanno  per  lambiccò 
di  vetro  due  o  tre  libbre, con  due  manipoli  di  erba  Fu¬ 
maria  frefca  .  Di  quello  deftillato  prenderà  la  Signo¬ 
rina  ogni  mattina  da  quattro  ,  fino  a  fei  once  ,  quat¬ 
ti  ore  prima  di  pranzo  .  E  così  continuerà  per  40.  e 
più  volte  ,*  facendofi  la  nuova  deftillazione  ogni  tre 
giorni  ,  e  prendendoli  da  tempo  in  tempo  il  fòpradet- 
to  feiroppo  di  Fumaria  Elleborato  . 

Nel  medeimo  tempo  che  fi  fa  quella  Cura  inter¬ 
na, 
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nfc  9  bifògna  medicare  la  Cute  ,  per  la  quale  io  non 
trovo  rimedio  migliore  del  Solfo  .  Se  la  Signorina  fi 
trovafle  qui  in  Napoli  ,  avremmo  dell5  Acque  naturali 
Sulfuree  (  come  Ipecialmente  quella  detta  de5  Pi/eiarel- 
ii  )  colle  lavande  delle  quali  lungamente  continuate  , 
noi  vediamo  fùperarfi  fimili  morbi  .  Ma  ftando  ella  di 
qui  lontana  ,  io  mi  lervirei  di  una  fòluzione  di  Solfo 
vergine  fatta  in  Aceto  ,  o  pure  d5  un5  unguento  com¬ 
pollo  di  Solfò,  ed  olio  di  bacche  di  Lauro  ,  come  fi 
pratica  ne5  Rognofi  .  Quella  Lavanda  ,  ed  Unzione 
non  fi  faccia  da  per  tutto  ,  ma  fi  cominci  toccando  al¬ 
cune  parti  fò lo  della  pelle  ;  perchè  poi  mondate  già 
quelle  ,  fucceffivamente  fi  palerebbe  all5  altre  * 

Quando  quella  lunga  Cura  non  fi  vedefle  riufeir 
felice  ,  allora  facendoli  i  tempi  più  caldi  ,  fi  potrà  rivi¬ 
vere  il  propoflo  punto  de5  Salivanti  •  Tutto  però  fi  ri¬ 
mette  &c. 

L  X  X  V  I  I  I, 

Tabe  incipiente  9  e  Dejìilla&ione  falfa  . 

12.  Aprili  *73?-  Lucca. 

Quantunque  il  male  dell5  Illuflriflimo  Signor  N.  N. 
nel  corfo  di  lèi  anni  abbia  lòtto  varie  forme  orti- 
natamente  efercitata  la  fua  ferocia  •  nientedi¬ 
meno  in  quefti  ultimi  tempi  fi  riduce  a  due  principalif- 
fimi  incomodi  ,•  P  uno,  che  il  Signor5  Infe:mo  lòffie  la 
mattina  nella  regione  Epigaflrica  ,  e  talora  nell5  Ipoga- 
flrica  ,  che  cede  collo  fcarico  delle  mate  ne  fciolte  ,  e 
flercoracee  -  V  altro  aliai  più  moleflo  è  la  Deflillazione 
falfa  ,  e  corrofiva  ,  che  fcortica  ,  e  quali  che  impiaga 
la  Lingua  ,  il  Palato  ,  l5  Ugola  ,  e  le  Gengive  ,  e  ciò 
con  un  fenlò  di  rifcaldamento  di  Telia  ,  e  rolfore  nelle 
TOM.  II.  F  f  f  Gote, 
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Gote  .  Con  quelli  lunghi  ,  e  penofi  incomodi  fi  ac¬ 
coppia  magrezza  ,  e  debolezza  di  tutto  il  Corpo  ,  e 
fpezialmente  del  Capo  .  Laonde  per  la  complicazione 
di  varj  accidenti  fi  potrebbe  a  tal  male  dare  il  nome  di 
Affezione  Ipocondriaca  Scorbutica  ,  in  cui  fi  potrebbe 
ancor  confiderare  qualche  radice  Gallica  .  Si  crede  che 
non  vi  fia  Febbre  accompagnata  ,  perchè  non  fi  avvila 
nella  dotta  ,  e  diftinta  Relazione  .  Che  fé  mai  quella 
(  che  cefi!  Dio  )  lòpraveniflè  ,  il  male  fi  potrebbe 
chiamare  una  Tabe  incipiente  . 

Per  cagione  univerfàle  di  tutti  quelli  travagli  bi¬ 
sógna  riconofcere  un’acrimonia  falla  muriatica  introdot¬ 
ta  ne’  licori  tutti  del  Corpo  ,  e  fpezialmente  nella  Lin¬ 
fa  ;  e  più  in  quella*'  che  lòtto  nome  di  Saliva  dilla  nel¬ 
le  parti ,  che  fono  dentro  la  bocca .  Quella  fìccome  flil- 
Jando  in  tali  parti  fa  in  elfo  delle  corrofioni  ,  c  llimoli 
doloro!!  ,•  così  o  nel  fondo  del  Ventricolo  ,  o  nel  tratto 
dell’  Intellino  Colon  ,  feparata  dalle  glandole  di  que’ 
luoghi  ,  e  mefcolata  colle  fecce  ,  le  rende  così  acrimo- 
niofe  ,  e  llimolanti  ,  che  produce  il  conlàputo  tor¬ 
mento  ;  che  non  fi  alleggerilce  ,  le  non  cacciate  via 
quelle  fècce  ,  con  cui  un  fogo  così  acuto  e  forte  fi 
era  mefoolato  . 

Per  cagion  remota  di  una  tale  acrimonia  falina, 
introdotta  negli  umori  di  quello  Corpo  ,  è  vero  che 
fi  potrebbe  avere  (  e  farebbe  fufficientilfima  )  il  Ve¬ 
leno  Gallico,  ricevuto  da  principio  per  una  virulenta 
Gonorrea  malamente  trattata  j  ma,  a  dir  vero  ,  io 
inclino  a  credere  ,  che  per  1’  infruttuofà  esibizione  di 
tanti  Mercuriali  ,  per  tanto  tempo  ,  ed  in  tante  ma¬ 
niere  prefi  j  più  tolìo  effondo  celiato -nel  Corpo  non 
picciol  numero  di  globetti  di  Argento  vivo  ,  que'fi 
in  una  certa  maniera  fublimati  ,  ed  armati  degli  acu¬ 
lei  del  Veleno  Gallico  ,  e  poi  non  intieramente  cac¬ 
ciati  via  ,  vadano  ancora  non  fòlo  colliquando  i  licori, 

ma 
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irta  corrodendo  ancora  le  parti  falde  .  Ed  a  quella  cau- 
fa ,  lènza  farla  più  lunga  ,  non  è  fuor  di  ragione  at¬ 
tribuire  la  conlèrvazione  >  e  la  pertinacia  di  un  tan¬ 
to  male  :  il  quale  (  purché  non  gli  fi  accoppi  la  Feb¬ 
bre  lenta  *  e  continua  )  non  è  vana  pretenfione  il  po¬ 
terli  a  poco  a  poco  fuperare  . 

E  per  ciò  con/èguire  è  neceflàrio  Unirli  col  fon- 
timento  del  Nobile  Infermo  ,  il  quale  ragionevol¬ 
mente  teme  i  rimedj  forti  e  vigorofi  ;  attendendo  al¬ 
la  gracilezza  e  debolezza  del  filo  Corpo  pur  troppo 
infievolito  ,  non  tanto  dalla  forza  del  male  ,  quanto 
dall’  ufo  degli  efficaciflìmi  medicamenti  praticati  « 

Laonde  farà  ottimo  configlio  attenerli  da’  rimedj 
di  fimil  fatta  ,  e  Ipezialmente  da5  forti  ed  efficaci 
purganti  ;  come  quelli  che  fono  attillimi  ad  indebo¬ 
lire  maggiormente  il  Corpo  ,  ed  a  rendere  vie  più 
afpri,  e  falli  gli  umori  .  Solo  nella  necefiità  di  muo-- 
vere  il  Ventre  potrà  ulàre  del  Riobarbaro  ,  anche  ab- 
broftolito  ,  alla  dofe  di  mezza  dramma  ,  con  un  gra¬ 
no  di  Macis  j  o  pure  qualche  dramma  della  Magne- 
fia  di  Nitro  5  volgarmente  detta  polvere  del  Conte 
Palma  . 

In  quanto  poi  alla  principale  Indicazione  di  rad¬ 
dolcire  gli  umori  ,  e  mitigare  le  irritazioni  delle  par¬ 
ti  5  fi  propongono  tre  rimedj  ,  attillimi  a  conlèguire 
il  fine  defiderato  3  e  nel  modellino  tempo  fìcu  ri  filmi  * 
Quelli  fono  la  Cerufia,  da  noi  chiamata  Marziale  $ 
l5  ufo  delle  Vipere  ,  e  *1  Latte  . 

La  Cernila  ,  che  (  lènza  pregiudicare  cotetti  Ar¬ 
tefici  )  fi  potrebbe  mandar  preparata  da  Napoli  ,  do¬ 
po  aver  nella  maniera  anzidetta  purgato  leggiermen¬ 
te  il  Corpo  5  fi  comincerà  alla  dofe  di  gr.  vij.  per 
poi  fucceffivamente  avanzarla  fino  a  gr.  xv.  Si  potrà 
ammaliare  in  due  pillolette  colla  confezione  d’  Ai- 
chermes  con  delle  molte  foglie  d *  oro  triturate  ,  e 

ì  f  f  z  col 
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col  Magifterio  di  Madreperla  .  Si  prenderà  la  mattina, 
dando  il  Signor’  Infermo  in  letto  ,  cinque  ore  prima 
di  delìnare  ,  con  beverci  /òpra  tre  once  di  leggiera  de¬ 
cozione  di  corteccia  di  Legno  lànto  ;  e  poi  fi  darà  nel 
letto  fteflò  per  qualche  tempo  :  indi  fi  leverà,  par  fa¬ 
re  anche  leggiero  elèrcizio  .  Quella  Ceruflà  dovrà 
elfer  prefa  almeno  per  40.  giorni  ,  con  beverfi  in  ta¬ 
vola  acqua  di  Sallà  ,  e  China  ,  fatta  per  infufione 
in  acqua  bollente  . 

'  Nel  medefimo  tempo  ,  che  fi  prende  la  Cerufla 
Marziale  ,  o  pure  dopo  averla  praticata  per  due  let¬ 
amane  ,  a  quella  fi  può  aggiungere  la  .Vipera  .  Quella 
fi  potrà  ufare  in  forma  di  licore  ,  nella  feguente  ma¬ 
niera  preparato.  Una  Vipera  Corticata  ,  e  tagliata  mi¬ 
nutamente  ,  fi  metta  in  un  faggiuolo  di  vetro  con  un’ 
oncia  di  Acqua  di  China  :  fi  chiuda  quello  efattartien- 
te  con  un’  altro  vaio  di  vetro  ,  e  fi  metta  a  bollire  in 
Bagnomaria  per  tre  ore  :  indi  aperto  il  vafo  fi  prema 
fortemente  il  licore,  e  fi  dia  in  luogo  di  cena  al  Signor’ 
Infermo  fenz’  altro  cibo  ,  o  al  più  con  una  fetta  di  pa¬ 
ne  abbrollolito  .  E  quello  dovrà  elTer  continuato  per 

tratto  notabile  di  tempo  . 

Per  ultimo  il  Latte  ,  quantunque  fi  fia  altre  volte 
adoperato  ,  fi  dee  certamente  replicare  ;  così  per  rad¬ 
dolcire  i  licori  ,  come  per  nutrire  in  qualche  maniera 
il  Corpo  .  Ma  fi  potrebbe  provare  in  luogo  del  Capri¬ 
no  ,  quel  di  Somara  :  forfè  quello  colla  fua  abbondan¬ 
te  parte  fierofa  combatteflè  più  gagliardamente  1’  in- 
corriggibile  acrimonia ,  che  regna  nel  Corpo  del  Nobile 
Infermo  .  Ma  fe  anche  ciò  riufciflè  vano  ,  allora  fi  po¬ 
trebbe  far  pruova  della  intiera  Dieta  Lattea  ,  abban¬ 
donando  ogni  forte  di  cibo  ,  fuor  d’  un  poco  di  pane 
cotto  nel  Latte  llefiò  :  quello  s’  intende ,  fe  il  debole 

Infermo  lo  polla  loffiire  . 

Non  lì  lafcia  cerò  di  proporre  anche  il  tralporto 

del 
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del  medefimo  Signore  in  luogo, dove  poffà  re/pirare  al¬ 
tra  Aria  più  confacente  al  fuo  bifogno,ed  al  fuo  gufio. 
E  chi  /à  ,  (è  il  venire  a  fuo  tempo  nelle  vicinanze  del 
noftro  Veiuvio  ,  e  ’1  provar  qui  ,  almeno  per  li  vizj 
delle  Vifoere  inferiori  ,  1’  efficacia  delle  noftre  Acque 
minerali ,  poteffè  effèrli  di  giovamento  ? 

Quello  per  ferv izio  dell5  Uluftriflìmo  Signor  N.  N, 
io  fcriveva  ,  rimettendone  la  intiera  cenfura  a  que’ 
dotti  Profeffòri  ,  in  mano  di  cui  capiterà  quella  fcrit- 
tura  . 

L  X  X  X  X. 

Orina  Sanguigna. 

14.  Aprile  1731,  Malta. 

« 

L*  Orina  Sanguigna  ,  che  da  lungo  tempo,  quantun¬ 
que  inter  rottamente,  fi  è  fatta  vedere  nelPIIIuftrif- 
fimo  Signor  N.  N.  io  credo  (  come  lo  crede  ancora  l5 
accorto"  Signor  Relatore  )  che  fi  renda  tale  ,  non  già 
per  vizio  della  Vefcica  ,  ma  più  tofìo  de5  Reni  :  ne’ 
quali  fiimo  ,  che  qualche  picciola  Vena  da  tempo  in 
tempo  aprendoli  ,  faccia  sì  ,  che  il  Sangue  ,  che  ne  ge¬ 
me  ,  col  fiero  orinario  fi  mefcoli  .  Argomento  fuffi- 
ciente  da  provar  quello  mi  par  che  fia  P  intima  unio¬ 
ne  del  Sangue  coll5  Orina  :  che  fe  mai  daJla  Vefcica 
quello  foaturiffe  ,  non  così  firettamente  coll5  Orina  fi 
vedrebbe  incorporato  . 

Cagione  deli5  apertura  di  tal  Vena  io  fuppongo 
e  fiere  la  prefonza,  e  51  trattenimento  dell’arena  •  e  for¬ 
fè  anche  di  qualche  Calcoletto  nella  Pelvi  de5  Reni  ; 
imperciocché  in  un’uomo  foggetto  a  dolori  Nefritici,  ta¬ 
li  Corpi  fi  veggono  frequentemènte  ulcire  infieme  col- 
V  Orina  ,  efièndofi  ancora  ofièrvato  '  ,  la  tintura  di 
Sangue  comparire  dopo  qualche  elèrcizio  di  Corpo  : 

cioè 
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cioè  a  dire,  dopo  che  per  l’azione  de’  Mufooli  lombari 
comunicata  a’  Reni  vicini  ,  ciò  che  di  duro  o  afpro  in 
eflì  fi  contiene,  rtropicciandofi,  irrita  ed  apre  i  vafi  làn- 
guigni  .  Ed  ecco  come  la  bruttura  de’  Reni ,  forfè  da 
fnoìto  tempo  mal  formata  ,  fia  Tempre  più  refa  preter¬ 
naturale  .  Credo  dunque  che  o  la  ftefià  arena  mifchia- 
ta  coll’  Orina  ,  o  1’  Orina  medefima  refa  acre  e  falina 
per  lo  trattenimento  ,  che  forfè  patifoe  ne’  Reni  mal 
formati  ,  fia  cagione  di  quel  leggiero  prurito  ,  che  il 
Signor’  Infermo  patifce  nell’  orinare  .  Del  vizio  degli 
organi  dertinati  alla  generazione  ,  e  confervazione  del 
Seme  ,  manifefiati  fin  dalla  fanciullezza  del  Signor’  In¬ 
fermo  ,  non  parlo  ,  perchè  non  mi  pare  aver  quello 
parte  alcuna  nel  prefonte  malore  . 

Se  P  Ipotefi  formata  del  male  di  cui  fi  tratta  ,  è 
vera  ,  io  non  temo  tanto  dell’  Orina  fimguigna  ,  ma 
più  torto  della  Tua  cagione  :  cioè  che  1’  arena  generata 
ne’  Rognoni  non  fi  aggruppi  ,  e  che  molte  piccioie  mo¬ 
lecole  di  quella  accozzate  infieme  non  formino  un  Cal¬ 
colo  più  grande  ;  il  quale  o  reftando  nella  Pelvi ,  o  ca¬ 
lando  per  gli  Ureteri  nella  Vefcica  ,  e  poi  non  potendo 
trovar  libei o  paflaggio  per  1’  Uretra  ,  fi  trattenerti 
(  che  tolga  Dio  )  nella  V efoica  fteflà  . 

La  Cura  dunque  dell’  e/pofto  male  fi  raggira 
non  folo  intorno  a  ben  cicatrizare  i  vafi  fanguigni  , 
che  da  tempo  in  tempo  fi  riaprono  ;  ma  anche  a  rad¬ 
dolcire  l’acrimonia  dell’ Orina,  e  degli  altri  licori  ,  che 
fomminiftrano  nuova  materia  a’ Rognoni  per  la  genera¬ 
zione  dell’  arena  ,•  ed  in  oltre  a  far  sì  ,  che  ciò  che  alla 
giornata  fi  genera  ,  e  forfè  quel  che  da  qualche  tempo 
generato  in  quelli  fi  trattiene  ,  prontamente  lì  cacci  . 

In  quanto  a  ben  faldate  i  vafi  aperti,  io,  a  dir  ve¬ 
ro,  non  vorrei  adoperare  forti  e  gagliardi  aftringenti  , 
col  timore  di  non  Itringer  tanto  ,  che  o  il  Sangue  ftra- 

vafato  fi  trattenefle  ,  o  ciò  che  di  groflò  ed  afpro  col- 

1’  Ori- 
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1*  Orina  fi  Ipurga,  ne’  Reni  averte  a  rertare  :  V  uno  e 
1’  altro  con  danno  del  Signor’  Infermo  .  Mi  contente¬ 
rei  dunque  nel  tempo  dell’  Orina  fànguigna  o  del  fugo 
di  Ortica  ,  o  della  Trementina  unita  col  Magirterio  di 
Madreperla  ,  orto  di  Seppia  ,  occhi  di  Granchi,  e  limili 
tertacei  ;  overo  ,  le  la  copia  del  Sangue  forte  notabile  , 
aprirei  una  vena  al  braccio  ,  come  altra  volta  pru¬ 
dentemente  fi  è  fatto  .  Per  qualche  tempo  ancora  do¬ 
po  la  comparfà  del  Sangue  crederei  ben  fatto  adopera¬ 
re  P  Ellratto  de’  fiori  d’  Ipperico  ,  il  fugo  della  Liqui¬ 
rizia  condenfato  ,  e  ’l  Rallamo  delle  Copaive  ,  a  fine  di 
rifanare  ,  e  balfamare  le  parti  ferite  . 

L’  acrimonia  degli  umori  fi  può  efficacemente  rad¬ 
dolcire  coll’  ulò  del  Latte  ,  dal  quale  il  Signor’  Infer¬ 
mo  ha  ricevuto  tempre  ,  e  ne  ila  ricevendo  profit¬ 
to  :  onde  vorrei  che  fi  continuali^  per  tutta  quella  Pri¬ 
mavera  .  Ma  te  mai  dopo  di  quello  fi  voglia  far  pruo~ 
va  di  altro  efficace  raddolcente  ,•  io  non  lò  proporgli 
miglior  rimedio  della  Vipera  ,  della  quale  ,  e  d’  un 
poco  di  carne  Vaccina  ,  fi  potrebbe  preparare  un  Bro¬ 
do  ,  alterato  anche  colla  China  ,  colla  Sarta  ,  e  con 
quattro  granelli  di  Cacao  :  e  quello  potrebbe  tervir  di 
cena  per  40.  giorni  . 

Per  ultimo  ,  a  fine  di  prontamente  evacuar’  i  Reni 
di  ciò  che  gl’ ingombra,  io  avvertifco  ,  che  non  mi  pa¬ 
re  opportuno  l’ulò  ec~efl!vo  de’  Diuretici  ,  come  alcu¬ 
ni  penlano  :  perchè  con  quelli  Ipertè  volte  fi  porta  dal¬ 
le  prime  llrade  a’  Rognoni  in  maggior  copia  la  roba 
grortòlana  ,  che  mercè  il  fermento  guallo  ,  e  la  mala 
flruttura  di  quelli  ,  ferve  di  materia  all’  arena  ,  ed  a’ 
Calcoli  ,  come  dalla  Iperienza  11  è  frequentemente  di- 
mollrato  . 

Laonde  nella  Ragion  ventura  io  lodo  1’  ulò  delle 
Acque  minerali  a  partire  ,  ma  vorrei  praticare  quel¬ 
le  ,  che  non  partano  folo  per  Orina  ,  ma  anche  per  le 

vie 
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vie  dell’  Interina  .  E  perchè  noi  abbiamo  qui  in  Na¬ 
poli  1’  Acqua  Lucullana  ,  volgarmente  detta  Acqua 
Ferrata  ,  che  contiene  1’  anzidetta  proprietà  ,  e  1’  ab¬ 
biamo  fempre  fperimentata  giovevoliflìma  per  quell* 
forte  dr  mali  ;  io  configlio  all’  Illuftrilììmo  Signor’  In¬ 
fermo  il  tralportarfi  in  Napoli  nel  fine  della  Primave¬ 
ra  ,  per  far  pruova  di  tal  medicamento  ;  il  quale  fpc- 
ro  in  Dio  voglia  riulcire  efficaciflìmo  per  fargli  ricu¬ 
perare  la  fila  falute  •  Quello  fèntimento  al  dotto  Si¬ 
gnor  Relatore  intieramente  rimetto  &c. 

L  X  X  X. 

Pr  eseguimento  del  Confulto  LXXVHI. 

30.  Aprile  173$.  Lucca. 

QUel  che  fi  aggiunge  nella  nuova  Relazione  de’  20. 
Aprile  ,  intorno  al  male  del  Sig.  Commendatore 
■'''  N.  N.  Ipiega  più  didimamente  gli  ultimi  tra¬ 
vagli  da  lui  lederti  nella  regione  Ipogallrica  ,  o  fia  tra 
1’  Ombelico  ,  e  le  colie  fpurie  :  i  quali  par  che  non 
differivano  da’  delcritti  nella  prima  Relazione  ,  lè 
non  nel  grado  ,  effóndo  flati  quelli  più  tormentofi, 
e  più  durevoli  :  e  con  li  medefimi  fi  è  accoppiato 
gran  patimento  di  Stomaco  ,  diliillazione  più  copiofà 
di  materie  lalfe  dal  Capo  ,  ed  ancora  picciola  Feb¬ 
bre  ,  con  leggiero  fvenimento  . 

lutti  quelli  accidenti  io  li  attribuilco  alle  me- 
defime  cagioni  ,  di  cui  fi  fe  parola  nell’  altro  Con¬ 
iulto  :  fè  non  che  biiògna  crederle  accrelciute  di  for¬ 
za  .  Colè  che  fògliono  ne’  mali  lunghi  e  pertinaci 
frequentemente  accadere  ,  mafiìme  nelle  mutazioni 
delle  flagioni  .  Ciò  non  toglie ,  che  non  abbia  potuto 
il  Signor’  Infermo  efièr  dipoi  migliorato  di  molto  ,.co- 

.  me 
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me  fi  avvi/à  :  e  tal  miglioramento  lo  fiimo  per  qual¬ 
che  tempo  durevole  ;  effóndo  fiucceduto  a  copiofè  eva¬ 
cuazioni  di  materie  acquofe,  e  fciolte  ;  almeno  fino  a 
tanto  ,  che  nuovo  cumulo  di  fimili  materie  ,  per  lo 
cofiante  vizio  delle  Vilcere  *  e  de’  licori  ,  non  fi  fia 
radunato  .  Mi  piace  oltre  modo  di  fèntire  ,  che  la 
Febbre  fopravenuta  fia  già  ceffata  •  imperciocché  dal¬ 
la  continuità  ,  e  lentezza  di  quella  fi  farebbe  luogo  a 
quel  cattivo  Pronoftico  5  che  nell5  altro  Confulto  fu 
minacciato  . 

Or  dunque  non  eflendofi  mutata  la  natura  del 
male  ,  nè  la  fua  cagione  io  ftimo  ,  che  fi  debba 
intraprendere  quella  Cura  ,  che  fu  da  principio  pro- 
pofta  .  Quefta  fi  riduceva  a  praticare  per  40.  gior¬ 
ni  la  Ceruffa  Marziale  ;  alla  quale  ,  effóndofi  ufata 
per  due  fcttimane  ,  fi  doveva  aggiungere  il  licer 
Viperino  ,  da  prenderli  per  cena  per  40.  e  più  gior¬ 
ni  :  in  fine  fi  doveva  paflàre  al  Latte  d’  Afina  .  Que- 
fla  Cura,  dico  ,  che  fi  debba  mettere  in  opera  ,  effón¬ 
do  già  i  tempi  per  quella  opportunifflmi . 

Non  Jafcio  per  ultimo  di  ricordare  quel  che. 
nel  primo  Confulto  fi  accennò  intorno  alla  mutazione 
dell5  Aria  ;  e  forfè  in  quefla  noftra  Stabienfè  ,  o  in¬ 
torno  alle  falde  del  Vefuvio  per  vedere  ancora  fe, 
trovandofi  qui  il  Signor  Commendatore  ,  poteffe  eflere 
ajutato  dalle  nofire  Acque  Acidule  ,  o  Termali  .  Que- 
fto  mi  è  paruto  dovere  fcrivere  dopo  le  ultime  ,  e 
più  frefche  notizie  avute  del  fuo  male  ,  per  fervizia 
del  Signor  Commendatore  &c. 


TOM.  II. 
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Difficoltà  di  refpiro  ,  con  fofpetto  d’ Idropiffia 

di  Petto . 

8.  Maggio  Ripa  di  Chieti, 

La  difficoltà  di  refpiro  ,  che  da  qualche  tempo 
loffie  il  Signor  N.  N.  quantunque  abbia  tratto  , 
e  tragga  ancor  1’  origine  dallo  Stomaco  ,  e  dagl’  Ipo¬ 
condri  ;  dove  egli  lènte  de’faftidj  ,  e  delle  moiette  fla¬ 
tulenze  :  nientedimeno  io  credo  ,  che  la  cagion  del  ma¬ 
le  fiali  a  poco  a  poco  trafportata  dalle  Vifcere  inferiori 
nei  Petto  ,  dove  pare  che  prelèntemente  faccia  il  fuo 
domicilio,  M’  induco  a  ciò  credere  dal  fèntire,  che  1’ 
affanno  è  così  grave, che  obbliga  alcune  volte  il  Signor’ 
Infermo  a  Ilare  a  federe  ,  ed  a  non  poter  refpirare  ,  fe 
non  ere£ià  cervice  ,  che  è  l’ultimo  grado  della  difficoltà 
di  refpiro  ,  chiamato  perciò  Ortopnea  :  cofa  che  dal 
folo  confenfo  degl’Ipocondrj  ,  e  dalla  preffione  del  Dia¬ 
framma  fatta  da  fotto  in  sù  ,  non  potrebbe  di  leggieri 
accadere  .  Oltre  che  ne’  parofifmi  fi  oflèrva  cacciarfi 
con  Toffe  dal  Petto  una  materia  vifcida  e  tegnente  . 

Ma  il  mio  fofpetto  pafià  più  oltre  ,  temendo,  che 
dal  frequente  e  lungo  ìhangolamento  de’ vafi  dell’ Aria 
non  lì  fia  cominciato  a  fare,  fè  non  rompimento  de’vafi 
linfatici  de’  Polmoni  ,  almeno  qualche  allargamento  di 
quelli  i  e  per  confeguenza  non  fi  fiano  prodotte  delle 
Idatkh, •  che  poi  rompendoli  ,  e  traboccando  da  quelle 
la  Linfa3  o  nelle  velcichette  de’Polmoni  ,  o  nel  cavo  del 
Torace  ,  potrebbe  nafcere  un’  Idropifia  della  mezzana 
regione  del  Corpo  .  Cofa  anche,  fe  non  lignificata  ,  al¬ 
meno  minacciata  dal  gonfiamento  Edematoiò  ,  già  com¬ 
parii)  ne’  Piedi  •  Si  vede  dunque  quanto  fia  grande  it 
1  male 
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male  del  noftro  Paziente  ;  così  per  quel  che  è  prefèn- 
temente  (  impedendoti  un’  azion  principale  della  vita  , 
qual’ è  la  lì  evirazione  )  come  per  quel  che  può  porta¬ 
re  di  ulteriori  conlèguenze  ,  come  li  è  detto. 

Per  la  qual  ragione  fi  deve  intraprendere  nella 
ftagion  prelènte  ,  e  nella  proffima  ,  una  efficace  ,  c 
lunga  ,  ed  elètta  Cura  . 

Quella  principalmente  confinerà  in  fare,  che  il  Si¬ 
gnor*  Infermo  muti  1*  Aria  ,  in  cui  ha  contratto  il  Ilio 
male  ,  in  altra  più  pura  ,  più  frefea  ,  e  mezzana  tra  ’1 
troppo  grofiò,  e  foverchio  lottile  :  colà  ,  che  il  Signor 
Medico  ordinario  ,  pratico  del  Paefe  ,  potrà  meglio  ri- 
lòlvere. 

In  quello  luogo  io  intraprenderei  la  Cura  con 
purgare  ,  ma  leggiermente  il  Corpo  ,  o  con  Manna  , 
o  colla  Gomma,  Ammoniaco  ,  o  col  Riobarbaro  .  Indi 
pafièrei  ad  un  Vino  medicato  ,  in  cui  fia  fatta  P  infil¬ 
inone  di  Aflènzio  ,  bacche  di  Ginepro  ,  foglie  di  Sena 
Orientale  ,  e  Cremore  di  Tartaro  ,  aggiungendovi  do¬ 
po  una  lèttimana  anche  della  limatura  del  Ferro  .  Di 
quello  Vino  le  ne  prenderanno  da  quattro  in  fei  once  , 
crelcendo  o  mancando  la  dolè  de5  Solutivi  ,  fecondo  che 
V  Corpo  o  poco  ,  o  molto  fi  Iciolga  .  Quello  li  prende¬ 
rà  la  mattina  a  digiuno  .  con  farci  appiedo  moderato 
efercizio  . 

*  .Stimo  anche  a  propofito  ,  per  ilcaricare  il  Corpo 
per  le  vie  dell*  Orina  ,  adoperare  la  Tintura  di  Tarta¬ 
ro  volatile  :  e  quella  fi  potrebbe  prendere  ver fo  la  lè- 
ra  alla  dolè  di  quindici  ,  o  venti  gocce  ,  dentro  un  de¬ 
cotto  di  bacche  di  Ginepro  per  molti  giorni  . 

Per  ultimo,  nel  tempo  dell5  inalprimento  del  male 
fa  d5  uopo  fervirfi  dell’  Acqua  calda  frequentemente 
prelà  ,  o  dell’olio  di  Mandole  dolci  dato  a  cucchiari  . 
Salvo  però  fe  altro  lìima flè  il  Signor  Medico  affiliente; 
cui  &c. 

LXXXII.  Af- 
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L  X  X  X  I  I. 

Affezione  Ipocondriaca  con  minaccia  d’ ldropifia 
o  d’interne  Suppurazioni  . 

20.  Maggio  1 Lucca. 

L»  Unione  de’  mali  ,  che  da  qualche  tempo  hanno 
afflitto  ,  e  prefentemente  con  maggior  forza  af- 
fùngono  T  Illufìriffimo  Signor  N.  N.  merita  ,  fecondo 
il  mio  lèntimento  ,  il  nome  di  una  Affezione  Ipocon¬ 
driaca  .  Ma  ficcome  quella  per  la  varia  fua  natura  ,  e 
per  la  varia  dilpofizione  de’fòggetti,  fuol  degenerare  in 
varj  altri  mali  ;  così  nel  calo  noftro,  per  le  circoilanze 
che  nelia  dotta  Relazione  fi  notano,  temo  che  da  quel¬ 
la  non  fi  polla  far  palleggio  in  ldropifia  ,  o  pure  in  in¬ 
terne  Suppurazioni. 

L’  Affezione  Ipocondriaca  da  lungo  tempo  fi  fon¬ 
dava  in  una  gran  debolezza  di  Stomaco  ,  per  le  di  cui 
cattive  digeflioni  ,  fi  conlèrvava  oltre  un’antico  diflon- 
r.amento,  anche  una  ofxinata  Diarrea;  alla  quale,  quan¬ 
tunque  tollerata  quafi  per  due  anni  ,  fi  aggiunfe  poi  il 
Vomito  di  materie  indigefte  e  biliofè,  e  fi  Icoverlè  quel¬ 
la  durezza  confiderabilc  nel  ballò  Ventre  ,  oltre  le  va¬ 
rie  Oli  razioni  delle  Vifcere  ;  e  tratto  tratto  ancora  fi 
è  fatta  vedere  ,  prima  di  rado  ,  e  poi  più  frequente¬ 
mente,  la  Febbre  . 

Tutti  quelli  fintomi  non  efcono  da’ confini  dell’Af¬ 
fezione  Ipocondriaca  ,  che  ha  per  principal  fede  il  Ven¬ 
tricolo  ,  e  le  altre  Vifcere  deflinate  alla  digefìione  ,  ed 
al  ripurgamento  de!  Chilo  .  E  quantunque  quel  duro 
Tumore  dell’  Ipogafirio  fi  voglia  attribuire  a  cattiva 
bruttura,  o  fia  dilatamento  preternaturale  dell’Inteflino 
Colon  ,  o  del  Cieco  ,  formata  dalla  parte  più  groflòla- 

na 
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na  delle  fecce  (  /premuta  già  forfè  da  quelle  la  parte 
tàttile  ,  che  era  la  materia  della  Diarrea  )  giacché  fi 
vedea  quello  diminuirli  coll5  evacuazione  di  copio!!  è 
gro/Tòlani  elcrerrenti  ;  nientedimeno  non  fi  niega  dal- 
Pelàtto,  ed  accorto  Relatore,  che  tutto  il  baffo  Ventre 
p  are  un  poco  più  elevato  del  folito  ;  che  il  Fegato  Jìa 
alquanto  indurito  ;  e  che  Jì  tocchino  ancora  per  tutto 
il  Ventre  piccioli  Corpi  rejìjìentì ,  come  glandolate  in¬ 
durite . 

Su  quelle  novità  io  fondo  il  fòfpetto  di  una  im¬ 
minente  Idropifia  •  potendoli  facilmente  da  quefie  du¬ 
rezze  farli  preffione  prima,  e  poi  firangolamento  de’va- 
fi  Linfatici  ,*  licchè  poi  quelli  o  diventino,  per  dir  cosi, 
varicolì  j  o  pure  rompendoli,  facciano  effulìon  di  acqua 
nella  cavità  delle  Vilcere  .  Se  pure  i  medefimi  Corpi 
glandulari  perdendo  col  tempo  la  loro  durezza  ,  colla 
Febbre  refa  più  fenlibile,  non  ricevano  qualche  matu¬ 
razione  licchè  fi  abbia  poi  a  vedere  il  flufiò  ordinario 
del  Corpo  fporcato  di  materia  avente  del  purifòrme  * 
che  anche  quello  porterebbe  non  leggiere  conlèguenze. 

Potendo  dunque  il  male  dare  in  quelle  due  ufei- 
te  ,  o  d5  Idropifia  ,  o  di  Suppurazioni  interne  -  è  d5  uo¬ 
po  prefentemente  dargli  follecito  ,  ed  efficace  ripa¬ 
io  .  Per  la  qual  colà  io  credo  ,  che  premelìà  per  otto 
o  dieci  mattine  la  gomma  Ammoniaco,  al  pelò  di  una 
dramma  ,  difciolta  in  tre  once  di  Acqua  d’Aflènzio  coo- 
bata,  cd  aggiuntivi  fette  grani  di  Sai  di  Tartaro  vitrio- 
lato,  e  prela  quattr’ore  prima  di  definare •  fi  dovrebbe 
venire  ad  un  Vino  medicato  ,  il  quale  fofiè  nel  mede- 
fimo  tempo  Acciaiato  ,  e  Solutivo  .  Quello  fi  potreb¬ 
be  preparare  infondendoli  in  due  libbre  di  Vino  bianco 
una  mezza  oncia  di  limatura  di  Ferro  ,  altrettanto  di 
Tartaro  di  Vino  bianco  ,  un3  oncia  e  mezza  di  foglie  di 
Sena  Orientale  ,  e  quattro  dramme  di  Riobarbaro  : 
/tara  il  tutto  in  infu  (ione  per  54.  ore  ,  e  dipoi  fi  cic¬ 
cante- 
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canteranno  del  Vino  chiaro  tre  once  ,  ed  in  appreflo 
quattro  ,  da  prenderli  ogni  mattina  ,  o  cinque  ore  pri¬ 
ma  dì  pranzo  ,  e  fi  farà  moderato  elèrcizio  ,  le  il  Si¬ 
gnor’  Infermo  lo  polla  fare  ;  o  pure  fi.beveranno  per 
prima  bevuta  in  tavola  .  Quello  fi  continuerà  per  un 
mele,  o  quaranta  giorni,  crelcendo  o  mancando  la  dote 
de’  Solutivi ,  fecondo  che  il  Corpo  fia  poco  ,  o  troppo 
fciolto  .  Si  unirà  con  tal  rimedio  una  unzione  a  tutto 
il  Ventre  di  olio  di  frondi  di  Cappari  ,  e  di  Allènzio 
bollite  ,  anche  aggiuntovi  il  Vino  rollò  . 

Farebbe  pure  al  propofito  fe  fi  fèrvide  il  Signor’ 
Infermo  della  buona  Tintura  di  Tartaro  volatile,  met¬ 
tendone  quindici  o  venti  gocce  dentro  una  decozione 
di  bacche  di  Ginepro  ,  che  fi  potrebbe  prender  la  fera 
fette  ore  dopo  pranzo  .  Se  però  nel  tempo  di  quella 
Cura  crefcendo  la  Febbre  ,  crefcefièro  i  fofpetti  delle 
Suppurazioni  ,  o  pur  fi  vedefièro  delle  già  latte  negli 
elcrcmenti  ;  ^fognerebbe  allora  alzar  la  mano  ,  e  lèr- 
virfi  dello  Spermaceti  ,  del  Sangue  d’  Irco  ,  dell’  olio 
di  Mandole  dolci  ,  e  cofe  limili  :  per  poi  rifolvere  ciò 
che  dalla  mutazion  del  male  verrebbe  in  appreliò  in¬ 
dicato  . 

Finifco  con  aggiungere,  che  fe  cotello  Illullrilllmo 
Signore  fi  trovaffè  quf  in  Napoli  ,  potrebbe  (  e  forfè 
con  grandiffimo  fuo  profitto  )  bere  a  pallàre  la  noftrs 
Acqua  Lucullana  ,  detta  volgarmente  Ferrata  di  S. 
Lucia  .  Tutto  rimetto  al  dotto  Profellòre  &c. 

L  X  X  X  I  I  I. 

Imperfetta  Emiplegia . 

6.  Luglio  1 7? 5*  Lecce, 

/ 

AL  male  del  Dottor  Signor  N.  N.  io  darei  il  nome 
di  una  imperfetta  Emiplegia  .  Emiplegia  ,  dico  , 

perchè 
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perchè  una  metà  del  Tuo  Corpo  è  offe  fa  ;  ma  imper¬ 
fetta  ,  perchè  il  moto  in  quelle  membra  è  intiero  ,  ed 
il  fenfo  non  è  abolito  5-  fo lo  in  alcuni  luoghi  fuperficiali 
fi  dice  intorpidito  .  Segno  chiaro  ,  che  P  influflò  degli 
Spiriti  animali  ne’Mufcoli  ,  che  fono  illrumenti  del  mo¬ 
to  ,  è  pienamente  libero  ,*  ma  molte  fibre  nervofè,  che 
vanno  a  terminare  in  que’  luoghi  offèfi  della  Cute  >  bi- 
fogjna  crederle  rilafciate  in  maniera  ,  che  debolmente 
comunichino  al  principio  de’  Nervi  il  moto  impreflò 
loro  dagli  oggetti  tangibili  . 

Per  cagione  di  queflo  male  io  acculò  un  tratteni¬ 
mento  di  Linfa,  fatto  non  già  nelle  parti  interiori  del 
Cerebro  (  perchè  ,  Dio  ne  guardi,  farebbe  fopravenu- 
to  un5  inful to  Apopletico  )  ma  nelle  Meningi  del  me- 
defimo,  e  particolarmente  nella  parte  finiftra  di  quelle  , 
la  di  cui  off èia  fi  tramandò  immediatamente  per  le 
membrane  de3  Nervi  alle  parti  patite  .  Occafione  ne 
fù  certamente  il  freddo  importunamente  prefò  ,  che 
potè  fidare  quella  Linfa  ,  che  in  un  Corpo  Ipocon¬ 
driaco  ,  e  dedito  alle  forti  e  lunghe  applicazioni  di 
mente  ,  fi  trovò  prontamente  a  queflo  apparecchiata. 

Il  male  nello  flato  in  cui  lo  confiderò  ,  e  nel  mi¬ 
glioramento  che  fi  defcrive  ,  lo  credo  fuperabile  .  Ma 
e  necefiàrio  che  il  Signor’  Infermo  abbandoni  le  fati¬ 
che  mentali  ,  e  fi  applichi  intieramente  per  quella  Erta 
alla  cura  del  fuo  Corpo  ,  per  fare  in  maniera,  che  fo- 
pra venendo  poi  i  freddi  ,  non  abbia  il  fuo  male  a  reci¬ 
divare  . 

Se  il  Signor’  Infermo  fi  trovaflè  per  quella  Ella 
in  Napoli  ,  potrebbe  qui  fare  una  cura  efficaciffima 
coll’  ajuto  de’  noflri  Bagni  ,  e  Stufe  minerali  .  Ma  tro¬ 
vandoli  in  Provincia  remota  ,  bifògna  che  fi  acco¬ 
modi  con  quel  che  ivi  fi  può  fare  .  Queflo  farà  ,  do¬ 
po  efièrfi  rifcaldata  P  Aria  ,  c  dopo  eflèrfi  purgato  il 
Corpo  col  /olito  Aio  Solutivo  ,  venire  all’  ufo  della 

Ce- 
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Ceruffit  di  Stibio  .  Si  comincerà  dalla  dote  di  lètte  gra¬ 
ni  ,  e  poi  lucceffivamente  lì  avanzerà  a  dodici  :  fi 
unirà  con  un  poco  di  eftratto  del  legno  Vifco  quercino 
in  una  pilloletta  da  prenderli  ogni  mattina  ,  reftan- 
do  il  Paziente  nel  letto  :  e  ci  beverà  l'opra  un  de¬ 
cotto  caldo  di  Salvia  ,  Camedrio  ,  e  Camepizio  . 
Dopo  aver  prelo  quattro  volte  il  Ridetto  rimedio  ,  lì 
avvalorerà  il  medelìmo  coll’  ajuto  di  una  Stufa  ,  ma 
particolare  :  che  fi  potrebbe  praticare  ,  empiendo 
due  gran  cocozze  lunghe  lècche  di  decotto  di  Salvia  , 
Rolmarino  ,  Mirto  &c.  e  quelle  ben  calde  ,  involte  iu 
un  pannolino  applicando ,  una  al  braccio  ,  e  l’altra  alla 
colcia  ,  e  gamba  off'efa  :  indi  afciugate  le  membra  ,  le 
parti  oflèìè  lì  ungeranno  di  Spirito  Antiparalitico  di 
Cnoelfèlio  .  Quella  Stufa  vaporofa  lì  praticherà  otto 
o  diece  giorni  :  dopo  i  quali  fi  continuerà  la  Cerulìà  , 
e  le  unzioni  per  30.  altri  giorni  ;  guardandoli  intanto  il 
Signor’Infermo  dal  vento  ,  dall’ambiente  frefco,  da’ cibi 
acidi  ,  e  grollòlani  .  c  da  tutto  ciò  che  il  Signor’  Medi¬ 
co  affiliente  Rimerà  nocevole  .  Quel  che  poi  si  poflà 
fare  ,  nafce  dall’  evento  di  ciò  che  si  è  propollo  ;  che 
io  auguro  al  Signor’  Inférmo  prolpero  e  felice  . 

L  X  X  X  I  V. 

Ttfo  incipiente . 

28.  Luglio  1^55.  Lucca. 

1  Primi  femi  de’  mali,  che  da  molto  tempo  affliggono 
il  Signor  N.  N.  io  li  credo  nati  con  lui  fin  da’pri- 
mi  principi  della  fua  generazione  :  avendo  per  vero, 
che  i  Homi  del  fuo  corpicciuolo  nell’Utero  Hello  di  fua 
Madre  furono  formati  deboli  ,  viziosi  .  Argomento 
/ufficiente  di  ciò  io  credo  effiere  ,  che  tal  Signorino  sin 

dalla 
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dalla  nafoita  forti  una  corporatura  magra  ,  tenue  ,  e 
mal  formata  ,  /pezialmente  nella  regione  del  Tora¬ 
ce  .  Quindi  bifogna  inferire  ,  che  i  licori  tutti  del  fuo 
Corpo  ,  che  muovono  i  /aldi  ,  e  che  da’  faldi  fi  muo¬ 
vono  5  fin  dal  principio  della  concezione  altresì  viziofi 
fianfi  generati  .  E  credo  molto  verifimile  ,  che  tali  vi- 
zj  furono  comunicati  al  Figlio  dalla  Madre  fiefla  che 
T  aveva  concepito  ,  e  che  lo  nutriva  nell5  utero  :  non 
avendo  per  imponibile  ,  che  la  Madre  in  quel  tempo 
poteva  nafoondere  nel  foo  Corpo  indi/pofizioni  tali  ,  da 
poterle  comunicare  al  Figlio  ,  prima  che  fi  fodero  nel 
di  lei  Corpo  manifefiate  5-  e  che  manife fiate  poi  alcuni 
anni  dopo  il  parto  ,  la  fecero  morir  Tifica  :  potendo/! 
da  un  Corpo  in  un5  altro  propagare  alcuni  Temi  mor- 
bo/ì  ,  avanti  che  nel  primo  fo  ne  fian  veduti  chiari  gli 
effètti  .  E/èmpio  familiarifiTmo  è  il  male  del  Vajuolo  . 

Ma  fiati  come  fi  voglia  la  cofa  certo  è  ,  che  nel 
Corpo  di  queflo  nobile  Giovinetto  i  licori  fon  viziofi, 
aventi  del  groffòlano  ,  e  dell5  acre  (  fognale  diffi¬ 
denti  filmo  n5  è  l5  affètto  pruriginofo  ofiinato  )  e  le 
parti  organiche  non  folo  mal  formate  ,  per  quanto  V 
occhio  può  eflernamente  vedere  ma  bifogna  il  limi¬ 
le  argomentare  di  quelle  ,  che  fon  nafeofo  ,  e  partico¬ 
larmente  del  Petto  .  Quefio  fi  ricava  difficientemente 
dalla  voce  vizio/à  ,  da  quella  molefla  defìillazione, 
dalla  Tofie  or  leggiera  ,  or  più  grave  ,  dalla  difficol¬ 
tà,  del  re/piro  ,  palpitazione  di  Cuore  ,  e  dall5  aver 
cacciato  dal  Petto  tal  volta  materia  gelata  ,  e  grandi¬ 
no/a  ,  e  frequentemente  ancora  del  Sangue  ,  o  vivo, 
o  mifchiato  con  altra  foftanza  ffemmatica  .  E  quan¬ 
tunque  fi  voglia  credere  ,  che  quefio  Sangue  poffa  ef- 
for  venuto  dalle  fauci  ;  io  lo  crederò  ,  fo  fi  parli  del* 
fangue  vivo  ,  e  prontamente  cacciato  :  ma  que5  fp.ur- 
ghi  tinti  di  fangue,  veduti  dopo  uno  sforzo  ben  gran-, 
de  alcune  volte  accadutoli  ,  io  temo  che  non  fiano  vc- 
TOM.  IL  H  h  h  miti 
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nuti  da  parti  un  poco  più  profonde  della  Gola.  Quelle 
co lè  fuppolle,  non  credo  che  fi  avrebbe  a  durar  fatica 
per  render  ragione  della  pertinacia  del  male  ,  e  di 
tutti  i  fintomi  che  T  accompagnano  :  e  Ipezialmentc 
della  Magrezza  ,  del  Languore  ,  e  del  cattivo  abito 
del  Corpo  del  Nobile  Infermo  .  Anzi  ,  a  dir  vero  ,  mi 
maraviglio  molto  ,  che  finora  Egli  fi  trovi  fenza  Feb¬ 
bre  :  nò  lo  crederei ,  fè  non  lo  atteftaflè  Uomo  di  tan¬ 
to  fapere,  e  di  tanta  attenzione  ,  qual’  è  il  dotto  Signor 
Relatore.. 

Il  Pronoflico  di  quello  male  ognun  lo  vede  ;  ed 
ognun  sa  che  i  morbi  che  fi  concepilcono  con  noi  ,  è 
difficiliffimo  ,  per  non  dire  impoffibile  ,  lo  Avellerli  ,  e 
Operarli  da  dovero  .  Anzi  temo  molto  ,  che  ne’  Pol¬ 
moni  del  Signor5  Infermo,  o  in  altra  parte  del  fuo  Pet¬ 
to  ,  non  fi  vadan  formando  delle  Vomiche,  o  fian  Tu¬ 
bercoli  ,  i  quali  col  tempo  ,  e  fòpravenendo  la  Feb¬ 
bre,  non  fi  abbiano  a  maturare  ;  e  che  poi  non  fi  abbia 
a  vedere  lo  fputo  più  concotto  ,  e  mutato  in  marcio- 
fò  :  legni  evidenti  di  quella  Ti  fè  ,  la  quale  fè  adefìo 
non  fi  può  dire  già  introdotta,  io  la  credo  lènza  dubbio 
imminente  . 

Per  evitar  quello  dunque  ,  bifògna  ufar  tutta  l5 
indù  Uria  Medica  •  ed  oltre  degli  ottimi  rimedj  già 
praticati  ,  adoperar  fèmpre  degli  altri  ,  e  più  effi¬ 
caci  . 

E  per  cominciar  dagli  Evacuanti  ,  io  crederei 
che  di  quelli  o  fi  avelie  prefèntemente  affatto  a  bandir 
l5  ulo  ,  o  pure  fi  dovelièro  con  molta  rilèrva  prati¬ 
care  3  non  tralcendendo  i  confini  di  poco  Riobarbaro  , 
o  pochiffima  Marina  ;  e  mi  allerrei  dall5  Aloè  ,  e  da 
tutte  le  colè  da  quella  preparate  ,  per  timore  di  non 
riaprire  i  vali  del  Sangue  .  Anzi  avendoli  dà  adopera¬ 
re  i5  Eliffir  circolato  ,  mi  fervirei  di  quello  preparato 
col  Ballàmo  del  Perù  ,  e  fenza  1’  Aloè  . 


Il 
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II  Salattò  fi  è  praticato  fecondo  il  dovere  :  tra 
fenza  un’ urgentiflimo  bi  fogno  crederei  ,  che  non  fi  do¬ 
vette  replicare  ,•  avendo  riguardo  alla  debolezza  dell* 
Infermo  ,  ed  ertèndoli  veduto  il  fa ngue  più  torto  ri¬ 
colmo  di  parti  bianchicce  e  crude  ,  che  rottèggianti  . 

Tra’ medicamenti  dunque  indirizzati  a  raddolcire 
e  temperare  1’  acrimonia  de’Licori  ,  e  renderli  più  difi- 
correnti  ,  io  fregherei  lo  Specifico  Antiettico  del  Po- 
terio  ,  o  fia  il  Regolo  di  Antimonio  Gioviale  :  il  quale, 
quando  fia  ben  preparato  ,  fi  potrebbe  adoperare  nella 
rtagione  in  cui  fiamo  per  40.  giorni  ,  cominciando  dal¬ 
la  do fe  di  cinque  grani  ,  ed  avanzandola  fuccettiva- 
mente  fino  a  dieci  ,  e  dodici  .  Si  potrebbe  unire  col 
doppio  di  Occhi  di  Granchi  preparati  ,  e  con  tre 
grani  de’  fiori  di  Belgioino  ,  ammaliandolo  in  pillo¬ 
lette  coll’  Ertratto  de’  fiori  d’Ippcrico  .  Si  prenderà 
la  mattina  quattr’  ore  prima  di  definare  ,  con  bever- 
ci  fopra  una  tazzetta  di  decotto  di  Tè  ,  o  di  fiori 
di  Papàvero  rotto  .  Si  uferà  in  quello  tempo  non 
folo  efatta  ragion  di  vitto  ,  fuggendoli  i  cibi  acidi  , 
falli  ,  crudi  ,  e  grottòlani  ,•  ma  guardandoli  ancora  i! 
Signor’  Infermo  dall’Aria  frefca,  e  ventola. 

Dopo  quella  cura  dello  Specifico  ,  io  fon  di  pa¬ 
rere  che  fi  debba  nuovamente  venire  all’  ufo  de! 
Latte  Albino;  come  quello,  da  cui,  prefo  con  Quel¬ 
la  regola  che  fi  conviene,  fi  potrà  foddisfare  a  tutte 
le  indicazioni  ,  come  di  raddolcire  ed  attenuare  gli 
Umori  ,  e  nutrire  quanto  li  può  un  Corpo  ,  che  fi 
vede  quali  che  Tabido  .  Quello  Latte  potrebbe  for¬ 
vile  o  di  Cena  la  fora  ,  con  una  fetta  di  pane  ab- 
brortolito  •  o  pure  prenderli  di  buon  mattino  ,  al¬ 
meno  cinque  ore  prima  del  pranzo  . 

Crelcendo  la  lìrettezza  del  Petto  ,  e  per  confo- 
guenza  la  difficoltà  del  refpiro  ,  rtimo  ben  latto  for¬ 
visi  della  Gomma  Ammoniaco ,  al  pelo  di  mezza 

H  h  h  2  dratn- 
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dramma  ,  o  di  una  dramma  intiera  ,  fciolta  in  tre 
once  di  Acqua  d’  Iflopo  ,  e  prefa  confecutivamente 
per  molti  giorni  :  e  quefto  1’  intendo  ,  anche  pren¬ 
dendosi  il  Latte  la  fera  . 

Quefta  cura  potrà  ,  anzi  dovrà  accompagnarsi 
coll’  Aria  di  campagna  ,  pur  che  non  abbia  quella 
dell’  umido  ,  del  groflò ,  e  del  nebbio/ò  .  Quello ,  e’1 
di  più  rimetto  alla  lomma  prudenza  del  Signor  Me¬ 
dico  Relatore  :  a  cui  &c. 

*  + 


L  X  X  X  V. 


Affezione  Ipocondriaca  Gallica . 

f.  Agoflo  Presburg. 


On  mettiamo  in  dubbio ,  che  S.  E.  il  Siglnor 


Conte  N.  N.  lia  Ipocondriaco  y  cioè  a  dire  che 


abbia  lo  Stomaco  debole  ,  ed  inetto  alle  buone  dige¬ 
stioni  ;  e  che  per  conlèguenza  le  Vifcere  del  bado 
Ventre  siano  o  oftrutte  ,  o  indebolite  nelle  loro  fi* 
bre  ,  e  quindi  traggali  V  origine  i  flati  ,  e  i  gonfia¬ 
menti  del  Ventre  ,  qualora  s5  ecceda  un  poco  nella 
mifiura  del  Cibo  .  Ma  crediamo  altresì  ,  che  quella 
Affezione  Ipocondriaca  sia  congiunta  ,  anzi  abbia 
avuto  il  fuo  nafiimento  dal  veleno  Gallico  ,  che  da 
qualche  tempo  lòtto  Ipecie  di  Gonorrea  ,  e  di  fiu¬ 
toni  5  si  è  insinuato  nel  Corpo  di  S.  E.  .  Onde  sic¬ 
come  da  quello  potettero  da  principio  fingere  i  Do¬ 
lori  articolari  ,  la  Raucedine  ,  V  Oftalmia  ;  così  nel 
prolèguimento  del  tempo  refi)  più  alpro  il  Sangue  , 
e  la  Linfa  ,  ed  irritate  da  quelli  licori  le  parti  fal¬ 
de  ,  si  è  potuta  non  lo  lo  diminuir  la  nutrizione  del 
Corpo  tutto  ,  ma  introdursi  ancora  vizio  nelle  Vi¬ 
fcere  5  che  fon  lotto  gl5  Ipocondri ,  e  da  quelle  trat^ 
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to  tratto  comunicarsi  a  quelle  ,  che  si  chiudono  nel 
Torace  :  ed  invero  Ja  Raucedine  ,  i  dolori  vaghi  del 
Petto  ,  la  To  he  collo  (purgo  di  materia  denfa  ,  e  co¬ 
lorita  ,  e  qualche  volta  fanguigna  ,  noi  abbiam  ra¬ 
gione  dì  attribuire  ad  irritazione  ,  e  (limoli  ,  che  li 
fanno  dall5  acrimonia  Gallica  degli  umori  alla  Trachea, 
e  parti  membranofè  ,  e  glando loie  del  Petto  più  tófio  , 
che  a  flati  . 

Per  la  qual  colà  quello  male  fi  dee  avere  in  conto, 
non  folo  per  quello  che  è,  ma  per  quello  che  potrebbe 
diventare  ;  mafllme  (òpravenendo  la  Ragion  dell5  Au¬ 
tunno  .  Ci  è  piaciuto  molto  il  non  aver  (entito  far 
menzione  di  Febbre  ,  credendo  che  veramente  S.  E. 
non  l5  abbia  ;  ma  ci  difpiacerebbe  moltiflimo  (e  que- 
fla  ,  quantunque  picciola  ,  con  tutti  gli  accennati  ma¬ 
li  fi  accoppiafìè  ;  e  (pezialmente  (è  lo  (puto  degenerar¬ 
le  in  purulento  .  Tali  accidenti  (  che  Dio  ne  guardi  ) 
coflituirebbono  una  Tabe  Gallica  incipiente  ,*  ma  (pe¬ 
riamo  ,  che  non  abbiali  da  (òpravenire  . 

Per  iRituir  dunque  una  Cura  atta  a  (uperare  i  ma¬ 
li  prefenti  ,  e  ad  impedire  i  temuti  ,  abbiam  creduto  , 
che  al  Signor  Conte  non  fi  debba  cavar  Sangue  colla 
lancetta  ,  e  meno  applicando  le  Mignatte  alle  vene 
del  Sedere  ,  avendo  riguardo  alla  Sifilide  ,  e  creden¬ 
do  ,  che  fecondo  Ippocrate,  agl5  Ipocondriaci  giova  sì 
bene  Pefito  del  (àngue  dalle  Morici  ,  ma  qualora  (pon- 
taneamentc  dalla  Natura  fi  caccia  . 

L5  ufo  de5  Bagni  di  Carlsbad,  come  di  ogni  altra 
Acqua  minerale,  vien  proibito  così  dall’ofìèfà  del  Petto 
C  ficcome  fiaggiamente  ha  confiderato  il  Signor  Cava- 
lier  Garelli  )  come  anche  dalla  Ragione  d5  Autunno  , 
niente  propria  per  tali  medicamenti  . 

Approviamo  però  ,  che  il  Signor  Conte  dopo 
eflerfi  leggiermente  purgato  ,  o  colla  Gomma  Ammo¬ 
niaco  e  Riobarbaro  .,  o  pure  coll5  Acqua  di  Paolo 

Emi- 
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Emilio  ,  paflT  alP  ufo  della  Cerufla  Marziale  ,  come 
rimedio  a  dirittura  oppoffo  così  alP  Affezione  Ipo¬ 
condriaca  ,  come  al  Veleno  Gallico  .  Quella  Cerufla 
(  che  per  maggior  cautela  fi  manda  da  Napoli  )  fi  co- 
mincerà  alla  dolè  di  vj.  grani  ,  per  avanzarla  fucceflì- 
vamente  fino  a  gr.  xij.  Si  potrà  unire  in  una  ,  o  due 
pillòlette  con  un  poco  di  Gomma  Ammoniaco  :  le 
quali  fi  prenderanno  la  mattina  cinque  ore  prima  di 
definare  ,  bevendoci  (opra  quattr’  once  di  decotto  cal¬ 
do  ,  preparato  colla  Corteccia  del  Legno  ffmto  ,  e  ra¬ 
dice  di  Calamo  aromatico  .  Rellerà  per  qualche  tem¬ 
po  il  Signor  Conte  nel  letto  ;  indi  alzato  potrà  fare  , 
fecondo  la  flagione  ,  un  poco  di  efercizio  ,  o  dentro, 
o  fuori  di  cafa  . 

L5  ufo  di  quefio  Rimedio  dovrà  continuarfi  per 
40.  giorni  :  nel  qual  tempo  bilògna  afìener fi  dal  Vi¬ 
no  ,  e  fcevere  a  tutto  paflo  leggiera  Acqua  di  Sallà, 
e  China  .  £v  neceflario  guardarli  dall’  Aria  fredda  e 
ventola  ,  da’  Cibi  groflòlani  ,  acidi  ,  e  crudi  ;  e  fug¬ 
gire  al  poffibile  le  Paflioni  delP  Animo  .  Avverten¬ 
do  in  oltre  ,  che  Aiutiamo  nocevolifiima  per  la  falutc 
del  Signor  Conte  P  Acqua  detta  della  Vita  ,  ficco- 
me  ogni  altra  colà  acuta  ,  e  Ipiritolà. 

Dopo  avere  per  due  Settimane  praticata  la 
Cerufla  nella  maniera  divilàta  ,  per  avvalorar  la  Cu¬ 
ra  s’  aggiungerà  a  quella  un  brodo  di  carne  Vac¬ 
cina  alterato  con  Sallà  ,  China  ,  e  Corteccia  di  Le¬ 
gno  fanto  ,  ana  una  dramma  •  e  quello  apparec¬ 
chiato  in  vaiò  di  Vetro  chiulò  in  Bagnomaria  ,  lèr- 
vira  al  Signor  Conte  per  tutta  Cena;  continuandolo, 
anche  terminato  P  ufo  della  Cerufla  ,  per  un*  altro 
Mele  . 

Paflàto  quello  tempo  potrà  P  Eccellentiffimo  Si¬ 
gnor  Conte  ,  le  non  fia  intieramente  guarito  ,  inviar 
nuova  Relazione  dello  flato  in  cui  fi  troverà  allora 

di 
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di  Tua  falutc  ,  per  poterfi  prendere  altro  efpediente 
più  confaccvole  a  quel  tempo  ;  forfè  dell5  ufo  del 
Latte  ,  o  pure  di  un  Vino  medicato  Marziale  e  So¬ 
lutivo  y  fe  il  Petto  Ila  intieramente  libero  . 

Tutta  la  detta  Cura  potrà  effère  meglio  fatta 
fe  il  Signor5  Infermo  lalciando  P  Aria  groffolana  e 
balìa  del  Danubio  ,  vada  a  relpirare  un5  Aria  piu 
tenue  ed  aperta  di  qualche  Collina  in  que5  contorni. 
Quello  abbiamo  Rimato  il  meglio ,  che  fi  potea  da 
noi  penlàrc  per  la  falute  dell5  Eccellentifllmo  Signor 
Conte  ,•  a  cui  &c. 

L  X  X  X  V  I. 

*Iabe  Ipocondriaca  degenerante  in  Tije  „ 

Per  t  EminentijJtmo  Signor  Cardinal  Grimaldi  . 

2.  Settembre  1733*  Bologna  . 

Quantunque  il  male  del  Nobile  Infermo  ,  diftin- 
tamente  delcritto  nella  trafimefla  Relazione  ,  fi 
'  folle  ne5  primi  tempi  contenuto  dentro  i 
confini  di  una  Affezione  Ipocondriaca  •  giacché  i 
fintomi  che  allora  fi  offèrvavano  ,  chiaramente  fi 
vedevano  aver  la  dipendenza  dal  vizio  dello  Stoma¬ 
co  ,  e  delle  altre  Vilcere  destinate  al  ripurgamento 
del  Chilo  ;  nulla  però  di  manco  da  qualche  tempo 
in  quà  mi  pare  che  abbia  cominciato  quello  a  dege¬ 
nerare  ;  e  che  fi  polla  prelèntemente  chiamare  una 
Ti  le  ,  le  non  incipiente  ,  almeno  minacciata  . 

Ed  invero  prima  la  difubbidienza  del  Ventre  , 
la  tenfione  nella  region  del  Ventricolo  ,  la  tardilfima 
e  falfa  digeftione  ,  per  cui  fu  obbligato  il  Signor5  In¬ 
fermo  a  ridurli  a  pochiffimo  e  leggierrfflmo  Cibo  , 
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qualche  enfiagione  ne’  Piedi  ,  e  notabile  magrezza 
di  tutto  il  Corpo  5  con  qualche  Febbricella  ,  ora 
più  ,  ora  meno  durevole  ,  fi  poteano  fiimare  effetti 
della  Ipocondriaca  Affezione  .  Ma  poi  cominciandofi 
a  far  vedere  qualche  difficoltà  di  refpiro  ,  fàlfedine 
di  Saliva  con  leggiere  infiammazioni  di  Gola  ,  e  fio¬ 
caggine  ,  dolore  nella  parte  fuperiore  dello  Sterno  ; 
ed  indi  poi  cacciarfi  con  Toffè  materia  di  vario  co¬ 
lore  ,  e  (-come  fi  legge  nella  dotta  Relazione  )  per 
lo  piu  gialla  ,  verde  ,  ed  ofcuretta  ,*  anzi  talvolta 
intrifa  o  di  punti  ,  o  di  fili  di  fangue  ,  o  pure  in  qual¬ 
che  fua  porzione  di  colore  di  Carne  ,  o  in  altra  guifa, 
non  fenza  remoti  indizi  di  purulenza  ,  maffime  dopo 
aver  patito  qualche  tempo  prima  il  Nobile  Infermo 
una  Pleuritide  fpuria  :  e  tutto  ciò  accompagnato  da 
eftrema  magrezza  ,  e  con  quella  ,  che  fi  dice  dal 
Signor  Relatore  mutazione  ed  alterazione  de’  Poi- 
fi  ,  che  in  buon  linguaggio  fi  direbbe  una  Feb- 
bretta  lenta  e  tabifica  ;  a  me  pare  che  tutto  ciò  fia 
fufficiente  motivo  da  credere,  la  Tabe  Ipocondriaca 
già  cominciare  a  far  paffaggio  in  Tifè  ,  e  Tifè  Pul- 
monale  . 

Senza  inoltrarmi  più  avanti  ad  inveftigare  mi¬ 
nutamente  le  cagioni  del  morbo  in  generale  ,  e  di 
tutti  i  fuoi  accidenti  ,  e  mutazioni  ,  come  cole  co- 
nofciutiffime ,  e  fpezialmente  dalla  mente  purgata  del 
dotto  Signor  Profèflore,  che  ha  l’onore  di  afiìffere  ad 
un  tal  ferfonaggio  •  mi  contento  fòlo  di  avvertire  , 
che  fè  al  defcritto  male  non  fi  dia  una  volta  effica¬ 
ce  ed  opportuno  riparo  ,  potrà  far  que’  progredì 
poco  fà  minacciati  •  cioè  a  dire  ,  che  paffando  in  una 
vera  e  confirmata  Tifè  ,  farà  poi  (  che  tolga  Dio  )  il, 
calò  affatto  irrimediabile  . 

E  da  quello  fo  paffaggio  a  rifpondere  al  quelito, 
che  nella  medefima  Relazione  fi  proponeva  :  cioè  ,  fe  V 

Aria 


CENTUR.  IV.  CONS.  LXXXVL  433 

Aria  di  quefio  nortro  Paefè  fia  per  eflere  opportuna,  c 
proporzionata  al  bilogno  del  Nobile  Infermo  .  Ed  a 
dir  vero,  fènza  farla  troppo  lunga  ,  io  (limo  che  nello 
fiato  pre/ente  delle  co(è  non  fi  pofla  penfàre  ad  ajuto 
più  efficace,  per  opponerfì  ad  un  tanto  male  ,  che  il 
trafportarfi  il  Nobile  Infermo  ,  quanto  più  prefio  la 
ftagione  lo  permetterà  ,  a  refpirare  V  Aria  medica¬ 
mento^  e  bal/àmica  delle  falde  del  nofìro  Vefuvio  , 
intendendo  non  già  nella  regione  fopra  il  lido  del  Mare 
(  potendo  quefìo  per  la  fua  vicinanza  (mungere  mag¬ 
giormente  un  Corpo  magro  )  ma  verfb  quella  che  ri¬ 
guarda  le  parti  mediterranee  .  Non  mi  diftendo  a  por¬ 
tar  ragioni  cavate  dalla  natura  dell5  Aria  ,  della  Ter¬ 
ra  ,  e  dell5  Acqua  de5  propofìi  luoghi  ,  in  cui  il  blan¬ 
do  melcolamento  di  que5  falubri  Minerali,  che  fon  vo¬ 
mitati  ,  e  fi  vomitano  continuamente  dal  vicino  Vefii- 
vio  ,  fòmminiflra  a5  Corpi  e  fimi,  ed  infermi  ,  fpe- 
zialmente  d5  infermità  di  Petto  ,  particelle  attifiime  a 
rimetter  la  cattiva  diateli  de5  licori  non  fo lo  ,  ma  a  rì- 
flabilire  anche  lo  (concerto  delle  parti  tutte  falde  del 
Corpo  .  Ma  credo  che  fia  fufficientiffimo  a  perfuade- 
re  il  Nobile  Soggetto  a  prendere  una  tal  rifoluzione  , 
la  notizia  di  tante  e  tante  efpcrienze  d5  Infermi  felice¬ 
mente  guariti  da  mali  ancora  più  gravi,  coll5  aver  (blo 
refpirata  per  molto  tempo  l5  Aria  di  quelli  contorni  , 
celebrata  da  Galeno  fieli o  ,  e  poi  non  mai  a  bafianza 
lodata  da  tutti  i  Pratici  dell5  Europa  :  i  quali  hanno 
(empie  inviato  ed  inviano  da  paefi  lontaniffimi  i  loro 
ammalati  a  curarli  nell5  anzidetta  regione  . 

Non  voglio  per  fine  lalciar  di  accennare  ,  che 
Noi  ,  per  rendere  più  efficace  la  Cura  di  quelli  mali, 
fogliamo  all5  Aria  accoppiare  lungo  ufi)  del  Latte  Ali- 
nino  .  Dico  ciò  proponendo  al  fàvio  Profefiòre  ,  che. 
ha  ufati  tanti  efficaci  mezzi  per  far  ricuperar  la  falute 
al  Nobile  Infermo  ,  (è  mai  in  quel  tempo  che  refia 
TOM.  IL  Ili  fino 


454  CONSULTI  MEDICI 

fino  a  rifolverfi  la  partenza  ,  gli  pareffè  d5  intrapren¬ 
dere  codi  P  accennato  ufo  del  Latte  d5  Afina  •  cofa  da 
me  llimata  opportuniffima  per  lo  male  ,  e  corporatura 
del  Per/ònaggio  Infermo  .  Che  è  quanto  &c. 

LXXXVIL 

Febbre  periodica  ojìinata  ,  con  Famore 

in  un  Fifticolo. 

Settembre  1755.  Foggia. 

SE  non  avefiìmo  altro  argomento  per  perliiaderci, 
che  la  Febbre  che  da  tanto  tempo  ,  quafi  che  pe¬ 
riodicamente  ,  affligge  il  Signor  N.  N.  tragga  P  origine 
non  folo  dagli  ordinari  vizj  delle  Vilcere  degl’  Ipocon¬ 
dri  5  ma  ancora  da  quel  Tumore  del  Tefticolo  ,  che 
cominciò  colla  Febbre  ,  e  poi  lùcceffivamente  avan¬ 
zandoli  di  mole  quafi  lèmpre  colla  Febbre  fi  è  accom¬ 
pagnato  ;  ballerebbe  ,  a  parer  mio  ,  quello  lòlo  ,  che 
ellendofi  praticata  più  volte  ,  ed  anche  efficacemente 
la  Chinachina  ,  non  fi  fia  potuta  mai  quella  dopo  tan¬ 
to  tempo  togliere,  e  sbarbicare  .  Potrebbe  dunque  cre- 
derfi  ,  che  la  radice  di  quella  Febbre  ,  e  de5  tuoi  in¬ 
certi  periodi  ,  polla  elfer  piantata  in  quel  maledetto 
Tumore  ;  dal  quale  (  come  fi  larebbe  da  ogni  altra 
parte  del  Corpo  )  tralmettendofi  in  tempi  determinati 
colà  cattiva  nel  Sangue,  pollano  partorirli  gli  accennati 
parofifmi  .  Ma  non  niego  però ,  che  anche  dalle  Vilce¬ 
re  del  ballò  Ventre  ,  per  V  antica  Ipocondria  maga¬ 
gnate  j,  potrebbe  lo  fteflb  accadere  .  Imperciocché 
quando  tali  Febbri  non  fi  fuperano  colla  Chinachina  , 
e  con  gli  altri  fpecitici  Antifebbrili  ,  bifogna  credere 
che  il  vizio  delle  yilcere  non  confila  lòlo  in  Oftruzio- 

ni 
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ni  /empiici  e  leggiere  •  ma  è  ragionevole  dubitare,  che 
Tubercoli  ,  o  iiano  Afoedòlini  (  fimili  forfè  al  Tumo¬ 
re  del  Tefticolo  )  in  que’  luoghi  fiano  generati  ,  con¬ 
tro  de5  quali  è  vana  ogni  efficacia  degli  Antifebbrili  , 
come  nel  ca fo  noftro  . 

Per  la  qual  cofa  è  neceflàrio  dar  con  fornirla  at¬ 
tenzione  odervando  il  Tumore  apparente  cd  andare 
ancora  minutamente  guardando  la  condizione  degli 
eforementi  così  dell5  Interina  ,  come  de’  Reni  ,  fo 
mai  o  in  quelli  fi  vededèro  fogni  d’  imperfetta  matu¬ 
razione  ,  o  con  quefli  fi  vedede  mifohiata  qualche  fo - 
flanza  guada,  per  accorgerfi  di  qualche  preternaturale 
fermentazione  di  ciò  ,  che  nelle  nominate  parti  è  trat¬ 
tenuto  . 

In  quedo  fiato  di  co  fo  io  flimo  inutile  1*  ufo  di 
ogni  Antifebbrile  ,  e  della  fiefià  Chinachina  ,  per  le 
ragioni  accennate  .  Approvo  però  1’  ufo  continuo  del¬ 
la  Gomma  Ammoniaco  fciolta  al  pefo  di  una  dramma 
in  tre  once  di  Acqua  di  A  delizio  coobata  ,  aggiungen¬ 
dovi  fotte  grani  di  Tartaro  Vitriolato.  Quella  fi  pren¬ 
derà  ogni  mattina  quatti’’  ore  prima  del  Cibo  ,  alme¬ 
no  per  tre  fettimane  .  La  fora  io  vorrei  che  il  Signor’ 
Infermo  fi  prendcde  per  tutta  cena  un  Brodo  alterato, 
ma  con  folo  due  dramme  di  China  dolce  ,  un  pugillo 
di  Agrimonia  ,  e  tre  granelli  di  Cacao  ,  con  quatti’3  on¬ 
ce  di  carne  .  Il  Corpo  coll’  ufo  della  propofia  Gom¬ 
ma  fi  manterrà  lubrico  :  ma  fo  ciò  non  fia  ,  o  che 
fopravengano  (  come  è  facile  )  doloretti  di  Vifcere  , 
farà  ben  fatto  ,  che  qualche  fora  fi  laici  il  Brodo  alte¬ 
rato  ,  e  fi  dia  un  Brodo  fohietto  ,  con  qualche  oncia  di 
Olio  di  Mandole  dolci  . 

Al  Tumore,  fecondo  le  varie  fue  mutazioni,  fi  ap¬ 
plicheranno  varj  medicamenti  .  Io  inclinerei  per  lo  più 
a5  Malattici  ,  overo  emollienti  ,  co’  quali  li  potrebbe 
fecondo  il  bifogno  unire  qualche  Olio  edènziale,  e  ri- 

I  i  i  2  fol- 
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folvente  .  A  dir  vero  non  approvo  1’  ufo  dell’  Acqua 
di  Gurgitello  ,  come  eofa  che  farebbe  contraria  azione 
a  quella  che  io  defidererei  3  oltre  che  ci  è  la  Febbre  ; 
e  poi  1*  Acqua  in  quelli  tempi  ,  e  trafportata  tanto 
lontano  ,  non  avrebbe  la  fua  efficacia  .  In  fine  poiché 
il  male  col  iungo  fuo  durare  potrebbe  prendere  altre 
apparenze  3  fecondo  che  quelle  fi  oflèrveranno  ,  così 
fi  potranno  penlàre  nuovi  elpedienti  . 

L  X  X  X  V  I  I  I. 

Lue  Gallica  pertinace. 

8.  Ottobre  1733.  Cafarano  . 

E'  Così  chiaro  e  manifelìo  ,  che  le  Affezioni  morbo- 
fe,che  da  tanto  tempo  tormentano  il  Signor  N.N. 
nalcano  dal  Veleno  Gallico,  da  molti  anni,  e  replicata- 
mente  infirmato  nel  di  lui  Corpo  3  che  io  (limo  che 
in  pi  ovar  quello  non  fi  debban  perdere  molte  parole  . 
L’  eflerfi  concepito  più  volte  nelle  parti  pudende  un 
tal  Veleno,  e  poi  l’ellèrfi  quello  diffìifo  prima  ne’iiqui- 
di  (  con  portar  Febbre  lunga ,  e  pertinace  )  e  poi  nel¬ 
le  parti  làide  quali  tutte  del  Corpo,  comparendo  lotto 
forma  di  Ulcere  cruffolè  ,  Dolori  vaghi  e  notturni  , 
Parali!!  imperfetta  delle  membra  inferiori  ,  Prurito  e 
Scabbia  ,  fino  a  cacciarfi  per  bocca  ancora  il  Sangue  3 
a  me  pare  baffantifiìmo  motivo  a  convincere  ogni  per¬ 
lina  pratica  degli  effetti  di  quella  Lue  ,  che  tutto  da 
quella  antica  indomabil  cagione  abbia  avuto  la  dipen¬ 
denza  .  E  quando  tutto  ciò  mancaffè  ,  ballerebbe,  a 
mio  credere ,  per  determinare  che  tutti  quelli  Acciden¬ 
ti  fian  figli  della  Lue  Venerea  ,  1’  efierlì  offèrvato, 
che  il  male  abbia  ceduto  a’  medicamenti  Antivenerei  , 
ma  poi  Ila  di  bel  nuovo  ripullulato  3  proprietà  dillin- 

tiva 
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tiva  e  caratteri fiica,  fecondo  il  fèntimento  de’buoni  Pra~ 
tici  3  di  quello  male  . 

Quefia  pertinacia  ,  dopo  efierfi  praticati  degli  ef* 
ficaciffimi  medicamenti  Mercuriali  ,  fa  ragionevol¬ 
mente  temere,  non  eflèr  così  facile  ,  che  la  Lue  una 
volta  ceda  da  dovero  .  Ma  non  bitògna  perderti  d’ 
animo  ,  perchè  e Rèndo  conofciutiffima  la  cauta  di 
quella  ,  e  per  conteguenza  etlèndo  ancor  conofciuto 
qual  forte  di  Rimedio  la  contrari  ,•  abbiam  ragione  di 
tperare  ,  che  facendo  quelli  più  efficaci  ,  o  per  la  loro 
fòrza  accretciuta  ,  o  per  la  più  lunga  durata  ,  fi  pof- 
fa  alla  fine  intieramente  debellare  un  Veleno  così  po¬ 
tente  . 

Io  lodo  la  prudenza  del  Signor  Medico  affiliente  , 
non  folo  per  aver  praticata  la  Cerutla  di  Stibio  ,  e  V 
Acqua  Antivenerea  ;  ma  di  averne  anche  tòfpetò  Putò, 
avendo  veduto,  che  dalla  pratica  di  tali  rimedj  ti  vide 
il  Sangue  comparire  dalla  bocca  :  certamente  effetto 
della  toverchia  rarefazione  introdotta  nella  matta  de5 
fluidi  ,  forfè  per  proprio  temperamento  del  Corpo 
del  Signor’  Infermo  ,  a  ciò  di/potìa  .  E  ben  feppe  il 
medetimo  dotto  Profeflòre  ,  per  mettere  in  opera  i 
Suffumigi  Cinnabarini  ,  fcegliere  la  Ragione  più  fred¬ 
da  3  in  cui  per  le  fibre  rete  più  forti  ,  e  per  li  licori 
diventati  meno  atti  a  rarefarti  ,  fi  poterono  più  ficu- 
ramente  quelli  adoperare  ,  fenza  pericolo  di  nuova 
evacuazion  di  Sangue  dalla  bocca  . 

Per  la  qual  co  fa  efiendofi  veduto  in  quefia  Efià  7 
ed  oflervandoti  tuttavia  qualche  effètto  del  Veleno  , 
che  ancor  regna  nel  Corpo  del  Nobile  Paziente  ,  la¬ 
mentandoti  queflo  di  non  sò  che  Prurito  ,  Scabrezza, 
c  Stupore  in  varie  parti  del  fuo  Corpo  •  io  fon  di  pa¬ 
rere,  che  allettandoli  ancora  la  Ragione  più  fredda  , 
per  le  ragioni  prima  accennate  ,  fi  debba  nuovamente 
venire  all’  ufo  de5  fumi  del  Cinabro  ,  E  per  renderli 
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più  efficaci  ,  o  fi  dovrà  accrcfcer  la  dofie  di  quello  Mi¬ 
nerale  in  ciaficun  fu  db  migrò  ,•  o  pure  fi  dee  oltrepafiàre 
i!  numero  di  quelli,  che  fi  praticarono  1’  Inverno  paf-. 
fiato  .  Io  ,  a  dir  vero,  vorrei  che  fi  promove/Tè  la  Sali¬ 
vazione  ,  che  è  la  flrada  più  pronta  ,  per  cui  la  na¬ 
tura  fi  fuole  (caricare  di  quel  Veleno  .  E  tanto  lo 
vorrei  ,  che  fon  di  parere  ,  che  nel  corfo  de’Eumi  non 
comparendo  lo  Ptialiffno  ,  da  tempo  in  tempo  fi  debba 
praticare  da  mano  perita  qualche  leggiera  unzione 
Mercuriale  nelle  piante  de’  piedi,  e  delle  mani  ;  /pe¬ 
lando,  che  accrefoiuta  la  forza  del  Mercurio,  po/là  alla 
fine  comparir  la  Saliva,-  la  quale  fufficientemente  com¬ 
parendo  ,  fi  alzerà  la  mano  così  al  Fumo ,  come  all’ 
Unzione  ,  almeno  per  qualche  giorno ,  per  replicar  poi 
o  l’uno,  o  l’altro,  vedendo/!  nuovamente  ficarfieggiare  il 
flu fio  della  bocca  ■, 

Ma  perchè  qucfii  fon  rimedj  ri/èrbati  per  lo  me/è 
di  Dicembre  ,  non  vorrei  che  il  Signor’  Infermo  /(ef¬ 
fe  fino  a  quel  tempo  affatto  privo  di  ogni  foccorfo  ; 
per  fare  almeno  ,  che  fi  tenga  frenata  la  forza  del  Ve¬ 
leno  .  Onde  fi  potrebbe  fin  da  que/ì’  ora  far’  ufo  di 
qualche  Brodo  alterato  con  China  ,  Sai  fa  ,  e  Legno 
fanto  ,  per  fèrvirfene  la  /èra  :  o  pure  bere  una  leg¬ 
giera  bollitura  de’  medefimi  fèmplici  a  tutto  palio  . 
Tutto  fi  rimette  alla  favia  condotta  del  Signor  Medico 
affiliente  &c. 


L  X  X  X  I  X. 

Quartana  continua  dopo  Febbre  acuta. 


24.  Ottobre  1755. 


TJloppo  frequentemente  vediam  foccedere  nella 
pratica  della  Medicina  ,  che  dopo  le  Febbri  acu- 
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te  ,  e  particolarmente  Eftive  Operate  ,  fi  offèrvino 
nel  cominciare  P  Autunno  o  recidive  delle  medefime  , 
o  pure  Febbri  periodiche  e  pertinaci  ,  e  quelle  non 
cedere  fino  alla  feg uente  Primavera  ,  e  talora  durare 
per  anni  .  Quefio  fuole  ragionevolmente  accadere  dal¬ 
le  reliquie,  o  radici  del  male  antecedente,  che  non  intie¬ 
ramente  eftinte  e  sbarbicate  ,  nel  mutarfi  della  Ca¬ 
gione  ,  per  picciole  occafioni  logliono  di  bel  nuovo  ac¬ 
cenderli,  e  ripullulare  :  maflìme  quando  le  Febbri  acu¬ 
te  fono  fiate  vinte  e  fuperate  coll’  ufo  della  China¬ 
china  . 

Così  pare  eflère  accaduto  al  Signor  N.  N.  il  qua¬ 
le  /campato  dal  pericolo  di  una  Febbre  nel  mele  di 
Agofio  pafiato  ,  accompagnata  da  non  piccioli  finto¬ 
mi  ,  è  poi  ricaduto  in  una  Quartana  prima  doppia  , 
ed  intermittente  ,  poi  refa  continua  .  Per  domar 
quefia  Febbre  ,  la  quale  s’  inafpriva  con  accidenti  de¬ 
gni  di  fiomma  confiderazione  ,  fi  adoperò  (  e  pruden- 
tiflimamente  )  di  nuovo  la  Corteccia  del  Perù  ,  unita 
col  Riobarbaro,  e  Sali  incifivi  .  Da  quefio  fi  è  veduto 
non  folo  celiare  di  bel  nuovo  la  Febbre  ,  ma  refii- 
tuito  ancora  il  Signor5  Infermo  da  quella  incipiente 
Cachefiia  ,  che  cominciava  pian  piano  a  farli  vedere  . 

Or  quantunque  fi  deferiva  il  Signor  Paziente 
godere  prefentemente  perfetta  fàlute  ;  nientedimeno 
non  pollò  a  baftanza  lodare  la  prudenza  del  dotto  Si¬ 
gnor  Medico  affiliente  ,  il  quale  in  quefia  calma  che 
lì  gode  ,  teme  di  nuova  tempefia  ,  e  cerca  ajuti  per 
prefeivarne  il  fuo  Infermo  . 

Ed  invero  fe  il  Tefìo  d5  Ippocrate  citato  dal  Si¬ 
gnor  Relatore  ;  Qua  relìnquuntur  in  morbi s  &c.  fi 
ha  da  interpetrare  non  fido  di  quel  che  è  copia  di 
umori  viziofi,  refiati  nel  Corpo  de’Convalefcenti  ;  ma 
del  vizio  ancora  delle  parti  laide  ,  rimale  dopo  il  mor¬ 
bo  acuto  ,  o  oftrutte  ?  o  rilanciate  :  .  certamente  non 
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fi  potranno  da  dovero  impedire  le  recidive  col  folo 
evacuare  gli  Umori  peccanti  ,  che  fono  rettati  nel 
Corpo  (  come  fi  è  opportunamente  fatto  nel  calò  no- 
flro  )  ma  è  necefiai  io  necefiàrifiTmo  ,  che  fi  rimet¬ 
tano  gli  Organi  delle  Vifcere  nella  loro  giufta  fimme- 
tria  ,  aprendo  i  canali  oftrutti  ,  e  corroborando  le  fi¬ 
bre  ,  che  han  patito  atonia  . 

Per  confèguir  quefio  non  bi/ògna  abufarfi  di  quel¬ 
la  tregua,  che  il  morbo  pre/èntemente  ci  da  •  ma  in¬ 
traprendere  la  Cura  pre/èrvativa  .  Che  fc  mai  nel 
tempo  che  è  feorfo  dalla  Relazione  inviata  fino  all’arri¬ 
vo  di  quefio  Conlulto,  fotte  (  che  non  è  imponibile  ) 
ritornata  la  Febbre  ;  è  necettario  che  quefla  prima  fi 
eflingua  col  metodo  prima  praticato  ,  cioè  coll’  ufo 
della  Chinachina  unita  al  Riobarbaro  ,  o  pure  alla  - 
Magnefia  di  Nitro  ;  e  poi  dopo  qualche  giorno  d’  in¬ 
tervallo  s’  intraprenderà  la  Cura  Profilattica  . 

Q£e  fia  crederei  che  fi  dovette  regolar  così  .  Pur¬ 
gar  prima,  ma  leggiermente  il  Signor’  Infermo,  o  collo 
flefib  Riobarbaro  ,  o  colla  Magnefia  accennata  ,  o 
pure  con  altro  blando  Solutivo,  che  gii  fia  altre  volte 
iiufeito  opportuno  .  Poi  cominciar  V  ufo  di  un  Vino 
Marziale,  preparato  nella  feguente  maniera  .  In  due 
libbre  di  Vino  s’infondano  due  pugilli  di  Attenzio  ,  un’ 
oncia  di  Sena  Orientale  in  foglia  ,  altrettanto  di  Tarta¬ 
ro  di  Vino  bianco  ,  tre  dramme  di  Riobarbaro  gof¬ 
famente  pefto  ,  ed  un’  oncia  di  Chinachina  feelta  :  a 
tutto  ciò  fi  aggiungerà  mezz’  oncia  di  limatura  d’ 
Acciajo  *  Stia  ogni  co  fa  in  infusione  24.  ore  ,  e  poi 
del  Vino  o  decantato  ,  o  colato  fi  prendano  dal  Si¬ 
gnor’  Infermo  tre  ,  quattro  ,  e  fino  a  cinque  once, 
©  la  mattina  per  tempo  ,  quattr’  ore  prima  di  defi¬ 
lare  ,  efièndo  buona  giornata  ,  e  potendoli  fare  mo¬ 
derato  e/ercizio  ;  o  pure  a  prima  bevuta  in  tavola: 
c  quefio  fi  hà  da  continuare  per  40.  o  f o.  giorni  . 

'  .  Si 
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Si  rimette  però  alla  di/cretezza  del  Signor  Medico 
a ffiftente  il  regolare  la  dote  degl’  ingredienti  Solutivi 
del  Vino  :  minorandone,  o  accrelcendone  la  dofè  ,  fe¬ 
condo  che  il  Corpo  fi  lubrica  troppo  ,  o  troppo  poco  * 
Anzi  talora  egli  farà  ben  fatto  {dipendere  per  uno  ,  o 
più  giorni  P  uib  del  medefimo  Rimedio  . 

Se  nel  tempo  di  quella  Cura  fi  faceflè  nuovamen¬ 
te  veder  la  Febbre  ,  s5  interromperà  quella  ,  e  fi  at¬ 
tenderà  a  domar  quella  co’  {oliti  praticati  prefidj  ,  e 
poi  ii  ripiglierà  la  Cura  interrotta  . 

Fini/co  con  avvertire,  che  farebbe  ancora  ben  fat¬ 
to  ,  ungere  la  mattina  a  digiuno  il  Ventre  ,  con  Olio 
di  Aflenzio  cotto  col  Vino  ,  con  cui  fi  potrebbe  anche 
Iciogliere  la  Gomma  Ammoniaco  :  e  ciò  per  rimediare 
a  quella  durezza  ,  che  probabilmente  in  quello  deve 
efièr  formata  . 

La  regola  del  Vitto  ,  e  tutto  il  di  più  rimetto 
alla  làvia  direzione  del  Signor  Medico  affiliente  ;  cui 
&c. 


x  a 


Profeguimento  del  Conjulto  LXXXVL 
Per  l’ Eminentijjìmo  Signor  Cardinal  Grimaldi . 

27.  Ottobre  1755-  .Novi. 

GOdo  molti  firmo  ,  non  meno  per  aver  lenti  to  ,  che 
il  eonfaputo  Perlònaggio  ,  fui  di  cui  male  io  {enfi¬ 
li  il  mio  parere  nel  principio  dello  feorfo  Settembre  , 
fia  coll5  ufo  del  Latte  Alìnino  non  poco  migliorata  • 
che  per  la  notizia  nel  medefimo  tempo  avuta  ,  aver 
lui  già  ,  concorrendovi  il  lèntimento  del  dotto  Profcf- 
fore  affittente,  rifòluto  di  portarli  in  quello  Pa eie,  per 
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re/pirare  1’  Aria  de’  contorni  del  Vefuvio  .  Ed  invéro 
io  ho  fperanza ,  che  Dio  voglia  felicemente  far  riulcire 
a  cotelìo  Nobile  Infermo  ,  quel  che  è  riufcito  a  tanti 
altri  ,  che  fi  fono  coll’opera  di  quello  folo  rimedio  re- 
ftituiti  da  mali  limili  ,  anche  molto  più  inoltrati  .  Ma 
cercandoli  sù  1’  elocuzione  di  tal  tralporto  il  mio  confi' 
ojio  ,  fui  quando ,  e  come  fi  pofià  ,  o  fi  debba  quello 
intraprendere  ;  io  ridonderò  paratamente  all’  uno  ,  ed 
all’  altro  . 

In  quanto  al  primo,  la  mafilma  nata  dalla  fperien- 
za  che  noi  abbiamo  nel  noftro  Regno  intorno  alle 
mutazioni  pericolo fe  d’  Aria  ,  è  ,  che  non  fi  pofià  ficu- 
ramente  viaggiare  ,  fe  non  dopo  che  fian  cadute  in  ab¬ 
bondanza  le  piogge  ,  e  che  dopo  le  piogge  abbia  foffia- 
to  fufficientemente  la  Tramontana  ;  di  tal  forte,  che 
una  delle  due  condizioni  fola  non  balìa  per  afilcurare  i 
Viaggiatori  dal  pericolo  d’ inciampare  nelle  Febbri  ma¬ 
ligne  ,  che  noi  diciamo  di  mutazion  d’  Aria  .  Ed  in 
fiuti  la  fola  Tramontana  che  talvolta  anticipatamente 
fpira  (  come  in  quello  Autunno  ha  qui  fatto)  non  può 
ri  purgar  1’  Aria  da  que’  nocivi  vapori,  che  non  han  fi¬ 
nito  di  elevarli  dalla  terra,  non  ancora  fufficientemente 
raffreddata  ,•  i  quali  poi  celiata  la  Tramontana  ,  al- 
zandofi ,  fèguitano  ad  infettar  1’  Aria  .  E  per  contrario 
la  pioggia  anche  abbondevole  ,  quando  non  ila  feguita 
da  un  fòrte  Vento  Boreale  ,  produce  maggior  corrut¬ 
tela  nell’  Aria  :  imperciocché  infradiciandoli  nell’Acqua 
1’  erbe  già  fecche  ,  e  le  frondi  cadute  dagli  Alberi  , 
unite  quelle  elàlazioni  con  quelle  nocive  ,  che  da  mez¬ 
zo  minerali  (  di  cui  crediamo  ricolmo  il  nolìio  tencno  ) 
tuttavia  nell’  Autunno  li  elevano  ,  cieano  un  Alia 
cattiva  ,  ancora  piu  micidiale  di  quello,  che  fuol  ellère 
nel  colmo  dell’  Eltà  • 

Per  quelli  motivi  lòn  di  parere  ,  che  il  Nobiliflì- 

rno  Paziente  non  debba  intraprendere  il  fuo  viaggio  , 

le 
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fe  prima  non  fiano  adempite  in  quefto  noftro  Pa e/è  le 
anzidette  condizioni  ,  cioè  di  aver  piovuto  fufficiente- 
mente  ,  e  di  aver  tirato  Venti  Boreali  .  Quefto  non 
Tuoi  fuccedere  prima  della  metà  di  Novembre  ,  e  ta¬ 
lora  fuoP  ancora  /ucceder  più  tardi. 

Quanto  poi  tocca  alla  maniera  del  viaggiare  i 
quantunque  paja  il  viaggio  per  mare  meno  faftidio/ò  , 
e  forfè  anche  più  comodo  di  quel  che  fi  poftà  fare ,  an¬ 
corché  agiatiffimamente  ,  per  terra  ,•  nientedimeno  io 
preferi/co  quefto  a  quello  ,  mollò  da  due  ,  a  mio  cre¬ 
dere  ,  fortiffimi  argomenti  .  Prima  per  ifcanfàre  1* 
umido  del  mare  ,  che  potrebbe  in  un  Corpo  così  /og¬ 
getto  a’Catarri  ,  e  che  per  picciola  mutazione  di  tempo 
incorre  in  fiocaggine  ,  eflèrne  una  continua  fòrgiva  . 
Secondo,  perchè  temo  che  il  Sai  marino  colle  fue  acute 
e  /ode  particelle  non  poftà  notabilmente  offèndere  il 
Petto  del  Per/ònaggio  Infermo  ,  per  li  fuoi  mali  già 
fufficientiffimamente  offè/ò  ,  e  malmenato  .  Senza  di¬ 
re,  che  il  viaggio  per  mare  non  fi  può  circo/crivere  con 
certi  confini  di  tempo  ,  come  quello  per  terra  :  po¬ 
tendo  muoverli  tal  tempo  di  mare  ,  che  fia  coftretto  il 
Viaggiante  a  trattenerli  molto  più  di  quel  che  vorreb¬ 
be  ,  ed  in  luogo  forfè  non  troppo  agiato  . 

Per  le  quali  cole  io  fon  di  /entimento  ,  che  ftabi- 
lite  le  condizióni  dell’  Aria  prima  notate  ,  s’intrapren¬ 
da  il  viaggio  per  terra,  colla  maggior  comodità  ,  che- 
fi  poftà  ,  badandoli  più  a  quefta  ,  che  al  defiderio  di 
giunger  prefto  . 

Intanto  continuerà  il  Signor’  Infermo  a  prendere 
il  Latte  d’Afina ,  con  quella  riferva  ,  e  moderazione  > 
che  faggiamente  gl’  infinuerà  il  dottiffimo  ,  ed  at- 
téhiiiìlmo  Profeftòre  ,  a  cui  fta  commefta  una  fai  ut  e 
così  preziosa  &c. 
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X  C  I. 

Con  vtiìefcenZ'Ci  dopo  una  Febbre  acuta 
in  un'  Ipocondriaco . 

6.  Novembre  1755.  Cofenza  . 

.  >  *  ' 

IO  hò  per  fìcuro  r,  che  il  Signor  N.  N.  nell’  arri¬ 
var  quella  mia  fcrittura  ,  abbia  già  Superata  la 
Febbre  acuta  e  pericolofa  ,  la  quale  nel  ventiquat- 
trefimo  giorno  di  fila  durata  (  quando  fu  fcritta  la 
minutiffima  Relazione  trafmelTa  ;  già  manifeflamente 
inclinava  alla  fiia  univerfàle  declinazione  j  efièndo 
già  ,  fin  da  che  s’  intraprefe  la  Dieta  Aquea  nel 
duodecimo  giorno  ,  cominciati  a  fèdarfi  i  pericolofi 
fintomi  ,  che  nel  principio  ,  e  nell’aumento  del  male 
fi  erano  ofièrvati  . 

Non  è  però  che  io  mi  Iufinghi  in  credere  ,  che 
pofià  efièr  reflato  il  Signor’  Infermo  ,  dopo  termina¬ 
ta  la  Febbre,  e  i  Tuoi  fintomi ,  affatto  fàno  e  libero  da 
que’  travagli  ,  da’  quali  era  da  tanto  tempo  afflitto  > 
prima  di  quella  ultima  e  pericolofa  malattia  .  Anzi 
credo ,  che  efièndo  reflato  tutto  il  Corpo  debole  e 
fpoflato  ,  deboli  filmo  fia  recato  lo  Stomaco  ,  e  tutte 
le  altre  Vifcere  ,  che  per  la  fua  invecchiata  Ipocon¬ 
dria  non  han  giammai  adempito  al  loro  officio  .  E 
tanto  più  bifogna  queflo  fupporre  ,  perchè  la  Feb¬ 
bre  acuta  è  fiata  fuperata  col  lungo  ufo  dell’Acqua, 
praticata  in  forma  di  Dieta  Aquea  .  Era  invero  ne- 
ccffario  ,  per  impedire  il  precipizio,  minacciato  dalla 
Febbre  ,  intraprendere  1’  ufo  dell’  Acqua  ;  ma  non 
fi  fon  potuti  sfuggire  que’  danni  ,  che  da  quella  co- 
piofamente  bevuta  ,  fi  fogliono  anche  ne’  più  giova¬ 
ni  y  e  gagliardi  Corpi  introdurre  .  Spero  però,  che 

dalla 
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dalla  Convalefcenza  ,  in  cui  adefio  mi  figuro  P  In¬ 
fermo  ,  fe  quello  fia  ben  trattato,  voglia  a  poco  a 
poco  ridurli  in  buono  fiato  di  falute  ,*  quanto  però 
permette  P  età  di  quello  ,  P  antica  fua  Ipocondriaca 
debolezza  ,  e  la  ftagion  fredda  che  gli  lòvrafia  ;  co- 
fe  tutte,  che  anche  /èparate  trovandoli  ,  fogliono  ren¬ 
der  le  convalefcenze  de5  Morbi  acuti  più  malagevoli 
ad  eficr  fuperate  .  Non  laicio  in  oltre  di  dubitare  , 
che  avendo  la  Febbre  acuta  già  fuperata  ,  portato 
il  Tipo  di  due  Terzane  ,  potrebbe  quella  facilmente 
di  bel  nuovo  ritornare  ,  iè  non  coll5  acuzie  di  pri¬ 
ma  ,  almeno  /òtto  il  medefimo  periodo  .  Avvertendo 
quel  che  giornalmente  olìerviamo  in  pratica,  che  P 
Acqua  rimedia  alla  Febbre  acuta  ,  ma  difficilmente 
eflingue  i  periodi  di  quella  . 

Se  mai  dunque  o  quella  recidiva  fia  fucceduta  , 
o  pure  /decederà  in  apprefio  •  io  fiimo  ben  fatto  ve¬ 
nir5  all5  ufo  della  Chinachina  ,  /òllecitamente  data  ,  e 
dividendo  P  intiera  dofe  di  quella  in  due  parti,  da 
prender/!  cialcuna  o  una  ,  o  due  volte  il  giorno  ,  fc 
il  periodo  della  Febbre  Zìa  lemplice,  o  doppio  ;  e  ciò 
continuare  fino  a  tanto  ,  che  la  Febbre  lìa  ceffata  , 
e  per  alcuni  giorni  apprefio  :  e  talora  me/colar  colia 
Corteccia  o  il  Riobarbaro  ,  o  la  Magnefia  del  Ni¬ 
tro  . 

Ma  non  efiendo  la  Febbre  più  ritornata  ,  o  pur 
fc  ritornata,  lì  a  fiata  col  metodo  propofio  affatto  cftinta; 
per  dar  poi  efficace  comperilo  a5  danni  prima  accen¬ 
nati  ,  cioè  alla  debolezza  del  Corpo  ,  e  fpezialmente 
dello  Stomaco  ,  e  delle  Vi/cere  ,  io  propongo  in  pri¬ 
mo  luogo  P  ufo  delle  cofe  Marziali  ;  dalle  quali  , 
ficcome  altre  volte  ne  ha  ricevuto  follievo  il  Signor5 
Infei  mo  per  la  fila  Affezione  Ipocondriaca  ,  così  ne 
potrà  ricever  non  picciolo  in  quella  Convale/cenza  , 
La  preparazione,  e  la  maniera  di  amminifirarle  la  ri¬ 
metto 
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metto  intieramente  airaccorto  Signor  Medico,  che  le  ha 
Paltre  volte  per  la  fàlute  del  Signor  Paziente  praticate# 
Per  fòddisfàr  poi  partitamente  alle  di  lui  troppo 
precile  domande  ,  rifpondo  : 

I.  Non  falò  non  potrà  nuocere  ,  ma  gioverà  P  ufo 
del  Caffè,  a  cui  fi  era  avvezzato  il  Signor5  Infermo  :  e 
fe  qualche  picciola  alterazion  Febbrile  qualche  volta 
fi  ofiervi  (  che  non  farà  impòffibile  )  potrà  anche  far 
bollire  in  quello  la  Centaurea  minore  .  Anzi  tali  cole 
amare  poflòno  ancora  effer  giovevoli  indirettamente 
per  lo  brugiore  d’orina  .  Per  quefta  ragione  farà  me¬ 
glio  aftenerfi  dal  Cioccolate  ;  fe  pur  non  fi  prenda  ra¬ 
re  volte  ,  ed  a  Stomaco  vuoto  . 

IL  L’ufo  della  Gomma  Ammoniaco,  e  dei  Riobar¬ 
baro  farà  molto  a  propofìto  ;  praticandoli  fpe zialmen- 
te  da  tempo  in  tempo  nel  prenderli  1’  Acciaio  ;  ma  fi 
dovià  il  Paziente  affenere  dalle  colè  Aloetiche,  per  non 
irritare  le  vene  del  Sedere. 

IIL  II  prender  picciola  Cena  la  fera  ,  lo  Rimo  a 
propofito  .  Ma  queft’  ufo  fi  dee  introdurre  a  poco  a 
poco  ,  e  con  dilcretezza  ,  dopo  la  lunga  confìietudine 
in  contrario  * 

IV.  La  mutazion  d’  Aria  in  altra  meno  rigida  nel- 

-  finente  Ragione  fe  mpre  farà  buona  ,  e  confa¬ 
la  ^  *  ed  in  quella  potrà  fare  ,  nelle  gior- 

cente  al  bilcgno  .  moderato  efèrcizio  . 

nate,  ed  ore  piu  placide  ,  *^on  debba  forzar- 

V.  Credo  che  il  Signor  Paziente  ,,  ajtra 

fi  a  vomitare  ,  nè  a  Ridare  ,  ma  foffra  P  una  e  i 
evacuazione  ,  qualora  la  natura  la  muova  da  fè  . 

VI.  Siccome  io  approvo  P  ufo  moderato  del  Vino 
per  t;nti  anni  innocentemente  praticato^  così  difappro- 
vo  il  troppo  fervidi  degli  Aromati. 

E  così  credo  aver  diflintamente  foddisfatto  a  tutti 
i  queliti  ,  che  dall’  Ipocondriaco  Signor  Paziente  mi 
erano  Rati  propofli  . 


XCII.  Fìuf- 
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FluJ/o  /moderato  dalle  Morici  ♦ 

io.  Novembre  1755.  Meffina  . 

Siccome  io  fon  perfiiafò  ,  che  lo  fmoderato  e  dure- 

_  vole  Flutto  di  Sangue  delle  Morici,  partorifca  ne- 

ceflariamente  debolezza  di  Stomaco  ,  /pollandoli  il  di 
lui  fermento  digerivo  ,  per  la  Icarlczza  e  fierolita  del 
Sangue  ,  che  glie  ne  fomminiflra  la  materia  ;  così  hò 
per  vero  ancora  ,  che  la  debolezza  dello  Stomaco  ,  e 
per.conlèguenza  le  frequenti  crudità  acetofè  ,  pollano 
elfèr  cagione  dell’  dito  '/trabocchevole  di  Sangue  dalle 
vene  del  Sedere  .  Imperciocché  da  un  Chilo  acido  ge¬ 
nerandoli  un  Sangue  di  limil  fa pore  ,  e  groflòlano  , 
potrà  quello  facilmente  prima  flagnare  in  quelle  vene, 
non  fenza  incomodo  di  dolore  ;  e  poi  dalle  medefiine 
o  in  picciola  ,  o  in  gran  quantità  frequentemente  /co¬ 
lare  . 

Nel  Corpo  dell5  Xllultriflìma  Signora  Marchefà  io 
riconosco  V  uno  ,  e  l’altro  difetto  :  ma  metto  in  pri¬ 
mo  luogo  il  vizio  dello  Stomaco  ,  il  quale  io  lo  fo  nel¬ 
la  detta  Signora  aliai  più  antico  del  male  delle  Morici; 
nelle  quali  io  lìippongo  per  la  lunghezza  del  tempo 
contratto  ancora  un  vizio  organico  .  Ma  credo  in  oltre 
la  mafia  del  Sangue  ellèr  così  mutata  dallo  flato  natu¬ 
rale  ,  che  in  quella  abbondi  di  molto  il  Siero  fòpra 
tutte  le  altre  parti  ,  che  lo  compongono  ;  vedendoli 
anche  quello  ,  in  luogo  del  Sangue ,  dalle  medefme  ve¬ 
ne  (  e  per  efler  fallo  ,  non  lenza  tormento  della  Signo¬ 
ra  Paziente  )  fcaturire  .  Ed  a  quella  cagione  òilògna 
Umilmente  attribuire  la  fcarlèzza  de’Meli,  che  da  qual¬ 
che  tempo  è  fucceduta  . 

A  quello  male  bilògna  dare  opportuno  ,  e  lòlleci- 

to 
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to  com per fo  :  imperocché  trafeurandofi  la  Tua  Cura  , 
potrebbono  a  poco  a  poco  gonfiarli  i  Piedi  ,  potrebbe 
perderli  il  colore  del  volto,  e  farli  palléggio  in  Cachet 
iia  ,  non  lenza  pericolo  d’  Idropifia  • 

La  Cura  però  di  elio  non  confitte  già  in  trat¬ 
tenere  efficacemente  il  flutto  de!  Sangue  :  imperoc¬ 
ché  quello ,  quantunque  fia  una  malattia  ,  nientedi¬ 
meno  le  evacuazioni  anche  preternaturali  del  Corpo  , 
e  particolarmente  del  Sangue  ,  non  fi  pottòno  ,  nè  fi 
debbono  violentemente  fermare  ;  diventando  per  la 
lunghezza  del  tempo  ,  e  per  la  confuetudine  introdot¬ 
ta  quali  che  necefiàrie  .  Ed  in  fatti  dalla  Signora  In¬ 
ferma  ,  qualora  per  alcuni  giorni  manca  il  confàputo 
flutto  ,  fi  lèntono  evaporazioni  calde  occupare  la  fac¬ 
cia  ,  e  fermentare  non  fo  che  nel  petto  ,  con  Iònio  di 
punture  :  le  quali  colè  al  comparire  del  Sangue  fubi- 
to  fvanifeono  .  Non  niego  però,  che  quando  P  evacua¬ 
zione  fi  rendette  troppo  ftrabocchevole  ,  fi  dee  ricor¬ 
rere  agli  Attingenti  ;  applicando  alla  parte  qual¬ 
che  cola  Vitriolata  ,  come  I’  acqua  di  Pietra  medica- 
mentofa  del  Crollio  ,  o  pure  P  Acqua  Arteriale  chia¬ 
mata  j  ma  temperandola  col  fugo  di  Ortica  ,  di  Mille- 
foglio  ,  e  cofe  limili  .  Anzi  le  il  bilògno  lo  richiede!^ 
fe  ,  anche  per  bocca  gli  Attingenti  fi  potrebbono  ado¬ 
perare  ,  ma  Icegliendo  i  più  temperati  ,  come  il  Fun¬ 
go  di  Malta  ,  la  Pietra  Ematite  ,  la  Terra  figillata  , 
dati  nel  fugo  di  Ortica,  o  in  acqua  di  Piantagine  . 

Ma  la  principale  indicazione  in  quello  calò  ,  è  di 
(occorrere  efficacemente  lo  Stomaco  ;  e  quello,  a  pa¬ 
rer  mio,  non  fi  può  meglio  conlèguire  ,  che  coll’  ulò 
dell’  Acciajo  .  Tra  le  moltiflìme  preparazioni  di  que¬ 
llo  io  Iceglierei  ia  Polvere  Cachettica  di  Arnoldo  , 
dalla  quale  ho  veduto  in  limili  cali  ottimi  edòtti  .  Di 
quella  Polvere  s’  infonda  una  quarta  d’  oncia  in  una 
libbra  di  Vino  rollò  :  fi  tenga  in  inflittone,  agitandoli 
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frequentemente  il  va fo  :  di  quello  Vino  fi  decanteran¬ 
no  ogni  mattina  tre  once  ,  ed  o  temperato  con  Acqua, 
o  lènza  temperarlo  fi  beverà  dalla  Signora  a  prima  ta¬ 
vola  . 

Quella  Cura  ha  da  durare  per  due  meli  almeno  : 
ma  prima  d’  intraprenderla  ,  fi  praticherà  una  o  due 
volte  una  mezza  dramma  di  Riobarbaro  torrefatto  ,•  e 
quella  llefia  dolè  fi  replicherà  da  tempo  in  tempo  nel 
corlo  del  propollo  rimedio  Marziale  , 

Quello  mi  è  paruto  di  configliare  come  il  meglio, 
che  polla  lèrvire  per  la  làlute  della  Signora  Marcitela, 
e  per  ubbidire  agli  ordini  del  Signor  Marcitele  ,  a  cui 
tanto  debbo  .  Tutto  però  fottometto  alla  prudenza  del 
Signor  Medico  Relatore^  cui  &c. 

X  C  I  I  1. 

CacheJJÌa  con  Enfiagione  de'  Piedi  . 

2  f.  Novembre  173».  Genova. 

SUfficientiflìmamente  fi  è  Ipiegato  il  Signor  Relato¬ 
re  ,  quantunque  non  Profellòre  di  Aledicina  ,  nei 
raccontare  il  male  della  Dama  ,  che  da  lungo  tempo 
fi  trova  indilpolta  ,  per  reltar’  io  ititelo  di  che  natura 
quello  fia  ;  da  qual  cagione  Ita  fiato  prodotto  ,  e  di 
qual  metodo  di  Cura  fi  debba  ella  lèrvire  per  libe- 
rarlène  . 

Al  male  io  fiimo,  che  fi  debba  dare  il  nome  di  Ca- 
chefiìa  ;  e  per  dir  quello  ,  baila  fentire  ,  che  da  molto 
tempo  abbia  la  Signora  Inferma  perduto  il  lùo  buon 
colore  del  Volto  ,  e  che  fia  dimagrata  ;  aggiungendoli 
di  più  a  quello  la  picciola  Febbre  fopravenùta,  e  qual¬ 
che  Enfiagione  ,  che  la  lèra  fi  comincia  ad  ofièrvare 
ne’  Piedi  . 

TOM.  IL  L  1  1  Ca- 
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Cagione  di  tutto  ciò  io  credo  efière  un  vizio  delle 
Vifcere  tutte  del  badò  Ventre  ,  e  fpecialmente  del 
Fegato  ;  nella  di  cui  regione  fi  offerva  tendone  ,  e  du¬ 
rezza  :  fegni  manifeffiffimi  di  antica  oftruzione  di  quel¬ 
la  parte  I  Anzi  bifiogna  aver  per  vero  ,  che  anche 
le  glandole  del  Mefientcrio  fiano  Umilmente  oftrutte  , 
quantunque  la  loro  durezza  non  fi  polla  efternamente 
ofièrvare  .  Ed  a  quelle  Ofiruzioni  io  attribuito 
quella  picciola  difficoltà  di  rclpiro  ,  che  la  Dama  pa¬ 
tite  ,  particolarmente  nel  Ialite  le  leale. 

Da  quello  antico  vizio  delle  vifcere  ,  e  partico¬ 
larmente  dalle  cattive  digellioni  ,  e  non  perfetto  ri¬ 
purgamento  delle  parti  grufolane  del  Chilo  3  liccome 
fi  fon’otturati  i  forellini  delle  glandole  ,  e  fi  è  fatta  re¬ 
mora  al  pa (faggio  di  quello  ;  così  il  medefimo  diven¬ 
tato  acetofo  introdotto  poi  nel  Sangue  lo  ha  refo 
necefiariamentc  di  limil  natuia  3  cioè  ricolmo  di  mol¬ 
to  fiero  ,  c  di  fiero  avente  dell’  acido  ,  e  del  groffo- 
lano  .  E  quindi  bilògna  trarre  il  nalcimento  di  tutti  gli 
accidenti  morbofi  ,  che  hanno  accompagnato  ,  e  tut¬ 
tavia  accompagnano  il  male  .  . 

Non  fi  nutritóre  a  dovere  ,  perche  le  particelle  vi- 
ziofe  dell’  alimento  ,  in  luo^go  di  adattarli  alle  parti  , 
più  tofio  le  diftruggono  .  E'  fopravenuta  la  Febbre  , 
per  la  turbata  armonia  degli  elementi  del  Sangue  .  Si 
è  perduto  il  bel  colore  del  volto  ,  perchè  nel  Sangue 
medefimo  abbonda  più  il  fiero  ,  che  la  parte  rutilante 
e  vivace  .  E  per  ultimo  quello  ftefiò  fiero  a  bondante 
è  quello  che  per  lo  fuo  pelò  cala  nelle  parti  inferiori  , 
quando  il  Corpo  è  in  lito  perpendicolare  ,•  e  poi  fi 
fpande  verfo  le  fuperiori  ,  giacendoli  in  letto  in  fito 

orizontale  • 

Il  male  ,  come  dice  da  Medico  1’  accorto  Signor 
Relatore  »  minaccia  naturato  1’  Idropifia  j  ma  non 
effondo  la  Cacheflìa  ben  confermata  ,  può  ia  Signora 

In- 
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Inferma  (canfare  un  sì  fatto  pericolo  >  purché  fi  metta 
ella  in  buona  e  regolata  Cura  . 

Quella  farà  più  difficile  per  la  parte  che  riguarda 
1*  antica  Oitruzione  :  onde  contro  di  quella  fi  debbono 
principalmente  indirizzare  i  rimedi  •  I  forti  purganti 
li  (limo  pericolo!]  ,  come  quelli  che  potrebbono  mag¬ 
giormente  irritare  le  Vifcere  offelè  ,  accrelcere  la  Feb¬ 
bre  ,  e  per  conlèguenza  aumentare  la  Macie  *  Mi 
contenterei  dunque  del  Riobarbaro  >  e  della  Gomma 
Ammoniaco  ,  o  unendoli  infieme  in  conveniente  do fe  ; 
o  pure  avvalorandoli  con  qualche  grano  di  Sai  di  Tar¬ 
taro  Vitriolato  ,  o  al  più  con  pochiffima  porzione  del¬ 
la  radice  della  Gialappa  ;  il  che  fi  rimette  alla  dilcrc- 
tezza  dell>  accorto  Profeflore  ,  che  conduce  la  Cura  . 
Quelli  blandi  Solutivi  fi  adopereranno  fui  principio  , 
e  lì  interporranno  da  tempo  ili  tempo  nel  cor fo  degli 
altri  medicamenti  . 

Quelli  a  parer  mio  faranno  gli  Acciarati  ?  e  tra 
moltiffimi  di  quefia  clarte  ,  io  fceglierei  un  Vino  me¬ 
dicato  ,  in  cui  fia  infufit  la  limatura  del  Ferro  ,  con 
deir  Aflenzio  ,  del  Tanaceto  ,  ed  un  poco  di  Cremo¬ 
re  di  Tartaro  .  Di  quello  Vino  potrà  la  Signora  bere 
tre  once  ogni  mattina  ,  o  quattr’  ore  prima  di  pran¬ 
zo  ,  con  far  dipoi  moderatamente  efèrcizio  ;  o  pure 
(e  ne  fervirà  per  prima  bevuta  in  tavola  .  E  tal  ri¬ 
medio  fi  ha  da  continuare  almeno  per  tre  mefi  ,  non 
ottante  il  freddo  dell*  imminente  ftagione  :  con  inter¬ 
porre  ,  come  fi  è  detto  ,  qualche  prefa  de5  proporti 
Solutivi  . 

Le  parti  del  Ventre  tele  ,  e  dure  fi  ungeranno  in 
prima  col  Butiro  fre/co  diluto  col  fugo  di  Aflenzio  ,  e 
poi  fi  potrà  paflare  alF  Unguento  di  Cicuta  dell5  Urla¬ 
no  ^  o  co  là  limile  . 

Quelli  medicamenti  y  accoppiati  con  una  elàtta 
attinenza  da’  cibi  crudi  ,  acidi  ,  groflolani  %  e  di  diffi- 

L  1  1  z  die 
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»  V  Vf  . 

die  digellione  ,  fi  praticheranno  per  quello  Inverno  : 
per  rifòlvcrfi  dipoi  nella  flagione  migliore  altra  Cura» 
anche  più  efficace  .  Che  è  quello  &c. 

X  C  I  v. 

Profeginmento  del  Confetto  LXXFL 

u.  Marzo  1734.  Lecce. 

Comparando  io  lo  flato,  in  Cui  era  il  Signor’  Infer¬ 
mo  nel  fine  dell’anno  1731.  con  quello  del  mele 
di  Marzo  pafiàto  ,  e  del  corrente  Marzo  173 4.  ,  tro¬ 
vo  invero  nella  di  lui  falute  miglioramento  non  piccio¬ 
lo  .  E  quantunque  verfo  il  fine  del  mele  di  Settembre 
aveflè  egli  patito  Febbre  acuta,  colla  quale  fi  accoppiò 
•  deliquio  ,  e  fonnolenza  ,  che  fece  credere ,  la  parte  de¬ 
bole  del  Ilio  Corpo  efier  principalmente  la  Teda  , 
da  molto  tempo  offelà  ;  nientedimeno  fuperata  la  Feb¬ 
bre  /vanirono  ancora  que’  fintomi  ,  e  quella  reftata 
per  qualche  tempo  debole  ,  fi  è  andata  poi  tratto  trat¬ 
to  corroborando  .  Sento  in  oltre  con  piacere  ,  che  da 
cinque  meli  il  Corpo  fi  nutrilca  meglio  di  prima  ,  che 
le  fi  ira  ture  delle  parti  offèfe  iìano  ancor  minori  ,  e  che 
polla  caminar  folo  ,  quantunque  appoggiato  al  ba- 
fione  . 

Quello  notabile  miglioramento  non  aflòlve  il  Si¬ 
gnor’  Inlèrmo  dal  dover’ulàre  nella  Primavera,  ed  Eflà 
Seguente  ,  medicamenti  opportuni  ,  così  a  ripurgar  la 
mafia  del  Sangue  ,  come  a  corroborar  le  Viicere  e 
/pezialmente  Ì1  Capo  ;  per  timore  ,  che  non  polla  il 
male  antico  (  come  è  fuo  coftume  )  nuovamente  afià- 

lirlo  . 

A  quello  fine  io  gl’  incarico  1’  ulb  di  quel  Vino 

Marziale  alterato  ,  che  l’anno  pafiàto  gli  propoli  :  cioè 

con 
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con  infondere  nel  Vino  ,  oltre  la  limatura  del  Ferro  , 
le  frondi  della  Salvia  ,  le  radici  della  Valeriana  filve- 
flre  ,  la  Sena  Orientale  ,  e  il  Tartaro  di  Vino  bian¬ 
co  .  Di  quefto  Vino  potrà  il  Signor5  Infermo  prende¬ 
re  da  due  ,  fino  a  tre  once  ,  o  quattr5  ore  prima  di  de- 
finare  ,  potendo  fare  moderato  efercizio  ,  almeno  per 
le  danze  ;  o  pure  per  la  prima  bevuta  in  tavola  . 
Queflo  continuato  per  due  mefi  ,  manterrà  il  Corpo 
ubbidiente  ,  e  potrà  riftorare  lo  Stomaco,  e  51  Capo  : 
con  avvertire  ,  che  fi  potrà  aumentare  >  o  pur  dimi¬ 
nuire  la  dote  della  Sena  ,  fe  il  Corpo  fia  o  troppo  fti- 
tico  ?  o  troppo  lubrico  . 

Dopo  quefta  Cura  5  potendoci  fidar  delle  Vifcere, 
fi  potrebbe  far  pafiaggio  a5  Brodi  alterati  alla  maniera 
del  Settala  ,  con  aggiungervi  la  Vipera  . 

Ma  io  torno  ad  inculcare  quel  che  fin  dall5  anno 
pafiàto  fi  propofe  cioè,  che  nell5  Eftà  ventura  debba 
il  Signor5  Infermo  portarli  in  Napoli  ,  per  adoperare  i 
Bagni,  e  le  Stufe  naturali  •  rimedi  ,  da5  quali  fòli  abbia¬ 
mo  fpeffè  volte  veduto  fuperarfi  da  dovero  mali  di  fi- 

mil  fatta  ,  ed  anche  maggiori  .  Che  è  quanto  &c. 

_  \ 

X  c  V. 

Epìleffia  per  confenfo  delle  Vifcere . 

24.  Marzo  1^54,  Taranto. 

MI  pare  egualmente  chiaro  e  manifefto  ,  il  male 
del  Signor  N.  N.  edere  una  vera  Epilefiia  ,  e 
quella  aver5 avuta  la  dipendenza  dalle  Vifcere  natura¬ 
li  chiamate  .  E  egli  una  Epilefiia,  perche  vien  prece¬ 
duto  ,  ed  accompagnato  il  parofifmo  da  convellimenti 
uni  ver  fali  ,  così  interni  come  efierni  del  Corpo  ,  e 
/pezialmente  da  alienazione  di  mente  *  e  fchiuma  dal¬ 
la 
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la  bocca  •  come  dipintamente  nota  1’  accorto  Signor 
Relatore  .  Si  dee  in  oltre  una  tale  Epilefila  ftimar  fatta 
per  confenfo  delle  Vifccre  ,  e  particolarmente  dello 
Stomaco  ;  imperocché  fgravato  quello  per  opera  de* 
medicamenti  Solutivi  opportunamente  adoperati  ,  è 
flato  il  Signor’  Infermo  per  quattro  meli  quafi  libe¬ 
ro  dal  male  ,  eflèndofi  veduti  i  parofifmi  e  più  ra¬ 
ri  ,  e  più  deboli  .  Per  contrario  poi  tornando  alle  anti¬ 
che  applicazioni  di  mente  (  per  le  quali  fi  debilita  lèm- 
pre  la  digeflione  )  e  commefio  qualche  errore  nella 
ragion  del  Vitto  ,  è  di  bel  nuovo  comparlò  il  male 
colla  fua  antica  ferocia  ,  anche  dimolìrandofi  la  parte, 
che  ci  ha  avuta  lo  Stomaco  ,  dal  vomito  di  materie 
acri  e  biliofe  ,  che  nel  parolilfno  fi  fece  vedere  . 

Ma  ancorché  per  conlènfo  fi  debba  fin’  ora  creder 
fatta  1’  Epileflìa  del  noftro  Infermo  ;  non  è  però  che 
non  fi  debba  ragionevolmente  temere  (  liccome  pru¬ 
dentemente  teme  il  dotto  Profeflòre  ,  che  1’  alfifle  ) 
che  dalle  quafi  continue  ,  quantunque  leggiere  ,  re¬ 
pliche  ,  e  dal  forte  Infulto  ultimamente  patito  ,  il 
male  da  Simpatico  non  diventi  Idiopatico  ,  lìccome 
fogliamo  fpefie  volte  olìèrvare  :  e  tanto  maggiormente 
11  dee  di  quello  temere,  poiché  efièndo  il  Signor’Infer- 
mo  giovane  già  maturo  ,  e  per  conlèguenza  avendo  le 
fibre  del  Cerebro,  e  de’nervi  acquiftata  fufficiente  fer¬ 
mezza  ,  bilògna  credere  ben’  attiva  la  cagione  ,  che  1’ 
ha  potute  initare  e  convellere  .  Onde  continuando 
una  tale  forte  irritazione,  potrà  reftare  nel  Cerebro 
imprtffion  tale  ,  che  da  fe  ,  o  pure  da  leggeriffinjg 
occai’oni  lo  difponga  a  limili,  e  replicati  Infoiti  .  E  ri¬ 
trovandoli  il  giovane  vicino  agli  anni  venticinque  (  che 
■fi  fiima  il  termine  per  eflère  tal  morbo  curabile  )  non 
vorrei  che  quello  poi  l’incomodaflè  tutta  la  vita  . 

Per  opporci  dunque  efficacemente  a  quelle  mi¬ 
nacce,  il  primo  palio  che  fi  ha  da  dare,  fi  è  togliere  af¬ 
fatto 


/ 
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fatto  P  Infermo  dall*  applicazione  dello  Audio  ,  con 
ritirarlo  in  catti  ,  e  forfè  con  fargli  mutare  1’  Aria  ,  il 
cibo,  il  bere,  e  con  allontanarlo  quanto  è  poffibile  dal¬ 
la  lolita  Aia  maniera  di  vivere  ,  fecondo  i  documenti, 
che  ne  da  Ippocrate  . 

Ciò  fatto  io  mi  contenterei  per  lo  mele  d5  Apri¬ 
le  ,  e  parte  di  Maggio  .  dell'  ufo  dell5  Acciaio  ,  fpe- 
rimentando  quella  preparazione  ,  che  gli  riufcirà  più 
giovevole  ;  rimettendone  la  fcelta  all5  accuratezza  del 
Signor  Medico  affittente  :  a  cui  non  è  necettario  av¬ 
vertire  ,  che  prima  di  cominciare  ,  e  nel  decorici  an¬ 
cora  di  tal  rimedio  ,  bifognerà  adoperare  qualche  pur¬ 
ga  -,  o  lia  della  matta  pillolare  di  Succino  del  Ora¬ 
tone  ,  avvalorata  coll5  ettratto  Cattolico  ;  o  pure  con 
altro  Solutivo  che  riefoa  piacevole  ,  o  lia  conlueto 
al  Signor5  Infermo  ;  le  pure  alla  prudenza  del  Signor 
Medico  affittente  non  piaccia  ulàr  qualche  Vomitivo  , 
come  farebbe  la  radice  dell’Ipecacuanha  :  ttipendo  egli 
quanto  da5 buoni  Pratici  tal  forte  di  medicamento  ven¬ 
ga  negli  Epilettici  commendata  » 

In  quello  tempo  delPAcciajo  non  fi  tralafcerà  l5 
ufo  di  qualche  matta  di  colè  Cefaliche  ,  e  Ipeziaìmente 
la  polvere  di  Gutteta  col  Cattoreo  ;  con  prenderne 
una  dramma  ogni  giorno,  facendo  vi  fo  prabere  un  qual¬ 
che  decotto  di  erbe  Capitali  ,  ed  in  particolare  fatto 
daba  radice  di  Valeriana  filvettre  ,  raccolta  ne!  ilio 
primo  germogliare ,  della  quale  predica  tante  virtù  ii 
noftro  Fabio  Colonna  . 

Entrando  poi  la  ftagione  più  calda  ,  quella  filmo 
piu  propria  per  mettere  in  ufo  i  rimedi  Cinnabarini  ; 
e  tra  le  varie  preparazioni  del  Cinabro  nativo  3  io 
per  me  Iceglierei  la  Polvere  ad  Vertiginem  del  Crato- 
ne  più  tofio  ,  che  l5  Attòrbente  del  WedeliQ  ,  non 
approvando  in  quella  l5  unione  di  più  Minerali  ;  ì 
quali  mifohiati  ,  non  sò  che  nuova  facoltà  pollano 

acqui- 
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acquifere  .  La  Polvere  dunque  del  Cratone  fi  pren¬ 
derà  per  40.  giorni ,  colle  cautele  ben  fàpute  dal  lavi© 
Profeflore  ,  che  1’  ha  da  maneggiare  . 

Quel  che  poi  fi  abbia  a  fare  intorno  a’ Bagni  di 
Acqua  dolce  ,  o  di  Acque  minerali  propone  ,  fi  rifol- 
verà  a  fùo  tempo  j  quando  fi  farà  ofièrvata  ,  e  la 
forza  del  male  ,  e  1’  effètto  degli  adoperati  medica¬ 
menti  . 

X  C  V  I. 

Profegutnìento  del  Consulto  XC1II. 

29.  Marzo  1734»  Genova. 

MOlto  mi  rallegro  con  cotefia  pama  in  fèntire  il 
notabile  miglioramento  in  cui  fi  trova  dopo  la 
lunga  e  penofa  Cacheflìa,  rapprelentatami  fin  dal  me- 
fe  di  Novembre  dell’  anno  /corto  :  e  mi  rallegro  in 
oltre  meco  fieffò  in  fentire  ,  che  tal  miglioramento 
fi  attribui/ca  (  dopo  1*  ajuto  divino  )  a  que’  rimedj, 
ed  a  quel  regolamento  ,  che  da  me  in  quel  tempo 
fù  configliato  :  non  derogando  intanto  alle  lodi  ,  che 
inerita  1’  attento  Profeilòre  ,  che  ha  V  onore  di  aflì- 
fìerle  . 

Mi  fi  domanda  pre/èntemente  ,  che  metodo 
debba  nella  migliore  ftagione  ufare  la  medefima  Da¬ 
ma  ,  per  potere  sbarbicare  al  pofiibile  le  ultime  ra¬ 
dici  del  fuo  male  .  E  per  rifondere  adequatamente 
al  quefito  ,  io  confiderò,  che  quantunque  la  Signora 
Inferma  abbia  ricuperato  il  tuo  buon  colore,  e  P  ap¬ 
petito  ;  che  fia  alquanto  impinguata  ,  e  migliorata 
di  forze  ;  e  che  le  fiano  fopravenuti  i  Tuoi  MefL, 
che  per  molto  tempo  non  fi  er2n  veduti  -y  nientedi¬ 
meno  perche  tuttavia  la  /era  fe  le  o/fèrvano  le  gam¬ 
be 
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be  gònfie  ,  patilce  qualche  alterazione  ne’  polfi  nel 
tempo  del  digerire  ,  ed  ha  tuttavia  qualche  inco¬ 
modo  nel  falire  le  leale  ,•  bilògna  aver  per  certo  , 
che  la  cagion  del  male  non  fi  a  affatto  ritinta  . 

Ed  invero  è  forza  il  credere  ,  che  1’  Oltruzione 
delle  Vifcere  naturali  ,  fin  dal  mio  primo  Confulto 
creduta  la  prima  radice  del  male  ,  quantunque  mol¬ 
to  minorata  ,  non  fia  ancora  affatto  tolta  .  Lo  che 
fuppofio,  fi  rende  facilmente  ragione  così  della  difficol¬ 
tà  ,  che  ancor  refla  nel  fàlire  ,  come  dell’  alterazione 
del  pollò  alcune  ore  dopo  il  definare.E  fuppofto  anco¬ 
ra,  che  per  lo  vizio  delle  Vifcere  s’introduca  nel  San¬ 
gue  un  Chilo  fierolò  infieme  ,  acido  ,  e  grolfolano  ; 
comprenderemo  chiaramente  la  cagione  del  gonfiamen¬ 
to  delle  gambe  :  tanto  più,  che  non  ilearifeandofi  ver- 
fò  la  pelle  quel  recremento  fallo,  che  prima  ivi  fi  de¬ 
poneva  ,  ne  reità  ancor  la  malfa  del  Sangue  in  qual¬ 
che  maniera  imbrattata  . 

Su  quelle  confiderazioni  fondo  la  mia  rifpolìa  : 
cd  è,  che  io  approvo  volenterilfimo  la  propofìa  Ac¬ 
qua  di  Spa  ,  altra  volta  dalla  medelìma  Dama  pra¬ 
ticata  :  come,  quella  ,  che  facendoli  ftrada  per  gli 
angulti  canaletti  delle  glandole ,  potrebbe  portar  fòco, 
e  ìpezialmente  per  le  vie  dell’ Orina,  quelle  mucella- 
gini  ,  che  1’  ingombrano  ,  e  fanno  le  Oftruzioni .  Colti 
veramente  fe  ne  può  avere  della  buona,  e  ben  condi¬ 
zionata  ,  e  potrà  avere  perciò  la  maggiore  efficacia, 
che  fia  polfibile  .  Ma  volelfè  Dio  ,  che  cotelta  Dama 
fi  trovailè  qui  in  Napoli  ,  perche  potrebbe  far’  ufo 
della  noftra  Acqua  Lucullana,  detta  volgarmente  Fer¬ 
rata  ,  la  quale  fi  fperimenta  da  noi  effic aciffima  per 
quella  fòrte  di  mali.  Non  hò  potuto  trattenermi  da  dir 
quello  di  pafìàggio  . 

Ma  perche  fino  alla  lìagione,  in  cui  fi  polfà  far’ufo 
dell’  Acqua  di  Spa  ,  ha  da  paffar  qualche  mele  ;  non 

JOM.  II.  M  m  m  voi  rei 
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vorrei  che  la  Nobile  Inferma  perdefle  quefto  tempo  , 
potendolo  impiegare  in  cofa  di  fervigio  di  fua  làlute  . 

Stimo  dunque  ,  che  continuando  ella  tuttavia  a 
pranzo  1’  ufo  del  con/àputo  Vino  di  Acciajo  ,  alterato 
coll’  Aflènzio  ;  e  prendendo  da  tempo  in  tempo  le 
Pillole  di  Ammoniaco  ,  o  ’l  Riobarbaro,  col  Tartaro 
Vitriolato  ,•  nel  me/è  di  Maggio  potrebbe  far  pruova 
del  /ìero  di  Lattea  non  già  però  prcfo  a  libbre  per  mol¬ 
ti  giorni  ,  come  fi  fuole  ;  ma  nella  lèguente  maniera  - 
Si  prendano  quattro  libbre  di  Siero  ben  depurato  ,  in 
cui  s’ infonda  un  pugno  dell’  erba  Fumaria  fre/ca  :  fi 
metta  in  Lambicco  di  Vetro  a  collo  lungo  ,  e  fi  fac¬ 
cia  ftillare  a  fuoco  lento  la  parte  più  pura  del  Siero  , 
imbevuta  delle  particelle  dell’  erba  .  Quefto  ftillato  fi 
conlèrvi  in  luogo  frefco  ,  e  di  eflò  fi  diano  da  quattro 
fino  a  fei  once  ogni  mattina  alla  Dama  Inferma  ,  quat- 
tr’  ore  prima  di  definare  ;  continuando  così  almeno 
per  un  me/è;  e  facendo/!  la  nuova  deftillazione  ogni  tre 
giorni  . 

Quefto  è  rimedio  ,  da  cui  fi  può  /perare  ,  che 
lènza  aggravare  lo  Stomaco  ,  renda  i  fieri  più  dolci , 
più  lottili  ,  e  più  atti  ancora  a  fluire  ,  ed  a  fcaricarfl 
per  orina  ,  che  a  ftagnare  nelle  parti  baflè  del  Corpo; 
lènza  dire  ,  che  potrebbe  ancora  mitigare  quella  Sai- 
lèdine  ,  che  non  deponendofi  verlò  la  circon/èrenzu 
del  Corpo  ,  tenta  /èmpre  di  viziare  le  parti  interne 
del  medefimo  .  E  de’  buoni  effètti  di  quefto  medica¬ 
mento  ne  abbiamo  non  poche  e/perienze  • 

Quefto  mi  occorreva  di  ri/pondere  alla  domanda 
fattami  :  Iperando  in  Dio  »  che  ficcome  i  primi  medi¬ 
camenti  da  me  propofti  per  lèrvigio  di  cotefta  Dama 
han  fatto  buona  parte  della  Cura  ;  così  quella  lècon- 
da  maniera  di  medicarla  le  abbia  da  riu/cire  felicifiìma , 
e  lòrtunatiflìma  . 

XCVII.  So- 
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X  CV  li. 

Soff  etto  di  Pietra  nella  Vefcica  , 

2.  Aprile  i?34.  Lucca* 

Quantunque  equivoci  ,  e  dubbiofi  fiano  flati  tèm¬ 
pre,  fin  da’tempi  d5  Ippocrate  ,  flimati  i  fègni 
"  de5  Calcoli  ritenuti  nella  Vefèica  ;  nientedi¬ 
meno  fon  tanti  e  tali  gli  accidenti  morhofi  ,  che  da 
lunga  pezza  foflre  V  Illuflriflimo  Infermo  ,  minuta¬ 
mente  defcritti  dal  dotto  Signor  Relatore  ,  che  io  hò 
molta  inclinazione  a  credere  ,  che  la  cagione  di  tutto 
il  male  poflà  facilmente  efiere  una,  o  più  Pietre  nella 
Vefcica  trattenute  ♦  Orinare  con  iflento  e  brugiore  , 
fentir  tenefmo  o  premito  nel  fine  del  render  P  Orina  , 
aver  peto  nel  Perineo  ,  /offrire  (tirature  nella  Verga, 
e  prurito  nella  glande,  render  Sangue  colf  Orina  dopo 
aver  cavalcato  ,  cacciarla  meglio  quando  fi  giace  in 
letto  ;  ma  /òpra  tutto  il  continuar  fenza  intermiffione 
da  tanto  tempo  quefto  male  ,  e  51  non  aver  ceduto  a 
tanti  buoni  rimedj  adoperati  ;  tutte  quefle  circoftan- 
ze  mi  pajono  (ufficienti  a  potermi  far  credere  la  pre- 
fenza  d5  un  Calcolo  ,  il  quale  allogato  fui  collo  della 
Vefcica,  poflà  facilmente  efler  la  cagione  di  tutti  que- 
fti  continui ,  e  tormentòfi  fintomi  , 

Ma  quel  che  dà  più  pelò  alla  mia  Ipctefi,  è  ,  che 
dall5  applicazione  della  candeletta  fi  videro  ,  oltre 
molta  renella  ,  comparire  due  Calcoletti  ,  con  follie- 
vo  del  Cavaliere  Infermo  :  e  fe  tornò  di  bel  nuovo  di 
là  a  poco  il  travaglio  ,  è  molto  ragionevole  il  credere, 
che  altro  Corpo  eflraneo  di  fimil  natura  ,  ma  di  mag¬ 
gior  grandezza  ,  fòfle  nella  Vefcica  reflato  . 

Io  non  voglio  negare  ,  che  forfè  nel  collo  della 
Vefcica  vene  refe  Varicofe  poflano  partorir  mole- 

M  m  ra  2  Aio 
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ftie  Umili  alle  de/critte  .  Ma  pur  penfb  ,  che  le  que¬ 
lla  foffè  l’intiera  cagione  del  male  ,  almeno  per  qual¬ 
che  tempo  relè  flaccide  le  Varici  ,  dovrebbe  il  po¬ 
vero  Infermo  aver  notabile  follievo  de5  Tuoi  travagli  : 
come  lo  lògliono  per  notabili  intervalli  aver  coloro  , 
che  hanno  varicolè  le  vene  del  Sedere  . 

Piaga  in  oltre  profonda  io  non  riconosco  nella 
Vefcica  ,  ficcome  non  ve  la  crede  il  làvio  Signor 
Relatore  ;  non  offèrvandofi  per  ora  nè  Febbre  * 
nè  Macie  ,  nè  tampoco  /purgo  marciofò  colf  Ori¬ 
na  ;  ma  vi  luppongo  fuperficiale  fcorticatura  ,  che 
poi  col  tempo  potrebbe  in  vera  piaga  degenera¬ 
re  •  > 

Quanto  tocca  poi  a  lò/pettare  ,  che  qualche 
Tubercolo  Icirrolo  (  limile  a  quc’tre,  che  fi  offèrva- 
rono  nel  cadavero  della  B.  M.  del  Religio/ò  fratello 
del  Signor’  Infermo  )  formato  nel  collo  della  Ve/ci¬ 
ca  3  polla  eflèr  l\  autore  di  tutto  il  male  ,•  io  a  dir 
vero  hò  difficoltà  a  pervadermene  :  perchè  efami- 
nati  tutti  gli  accidenti  morbofi  del  calo  noftro  ,  non 
trovo  tra  quelli  ,  ed  un  Tubercolo  ,  quella  pro¬ 
porzione  y  che  fi  richiede  tra  effètto  ,  e  cagione  .  E 
pur  leggo  nell*  Iftoria  trafniefla  ,  che  quel  buon  Re- 
ligiofò  [offriva  molti  di  queff  incomodi  y  che  dal 
noftro  Infermo  Jì  [offrono  :  intendo  dunque  ,  che  non 
gli  (offriva  tutti  .  Oltre  che,  fe  mai  nel  noftro  Ca¬ 
valiere  un  qualche  Tubercolo  nel  collo  della  Vefci¬ 
ca  fabbricato  fi  foflè  ,  la  candeletta  introdotta  nell’ 
Uretra  avrebbe  incontrato  qualche  intoppo  ,  e  non 
farebbe  pallata  con  tanta  facilità  ,  come  fi  deferi- 

ve  . 

Refta  dunque  molto  probabile  la  conghiettura 
della  prelènza  del  Calcolo  ;  per  la  generazione  del 
quale  ci  avrà  potuto  contribuir  molto  quella  Saliti- 

gine  y  che  prima  la  natura  Icaricava  verlò  lo  Scro¬ 
to 
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io  ;  e  che  poi  reftata  dentro  ,  potè  render  P  Orina 
più  (àlfà  e  tartarea  ,  cioè  più  atta  a  fare  delle  con¬ 
crezioni  dure  e  lapidee  :  colà  frequentemente  off èr- 
vata  nelle  operazioni  Chimiche  ,  ed  in  molte  malat¬ 
tie  del  Corpo  umano  . 

Ma  perchè  quefta  ,  che  fi  chiama  da  me  pro¬ 
babilità  non  picciola  di  calcolo  della  Ve/cica  ,  non 
ha  forza  di  dimoftrazione  ,*  reità  dunque  ,  che  per 
chiarircene  fi  venga  alPoffervazione  da  farli  col  Ca¬ 
tetere  ,  la  quale  fatta  da  mano  perita,  è  la  fòla  ma¬ 
niera  di  (covrire  quel  che  è  nafeoffo  :  ed  io  /pe¬ 
ro  ,  che  facendo/!  abbia  da  (decedere  lenza  molto  in¬ 
comodo  del  Signor’Infermo,  effóndo  vero  che  la  Can¬ 
deletta  altra  volta  s’  introdufle  con  ogni  agevolez¬ 
za  . 

Io  in  un  fol  cafò  foglio  /configliare  P  offèrva- 
fcione  colla  Siringa  :  cioè  quando  P  Infermo  o  per 
età,o  per  debolezza,  fia  quella  di  animo,  fia  di  Corpo, 
non  poffà,  o  non  voglia  /òggiacere  al  taglio  :  impe¬ 
rocché  parmi  minor  mileria  il  non  (àper  la  cagione 
del  fuo  male  ,  e  lufingarfi  ,  che  poffà  quello  efler 
curabile  ;  che  làperne  certamente  P  origine  ,  e  co- 
nofeere  nel  medefimo  tempo  ,  che  il  folo  rimedio  di 
quello  o  non  fi  voglia  ,  o  non  fi  polla  praticare  . 
Ma  nel  ca Co  noftro  io  fènto  il  Signor’  Infermo  di 
anni  lòtto  a  cinquanta  ,  di  temperamento  fanguigno, 
non  mai  (òttopofto  a  malattia  veruna,  fenza  Febbre, 
non  già  (inagrito  •  e  per  confeguenza  me  lo  fingo 
attifflmo  a  (òggiacere  ed  a  lòffi  ire  P  operazione  del 
taglio,  qualora  vi  fofiè  Pietra  nella' Vefcica.  Laon¬ 
de  quando  Egli  a  ciò  coraggiofàrnente  fi  dilponga,  io 
dico  ,  che  li  dovrebbe  far*  oflèrvare  da  perito  Lito¬ 
tomo  ,  ed  accertarli  intieramente  della  cagione  dei  fuo 
male  . 

Ma  fe  mai  tale  oflervazione  non  fi  voglia  fare  y 

o 


4Sz  CONSULTI  MEDICI 

o  fatta,  il  calcolo  non  fi  trovafiè  ;  in  tal  calò  tutta 
la  Cura  fi  doterà  ridurre  a  dolcificare  i  licori  ,  e 
ad  elpellere  vcrfo  la  circonferenza  del  Corpo  que’ 
recrementi  Salini  ,  di  cui  abbondano  . 

Nella  fiagione  che  corre  potrebbe  il  Signor  N.N. 
far  lungo  ufo  delle  Vipere  :  rimedio  Iperimentatifiì- 
mo  contro  il  Salfo  degli  umori,  e  per  ifoaricarlo  verfo 
la  pelle  .  Si  potranno  quelle  praticare  o  ne’  Brodi 
con  poca  carne  Vaccina,  alterati  colla  China  dolce  , 
e  ’l  Cacao  :  o  pure  mettendo  una  Vipera  preparata 
e  minutamente  tagliata  in  un  làggiuolo  di  Vetro,  con 
due  fole  once  di  Acqua  ;  e  chiuiblo  ,  farne  bollitura 
a  fuoco  di  Arena  per  tre  ore  ;  e  poi  premendoli 
quel  licore  della  Vipera  disfatta  ,  fi  dia  per  cena  al 
Signor’ Infermo,  continuandoli  così  per  40.  o  so.  gior¬ 
ni  , 

Nel  corfo  di  quello  rimedio  ,  quando,  i  trava¬ 
gli  faran  maggiori  ,  fi  ricorrerà  agl’  Infetti  di  deco¬ 
zioni  di  Malva  ,  ed  Anodini  ,  ali’  Olio  di  Mandole 
dolci  ,  ed  a  qualche  Emulinone  de’femi  freddi  ,  collo 
Sciroppo  di  Viole  , 

Ribaldandoli  poi  più  la  fiagione,  fi  potrà  penfa- 
re  al  Latte  Afinino  ,  ed  a’  Bagni  di  Acqua  dolce  : 
delle  quali  colè  a  fuo  tempo  fi  farà  menzione,  dopo 
le  nuove  e  grate  notizie  ,  che  mi  lì  daranno  dal 
Dottor  Pauli  mio  riveritifiìmo ,  e  ftimatiflìmo  Padro¬ 
ne,  ed  Amico  , 


XCVIII.  Vro 
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X  C  V  I  I  I. 

Edema  ne’  piedi ,  e  torpore  univerjale . 

Ai  Dottor  Signor  N.  N. 


21.  Marzo  1734. 


Vienna . 


Vendo  ricevuto  molto  tardi  la  carilfima  di  V.S. 


Illuftriffima  coll’  annefià  Relazione  intorno  alla 


Cura  deir  Eccellenti/ììmo  Signor  N.  N.  temo  che  , 
giungendo  troppo  tardi  ancora  la  mia  ri/pofia  ,  non 
lì  abbia  a  fìimare  il  mio  Coniulto  fuor  di  Ragione  . 
Ma  aedo  nel  medefimo  tempo  ,  che  V  accorta  at¬ 
tenzione  di  V.  S.  Ulufirilfima  dopo  V  ufo  del  Vi¬ 
no  Acciarato  folutivo  ,  non  avrà  trafourata  la  Cura 
di  S.  E.  avendo  adoperati  i  medicamenti  più  oppor¬ 
tuni  ,  che  potea  penfare  per  fuo  lèrvizio  .  Onda 
adattandomi  io  al  tempo  ,  in  cui  potrà  quefìa  mia  giu- 
gnerle  nelle  mani  ,  che  io  mi  figuro  a  mezzo  Giu¬ 
gno  ,•  proporrò  que’  medicamenti  ,  che  io  Rimo  più 
proprj  per  eflère  in  quella  Ragione  praticati  :  fc  pe¬ 
rò  ci  darà  V.  S.  Illufiriflima  il  fuo  co nlènfo  . 

Io,  a  dir  vero,  nel  tempo  di  Efià  crederei,  che 
S.  E.  fi  potefiè  lèrvire  di  qualche  Acqua  Minerale  , 
bevuta  a  pafiàre  per  più  giorni  :  per  potere  in  que¬ 
lla  maniera  adempire  al  poffibile  alle  indicazioni  di 
evacuare  i  fieri  foverchj  ,  raddolcirne  V  acrimonia  , 
ed  impedirne  la  continua  generazione  ,  con  infiorare 
il  tuono  delle  Vi/cere  del  ballò  Ventre  .  A  quello 
fine  io  non  faprei  quale  delle  voftre  Acque  trafoe- 
gliere  :  ma  V.  S.  Illufirifllma  ,  che  ha  la  chiara  co-' 
gnizione  ,  e  la  fperienza  di  effe  ,  potrà  facilmente 
far  bere  a  S.E.  quella  ^  che  Rimerà  più  a  propofito  y 
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c  che  fi  porta  più  facilmente  adattare  alla  natura  del 
fuo  Corpo  . 

Tra  gli  altri  medicamenti  Ertivi  io  metto  ancora  le 
Bagnature  di  Acque  Minerali  ,  aventi  del  Sulfureo  , 
e  dell5  Ammoniacale  .  Non  ardirei  però  d5  immergere 
in  quelle  tutto  il  Corpo  del  Nobile  Infermo  ;  ma  mi 
contenterei  di  un  Semicupio  ,  o  pure  di  un  Bagno  par¬ 
ticolare  della  Gamba  patita  . 

Ma  fe  S.  E.  o  non  porta  prendere  gli  anzidetti  ri¬ 
medi  Minerali  ,  o  avendoli  prefi  ,  non  ne  abbia  ritrat¬ 
to  quel  giovamento  ,  che  fi  defidera  ;  io  propongo  P 
ufo  della  Ceruflà  Marziale  ,  o  fia  Specifico  Stomachico 
del  Poterio  .  Quello  medicamento  (  dopo  aver  pre- 
meflo  un  qualche  leggiero  ,  e  domeftico  purgante  )  fi 
potrebbe  cominciare  dalla  do  fe  di  gr.vij.  per  poterlo  poi 
luccefiivamente  avanzare  a  gr.  xv.  Si  unirebbe  con  al¬ 
trettanto  di  Occhj  di  Granchi  preparati  ,  e  colla  con¬ 
fezione  di  Alchermes  fi  ridurrebbe  in  due  pillolette,  da 
prenderfi  la  mattina  nel  letto  ,  foprabevendoci  tre  ò 
quattr5  once  di  leggiera  bollitura  di  radice  di  China, 
e  feorza  di  Legno  lànto  •  e  non  prima  di  fe i  ore  fi  ap¬ 
parterà  il  definare  •  Un  tal  rimedio  dovrà  praticarli 
da  S.  E.  per  40.  giorni  ,  anche  fopravenendo  P  Au¬ 
tunno  ;  e  fe  fi  facefiè  prendere  preparato  in  Napoli  , 
dove  noi  Puliamo  frequentemente  ,  lo  rtimerei  ben  fat¬ 
to  ,  lenza  pregiudicare  alla  perizia  di  coterti  farmaco- 
pei  , 

Nel  corfo  di  quello  medicamento  fi  dovrà  tenere 
il  Corpo  del  Signor5 Infermo  da  tempo  in  tempo  morto 
con  qualche  debole  ,  ed  appropriato  Solutivo  ,  e  Ipe- 
zialmente  colla  Magnelìa  di  Nitro  ,  che  noi  qui  chia¬ 
miamo  la  Polvere  del  Conte  Palma  . 

Credo  in  oltre  ,  che  S.  E.  e  per  fuo  naturai  coflu- 
me  ,  e  per  la  buona  direzione  di  V.  S.  Illuftriflìma 
orterverà  fempre  ,  e  Ipezialmente  nell5  ufo  della  pro- 

pofta 
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pofla  Cerufia  un’  efàtto  regolamento  nelle  lèi  colè  det¬ 
te  Nonnaturali. 

Per  ultimo  tra’l  dilpiacere  ,  che  lènto  della  poco 
buona  làlute  di  un  Perfonaggio  ,  che  meriterebbe  go¬ 
derla  migliore  ,  mi  rallegro  meco  ftefso  dell’  occafione 
avuta  di  vedere  i  tanto  da  me  riveriti  caratteri  di  V.S. 
Illuftriflìma  :  e  pregandola  vivamente  a  voler  conlèr- 
vare  ver  io  di  me  quell’  antica  e  preggevole  affezione  i 
mi  dico  &c. 

X  C  I  X. 

Dolori  pertinaci  di  Ventre ,  Jlitichezza ,  e  talora 
evacuazione  di  macellaggine  fanguinolenta  „ 

29.  Maggio  1734.  '  Lucca.’ 

NEI  medefimo  tempo  ,  che  io  ferivo  il  mio  deboi 
parere  intorno  al  male  del  P.  Gio;  Maria  Orfue- 
ci  ,  del  quale  mi  fi  trafmette  una  diftinta  e  chiara  Re¬ 
lazione  3  io  fo  ricopiare  il  Confulto  da  me  fcritto  a’  2. 
Aprile  profilino  caduto  (  che  mi  fi  dice  difperfo  >  in¬ 
torno  alla  penofa  malattia  dell’  Illufiriflìmo  Signor 
Canonico  Cipriano  Orfucci  di  lui  Fratello  .  £  perchè 
intorno  a  quella  mi  fi  icrivono  in  quello  Ordinario  al¬ 
cune  altre  circollanze  ,  con  due  Ofièrvazioni  dilige n- 
tifllmamente  fatte  ne’  Cadaveri  di  due  altri  fratelli  del 
medefimo  ,  morti  già  dopo  lira  ne  e  peno  fe  malattie  • 
proporrò  ancora  intorno  a  ciò  il  mio  lèntimento  .  J 
I.  Quanto  tocca  al  P.Gio:  Maria  ,  a  me  pare  ,  che 
non  fi  polla  mettere  in  dubbio  un  vizio  organico  nelle 
Intellina  .  Quello  confilleva  nei  Retto  qualora  dalle 
Vene  Emorroidi  grondava  prima  Sangue  ,  e  poi  mu- 
cellaggini  bavolè  :  ma  poi  riatto  tratto  panni  ,  che  fia- 
fi  propagato  alle  budella  fuperiori ,  luppolio  che  i  do¬ 
lori  ipairn odici  fi  fon  lèntiti  talora  in  tutto  il  Ventre  - 
TOM.  II.  '  -  N  n  n  ac- 
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accoppiati  con  vomiti  J  e  fing hiozzi  # 

II  vizio  del  Retto  io  lo  fò  confiftere  in  mala  con¬ 
formazione  del  Tubo  interinale  ,  dove  fiano  forfi  Tu¬ 
bercoli  ,  overo  Efcrefcenze  carnofè  e  fungofè  ,  e  cofè 
limili^  per  le  quali  fi  faccia  non  folo  lo  ftento  in  render 
le  fecce  ,  ma  fi  produca  ancora  la  difficoltà  in  cacciar 
P  orina  ,  il  canal  della  quale  forfè  farà  pur’  egli  com- 
preflb  e  riftretto  •  Cofè  ,  che  oltre  di  effer  fondate  fu 
forte  conghiettura,pofTòno  eflèr  confermate  dalle  accor¬ 
te  oflervazioni  de5  Cadaveri  de5  fratelli  del  P.  Infermo  * 

Che  poi  le  Interina  fuperiori  fiano  ancor  efiè  toc¬ 
che,  lo  credo  perfuafò  dalla  lunghezza  ,  e  dalla  perti¬ 
nacia  del  male  ,  per  cui  fi  è  potuto  il  vizio  del  Ret¬ 
to  propagare  al  Colon  ,  e  forfè  alle  Inteftina  tenui  . 
Anzi  io  fon  di  parere  ,  che  l’Afceflò  ultimamente  for¬ 
mato  ,  maturato  ,  e  poi  rotto  ,  con  quella  Febbre 
rigorifica  ,  ed  altri  accidenti ,  che  V  accompagnarono, 
fi  foflè  formato  nelle  budella  fuperiori  ,  donde  poi  fi 
portò  fuori  quella  marcia  fetidiffima  ,  che  fi  defcrive  . 

Laonde  io  confiderò  buona  parte  del  Tubo  intefti- 
na'le  piena  di  piagucce,  e  fcorticature  ;  e’1  Retto  impia¬ 
gato  non  folo  ,  ma  ancora  intrigato  di  Efcrefcenze  , 
che  rendono  ineguale  la  fua  interna  fuperficie  .  Quindi 
fi  da  facilmente  ragione  di  tutti  i  fintomi  ,  che  affliggo¬ 
no  queflo  degniffimo  Padre  ,•  e  fpezialmente  come  dalla 
Convulfione  dolorofà  delle  celle  del  Colon  fi  formino 
que’  globetti  duri  di  fecce  *  e  dalle  fcorticature  gron¬ 
di  quella  foflanza  mucofà  e  fanguinolenta  ,  che  gior¬ 
nalmente  fi  caccia  .  Se  ciò  è  vero  ,  come  lo  credo  ve- 
rifilmo  ,  fi  vede  chiaramente  quanto  fi  a  malagevole  la 
Cura  di  quefto  male  ,  come  quello  che  fi  fonda  non 
tanto  ne*  vizj  de’  liquidi  ,  quanto  de’  làidi  ;  e  quefti 
parte  mal  formati  da’  principi  della  generazione  ,  e 
parte  fucceìfi  vani  ente  alterati  per  la  lunghezza  ed  ofii- 
nazione  del  patimento  • 


Non 


CE  N  TUR,  IV.  CONS.XCIX.  467 

Non  fi  dee  però  trafeurare  il  riparo  di  quello  ,  o 
perchè  negletto  non  prenda  tuttavia  maggior  fòrza  ;  o 
per  procurare  che  poffà  il  P.  Infermo  menar’ una  vita 
meno  moleft a ,  e  tormentofa  :  e  ciò  fi  potrà  confèguire 
con  adoperar  quegli  ajuti*  per  li  quali  le  piaghe  e  feor- 
ticature  delle  Interina  fi  mantengano  afterfe  e  pulite  , 
e  fè  è  pofilbile  >  fi  cicatrizino  ,•  ed  in  oltre  P  Efcre- 
feenze  ,  fe  non  fi  poflàn  diftruggere  ,  fi  mantengano 
bafiè  ,  acciocché  non  giungano  a  ftringere  P  efito  delle 
fecce  *  ed  impedire  Porina  . 

Or  non  potendo  a  quello  fc opo  indirizzarli  le 
Purghe  troppo  irritanti  e  folutive  ,  io  ftimo  ,  che  di 
quelle  ci  dobbiamo  affatto  affatto  aftenere  ;  e  che  ,  fe¬ 
condo  il  bilògno,  fi  debba  far’  ufo  dell’Olio  di  Mandole 
dolci  prefò  per  bocca  ,  e  adoperato  con  biodo  e  lat¬ 
te  ne’  Lavativi  . 

Ma  per  adempire  all’  Indicazion  principale  ,  io 
fon  di  parere  ,  Nche  il  lungo  ufo  di  qualche  Acqua  mi¬ 
nerale  ,  avente  del  Solfo  *  e  del  moderato  Vitriolo  ed 
Al  urne  ,  bevuta  non  già  a  paflàre  *  come  fi  dice  ,  ma 
a  poche  once  la  mattina  a  digiuno  ,  potrebbe  efler 
molto  a  propofito  .  Noi  qui  adoperiamo  con  gran  pro¬ 
fitto  un’Acqua  chiamata  de’  Pi/ciarelli  *  che  lòrge  vi¬ 
cino  il  lago  di  Agnano  ,  alle  radici  della  Solfataja  . 

Ma  perchè  quelle* e  limili  Acque  non  poflono  tra- 
fportate  ritenere  la  loro  efficacia  ,*  10  per  lo  nofiro  In¬ 
fermo  farei  così  :  deftilierei  quattro  o  cinque  libbre  di 
fiero  di  Latte  unito  con  molta  Fumaria  fre/ca  ,  in 
Lambicco  di  Vetro  di  collo  lungo  :  e  di  quello  deftil- 
lato  darei  al  Padre  ogni  mattina  da  quatti  once  ,  fino 
a  fei  ,  con  aver  prima  in  quello  dilciolto  due  dramme 
del  Sai  d’Eblòm  ,  detto  Sai  Catartico  d’  Inghilterra  ; 
e  così  vorrei  fatto  per  trenta*  o  quaranta  giorni,  quat- 
tr’  ore  prima  di  definare  ;  avvertendo*  che  la  deftiila- 
zione  fi  dee  rinovare  ogni  tre  giorni  •  e  che  il  Sai  Ca- 

N  n  n  2  tar- 
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tattico  fi  debba  crefoere  o  mancar  di  dofe  ,  e  talora 
ancor  togliere  ,  fecondo  che  il  Corpo  fia  o  meno,  q 
più  del  dovere  ubbidiente  , 

L’ altro  medicamento  ,  che  io  propongo  per  la 
'  Cura  Efiiva  del  Padre  ,  è  la  Cerufla  di  Stibio  fecondo 
la  defcrizione  di  Angelo  Sala  ;  il  di  cui  ufo  accoppiato 
coll’  acqua  ,  che  noi  chiamiamo  Antivenerea  ,  fareb¬ 
be  opportuno  dalla  metà  di  Luglio  per  tutto  Agofto  \ 
E  perciò  fo  ne  potrà  parlare  -a  filo  tempo  . 

II.  Pattò  ora  all’  Illuftrilfimo  Signor  Canonico  j 
aggiungendo  a  ciò  ,  che  da  me  fi  fcriffè  a’  a.  Aprile  , 
che  per  le  nuove  notizie  ,  e  per  le  diligenti  Notomie 
de’  Cadaveri  ferittemi  ,  io  non  mi  rimovo  intieramen¬ 
te  da  quel  dubbio  di  Pietra  nella  Vefcica  ,  che  Ipiegai 
nel  primo  Conftilto  *  anzi  mi  dichiaro  eflèrmi  quel 
dubbio  crefciuto  da  ciò  ,  che  fi  aggiunge  ,  che  da  pie- 
ciola  gita  in  fedia  ,  o  pure  da  qualche  gita  maggiore 
a  piedi  JìaJì  veduta  /’  Orina  tinta  di  [angue  .  Onde 
eonchiudo,  che  quantunque  gli  argomenti  ,  che  delu¬ 
dono  la  Pietra  ,  non  fiano  deboli  ,*  nientedimeno  la  di- 
mofirazione  nafee  dalla  fola  oflervazione  da  farli  col 
Catetere.Intanto  in  quello  dubbio  di  cole  io  mi  rimetto 
a  quella  Cura  ,  che  fi  può  leggere  nel  primo  Confulto 
de’  2.  Aprile  ,•  falva  la  cenfura  di  cotelli  av vedutilfimi 
Profèfiòri;  a  cui  &c. 

C. 

P rojegmmento  del  Confulto  XCVIII, 

Al  Dottor  Signor  N.  N. 

9.  Giugno  1734.  Vienna  . 

LA  dillanza  de’  luoghi  fa  per  ordinario  ,  che  non 
giungano  in  tempo  nè  le  Relazioni  de’  mali  ,  nè 

i  Con- 
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I  Confiilti  fu  di  quelle  formati .  Ma  P  accorta  pruder 
«za  di  V,  S.  Illuftrifiima  rimedia  a  tal  disòrdine,  con 
prevenire  quelle  notizie  ,  che  in  un  morbo  Cronico  fi 
poflono  prevedere  ;  ed  io  per  la  parte  mia  m5  ingegno 
di  anticipare  il  mio  Pentimento  ,  qualunque  quello  fia, 
per  fèrvire  come  meglio  lo  e  pollo  un  Perlònaggio  di 
tanta  confiderazione  .  - 

Io  mi  figuro  5  che  nel  giunger  quefta  mia  non  lò¬ 
to  favan  venute  le  notizie  de’  Signori  Medici  di  Mora- 
via  ,  ed’  Ungheria  ,  intorno  all’  ufo  de’  Bagni  Mi¬ 
nerali  di  que5  Paefi  ,•  ma  avrà  ancora  V.  S.  Iìluftrif- 
fima  prefa  la  rifòluzione  di  adoperarli  ,  ono  ,  e  for¬ 
fè  anche  (  avendoli  trovati  opportuni  )  P  avrà  già 
praticati  per  fervizio  di  S.  E.  Ma  credo  che  le  ciò  fi  è 
fatto  ?  fi  farà  fatto  con  quella  moderazione  ,  colla 
quale  per  comune  noflro  lèntimento  fu  creduto  do¬ 
verli  maneggiare  un  Corpo  debole  ,  come  quello  del 
Nobiliflimo  Infermo  .  Nè  in  ciò  fi  fava  fatta  V,  S. 
Illuftriflima  foprafare  da  quelle  fpeciofò  promefiè  ,  che 
per  lo  più  fanno  i  Medici  ,  inclinati  naturalmente  a 
magnificare  le  colè  particolari  della  loro  Patria  ,*  ma 
ne  avrà  giudicato  con  giufto  raziocinio  ,  e  fenza  an¬ 
ticipazione  veruna  . 

Mi  riftringo  dunque  a  parlare  prelèntemente  del¬ 
la  Cerufia  Marziale  ,  pmpofia  da  me  fin  dall5  anno 
pallate  ,  ed  approvata  da  V.  S,  Ulufiriffima  nell5  ul¬ 
tima  fua  .  Quello  farebbe  un  rimedio  da  praticarli  da 
S.  E.  nel  mefe  di  Agoflo  ,  e  Settembre  ,  ancorché  fi 
trovaflè  allora  in  qualche  maniera  migliorata  :  preten¬ 
dendo  da  quello  non  folo  per  la  parte  Stibiata  un  ri¬ 
purgamento  della  mafia  degli  Umori  tutti ,  ed  un  rad- 
dolcimento  degli  fieffi,  ma  anche  per  la  forza  Marziale 
del  medefimo  ,,un  vigore,  e  robufiezza  maggiore  delle 
Vifcere  del  baffo  Ventre  . 

La  dole  ,  la  maniera  ,  e’1  tempo  di  praticar  la  Ce¬ 
lo  flà 
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rulla  (la  da  me  fpiegato  nel  Confulto  latino de’ai. Mag¬ 
gio  :  oltreché  non  era  ne  men  ciò  necefiario  per  V.  S. 
Illuflriffima  ,  Profeflòre  tanto  prudente  ,  e  che  P  avrà 
cento  volte  adoperata  .  Mi  fermo  fo lo  a  (piegare  alP 
Eccellentiffimo  Inférmo  Pamminiftrazione  delle  lei  cofe 
dette  da  Noi  Nonnaturali  ;  non  perchè  non  debba 
Egli  da  lei  (pelle  volte  averla  (entità, *  ma  acciò  la  Tenta 
con  nuova  voce  ,  che  (tiole  per  ordinario  far  più  forte, 
e  più  durevole  imprefTTone. 

Nel  tempo  dell5  amminiftrazione  della  CerufTa 
Marziale  .  L  Si  deve  fuggire  P  inclemenza  dell5  Aria  , 
particolarmente  umida  e  ventofà  .  II.  Il  cibo  inclini 
alP  afciutto  ,  come  fono  gli  Arrofti  ,  e  le  Zuppe  : 
non  negandoli  da  tempo  in  tempo  qualche  mineftra  d’ 
Erbe  .  Il  bere  fa  poco  Vino  ,  temperato  con  Acqua  di 
Safiafras  .  III.  Abbia  S.£.  le  fue  ore  di  (ònno  ,  e  di  ri- 
pofo  .  IV.  Quefia  fòrte  di  Cerufla  ,  che  contiene  P 
Acciajo  non  obbliga  a  dar  ritirato  ;  anzi  è  ben  fatto  in 
certe  ore  del  giorno  fare  moderato  efercizio  ,  o  per  la 
cala  ,  o  anche  fuori  ,  quanto  ,  ed  in  quella  maniera  , 
che  meglio  fi  potrà  .  V.  Il  Corpo  fi  manterrà  lubrico  , 
o  co5  Lavativi ,  o  pure  con  qualche  leggiero  e  fàmiliar 
Solutivo  .  Per  ultimo  bifògna  fuggire  le  forti  e  molefle 
paflioni  d’  Animo  . 

Mi  contento  di  aver  quello  (blamente  accenna¬ 
to  ,  rimettendone  a  V.  S.  Uluflriflima  la  rappre- 
fentazione  alP  Eccellentilsimo  Infermo  in  quella  ma¬ 
niera  ,  che  Eila  (limerà  più  propria  .  Con  ciò  rino- 
Vando  con  V.  S.  Ulufirifsima  le  prote/lazioni  di  (lima, 
e  le  offerte  debite  a5  fuoi  riveriti/simi  comandi  ,  mi 
dico  con  tutto  lo  /pirico  &c. 


IL  FINE  DEL  SECONDO  TOMO. 
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